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PARTE  TERZA. 


Discorso  generale  sulla  questione  d’oriente 

Quanti  sono  uomini  politici  d’Europa,  tanti  sono 
i pareri  emessi  fino  al  presente  giorno  sulle  cose  di 
Oriente.  Onde  dilucidare  questa  questione  in  tutta  la  sua 
pienezza,  mettere  il  lettore  sulla  ria  di  apprezzarla 
come  meglio  conviensi,  di  tanti  pareri  e idee  poco  conto 
faremo,  e noi  pure,  che  non  pretendiamo  di  collocarci 
nel  novero  degli  uomini  politici^  diremo  il  nostro  pa- 
rere intiero,  e senza  parzialità  per  alcuno  de’  potentati 
in  questa  grandiosa  querela  implicati.  Se  la  nostra  au- 
torità bastasse,  noi  saremmo  parziali  pei  popoli,  su’quali 
fino  ad  oggi  cadde  tutto  il  peso  di  questa  scissura,  e 
a’ quali,  Dio  noi  voglia,  toccherà  pareg^are  con  immensi 
sagrifici  gli  abissi  scavati  nella  economia  pubblica,  come 
col  loro  sangue  debbono  mandare  a compimento  le  più 
o meno  assurde  vedute  della  diplomazia. 

Se  molti  sono  i pareri  emessi  da’ politici,  non  mi- 
nori sono  gl’  inter^sati  in  questa  importante  questione, 
la  quale  gravita  con  tanto  peso  sulle  cose  d’Europa, 
che  non  può  essere  vedidia  con  indifierenza  da  quanti 
sono  li  stati  della  famiglia  europea  grandi  o piccoli  che 
siano.  Noi  non  facciamo  conto  de’  pareri  de’polUiei;  ma 
degl’interessi  di  ciascuno  stato  dobbiamo  parlarne  se- 
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paratamente.  A prima  giunta  tutti  gli  Stati  sembrano 
dovere  esser  guidati  da  un  interesse  solo,  e mossi  da 
vedute  omogenee.  Tuttavia  scrutando  partitamente  le 
vedute  di  ciascuno,  troviamo  certi  punti  di  divergenza 
così  saglienti,  che  il  ristabilimento  di  una  pace  per- 
fetta e durevole  rendono  ipotetico,  ed  anco  incerto,  per 
non  dire  impossibile. 

Interessi  inglesi:  T Inghilterra  ha  bisogno  di  con- 
servare r impero  ottomanoo  nella  sua  integrità  territo- 
riale e nella  sua  forza,  come  quello  che  forma  la  trin- 
cera naturale  della  sua  via  commerciale  delle  Indie. 
L importanza  de’  suoi  stabilimenti  dell’  oriente  è tate, 
che  qualunque  dubbio,  anche  remoto,  di  prevalenza 
russa,  deve  essere  rimosso  con  tutte  le  forze;  ora  la 
Russia  guarda  ella  stessa  all’Asia  meridionale  e le  torna 
più  a proposito  marciarvi  per  la  via  di  Costantinopoli 
che  del  Caspio  e del  Caucaso  : ma  non  pertanto,  se 
ella  è tenuta  lungi  dall’  antica  sede  dell’  impero  d’  O- 
riente,  può  gravitare  colle  sue  forze  solla  Persia  e su 
tutte  le  popolazioni  che  abitano  sulle  rive  orientali  del 
Caspio  e sull’  Arai,  le  quali,  sì  pel  numero  che  per  la 
loro  civiltà,  non  han  veruna  consistenza  o militare  o 
politica,  e le  loro  frontiere  sono  aperte  agii  eserciti 
russi. 

Per  queste  ragioni  l’ Inghilterra  trovasi  nella  neces- 
sità di  impedire  il  dilatamento  russo  nel  mezzodì  del- 
r Asia  e dell’  Europa;  imperocché,  lasciando  che  questo 
impero  per  se  stesso  vastissimo  e forte,  consumasse  a 
poco  a poco  tutte  le  piccole  potenze  che  si  frappon- 
gono tra  lui  e le  Indie,  aprisse  l’antica  via  del  com- 
mercio come  la  vagheggiò  Pietro  I ed  i suoi  succes- 
sori, ella  sarebbe  perduta  in  pochi  anni.  Questa  rivalità 
d’ interessi  commerciali  messe  la  Inghilterra  dal  lato 
opposto  alla  Russia,  anche  quando  in  Europa  le  due 
corti  si  davano  la  mano  come  amiche.  L’ una  e l’ altra 
aspettavano  la  opportunità  di  nuocersi  su  quel  campo, 
come  all’ una  ed  aU’altra  era  legge  di  vita  lo  impadro- 
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nirsi  di  questa  ricca  porzione  di  continente,  che  dalle 
frontiere  della  Cina  estendesi  fino  al  Mar  Rosso. 

Se  nonché  le  conquiste  furono  tentate  da  ambe  le 
parti  non  colle  armi,  ma  coll’  assorbire  a poco  a poco 
i migliori  punti  commerciali  di  quei  paesi,  e stabilirvi 
opulenti  mercati  di  traffico.  La  perfetta  industria  degli 
Inglesi,  e quella  nascente  dei  Russi,  trovavano  in  quelle 
•regioni  nn  costante  incremento,  tanto' per  le  produ- 
zioni che  ne  potevano  esportare,  quanto  per  le  varie 
culture  alle  quali  adattansi  i paesi  e gli  abitanti. 

I possedimenti  della  compagnia  delle  Indie  sono  una 
gran  miniera  di  ricchezze  per  l’ Inghilterra  tutta:  mi- 
nacciarvi anche  da  lungi  la  sicurezza  e le  vie  più  co- 
mode per  le  quali  sono  tali  possedimenti  messi  in  co- 
municazione col  cuore  della  monarchia,  doveva  conse- 
guentemente svegliare  tutte  le  suscettibilità  inglesi  e 
produrre  una  guerra  accanita  colla  Russia.  Questa  guer- 
ra non  potea  però  prendere  il  carattere  europeo  ch’ella 
prese,  finché  la  Russia  stessa  non  avesse  in  qualche  modo 
offerto  un  appiglio  plausibile  all’  Inghilterra. 

Questo  appiglio  le  fu  dato  quando  la  Russia,  valen- 
dosi dei  trattati  che  mettevano  la  Turchia  in  una  tal 
quale  dipendenza  da  lei,  volle  imporle  nuovi  patti  e 
più  duri.  E quando  questi  trattati  avessero  più  esplici- 
tamente sancito  alla  Russia  questa  specie  di  sovranità 
che  la  rendeva  arbitra  dell’impero  ottomanno,  l’Inghil- 
terra vedeva  consumarsi  uno  degli  atti  di  politica  russa 
affatto  decisivi  delle  sorti  di  questo  impero,  e della  sua 
futura  esistenza  in  Oriente.  Onde  per  conclusione  di 
queste  osservazioni  noi  diremo:  Y Inghilterra  difese 
a Bisanzio  i suoi  interessi  delle  Indie. 

Nè  potea  esservi  altra  ragione  per  far  togliere  a 
lei  la  spada  dal  fodero  : imperocché  nella  ultima  rivo- 
luzione d’ Europa,  ella  non  abbia  mai  manifestato  quello 
amore  sviscerato  della  indipendenza  de’  popoli  che  giu- 
stamente reclamavanla,  ed  abbia,  piuttosto  con  finzione 
che  con  retta  fede,  sorriso  a questi,  mentre  stringevasi 
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a’ loro  nemici.  L’ingrandimento  russo  in  Europa  era 
da  lei  tollerato,  o solamente  osteggiato  con  mezze  di- 
mostrazioni, che  soggette  ad  analisi  fredda  ed  impar- 
ziale presentano  tutti  i caratteri  di  assentimento,  an- 
ziché quelli  di  disapprovazione. 

Che  il  pomo  della  discordia  era  in  Oriente  ella  lo 
sapea  fino  dal  secolo  scorso  : la  convenzione  di  Londra 
del  i84'i  non  era  stata  che  una  misura  di  precauzione,- 
perchè  allora  il  pericolo  sembrava  più  minaccioso  dalla 
parte  d’ Egitto  e di  Francia  che  della  Russia  : 1’  ani- 
moso viceré  che  cercava  far  raccogliere  al  popolo  o- 
dierno  d’ Egitto  il  retaggio  antico  di  civiltà  e potenza, 
minacciava  a un  tempo  le  pretese  della  Russia  sull’O- 
riente, e la  prevalenza  inglese  : onde  scongiurare  quel 
pericolo,  ambe  le  potenze  s’ intesero,  e V impero  otto- 
manno  fu  salvo  per  ollora  dalle  armi  dell’  audace  e po- 
tente viceré,  che  guidava  a riscossa  un  popolo  ringio- 
vanito, contro  il  quale  sarebbero  in  avvenire  più  difficili 
r aggressione,  e la  influenza  morale. 

Ma  perchè  in  fine  i progressi  di  Mehemet  Ali  non 
presentavano  tutto  il  pericolo  delle  usurpazioni  russe 
ad  onta  della  opposizione  pusillanime  anziché  no  delia 
Francia,  la  guerra  europea  rimase  aggiornata. 

Altronde  l’Inghilterra  sapeva  bene  che  la  Russia 
avea  delle  molle  nell’impero  ottomanno  pronte  ad  a- 
gire  ad  ogni  sua  volontà.  Onde  la  sua  condotta  fu 
quella  di  cauta  osservatrice  degli  eventi  e non  di  pro- 
vocatrice : con  questo  sistema  non  venne  in  campo  fino 
all’  arrivo  di  Mentzikof  a Costantinopoli. 

Interessi  francesi:  La  Francia  in- Oriente  non  aveva 
e non  ha  che  interessi  di  un  ordine  afiatto  inferiore. 
Impedendo  i progressi  della  Russia  ella  agiva  forse 
più  per  r equilibrio  europeo  che  per  l’ interesse  pro- 
prio in  particolare.  Le  cause  però  che  l’ hanno  chia- 
mata sul  campo  vanno  cercate  nella  natura  del  nuovo 
governo  imperiale,  e nello  posizione  da  lui  occupata 
nel  pubblico  diritto  europeo.  Gli  stabilimenti  francesi 
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del  MediterraDeo  erano  ben  guarentiti  anche  se  la  Rus- 
sia avesse  potuto  con  un  colpo  di  politica  prevalere  a 
Costantinopoli.  Prima  che  la  potenza  reale  della  Rus- 
sia avesse  potuto  svilupparsi  nel  Mediterraneo  in  guisa 
da  compromettere  la  Francia,  questa  era  bene  in  mi- 
sura di  ostarvi  con  forze  sufficienti  e anco  con  fortuna. 

Onde  r imperatore  de’ Francesi,  non  affatto  privo 
delle  velleità  dello  zio,  si  accorse  che  per  governare 
la  Francia  bisognava  renderle  il  suo  lustro  militare  e 
la  sua  importanza  politica  perduta  nel  48i5,  e scono- 
sciuta nel  4844.  Consolidarsi  amicandosi  l’ Inghilterra, 
e prender  posto  quando  che  fosse  nel  pubblico  diritto 
europeo  come  dinastia  riconosciuta  solennemente,  met- 
tersi in  misura  di  far  valere  la  voce  della  Francia  nelle 
grandi  questioni  europee  e mondiali,  ecco  il  fine  dal 
quale  fu  guidato  Napoleone  III. 

U amicizia  inglese  era  indispensabile,  perchè  dalla 
inimicizia  non  potea  derivarne  che  la  mina  deila  nuova 
dinastìa.  Qualche  fronda  di  bellico  alloro  occorreva  al- 
tresì per  soddisfare  i Francesi,  e perchè  il  peso  del  no- 
vello potere,  la  sua  origine  e altre  idee  potessero  cal- 
marsi od  estinguersi  nell’animo  toro  facilmente  mutabile, 
tendente  per  sua  natura  a subite  commozioni,  e bastan- 
temente irreflessivo  per  non  saper  vivere  lungamente 
senza  di  queste.  Ma  sebbene  in  gran  parte  della  nazione 
prevalga  ancora  lo  spirito  bellico  e l’ avidità  di  glorie 
marziali,  in  una  e non  poco  numerosa  classe  prevale 
quello  dei  lucri,  onde  per  conciliarsi  1’  animo  di  questa 
che  non  ha  fede  politica  speciale,  l’ imperatore  Napo- 
leone III  non  cercava  pretesti  di  guerra  in  nome  della 
Francia,  aspettando  che  una  congiuntura  favorevole  lo 
mettesse  in  stato  di  ricorrere  alle  aimii  senza  trarre 
sopra  di  sè  la  responsabilità  della  guerra.  La  questione 
d’ Oriente  lo  mise  in  questa  situazione,  ed  egli  ne  pro- 
fittò. Tali  sono  le  cause  principali  e gl’  interessi  della 
Francia  in  questa  guerra. 

Interessi  Germanici.  La  Germania  dovrebbe  per  la 
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sua  posizione  geografica  e pel  suo  stato  politico  e com- 
merciale tener  lungi  dal  Danubio  la  Russia,  ma  ella 
non  ha  d’altro  canto  esclusivo  bisogno  di  conquistarsi 
colle  armi  quella  via,  che,  sotto  qualsivoglia  domina- 
tore può  esserle  aperta  dal  reciproco  interesse  nelle 
trattazioni  commerciali.  Alla  Germania  deve  premere 
assai  più  il  dilatamento  russo  sulla  Polonia,  dalla  quale 
posizione  la  Russia  è in  misura  di  assalirla  nel  cuore 
ad  ogni  variar  di  politica.  Ma  questo  interessante  punto 
di  politica  non  resulta  da  nessuno  dei  documenti  offi- 
ciali fino  ad  ora  dati  in  luce,  perchè  le  varie  corti  ger- 
maniche al  solido  interesse  nazionale  han  preferito  fino 
ad  oggi  quello  puramente  personale,  lo  che  impedisce 
la  nazione  intiera  dal  pronunziarsi  su  questa  materia  in 
un  modo  positivo  e soddisfacente,  tanto  per  la  Russia 
che  pe’  suoi  nemici. 

Dallo  stato  politico  germanico  resulta  evidentemente 
come  le  potenze  tedesche  debbano  andar  lente  nel  pro- 
nunziarsi, tanto  a favore  dell’  Occidente  che  a favore 
della  Russia.  In  questa  importante  questione  elleno  deb- 
bono vedere  non  il  presente  ma  l’avvenire:  quali  sa- 
rebbero i compensi  dati  alla  Germania  dopo  i grandi 
sacrifici  d’ una  guerra  generale?  Le  franchigie  commer- 
ciali può  ottenerle  senza  comprarle  a prezzo  di  sangue: 
la  indipendenza  politica  può  conservarla  restando  neu- 
trale e concorde:  e appunto  dalla  sua  neutralità  for- 
temente armata  deve  essere  impedita  per  quanto  la  ri- 
guardi la  prevalenza  inglese  e francese,  o quella  russa. 
Posta  in  mezzo  a’  combattenti  può  impedir  loro  ezian- 
dio quella  lotta  corpo  a corpo  che  la  loro  posizione 
geografica  non  li  consente,  altroché  su’ due  campi  meno 
adattati  a risolvere  la  questione  colle  armi.  La  politica 
del  re  di  Prussia  per  questa  parte  è stata  saggia,  e se 
non  basterà  a far  prendere  alla  questione  un  pacifico  in- 
dirizzo, non  potrà  essergli  rimproverato  dalla  storia  di 
aver  preso  le  armi  all’  impensata  per  interessi  estranei 
alla  confederazione. 
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Altronde  la  confederazione  tutta  deve  tener  l’occhio 
sulla  Francia,  perchè  vi  sono  precedenti  storici  e delle 
velleità  di  diritti  che  possono  condurre  la  Francia  stessa 
sui  campi  germanici,  sia  per  riprendere  le  sue  frontiere 
imperiali,  sia  per  recuperare  certi  diritti  acquistati  e 
perduti  colle  armi., La  Prussia  tende  evidentemente  al- 
la supremazia  germanica,  e forse  all’  impero  unitario  a 
danno  dell’Austria  e di  alcune  potenze  inferiori,  e ciò 
deve  maggiormente  trattenerla  dal  precipitare  troppo 
in  una  conflagrazione  dove  sia  costretta  andar  di  passo 
o coir  Austria,  o colla  Francia,  o colla  Russia,  perchè 
niuna  di  queste  potenze  le  sarebbe  favorevole  al  com- 
pimento de’  suoi  progetti,  il  quale  altronde  non  può  es- 
sere che  resultato  dell’  appoggio  forte  ed  efficace  di 
una  delle  due  potenze  Francia  e Russia,  prestato  ap- 
punto nella  suprema  necessità  di  una  lotta  continentale. 

L’ Inghilterra,  che  nelle  scissure  germaniche  ha  se- 
guito una  via  media,  non  vedrebbe  forse  di  buon  grado 
li  stati  Germanici  uniti,  ma  ella  non  potrebbe  impedirli 
da  ciò  senza  1'  aiuto  della  Francia  che  presenta  oggi 
r unico  ostacolo  potente  contro  1’  alterazione  dell’  equi- 
librio europeo,  il  quale  verrebbe  a rompersi  ogni  volta 
che  nel  centro  dell’  Europa  si  formasse  im  eomplesso 
colossale  di  stati,  padrone  di  tutta  la  valle  del  Danubio 
e con  una  appendice  in  Italia,  fiancheggiato  da  due  po- 
tenze militari  come  l’Austria  e la  Prussia.  E la  lega 
doganale  austro-germano-italica  deve  per  se  stessa  te- 
nere in  guardia  Francia  ed  Inghilterra,  come  quella  che 
può  facilmente  dagl’  interessi  commerciali  trar  ragione 
d’ interessi  politici.  Ma  tutto  questo  non  è nè  può  essere 
motivo  sufficiente  per  trarre  la  Germania  ad  una  guerra 
sia  contro  la  Russia  sia  in  suo  favore. 

Tutto  quanto  si  è compiuto  in  Germania  dalla  Con- 
federazione per  mezzo  de’  due  organi  principali  Austria 
e Prussia  dal  i850  in  qua,  è ancora  imperfetto:  il  vin- 
colo federale  non  è troppo  forte  perchè  abbia  riunite 
in  una  le  velleità  di  supremazìa  ambite  dalle  due  grandi 
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potenze,  e mettere  oggi  alla  prova  questo  complesso  di 
stati  che  mancano  di  un  vero  nesso  federale,  nel  quale 
predomini  unicamente  l’ interesse  germanico,  sarebbe 
ardua  prova;  e questa  mancanza  d’accordo  lascia  sus- 
sistere interessi  individuali  nelle  varie  dinastie  che  fanno 
prevedere  tutte  le  probabilità  di  una  scissura,  qualora 
una  collisione  continentale  venisse  a mettere  la  Germa- 
nia in  lotta  colla  Russia  o colla  Francia.  Adunque  per 
gl’  interessi  germanici  d’Oriente  non  avvi  soggetto  spe- 
ciale di  guerra,  quando  la  Tiurchia  non  sia  smembrata 
e divisa:  in  questo  caso  le  due  potenze  predominanti 
concorrerebbero  per  ottenere  la  loro  porzione:  diversa- 
mente  sarebbe  prematuro  scendere  in  campo  finché  la 
esistenza  dello  impero  otlomanno  è guarentita  dall’  in- 
tervento occidentale,  e la  guerra  anziché  difensiva  di 
questo  impero,  è divenuta  aggressiva  delle  provincie 

È forse  necessario  ed  utile  per  la  confederazione  che 
sia  diminuita  la  potenza  marittima  della  Russia,  e resti 
il  predominio  del  Baltico  e del  mar  Nero  alle  potenze 
occidentali?  Ciò  sarebbe  impolitico  e pericoloso  assai 
per  la  Germania,  come  quella  che  non  ha  potenza  na- 
vale, e che  per  gl’  interessi  complicatissimi  dell’  Austria 
in  alcune  parti  della  sua  monarchia,  può  trovarsi  av- 
volta in  una  guerra  dove  le  siano  ostili  anche  le^  due 
grandi  potenze  occidentali.  Queste  probabilità  dipen- 
dono tutte  da  quei  grandi  avvenimenti  che  maturansi 
nel  mondo  ad  onta  degli  sforzi  fatti  per  arrestarli,  e da 
mancanza  assoluta  di  scienza  governativa  in  tutte  le  re- 
gioni officiali  de’ singoli  stati.  Basta  che  alcuna  di  queste 
commetta  un  errore  perchè  venga  a turbarsi  1 ordine 
dì  tutte  le  altre:  e nella  presente  situazione  d’Europa 
dall’  esorbitanza  di  un  poliziotto  può  derivare  la  caduta 
di  uno  stato,  perchè  la  reazione  che  si  allargò  per  tutte 
le  contrade  dopo  il  4848,  anziché  ristorare  l’  ordine  lo- 
gico, o riordinare  gli  stati  in  modo  da  pacificarli,  ne 
minò  le  fondamenta,  rassettando  quegli  abusi  che  erano 
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stati  causa  di  rivolta.  Questo  è ciò  che  costitaisce  il 
pericolo  in  cui  versa  la  intiera  Europa,  pericolo  che 
tutti  conoscono,  e quanti  ban  senno  misurano  da  cima 
a fondo,  come  quello  che  lascia  scorgere  xm  avvenire 
procelloso  e terribile.  Domandiamo  ad  ogni  uomo  as* 
sennato  se  questo  pericolo  potea  essere  tolto,  e se  la 
sua  esistenza  non  basti  per  se  stessa  a dimostrare  che 
in  questo  secolo  di  notabili  progressi,  la  scienza  di  ben 
governare  sia  punto  sconosciuta  e imbastardita  .... 

Interessi  dell’  Austria  come  potenza  isolata.  Questo 
impero  che  si  è formato  ed  ingrandito  a varie  epoche 
ora  aiutato  dalla  antica  Germania,  ora  dalle  parentele, 
ed  ora  armando  tra  loro  l’ una  contro  l’ altra  le  varie 
stirpi  delle  quali  è composto,  pe’  suoi  precedenti,  per  le 
relazioni  antiche  e moderne  esistenti  colla  Russia,  e per 
certe  mire  estese  verso  le  frontiere  turche,  parve  ad  un 
tratto  il  più  saldo  alleato  della  Russia  stessa  onde  rac- 
cogliere la  sua  parte  di  spoglie  nello  smembramento  di 
quello  impero.  E tale  parve  infatti  (i)  al  suscitarsi  della 
questione.  Ma  accanto  di  questa  antica  tendenza  della 
dinastia  d’Absburgo  eravi  qualche  cosa  di  nuovo  che 
impedivale  gettarsi  nella  questione  con  tutto  il  peso 
delle  proprie  forze,  e colla  benda  sugli  occhi. 

Prima  che  tutto  bisognava  che  ella  guardasse  alla 
composizione  politica  e geografica  de’ suoi  stati:  prima 
del  1848  le  tendenze  al  separantismo  non  si  erano  pro- 
nunziate con  bastante  evidenza  in  tutte  le  membra,  e 
potea  ben  credere  che  tutto  il  corpo  fosse  meno  arti- 
ficiale di  quello  si  presenti  realmente.  Ma  dopo  quel- 
r epoca  memorabile  bisognò  cominciare  a guardare  più 
da  vicino  questa  macchina  minacciante  sfacelo,  e pen- 
sare ad  adoperarla  con  cautela,  perchè  l’ attrito  più 
lieve  potea  mandarla  in  mina. 

Ecco  adunque  il  primo  ostacolo  che  ha  trattenuto 
r Austria  dal  mettersi  accanto  all’  antica  sua  alleata  la 

(1)  Vedi  documenti  ginstiftcaUvl  in  segnito  al  discorso  gentraU. 
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Russia,  e che  forse  la  tratterrà  molto  tempo  ancora  dal 
prendere  una  posizione  decisiva,  se  pure  non  le  riesca 
ricondurre  gli  animi  alla  pace.  La  natura  di  questo  osta- 
colo è forse  poco  nota  perchè  si  possa  abbastanza  ap- 
prezzare e servirsene  di  chiave  interpetrativa  della  po- 
litica austriaca  nella  questione  d’ Oriente.  Su  questo 
argomento  noi  ci  diffondiamo  forse  più  dell’usato,  ma 
speriamo  che  il  nostro  lettore  apprezzerà  questa  nostra 
fatica  adattata  a spargere  qualche  lume  sulle  presenti 
eventualità. 

In  primo  luogo  adunque  la  popolazione  dell’impero 
austriaco,  considerata  sotto  il  rapporto  etnografico,  com- 
prende più  di  quaranta  popoli  diversi,  che  ponno  ridursi 
a sette  rami  principali  cioè  il  germanico,  Vuraìe,  lo  sla- 
vo, il  greco-latino,  il  semitico,  \indo  e V armeno  (4). 

Il  ramo  germanico  abbraccia  tutti  i popoli  di  razza 
alemanna,  che  vivono  sul  territorio  dell’  impero  d’  .4u- 
stria:  i principali  sono  gli  Austriaci,  popolo  dominante, 
gli  Stirii  ed  i Tirolesi.  Questo  gran  ramo  della  razza 
germanica  è lungi  ancora  dal  formare  la  massa  prin- 
cipale degli  abitanti  dell’impero;  occupa  soltanto  tutta 
l’alta  è bassa  Austria,  la  maggior  parte  della  Stiria, 
del  Tirolo  e delia  Corinzia,  una  parte  della  Carniola,  e 
alcune  frazioni  dell’  antico  territorio  di  Venezia.  I po- 
poli alemanni  compongono  presso  a poco  la  terza  porte 
della  popolazione  del  regno  di  Boemia,  e poco  più  di 
un  quinto  di  quella  dei  governi  di  Moravia,  e del  grande 
principato  di  Transilvania.  — Gli  abitanti  di  questo 
primo  ramo  possono  calcolarsi  a 7,000,000,  onde  sulla 
popolazione  totale  dell’  impero  calcolata  dalle  più  re- 
centi statistiche  a 36  millioni,  la  razza  germanica  vi 
figura  appena  per  un. quinto. 

La  razza  Slava  forma  la  più  forte  massa  della  po- 
polazione dell’  impero  e suddividesi  tra  le  seguenti  di- 
ramazioni : 

(1)  V.  Balbi  Atlante  Etnografico  ee. 
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4.0  I Boemi,  ossia  Tzeki,  che  formano  circa  i due 
terzi  delia  popolazione  di  Boemia.  Li  Slovachi  abitanti 
nella  più  gran  parte  delia  Moravia,  in  una  parte  della 
Silesia,  e sparpagliatamente  nei  comitati  dell’  Ungheria, 
di  cui  sono  essi  i più  antichi  abitanti  e la  razza  più 
numerosa. 

2-0  Gli  Annachi  nel  centro  della  Moravia. 

3.0  1 Rutniaci,  che  parlano  un  dialetto  russo,  e for- 
mano quasi  i due  terzi  della  popolazione  di  Gallizia;  un 
ramo  di  questo  popolo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ru- 
teni, visse  nell’ Ungheria. 

4.0  1 Croati  che  compongono  la  maggior  parte  degli 
abitanti  della  Croazia  civile  e militare,  e sono  sparsi 
nei  comitati  deli’  Ungheria  occidentale,  non  che  nel  iit- 
torale  ungherese,  nei  confini  militari  Slavi,  nella  parte 
orientale  della  Carniola,  e in  alcune  altre  località  nelle 
quali  però  sono  poco  numerosi.  5.o  Gli  Illirici,  suddi- 
visi in  un  gran  numero  di  popolazioni,  fra  le  quali  si 
debbono  notare  i Servii,  che  formano  la  più  gran  parte 
della  popolazione  di  Slavonia:  i Dalmati  stabiliti  nella 
Dalmazia  e nelle  isole  di  Quarnero:  i Ragusini  che  oc- 
cupano un  cantone  della  Dalmazia,  e son  cosi  notevoli 
per  la  loro  civiltà  nel  medio  evo,  e per  la  loro  atti- 
vità commerciale  negli  ultimi  tempi;  i Bacchesi  nell’ÀI- 
banìa  una  volta  veneziana,  i Morlachi  in  una  parte  della 
Croazia,  della  Dalmazia,  del  littorale  ungherese  e della 
Carniola.  — / fVindi  che  sotto  diverse  denominazioni 
formano  quasi  quattro  quinti  delia  popolazione  carma- 
iese,  un  sesto  della  Carinzia,  e tre  settimi  della  Stiria; 
alcune  migliajà  di  abitanti  del  Tirolo  orientale  appar- 
tengono a questo  ramo  slavo.  — I Caroli  ossia  monta- 
gnardi della  Gallizia,  che  sono  un  ramo  del  Polacco.  — 
Tutti  questi  popoli  ascendono  a circa  diciotto  milioni. 

Il  ceppo  urale  ossia  finnico,  venuto  daH’Alta-Asia 
comprende  i Magiari,  più  conosciuti  sotto  ii  nome  di  Un- 
gheresi. A questa  razza  appartengono  i Caponi  ed  i 
Finlandesi,  sudditi  della  Russia,  ma  che  potrebbero  da 
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questa  distaccarsi  per  unirsi  alla  Svezia  cui  apparten- 
nero in  antico.  1 Magiàri  compongono  circa  un  terzo 
della  popolazione  dell’ Ungheria,  quasi  un  quarto  di 
quella  di  TransUvania,  ed  una  piccola  frazione  di  quella 
della  Gallizia  nel  circolo  di  Bukovina.  Li  Szekleri 
nella  TransUvania  sono  un  tramo  di  questa  nazione  : 
essi  occupano  il  paese  che  da  loro  prende  il  nome. 
AUa  razza  magiara  appartengono  in  generale  i magnati 
e i nobili  ungheresi.  — La  popolazione  d’  origine  ma- 
giara ascende  a più  di  4 milioni. 

Il  ramo  greco-latino  comprende  tre  popoli  distinti. 

, Gl’  Italiani,  che  formano  quasi  la  totalità  della  popola- 
zione dei  regno  Lombardo-Veneto,  e ai  quali  appartiene 
una  frazione  degli  abitanti  d’ Istria,  del  littorale  un? 
gherese  e della  Dalmazia.  — I Rumeni  più  conosciuti 
sotto  il  nome  i Yalachi.  Questo  popolo  pare  formato 
dalla  promiscuità  degli  antichi  coloni  romani  nella  Da- 
cia e nella  Tracia  colle  nazioni  slave  ed  altre  che  le 
hanno  abitate.  I Yalachi,  detti  kalibassi  in  TransUvania, 
formano  circa  la  metà  della  popolazione  di  questa 
grande  provincia,  e sono  anche  più  numerosi  nella  Bu- 
kovina. 

I Greci  non  formano  che  la  più  piccola  frazione 
deUa  popolazione  dell'  impero  austriaco.  Si  trovano  spe- 
zialmente nell’  Ungheria,  nella  TransUvania,  nella  Dal- 
mazia e nelle  città  di  Vienna,  Trieste  e Venezia,  dove 
il  commercio  fa  la  principale  occupazione  loro.  Portando 
a 5 milioni  il  numero  degli  Italiani,  a 2 milioni  quello 
dei  Yalachi  e greci,  si  avrebbe  per  questo  ramo  un 
totale  di  7 milioni. 

II  ramo  semitico  o arabico  comprende  gli  ebrei,  il 
cui  numero  maggiore  vive  nella  Gallizia,  nell’ Unghe- 
ria, nella  Boemia  e nella  Moravia.  Può  sommare  in  tutto 
a 500,000. 

Il  ramo  indo  non  comprende  che  il  popolo  avvilito 
e vagabondo,  impropriamente  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Boemi,  o tzingari,  popolo  sfortunato,  scacciato  dal- 
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r Asta,  e che  da  quel  momento  in  poi  non  potè  ancora 
sostarsi.  La  totalità  di  questo  popolo  nell’  impero  d’  Au- 
stria può  sommare  a 40,000. 

Il  ramo  armeno  componesi  di  alcune  migliaia  di 
Haicani,  più  conosciuti  sotto  il  nome  d’  Armeni,  stan- 
ziati spezialmente  in  Gailizia,  Transilvania  ed  Ungheria, 
a Venezia,  a Vienna  ed  in  altre  città,  dove  principal- 
mente si  occupane  di  commercio.  La  totalità  degli  Ar- 
meni può  montare  a 20,000. 

Questa  potenza  adunque  conta  presso  a poco  la 
stesso  quantità  di  sudditi  che  la  Francia;  ma  sparsa 
sopra  una  superficie  tre  volte  più  larga,  tale  vasta  cir- 
coscrizione ofire  maggiori  punti  vulnerabili,  ed  è una 
causa  di  debolezza  sempre  però  minore  di  queila  de- 
rivata dalla  niuna  omogeneità  della  popolazione.  Lad- 
dove alcuni  non  vedono  che  una'  massa  compatta  roc- 
chio alquanto  cauto  scuopre  una  serie  di  etnomalìe,  che 
denno  o prima  o dopo  originare  grandi  movimenti  po- 
litici. 

L’ armata  austriaca  composta  di  circa  500,000  uo- 
mini si  forma  di  tali  elementi  che  niun  altro  vincolo 
uhisce  se  non  ia  severità  delle  leggi  militari  : tutta- 
via questo  esercito  fu  un  tempo  con  quelli  di  Russia 
e di  Prussia,  il  più  formidabile  d’  Europa  ; ma  anche 
questo  mostrò  sentire  i difetti  originali  nella  crise 
del  4848-49.  E non  fu  poca  prova  di  debolezza  quella  in 
cui  la  Russia  dovè  intervenirgli  in  aiuto  : per  se  solo 
dimostra  assai  chiaramente  tutto  l’artificiale  di  questa 
monarchia,  che  franava  quasi  temporaneamente  nelle 
due  parti  più  importanti  d’ Ungheria  e d’ Italia.  Alcune 
popolazioni  seguirono  1’  antico  stendardo  imperiale,*  ma 
alcune  si  levarono,  come  i Boemi  e la  stessa  capitale. 
Ora  la  restaurazione  dell’  antico  ordine  di  cose,  con 
qualche  peggioramento,  effetto  del  disequilibrio  econo- 
mico, non  sodisfece  a coloro  eh’  erano  stati  fedeli,  e 
molto  meno  a’Tivoltosi  : da  questa  condizione  anormale 
di  tutte'  le  sue  provincie  dipendono  certo  i futuri  de- 
/ Turchi,  i Russi,  ec.  — VoL.  III.  2 
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stini  dell’  Austria,  i quali  possono  più  celermente  com- 
piersi, quanto  ella  passi  più  celere  dalla  neutralità  alla 
guerra. 

Yale  r intervento  russo  nell’  impero  austriaco  a di- 
mostrare quanto  poco  conto  possa  far  l’Austria  delia 
Prussia,  allorché  sia  soprappresa  da  simili  avvenimenti. 
Era  forse  per  l’ Austria  stessa  più  onorevole  1’  essere 
soccorsa  dalle  armi  federali,  che  da  quelle  russe:  ma  o 
fosse  tema  di  turbolenze  germaniche,  o diffidenza  del 
gabinetto  di  Berlino,  la  quistione  di  aiuti  prussiani  fu 
agitata  e tosto  lasciata,  come  forse  quella  che  avrebbe 
mandato  i medicamenti  dopo  la  morte  del  malato,  onde 
aver  parte  all’  eredità.  Infine  l’ aiuto  germanico  era 
come  cosa  di  famiglia,  mentre  l’intervento  russo  fa- 
ceva guadagnare  una  tal  quale  preponderanza  a questo 
governo  da  sgomentare  la  dinastia  d’ Asburgo  per  la  ' 
proprio  indipendenza.  Erano  altronde  notissime  all’Au- 
striu  le  mene  del  Panslavismo,  le  quali  si  diramavano 
per  numerosissime  fila  in  tutti  popoli  di  razza  slava 
sparsi  nell’  impero  austriaco  e in  quello  turco.  L’  as- 
sociazione denominata  Panslavismo  pare  abbia  come 
programma  la  riunione  della  stirpe  slava  in  una  sola 
e grande  aggregazione  federale  o unitaria,  con  forme 
politiche  liberali-monarchiche,  non  mancandovi,  come 
dappertutto,  la  parte  più  avanzata  e repubblicana.  La 
Russia  ha  talvolta  dato  a questa  misteriosa  società  qual- 
che bagliore  di  speranza,  come  quella  che  serve  al 
fine  propostosi  da  Pietro  I,  di  predominare  sull’Euro- 
pa. Onde  nulla  più  acconcio  a questo  fine  che  potere, 
quando  che  sia,  riunire  queste  popolazioni  sotto  ad  un 
solo  scettro,  ed  averle  come  ausiliari  in  campi  avanzati 
fino  al  centro  dell’  Europa. 

E dal  ponto  di  vista  dei  Panslavisti,  la  Russia  va 
a rendersi  compatta,  scomparendo  perfino  lo  spirito  di 
separatismo  polacco,  sotto  un  concetto  indefinito  e 
vago  nelle  menti  delie  moltitudini,  per  dar  luogo  a spe- 
ranze di  una  rigenerazione  nazionale  venuta  per  mano 
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stessa  della  Russia.  Altronde  il  governo  russo,  ocula> 
tbsimo  tra  quanti  ne  sono  in  Europa,  può  bene  aver 
compreso  che  bisognava  prepararsi  ad  un  ammoder- 
namento nelle  istituzioni  dell’ impero,  imperocché  sia 
provato  per  la  storia  di  tutti  i popoli,  che  quando  in 
alcuna  regione  nasce  spirito  d’innuovamento,  quasi  per 
impulso  sovrumano  si  dilati  e serpeggi  in  tutta  quella 
porzione  d’uman  genere  che  vive  sotto  l’ influsso  di  omo- 
genee costumanze  e di  commerciali  contatti.  E data 
questa  scienza  previdente  non  sarebbe  irragionevole 
pensare  che  egli  abbia  voluto  con  questo  mezzo  pre- 
parare questo  innuovamento  a maggiore  utile  e potenza 
propria. 

E provato  per  molti  atti  che  ogni  volta  la  Russia 
si  è avanzata  verso  il  Danubio,  h&  cercato  indebolire  i 
legami  che  univano  le  varie  tribù  slave  sottoposte  alla 
Turchia.  Che  si  è valsa  della  identità  di  religione  per 
chiamare  lo  sguardo  di  quelle  popolazioni  sulla  Russia, 
e beneficando  le  chiese,  facendo  sentire  il  vincolo  di 
parentela  colla  popolazione  russa  e greca,  ha  prepa- 
rato il  terreno  alla  propria  preponderanza,  comparendo 
in  ogni  incontro  come  scudo  dei  cristiani  greco-slavi 
contro  l’oppressione  turchesca.  , 

Le  tribù  slave  dell’impero  austriaco  sono  quasi  tutte, 
almeno  la  maggior  parte,  in  contatto  colle  tribù  slave 
di  Turchia  : elleno  vedono  le  franchigie  de’  loro  con- 
fratelli, e confrontarle  con  le  proprie  istituzioni  non  è 
certo  opera  che  chieda  grande  acume.  Altronde  elleno 
sanno  che  tutti  questi  beni  son  venuti  loro  mercè  l’ a- 
iuto  della  Russia,  con  cui  hanno  anch’  esse  per  la  mas- 
sima parte  unità  religiosa.  Finalmente  sanno  bene  in 
quale  proporzione  stiano  colle  altre  popolazioni  dell’im- 
pero, mentre  toccando  alla  metà  di  tutti  i sadditi,  lungi 
dal  godere  quell’  ascendente  che  loro  attribuirebbe  la 
numerica  superiorità,  furono  sino  ad  oggi  governati  dai 
sette  milioni  d’ Alemanni  che  popolano  l’Alta  Austria. 
Onde  per  ogni  rapporto  anche  gli  slavi  sono,  sotto  il 
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dominio  austriaco,  nel  caso  di  aspirare  alla  loro  indipen- 
denza politica,  o almeno  ad  nna  forma  di  governo  più 
nazionale,  che  non  ne  faccia  gente  senz’altro  diritto 
che  quello  di  pagare  le  imposte  e spargere  il  sangue 
nelle  file  dell’  esercito. 

L’ Austria  ha  altresì  molte  parti  di  recente  acquisto 
come  i sudditi  illirici,  che  le  appartengono  dopo  il  trat- 
tato di  Campo  Formio:  la  storia  et  dice  quanti  anni 
occorrano  perchè  un  popolo  perda  le  sue  tradizioni. 
Comunque  sia  queste  tribù  guerriere  hanno  un  orga- 
namento militare  quasi  simile  alle  colonie  militari  di 
Russia,  ma  godono  maggiore  indipendenza.  I (soldati 
dell’  Illiria  marceranno  coll’  Austria  finché  non  si  pre- 
senti la  opportunità  di  far  meglio  i propri  interessi,  nel 
modo  stesso  che  i soldati  gallizzianì  terranno  l’ occhio 
sulla  antica  patria,  onde  ad  un  variare  di  fati,  trovarsi 
con  essa. 

La  Boemia  è per  l’ Austria  un  vassallo  quasi  poco 
skuro  come  la  edilizia.  — La  storia  ci  insegna  con 
quante  e quali  difficoltà  ella  abbia  potuto  piegare  questo 
vecchio  reame  sotto  le  sue  leggi;  la  rivalità  antica  come 
hanno  provato  gli  avvenimenti  del  i848  e 49  non  è 
anco  spenta;  è ben  nota  la  storia  di  Boemia,  le  sue 
guerre  religiose  e di  libertà  del  seeolo  XV,  infine  il  suo 
incivilimento.  (4) 

Dopo  quanto  esponemmo  rilevasi  evidentemente  che 
r Austria,  qualunque  sia  la  sua  amicizia  per  la  Russia, 
non  può  seguirla  nella  difficile  via  presa  oggi  a per- 
correre, come  deve  altresì  andar  cauta  nel  seguire  l’Oc- 
cidente.  Da  qualunque  lato  si  volga  ella  ha  supremi  pe- 

(1)  1 Boemi  sono  di  razza  slava:  ma  come  i Galliziani,  i Va* 
laochi  e gl’  Dllrioi,  hanno  nna  grande  affinità  cogli  antichi  Galesi 
poco  differenti  essi  pure  dagli  slavi.  I Boemi  ossia  Tzeki  eonser- 
varono  il  nome  dei  Boji  e dei  Tchekani,  che  popolarono  U loro 
paese  sotto  la  condotta  del  famoso  Segoveso,  il  coi  nome  scomposto 
significa  eonduttort  dei  Ttehi,  cioè  degli  abitanU  della  Seqnania 
(Tcbck-Ania). 
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ricoli:  ma  independentemente  da  ciò  ella  ha  interesse 
quanto  la  Turchia  a tener  lungi  i Russi  da  Costantino- 
poli: vede  ognuno  che  questa  conquista  sarebbe  il  se- 
gnale assoluto  della  sua  ruina,  mentre  darebbe  alla 
Russia  un  nuovo  aggregato  di  popoli  omogenei  in  gran 
parte,  e base  fondamentale  del  suo  potere  sul  Mediter- 
raneo e nell’ Arcipelago. 

La  solidarietà  fatta  intravedere  nelle  trattative  au- 
striache e russe  condotte  a Costantinopoli  prissa  e dopo 
la  missione  di  Mentzikoff  svela  in  parte  connivenza 
delF  Austria  alle  pretensioni  della  Rosala,  o somma  ac- 
cortezza in  questa  nel  mostrarsi  amica  di  una  potenza 
che  avrebbe  tentato  di  minare  in  segreto.  Gli  organi 
del  governo  austriaco  sui  {U'imordj  della  questione  russo- 
turca si  mostravano  favorevolissimi  alla  Russia  e par- 
lavano acremente  della  Turchìa:  ma  dopo  l’ intervento 
deir  Occidente  variarono  linguaggio,  e gridarono  all’u- 
sorpazione,  alla  violenza  ed  altro,  com’è  costume  del 
giornalismo. 

I motivi  che  fecero  «ambiar  tuono  all'  Austria  sono 
quelli  stessi  esposti  da  noi:  ella  non  può  essere  nemica 
nè  di  Russia  nè  di  Turchìa.  All’  una  o all’  altra  eh’  ella 
unisca  le  sue  armi,  deve  aspettarsi  o dall’  ona  o daU’|al- 
tra  un  assalto  nelle  sue  provincie  meno  soddisfatte,:  o 
ppr  1*  stessa  diversione  che  le  mmi  di  uno  ponno  fare 
a tale  o tale  altra  provincia,  qualche  nuova  rivoluzione 
che  ne  metta  in  forse  la  esistenza.  Quanto  all’ aiuto 
della  restante  Germania  è più  che  dubbio  nelle  presenti 
contingenze  : e possiamo  facilmente  sospettare  eh’  ei  lo 
sarà  anche  in  awemre:  perchè  l’interesse  germanico 
consiste  nel  non  prender  parte  alla  guerra;  una  volta 
che  Germania  tutta  vi  sia  impegnata,  i pericoli  che  la 
minacciano  sono  supremi. 

Interessi  e vedute  della  Russia.  Alcuni  han  cre- 
duto e forse  credono  tuttavia  che  la  Russia  siasi  get- 
tata nella  mischia  all’impensata  e quasi  per  fare  un 
colpo  di  mano  a sorpresa  dell’Europa.  Noi  non  cre- 
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diamo  tutto  questo,  ma  per  le  varie  osservazioni  e studi 
fatti  sulla  condotta  della  Russia  da  Ivano  III  in  poi, 
possiamo  affermare  che  la  condotta  della  Russia  stessa 
non  è che  una  conseguenza  positiva  delle  azioni  e pre- 
parativi precedenti.  La  conquista  dell’  Impero  Turco  è 
cosa  troppo  popolare  in  tutta  la  Russia,  perchè  possa 
essere  aggiornata  a tempo  indefinito.  Ma  1’  astutezza  di 
Niccolò  e del  suo  governo  non  han  certo  voluto  spin- 
gere le  cose  fino  alla  guerra:  la  Russia  per  conseguenza 
chiedeva  la  semplice  supremazia  religiosa  su’  cristiani 
di  rito  greco  dipendenti  dalla  Porta:  lo  che  veniva  a 
darle  una  tale  autorità,  che  metteva  in  pericolo  evi- 
dente la  sovranità  dei  sultano,  (i)  Una  volta  che  ella 
avesse  potuto  conseguire  questo  fine  avea  conquistato 
per  metà  Costantinopoli  e l’impero. 

Il  disegno  era  profondamente  studiato  e preparato 
da  lungo  tempo;*  1’  esercito  di  terra  dello  impero  tro- 
vavasi  sul  piede  di  guerra  fino  dal  4848:  grandi  leve 
ne  aveano  ripieno  i quadri,  e la  marina  poteva  dirsi 
formidabile  finché  avesse  avuto  a combattere  la  sola 
Turchia.  Oltre  a ciò  il  governo  si  estendeva  da  un  con- 
fine all’  altro  del  suo  vasto  Impero  annodando  alleanze 
o trattati  commerciali,  e dando  insomma  alla  sua  vasta 
mole  un  tale  impulso  al  progresso  materiale,  mentre 
ne  impediva  quello  morale,  (2)  da  mettere  in  guardia 
le  potenze  occidentali,  anche  senza  la  questione  d’ O- 
riente. 

Le  vertenze  che  aveano  avuto  luogo  sul  possesso 
de’  Luoghi  Santi  di  Palestina  tra  la  Francia,  la  Russia 
e la  Porta  Ottomanna,  pel  governo  russo  non  aveano 
lo  stesso  significato  che  poteano  avere  pel  governo  fran- 
cese. Per  questo  erano  una  esplicita  dimostrazione  d’ in- 
teresse pel  cattolicismo,  del  quale  era  necessario  affe- 


(1)  Tutte  le  citazioni  in  lettera,  mandano  il  lettore  ai  Docamenti 
in  fine  del  discorso  generale 
(9)  Vedi  Doc.  ec. 
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zionare  i capi  alla  [nuova  dinastia:  per  la  Russia  era 
tenere  lo  sguardo  del  suo  popolo  sovra  Gerusalemme 
conculcata  da’  Turchi,  per  essere  in  misura  di  servir- 
sene come  pretesto  di  una  crociata,  qualora  altri  ^e 
fossero  mancati. 

Pensare  altronde  che  la  Russia  avesse  potuto  co- 
struire la  flotta  e le  fortezze  del  mar  Nero  per  semplice 
giuoco  era  e sarebbe  far  prova  di  poca  acutezza:  è certa 
che  meditava  un  gran  disegno,  ma  che  non  avea  com- 
piuto nè  voleva  compiere  improvvidamente.  Ella  si  scusa 
ne’  suoi  atti  ofliciali  da  queste  incolpazioni  col  mostrare 
la  sua  condotta  degli  anni  4848-49.  (4)  Ma  non  si  ac- 
corge che  i più  oculati  non  credono  al  suo  disinteresse  : 
che  in  quella  epoca  lasciò  in  pace  Costantinopoli,  non 
per  i Turchi,  ma  per  sè.  Un  movimento  armato  in  quel 
tempo  di  crise  avrebbe  scosso  l’ Europa  intiera,  e forse 
una  gran  crociata  liberale  avrebbe  portato  la  guerra 
nel  cuore  della  Russia,  assicurando  e consolidando  con- 
temporaneamente il  trionfo  della  causa  liberale  in  tutto 
l’antico  continente.  Per  cui  le  mire  della  Russia  deb- 
bono considerarsi  dirette  allo  scopo  enunciato  nel  noto 
progetto  di  Pietro '1  per  dominare  sull’ Europa,  prepo- 
sto da  noi  alla  nostra  opera:  la  coerenza  della  politica 
russa  relativa  all’  efi'ettuazione  di  questo  piano  abbiamo 
fatto  altrove  rilevare. 

Stato  politico  dell’  Europa  nel  principio  del  4853.  — • 
Negli  ultimi  mesi  del  4852  l’Europa  pareva  trepidare 
per  guerre  che  ancora  non  erano  prevedute,  e le  più 
importanti  questioni  erano  li  per  venire  in  discussione 
ad  onta  di  repetute  dichiarazioni  d’ amicizia,  d’ inten- 
zioni pacifiche,  e assieuranze  reciproche  d’ordine  fattesi 
dalle  grandi  potenze.  Nei  cantieri  e negli  arsenali  la- 
voravasi  a fabbricare  navi  e armi  : i militari  iasUtuti  si 
miglioravano,  e nondimeno  fingevasi  diminuire  1’  effet- 
tivo degli  eserciti:  gli  organi  del  governo  francese,  men- 
ci) Vedi  Memorandum,  ec. 
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tre  assicuravano  di  pace  facevano  sentire  che  sarebbesi 
fatto  anche  la  guerra,  e alla  prima  occasione,  a seconda 
degl’interessi,  dell’onore  e dignità  della  Francia  (i). 

Intanto  l’agitazione  e il  malcontento  era  generale: 
r ordine  ristabilito  mercè  infiniti  disordini  pesava  stra- 
namente su  tutte  le  nazioni  d’ Europa,  e dova  più,  dove 
meno,  sorgevano,  a modo  di  protesta,  tentativi  di  som- 
mossa che  faceano  spargere  nuovo  sangue  e nuove  la- 
crime. L’ impazienza  di  alcuni  faceali  venire  a nuovi 
tentativi,  strani  talvolta,  e sempre  funesti,  e il  rigore 
cresceva.  L’  accordo  era  generale  tra’  governi  : la  causa 
della  civiltà  pareva  perduta. 

L’ imperatore  dei  Turchi,  volendo  reprimere  i di- 
sordini del  Montenegro,  avea  mandato  numerose  forse 
a guerreggiare  quelle  famiglie  fierissime  ed  insofferenti 
di  giogo:  la  Russia  favoriva  i Montenegrini,  e le  po- 
tenze occidentali,  non  oculate  abbastanza,  lasciavano 
che  la  Turchia,  avvei^ata  da  tutti,  scendesse  a patti^ 
senza  prò  delle  sue  pretensioni,  < legittime  altronde  in 
faccia  al  diritto  scritto  d’  Europa,  tiranniche  in  faccia 
a quello  di  natura.  Perchè  quando  vuoisi  la  integrità 
di  un  impero  mostruoso  bisogna  serbarsi  coereiRi:  in- 
vece i giornali  più  accreditati  della  stessa  Inghitterra 
biasimavano  la  Turchia,  e piaggiavano  la. Russia :(  non 
già  per  amore  del  diritto  naturale  che  ha  un  popolo  di 
razza,  religione  e lingua  diverso,  di  vivere  indipendente 
da  altro,  ma  per  improvvido  o maligno  sentenziare,  se- 
condo le  suggestioni  prezzolate  di  qualche  governo,  che 
cercava  comperarsi  la  pubblica  opinione  col  far  parlare 
di  sè  da  periodici  (2)  influenti  e verbosi. 

Altronde  sintomi  fortissimi  di  rivolte  e scissure  ca- 
paci di  commuovere  il  mondo  fermentavano  in  tutta  la 
società  europea  : ovunque  tentativi  rivoltosi,  ovunque 
repressioni  violente.  Tali  condizioni  non  presagivano 

(1)  Vedi  Doc. 

(5)  Vedi  Doc. 
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una  lunga  vita  a’  vari  sistemi  di  governo  che  pesavano 
con  ferrea  amministrazione  sulla  economia  di  alcuni 
stati,  e spendevano  a ribocco  delle  pubbliche  entrate, 
non  per  compensare  i popoli  da'  sacrifici  affrontati,  col 
far  gustare  loro  i benefici  frutti  della  pace,  ma  tenen* 
doli  in  angustie  continue  colie  persecuzioni,  gli  ostra- 
cismi e gl'  imprigionamenti  eh’  empievano  le  famiglie 
d’angoscia,  i cittadini  di  terrore,  da  uno  all’  altro  capo 
d’Europa. 

La  guerra  o la  pace  erano  in  discussione  : dalle  saie 
dell’  arbtocrazia  inglese  e parigina  a’  parlamenti,  alter- 
navansi  inchieste  e mostravansi  trepidazioni  più  o meno 
allarmanti  (4).  SoUo  questi  auspici  giungeva  a Costan- 
tinopoli il  principe  di  Mentzikoff,  generale  e ammira- 
glio dell’  imperatore  di  Russia , latore  di  dispacci  di 
altissima  gravità.  L’ Austria  aveva  poco  prima  inviato 
Leiningen  suo  generale  colia  stessa  missione,  dalla 
quale  era  riescilo  olla  Porta  liberarsi  a furia  di  con- 
cessioni (2).  Ecco  adunque  levarsi  una  scintilla  d’ in- 
cendio che  mette  in  arme  l’Europa:  timori,  speranze, 
tutto  serve  ad  ampliare  il  pericolo:  si  armava  la  Rus- 
sia con  immensa  attività,  ed  a Vienna,  a Londra,  a Pa- 
rigi andavasi  fantasticando  di  pace  (3). 

Gli  organi  della  Russia  non  ristavano  già  dal  fo- 
mentare scissure  tra  le  potenze  occidentali  : con  una 
profonda  astuzia  si  cercava  predicare  una  specie  di 
crociata  contro  l’Inghilterra  riguardo  all’asilo  ch’ella 
avea  dato  a’ proscritti:  ^a  Francia  e l’Austria  interes- 
sarsene dove  ano  con  vitalità  : eUeno  avrebbero  condotto 
seco  la  Prussia  e la  intiera  Germania:  la  Russia  avrebbe 
fatto  ila  parte  di  un  esercito  di  rberva.  Ma  in  fondo , 

(1)  Vedi  Doc.  , . . 

(3)  Vedi  Doc. 

(3)  Potremmo  citare  intieri  articoli  di  giornali  ti  francesi  che 
inglesi  per  appoggiare  il  nostro  discorso,  ma  essendo  ben  noti  tatti 
li  stadi  percorsi  dalia  questione  presente  è forse  inutile  tomarri 
sopra. 
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che  importava  alla  Russia  de’refugiati,  delle  rivoluzioni 
d’ Occidente  ? Ella  avea  un  piano  da  lungo  tempo  pre- 
concetto : per  eseguirlo  bisognava  isolar  l’ Inghilterra  : 
forse  non  fuvvi  mai  piano  diplomatico  combinato  con 
arte  cosi  stupenda,  e con  tanta  avvedutezza. 

Negoziavasi  alacremente  a Pietroburgo,  e l’impera- 
tore INiccolò  faceva  presentire  al  ministro  inglese  lord 
Seymour  la  imminente  dissoluzione  dell’  impero  turco, 
eh’ ei  diceva  presso  a'morte(I).  E d’altro  canto  i suoi 
organi  in  Occidente  davano  fiato  alle  trombe  di  guerra 
contro  .Albione  (2):  forse  credevasi  possibile  una  certa 
pressione  mercè  la  pubblica  opinione,  e servendosi  dei 
giornali  adattati  a mentire  si  gettava  l’ allarme  in  tutta 
Inghilterra.  Gli  organi  della  stampa  inglesi  enumera- 
vano ad  una  ad  una  le  difiScoltà  che  andavano  a sor- 
gere pel  procelloso  avvenire  che  vedeano  innanzi,  ma 
ninno  pensava  seriamente  al  punto  vero  da  cui  sa- 
rebbersi  partite  le  scintille  di  guerra.  Alcuni  giornali 
alemanni,  pensando  che  dovesse  esserne  focolare  la 
Francia,  si  davano  a raccogliere  dati  statistici  che  pro- 
vassero matematicamente  essere  a Francia  la  guerra 
impossibile  (3).  V’era  certo  da  lambiccarsi  molto  il  cer- 
vello, udendo  ogni  giorno  apprensioni,  e non  scorgendo 
su  qual  punto  dell’orizzonte  si  addensasse  la  imminente 
procella. 

Il  governo  russo,  o piuttosto  INiccolò,  s’inquietava 
poco  dell’  allarme  che  nasceva  nella  pubblica  opinione, 
perchè  forse  era  fomentato  da’  suoi  agenti  segreti , e 
perchè  sperava  che  l’ impeto  francese  e 1’  orgoglio  in- 
glese, aizzati  un  contro  l’altro  avrebbero  finito  per  ve- 
nire ad  aperta  nimicizia,  la  quale  avesse  evocato  dalla 
tomba  di  Napoleone  I tutti  gli  odii  e rancori  sepoltivi 
dopo  i disatri  di  Francia  e la  morte  del  grande  esule 

(1)  Vedi  corrispondenxa  diplomatica,  Doe. 

(S)  Vedi  Doc. 

(8)  Vedi  Doc.  Onesto  documento  può  essere  di  qualche  importanza 
anche  per  venire  alla  conclusione  delle  vicende  attuali. 
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sullo  scoglio  di  8.  Elena.  Ma  queste  antiche  dissidenze 
si  erano  trasformate,  dopo  il  trionfo  della  libertà  com- 
merciale in  Inghilterra,  in  emulazioni,  un  po’  animose 
è vero,  ma  innocue  : l’ operaio  della  grande  officina  in 
Parigi  studiavasi  dar  battaglia  per  proprio  conto  agli 
Inglesi,  procurando  eguagliarne  gli  articoli  d’industria, 
ed  anco  superarli,  accorrendo  poscia  su’ mercati  stra- 
nieri pronto  a misurare  il  prodotto  della  propria  indu- 
stria con  quella  del  rivale,  mercè  1’  esperimento  dello 
smercio. 

Altronde  gl’  interessi  delle  due  grandi  nazioni  sono 
molto  più  collegati  che  non  lo  erano  alcuni  anni  in- 
dietro: la  facilità  di  comunicazioni  tra  le  due  grandi 
metropoli  della  moderna  civiltà  ha  cementati  special- 
mente  questi  moUiplici  interessi,  per  cui  la  guerra  tra 
i due  governi  non  sarebbe  troppo  bene  accetta  alle  due 
nazioni,  molto  più  che  la  libertà  ormai  consolidata  del- 
r Inghilterra,  lascia  a questa  aperto  il  campo  della  di- 
scussione, in  guisa,  che  la  nazione  non  può  essere  fuor- 
viata dalli  errori  de’ suoi  capi:  imperocché  sono  unica- 
mente minacciati  gl’interessi  veri  di  quei  popoli,’in  cui 
•api  e mediocri  ministri  temono  la  dbcussione  della 
stampa  periodica,  la  quale  svelerebbe  l’incapacità  loro, 
di  cui  celano  si  parli,  pensando  sè  essere  più  che  ora- 
coli, o la  gestione  delle  pubbliche  cose  un  patrimonio 
intangibile  più  che  l’ asse  privato. 

Ora  la  mancanza  di  piena  scienza  sul  vero  stato  so- 
ciale ed  economico  dell’ Inghilterra  e della  Francia 
deve  essere  stato  il  fomite  d’  errore  dell’  imperatore 
Niccolò:  egli  pensava  ad  una  rottura  possibile  tra  le 
due  nazioni,  e non  potè  forse  apprezzare  pienamente 
gli  ostacoli  che  vi  si  opponevano,  in  vista  dei  loro 
interessi  reciproci.  Altronde  lo  indugiare  a rompere 
in  guerra  aperta  contro  l’impero  ottomanno  nuoceva 
direttamente  alle  vedute  tradizionali  della  Russia  ri- 
spetto alla  opinione  nazionale,  e al  tempo  stesso  po- 
teva paranco  avvenire  che  l’assorbimento  di  quei  terri- 
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torii  che  possiede  in  Europa  ed  in  Asia  la  Porta  Otto- 
manna  divenisse  impossibile  pel  futuro,  atteso  il  felice 
proseguimento,  delle  riforme  amministrative  del  sultano, 
per  le  quali  era  più  che  sufiScientemente  provato  che 
quel  deibrme  complesso  di  razze  e culti  diversi,  po- 
teva un  tempo,  se  non  fondersi,  ordinarsi  in  guisa  da 
aumentare  le  forze  dello  stato,  sviluppandone  la  interna 
ricchezza  e tutti  i mezzi  di  lunga  e prospera  vita  ; poi- 
ché una  buona  amministrazione  può  talvolta  supplire 
alla  omogeneità  di  stirpi  e di  culti,  quand’  ella  non  fac- 
cia che  armonizzare  le  disparità  di  eguale  natura  sotto 
una  legge  eguale  e con  eguale  libertà.  Opera  questa 
seriamente  difficile,  non  impossibile,  se  la  rettitudine 
di  chi  impera  e di  coloro  che  lo  aiutano,  a vera  sa- 
pienza è congiunta. 

E temendo  la  Russia  il  rinnovellarsi  di  quell’impe- 
rio che  ella  volea  moribondo,  dovea  naturalmente  im- 
pedire la  opera  benefica  tendente  a sanarlo,  e per  non 
perdere  tempo,  impedirla  col  preponderarvi  diretta- 
mente  frapponendosi  tra  il  sultano  ed  i sudditi  di  rito 
greco«russo.  Se  la  Porta  si  lasciava  cogliere  al  laccio 
ella  era  perduta,  benché  la  guerra  fosse  pel  momento 
evitata:  le  frontiere  russe  poteano  considerarsi  dal  polo 
artico  aU’Arabia,  perché  ciò  avrebbe  messo  in  una  quasi 
assoluta  soggezione  il  divano,  rinnuovando  in  più  vaste 
proporzioni  il  patrocinio  accordato  nel  secolo  scorso  al 
Ran  di  Crkaéa;  patrocinio  che  variossi  insensibilmente 
io  conquista.  Trovata  la  Porta  resistente  alla  volontà 
propria,  INiccolò  non  retrocedè  da’  suoi  pensieri  e spinse 
avanti  i suoi  eserciti. 

Le  lunghe  trattazióni,  le  molteplici  note  e le  inutili 
proteste  formano  per  se  stesse  una  serie  di  tali  docu- 
menti che  potrebbero  empire  un  volume,  senza  prò  del 
lettore,  imperocché  siano  tante  menzogne  più  o meno 
astute,  e tutte  con  arte  immensa  velate.  La  Russia,  a 
modo  d’ esempio,  vuole  Costantinopoli  e quella  stupenda 
parte  di  Europa  e d’Asia  che  si  stende  tra  il  Biediterra- 
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neo  e l’ Eussino^  onde  trovar  miglior  campo  alle  sue 
flotte  e più  congruo  sviluppo  alla  propria  potenea,  e sem- 
bra invece  voler  protetti  i propri  correligionari  ed  il 
Santo  Sepolcro:  l’Inghilterra  vuole  a Costantinopoli  uno 
stato  debole  e cadente,  onde  dalla  sua  deboleEza  derivi 
la  sicurezza  propria  per  la  via  delle  Indie  é per  le  sue 
stazioni  mediterranee,  e si  mostra  invece  in  foggia  ca- 
valleresca per  proteggere  l’ onore  e i diritti,  nonché  la 
indipendenza  dell’impero  Ottomanno.  La  Francia  spia 
r opportunità  per  scendere  in  campo  senza  essere  tenuta 
responsabile  di  guerra,  ed  abbraccia  il  partito  anti  russo, 
in  aiuto  di  Turchia  e d’Inghilterra,  certa  per  questo 
che  quando  si  rinnuovino  i trattati  esistenti  la  nazione  e 
la  dinastia  vi  prenderanno  onorevole  parte.  D’altro 
canto  ella  pure  deve  tener  lungi  da  Costantinopoli  un 
re  potente,  finché  le  stia  a cuore  la  propria  influenza 
sulle  cose  d’ Europa,  specialmente  a mezzodì,  il  suo  im- 
perio giovane  d’ Africa,  e la  potenza  navale  del  Medi- 
terraneo. 

L’Austria  prenderebbe  parte  allo  smembramento  del- 
r Impero  Ottomanno,  ma  deve  seriamente  temere  che  il 
sire  del  nord  non  faccia  secolei  ii  leone  della  favola,  il 
quale  divideva  le  prede  co’  propri  alleati  prendendo 
tutto  per  sé,  per  la  semplice  ragione  eh’  egli  era  il  più 
forte:  altronde  lusingando  la  politica  russa  le  due  po- 
tenze germaniche,  e sapendo  il  mezzo  onde  conservarle 
divise,  ne  é nato  quel  dualismo  che  trattiene  l’ una  dal- 
l’ appoggiare  l’ altra,  e fa  che  scambievolmente  difSdino 
dall’  impegnarsi  per  questa  o quella  parte,  onde  la  neu- 
tralità, i protocolli  e l’inerzia.  Ecco  quanto  {ci  é paruto 
vedere  nelle  condizioni  politiche  d’ Europa,  che  per  la 
divergenza  d’ interessi,  di  vedute,  di  bisogni,  presentano 
un  grande  argomento  da  studiare  e meditare  per  gli  uo- 
mini di  stato  di  tutte  le  nazioni,  imperocché  sia  in  queste 
il  male,  grave,  pernicioso,  e bisogni  apprestarvi  un  ri- 
medio. 

Quali  siano  le  condizioni  di  una  pace  durevole. 
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Parlare  di  previsioni  pacifiche  allorché  si  imprendono 
racconti  di  battaglie  e di  guerre,  parrà  forse  a taluno 
che  sia  mettere  fuori  predizioni  o piuttosto  calcoli  ipo- 
tetici, qualora  non  si  leggano  e meditino  le  nostre  pa- 
gine senza  spirito  di  parte,  senza  la  prevenzione  di  tro- 
varvi la  solita  panacèa  di  que’ libri  o di  que’ fogli  politici 
che  avrebbero  per  buona  una  pace  secondo  lo  statu  quo 
ante  bellunij  e molto  meno  un  trattato  scientifico  nel 
quale  campeggino  le  piccole  idee  de'  grandi  diplomati 
moderni.  Noi  prenderemo  per  base  fondamentale  il  di- 
ritto di  natura,  più  logico,  meno  verboso  di  tutti  i codici 
della  terra,  e più  vergine  di  studj  e di  giuridiche  inter- 
pretazioni. 

La  guerra,  sotto  qualunque  pretesto  ella  sia  fatta,  è 
un  flagello  che  mette  in  convulsione  l’ umana  famiglia, 
ne  disperde  il  sangue  e gli  averi.  Definire  la  giustizia 
che  permetta  la  guerra  sarebbe  arduo  ed  impossibile, 
perchè  coloro  che  ricorrono  alle  armi  intendono  a modo 
loro  la  ragione  della  guerra,  e nìuno  convenne  mai  do- 
poché esistono  società  e storie,  d’aver  mosso  una  guerra 
ingiusta,  0 d’ averne  provocata  una  giustamente  per 
parte  dell’  avversario;  nè  colpevole  che  fosse  mai  d’ ac- 
cordo col  giudice  che  doveva  pimirlo.  Tutto  ciò  è contro 
la  natura  dell’  uomo. 

' Ma  la  guerra  talvolta  è suprema  necessità,  o per  re- 
primere le  insolenze  di  un  conquistatore  che  calpesta 
tutti  i diritti  di  una  nazione,  o per  recuperare  diritti 
usurpati  : in  questo  coso  non  è la  guerra  il  delitto,  ma  le 
cause  che  la  promuovono.  Per  evitare  la  prima  si  rimuo- 
vano le  seconde,  e la  pace  ritorna.  Ecco  il  caso  presente. 

Però  deve,  tra  le  potenze  europee,  levarsene  una, 
la  quale  faccia  sentire  la  sua  voce  patrocinante  il  di- 
ritto de’  popoli  : e chi  potrà-  mai  farlo  tranne  la  Fran- 
cia ? Ella  sola  può  valere,  quando  torni  in  se  stessa,  a 
far  compiere  questa  opera  degna  dell’  incivilimento  mo- 
derno. Pace  a tutti,  salvi  i diritti  di  tutti  : i tempi 
han  creato,  o meglio  maturato  un  giure  politico  di  am- 
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ministrazione  interna,  di  costituzione  nazionale  per  tutti 
i popoli  : perchè  non  può  essere  questo  diritto  eguale 
per  tutta  l’Europa  ? Dall’amministrazione  interna  eguale 
deriva  1’  equilibrio  universale  : il  debole  vive  accanto 
al  forte  senza  temerne  le  intemperanze,  perchè  ognuno 
deve  bastare  a sè  e vivere  sicuro  sotto  la  protezione 
di  un  diritto  internazionale,  che  deve  emergere  logi- 
camente in  armonia  collo  stato  politico  di  ciascuna  na- 
zione. 

L’  equilibrio  europeo  deve  adunque  costituirsi  so> 
lidamente,  facendo  conto  delle  nazionalità  non  spez- 
zate per  accrescere  questo  o quello  stato,  ma  formanti 
dei  corpi  o federali  o compatti,  conforme  all’indole  di 
ciascuna.  Dato  questo  assetto  alle  cose,  1’  educazione  e 
lo  sviluppo  degl’  interessi  materiali  tempreranno  gli 
spiriti  a vera  e savia  libertà,  mentre  i frutti  e le  in- 
dustrie perfezionate,  dell’  agricoltura  migliorata  ed  am- 
pliata, dei  commerci  liberi  e vasti , cancelleranno  le 
tendenze  nocive  alla  società  facendo  che  ella  si  riposi 
da  tante  e cosi  variate  procelle,,  per  le  quali  fu  lun- 
gamente angustiata. 

Questa  sarebbe  la  missione  di  un  grande  stato,  que- 
sto il  programma  de’  futuri  trattati  di  pace.  Nè  altro 
per  quanto  ci  mettiamo  a ponderare  questo  argomento,, 
può  esservene,  onde  siavi  pace  vera.  Il  disequilibrio 
fiuanziario,  naturale  conseguenza  delle  guerre  e rivolte 
passate,  non  può  esser  tolto  che  da  economie  assidue 
e di  molti  anni,  riducendo  a minimi  termini  le  grandi 
spese  de’ bilanci  militari,  e per  conseguenza  gli  eser- 
citi. La  pace  interna  permetterà  altronde  di  rimettere 
la  spada  nel  fodero,  e le  rivolte  non  saranno  conti- 
nuamente in«presenza,  quando  sia  finalmente  compresa 
la  suprema  legge  dei  tempi  di  buono  e savio  governo; 
essere  di  valido  aiuto  per  abbattere  le  passioni,  la  di- 
scussione pubblica  e libera,  non  opponendo  alle  ragioni 
fallaci  che  le  sane  e forti,  agli  argomenti  precipitosi  de- 
gli estremi  partiti  lo^sceveramento  del  vero  dal  falso, 
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prendendo  il  buono  da  tutte  le  opinioni  e con  since- 
rissimo animo. 

Mè  queste  sembrino  cose  impossibili,  benché  la 
scarsezza  di  senno  nelle  pubbliche  cose  faccia  quasi 
disperare  di  giungere  a tale  era  di  riposo  : imperoc- 
ché non  debbonsi  condannare  tutte  le  opinioni  sfa- 
vorevtdi  e non  debbonsi  approvare  : una  tal  qual  mi- 
sura preservatrice  dall’  eccesso  che  nuoce  in  ogni  oc- 
casione, devesi  cercare  entro  i limiti  di  ciò  che  è scien- 
tificamente e praticamente  applicabile. 

La  pace  non  può  dunque  nascere  stabilmente  che 
a queste  condizioni,  perchè  fino  a tanto  che  tra  gli 
stati  delia  famiglia  europea  saranno  diverse  usanze  di 
regime,  l’ una  opposta  all’  altra  per  le  tendenze  di  cia- 
scun sistema  a seguire  una  via  propria:  cosi  laddove  esi- 
sta monarchia  assoluta  le  tendenze  al  progresso  sono  pa- 
droneggiate da’  capi  dello  stato,  mentre  nelle  monarchie 
temperate  e con  regime  parlamentare,  la  nazione  intera 
ha  dritto  di  discutere  sull’avvenire  proprio  e sulle  va- 
rie caratteristiche  della  legislazione.  Laonde  in  un 
paese  libertà  di  parlare  e discutere,  in  altro  negazione 
di  questi  diritti  : i due  governi,  se  pur  si  tollerano  per 
legge  di  convenienza,  e senza  aperte  ostilità,  si  guer- 
reggiano tacitamente,  e non  può  mancare  che  la  op- 
portunità per  assalirsi  in  palese. 

Lo  uniformità  di  regime  in  senso  del  progresso  e 
dei  tempi  è adunque  una  delle  condizioni  essenziali 
della  pace  futura.  Ov’  ella  manchi  nuove  sciagure  mi- 
nacciano r Europa,  perchè  quando  non  sarà  guerra 
d’ eserciti  sarà  guerra  di  odj  segreti,  preparazione  in- 
fallibile di  ostilità  manifeste. 

E perchè  si  possa  giungere  a tale  ordinamento,  bi- 
sogna che  una  nazione  grande,  e compatta,  se  ne  fac- 
cia promotrice,  secondo  i sacri  dettami  di  giustizia. 
Guerriera,  questa  nazione,  costretta  a scendere  in  cam- 
po, condurrebbe  seco  il  fiore  delle  intelligenze,  il  brac- 
cio di  tutti  i generosi  : sapiente,  ne’  trattati  vincerebbe 


Digitized 


SULLA  QUESTIONE  d’ ORIENTE  33 

colla  logica;  il  dispotismo  per  quanto  egli  sia  feroce 
nelle  armi,  non  può  scendere  a discutere  la  propria 
causa  come  filosofo,  sotto  pena  di  trovarsi  costretto  a 
confessarsi  reo  e degno  di  caduta  finale.  Perchè  altro  è 
avere  molte  braccia  comprate  che  uccidano  e si  facciano 
uccidere,  altro  avere  ingegni  che  sappiano  servirvi  con 
scienza  vera  e profonda,  senza  ricorrere  a quelle  tor- 
tuose pratiche  le  quali  fanno  della  politica  un  labe- 
rinto  dov’  è facile  perdersi. 

In  questa  guisa  noi  intendiamo  la  pace  futura,  sen- 
za tema  di  errare,  predicendo  altrimenti  que’  mali  che 
l’universo  si  aspetta  da  tanto  tempo,  perchè  frutto  ine- 
vitabile di  lunghi  preparativi  a’  quali  la  ignoranza  e ce- 
cità di  una  gente  piuttosto  malvagia  cooperò  grande- 
mente. 

Referendo  gli  avvenimenti  della  guerra  d’ Oriente 
dovremmo  dir  forse  quali  sarebbero  le  basi  di  pace 
per  quelle  regioni,  scendendo  a particolari,  anziché  se- 
guendo una  linea  generale,  siccome  abbiamo  fatto  : ma 
ciò  non  implica  variazione  : che  la  pace  europea  debba 
cominciare  a’  trattati  sulie  cose  d’ Oriente  poco  monta  ; 
bisogna,  ovunque  si  stipuli  e concluda,  che  si  parta  da 
princìpii  veri  e naturali,  che  quanto  più  vi  sarà  d’arte 
e d’ interesse  speciale  per  qualche  potenza,  tanto  meno 
vi  sarà  speme  di  durata.  Che  il  mondo,  o piuttosto  la 
specie  umana  è spinta  per  una  via  di  torbidi  estremi, 
perchè  ella  deve  nell’  agitarsi  continuo  trovare  il  ri- 
poso. I capi  che  le  sono  condottieri,  per  quanto  sia 
procellosa  la  vita  degli  stati,  debbono  cercare  quei 
mezzi  che  i savi  dettami  di  morale  e di  giustizia  pre- 
scrivono, procurando  di  non  interpretare  a modo  pro- 
prio e gli  uni  e gli  altri,  lo  che  non  farebbe  che  ac- 
crescere il  peso  dei  dolori  umani,  e lascerebbe  lungo 
desiderio  ne’  posteri,  e turbolenze  infinite.  — Noi,  vol- 
gendoci a’  nostri  concittadini,  vorremmo  pur  dire  una 
parola  anche  ad  essi , di  speranza  e conforto,  se  la 
idea  di  una  pace  vera  potesse  mai  capire  nella  dura 
l Turchi,  i Rmsi,  ec.  — VoL.  III.  3 
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cervice  di  un  politico  per  mestiere:  ma  ahii  quanto 
è forse  vano  far  voti  pel  bene,  al  cospetto  di  chi  non 
sa  nutrire  che  pensieri  di  male;  i politici  e i diplo- 
matici han  segnato  i confini  degli  stati  : per  essi  lingua 
e stirpe  sono  cose  da  filologi  e da  antiquari  : logica  e 
senso  comune  studi  e istinti  da  pedanti  o da  anarchi- 
sti  : rettitudine  e sincerità  di  animo,  virtù  civile  e do- 
mestica, esaltazione  di  spirito.  E dunque?  La  pace  è 
nelle  mani  di  Dio  I 
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Trattato  Balta~Litnan.  ' 

Art.  i.  Viste  le  circostanze  eccezionali  indotte  da^ii 
ultimi  avvenimenti,  le  due  corti  imperiali  sono  conve- 
nute, che  invece  di  seguire  il  modo  stabilito  dal  re- 
golamento del  4834,  per  l’ elezione  degli  ospadari  di 
Moldavia  e di  Valacchia,  onesti  alti  funzionari  saranno 
nominati  da  Sua  Maestà  il  imitano,  dietro  un  modo  spe- 
cialmente concertato  per  questa  volta  fra  le  due  corti 
nello  scopo  di  confidare  l’ amministrazione  di  queste 
provincie  a’  più  degni  candidati,  e godenti  la  miglior 
fama  fra’  loro  compatriotti.  Per  questa  volta  ugualmente 
i due  ospadari  non  saranno  nominati  che  per  sette  anni, 
le  due  córti  riserbandosi,  un  anno  innanzi  lo  spirare 
del  termine  fissato  dalla  presente  transazione,  di  pren- 
dere in  considerazione  lo  stato  interiore  de’  principati 
e i servigi  che  avrebbero  reso  i due.,  ospadai'i  per 
suggerire  di  comune  accordo  determinazioni  ulteriori. 

Art.  2.  Il  regolamento  organico  accordato  ai  prin- 
cipati nel  4831  continuerà  ad  essere  in  vigore,  salvo 
i cambiamenti  e le  modificazioni  la  cui  esperienza  ha 
provato  la  necessità,  segnatamente  per  quel  che  con- 
cerne le  assemblee  ordinarie  e straordinarie  de’  bo- 
iardi, nel  modo  d’  elezione  e di  composizione  seguito 
fin  qui.  Queste  riunioni  avendo  dato  luogo  più  d’  una 
volta  a de’  conflitti  deplorabili  e perfino  a degli  atti 
d’  aperta  insubordinazione,  la  loro  convocazione  resterà 
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sospesa,  e le  due  corti  si  riserbano  d’ intendersi  rispetto 
al  toro  ristabilimento  su  basi  combinate  con  tutta  la 
maturità  richiesta,  all’  epoca  in  cui  esse  giudicheranno 
che  ciò  potrebb’  esser  messo  ad  esecuzione  senza  in- 
conveniente pella  conservazione  della  pubblica  quiete 
de’  principati.  Le  loro  funzioni  deliberative  saranno 
provvisoriamente  confidate  a de’  consigli  o divani  ad 
noe,  formati  de’  bojardi  più  notabili  e più  degni  di  fi- 
ducia, come  ancora  di  alquanti  membri  dell’  alto  clero. 
Le  attribuzioni  principali  di  questi  consigli  saranno  la 
distribuzione  delle  imposte  e l’esame  del  bilancio  an- 
nuo nelle  due  provincie. 

Art.  3.  Onde  procedere  con  tutta  la  maturità  ne- 
cessaria alle  migliorie  organiche  che  reclamano  la  si- 
tuazione attuale  de’  principati  e gli  abusi  amministra- 
tivi che  vi  sono  introdotti,  saranno  stabiliti  due  comi- 
tati di  revisione,  l’ uno  a Yassy  e l’ altro  a Bucharest, 
composti  de’  bojardi  più  ragguardevoli  pel  loro  carat- 
tere o capacità,  a’  quali  sarà  deferito  l’ incarico  di  ri- 
vedere i regolamenti  esistenti,  e segnalare  le  modifi- 
cazioni più  atte  a dare  all’  amministrazione  del  paese 
la  regolarità  e l’ armonia  che  le  sono  spesso  mancate. 

Il  lavoro  di  questi  comitati  sarà  sottomesso,  nel  più 
breve  termine  possibile,  all’  esame  del  governo  otto- 
manno,  che,  dopo  essersi  inteso  colla  corte  di  Russia, 
ed  avere  così  constatato  l’approvazione  scambievole,  ac- 
corderà alle  dette  modificazioni  la  sua  sanzione  defi- 
nitiva, che  sarà  pubblicata  mediante  la  forma  solita  di 
im  hattischeriff  ai  S.  M.  il  Sultano. 

Art.  4.  Le  turbolenze  che  han  testé  cosi  profonda- 
mente agitato  i principati,  avendo  mostrata  la  neces- 
sità di  prestare  a’  loro  governi  1’  appoggio  d’ una  forza 
militare  capace  di  reprimere  prontamente  .ogni  moto 
insurrezionale  e di  far  rispettare  le  autorità  stabilite, 
le  due  corti  imperiali  sono  convenute  di  prolungare  la 
presenza  d’ una  certa  parte  delle  truppe  russe  e otto- 
manne  che  occupano  adesso  il  paese;  e,  segnatamente 
q>er  preservare  la  frontiera  di  Valacchia  e di  Molda- 
via dagli  accidenti  esteriori,  è stato  deciso  che  vi  sa- 
rebber  lasciati,  per  il  momento,  da  25  a 35,000  uo- 
mini da  ciascuna  delle  due  parti.  Dopo  il  ristabilimento 
della  tranquillità  delle  dette  .frontiere,  resteranno  nei 
due  paesi  40,000  uomini  da  ciascuna  parte,  fino  al  ter- 
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mine  dei  lavori  di  miglioramento  organico,  e la  con- 
solidazione del  riposo  interno  delle  due  provincie.  In 
seguito  le  truppe  delle  due  potenze  evacueranno  com- 
pletamente i principati,  ma  resteranno  ancora  in  grado 
di  rientrarvi  immediatamente  nel  caso  in  cui  circostanze 
gravi,  sopravvenute  nei  principati,  reclamassero  di 
nuovo  r adozione  di  questa  mbura.  Indipendentemente 
da  ciò,  si  avrà  cura  di  completare  senza  ritardo  la  rior- 
ganizzazione della  milizia  indigena,  in  modo  eh’  essa 
offra,  con  la  sua  disciplina  ed  il  suo  effettivo,  una  ga- 
ranzia sufficiente  per  il  mantenimento  dell’  ordine  le- 
gale. 

Art.  5.  Nella  durata  dell’ occupazione  le  due  corti 
continueranno  a far  risedere  nei  principati  un  commis- 
sario straordinario  russo  ed  un  commissario  straordi- 
nario ottomanno.  Questi  agenti  speciali  saranno  incari- 
cati di  sorvegliare  l’andamento  degli  affari,  e d’offrire 
in  comune  agli  ospadari  i loro  pareri  ed  i loro  consi- 
gli ogniqualvolta  noteranno  qualche  abuso  grave  o 
qualche  misura  nociva  alla  tranquillità  del  paese.  I detti 
commissari  straordinari  saranno  muniti  d’ istruzioni 
identiche  concertate  tra  le  due  corti,  e che  tracceranno 
ad  essi  i loro  doveri  e il  grado  d’ ingerenza  che  do- 
vranno esercitare  negli  affari  de’  principati.  I due  com- 
missari dovranno  parimente  intendersi  sulla  scelta  dei 
* membri  de’ comitati  di  revisione  da  stabilirsi  ne’ prin- 
cipati, com’  è stato  detto  all’  art.  3.  Renderanno  conto 
alle  loro  corti  respettive  del  lavoro  di  questi  comitati, 
unendovi  le  loro  proprie  osservazioni. 

Art.  6.  La  durata  del  presente  atto  è fissata  al  ter- 
mine di  sette  anni,  allo  spirar  del  quale  le  due  corti 
si  riservano  di  prendere  in  considerazione  la  situazione 
nella  quale  i principati  si  troveranno  allora,  e di  pren- 
dere quelle  ulteriori  misure  che  giudicheranno  piu  con- 
venienti e più  atte  ad  assicurare,  per  un  lungo  avve- 
nire, il  benessere  e la  tranquillità  di  queste  provincie. 

Art.  7.  È ben  inteso  che  col  presente  atto,  motivato 
da  circostanze  eccezionali  e concluso  per  un  termine 
limitato,  non  è derogato  ad  alcuna  delle  stipulazioni 
esistenti  tra  le  due  corti  rispetto  ai  principati  di  Va- 
lacchia e di  Moldavia,  e che  tutti  i trattati  anteriori, 
corroborati  dall’  atto  separato  del  trattato  d’ Adriano- 
peli,  conservano  tutta  la  loro  forza  e valore. 
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I sette  articoli  che  precedono  essendo  stati  fissati 
e conchiusi,  la  nostra  firma  e il  sigillo  delle  nostre  armi 
sono  stati  apposti  al  presente  atto  che  è rimesso  alla 
Snhlime  Porta  in  scambio  di  ^elio  che  ci  è rimesso 
da  S.  A.  il  gran  visir  e da  8.  È.  il  ministro  degli  af- 

Fatto  a ^alta<Liman,  il  i9  aprile  (7)  io  maggio  4849. 
£ dell’Egira,  li  8 Djemaziul-Akoir  4265. 

Firmato,  Vladimir  Titop, 
Inviato  straordinaurio  e ministro  plenipotenziario  di 
8.  M,  r Imperatore  di  Russia  presso  la  Sublime  Porta 
Ottomanna. 


II 

Sulla  questione  del  Montenegro  e sulle  trattative 
dell’  Austria  colla  Porta. 

Togliamo  dal  Journal  de  Francfort,  sotto  la  data 
di  Vienna,  9 febbrajo  4853,  una  di  quelle  corrispondenze 
che  hanno  un  suggello  evidentemente  semi-officiale. 
Dessa  è relativa  all'  afiare  del  Montenegro,  e ne  sembra 
degna  d’ essere  riprodotta. 

' « Si  domanda  perchè  l’ Austria,  s’ ella  non  ha  in 
vista  che  la  sicurezza  delle  sue  frontiere,  mette  in  piedi 
eserciti  cotanto  considerabili,  mentre  che  un  numero  * 
molto  minore  basterebbe  per  raggiungere  questo  scopo; 
la  risposta  a questa  domanda  si  e che  non  è possibile  di 
calcolare,  in  sequela  delle  recenti  misure  della  Porta,  a 
quali  risoluzioni  può  ella  lasciarsi  trascinare  ulterior- 
mente. Da  qualche  tempo,  i suoi  atti  non  portano  l’ im- 
pronta deir  amicizia  a riguardo  dell’  Austria  ; molti  dei 
suoi  generali  sono  de’  rinegati  croati,  ungheresi,  po- 
lacchi; è molto  possibile  che  in  seguito  degli  ultimi 
avvenimenti,  tutti  gli  Slavi  della  Turchia  d’ Europa 
siano  in  preda  a un’  agitazione  straordinaria.  Era  dun- 
que assolutamente  necessario,  sotto  il  rapporto  politi- 
co, che  l’Austria  fosse  pronta  a far  fronte  a tutte  le 
numerose  eventualità  che  si  trovano  in  questa  compli- 
cazione ; perciò  un  piccolo  corpo  di  truppe  non  na- 
sterebbe. 

« Se  questa  necessità  politica  non  - esistesse,  1’  Au- 
stria si  sarebbe  astenuta  uigià,  per  considerazioni  pe- 
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cuniarie,  dal  fare  le  grandi  spese  d’ una  eoncentraùone 
considereyole  di  truppe.  È evidente  che  questa  misura 
diminuisce  i pericoli  che  s’ annettono  alla  lotta  fra  la 
Turchia  e il  Montenegro  e eh’  essa  è ad  un  tempo  de- 
stinata a proteggere  i cristiani  della  Bosnia  e dell’Er- 
zegovina.  Essa  avverte  i governatori  delle  provincie 
turche  di  rinunziare  al  loro  sistema  d’ esazioni  e di 
persecuzioni.  I rapporti  che  esìstono  nelle  provincie 
europee  fra  i cristiani  ed  i turchi  non  sono  quelli  di 
un  popolo  sottomesso  in  riguardo  di  un  conquistatore, 
benché  gli  Osmani  sieno  entrati  in  possesso  di  questi 
paesi  per  conquista.  Ai  contrario  la  Porta  ha  assicurato 
a’  suoi  sudditi  cristiani,  per  via  di  trattati  conclusi  col- 
r Austria,  de’  diritti  positivi  eh’  essa  deve  rispettare  e 
i quali  essa  non  può  ledere,  senza  romperli.  Indipen- 
dentemente da  ciò,  il  Sultano  attuale  ha,  ad  esempio 
di  suo  padre,  riconosciuto  nel  modo  più  solenne  i di- 
ritti de^suoi  sudditi  cristiani. 

« Se  intanto  egli  è precisamente  nelle  provincie 
della  frontiera , la  Bosnia  e l’ Erzegovina,  che  i rap- 
porti de’  cristiani  rimpetto  a’  Turchi  sono  divenuti  di 
fatto  in  tutta  la  loro  durezza,  quelli  d’un  popolo  op- 
presso di  fronte  ad  un  oppressore,  l’Austria  ha  cer^ 
tornente  il  diritto  d’ insistere  sul  cambiamento  di  un 
simile  stato  di  cose  e d’ esigere  che  i cristiani  siano 
trattati  con  umanità,  e conformemente  a’  trattati  ; per- 
ciò vuol  essa  dare  maggior  peso  ai  negoziati  eh’  essa 
ha  iniziati,  colla  concentrazione  di  forze  imponenti. 
Rimpetto  sii’ arroganza  della  Porta,  unita  ali’irreiles- 
siqne,  è cotesta  la  condizione  indispensabile  della  riu- 
scita de’  negoziati,  di  cui  è stato  incaricato  il  luogote- 
nente feldmaresciallo  conte  dì  Leiningen. 

« Ma  questa  misura  non  è l’ unica  ragione  per  cui 
si  possa  contare  con  certezza  sull’  intiera  riuscita  della 
missione  del  conte  di  Leiningen.  Quello  che  l’ Austria  e- 
sige  dalla  Porta  riguardo  a’  cristiani  che  abitano  le 
provincie  della  frontiera,  del  pari  che  in  riguardo  delle 
relazioni  commerciali,  essa  ha  incontrastabilmente  il 
diritto  d’ esigerlo  in  virtù  de’  trattati.  L’ Austria  non 
domanderà  niente  che  oltrepassi  i limiti  del  diritto.  La 
Porta  non  può  che  guadagnare  in  ristabilendo  i rap- 
porti di  buon  vicinato  e a’  amicizia  coll’  Austria,  ma 
non  sarebbe  possibile  che  questi  rapporti  si  ristabilis- 
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sero,  's’ella  volesse  continuare  la  guerra  d’,esterminio~ 
contro  i Montenegrini,  perciocché  è evidente  che  nel 
principio  r intenzione  della  Porta  era  di  sottomettere 
o d’  esterminare  questo  popolo  valoroso. 

« Noi  diciamo  che  la  Porta  non  può  che  guada- 
gnare cedendo  a’  giusti  ed  equi  reclami  dell’  Austria, 
perchè  il  ristabilimento  d’  un  buon  accordo  con  questa 
potenza  consolida  di  nuovo  una  delle  condizioni  sulle 
quali  riposa  la  sua  esistenza.  La  Porta  dovrebbe  ri- 
cordarsi che  fu  r Austria  che  ricusò  nel  modo  più  for- 
male all’  Imperatore  Napoleone,  nell’  epoca  della  sua 

fùù  intima  amicizia  colla  Russia,  la  domanda  eh’  egli 
e indirizzò  non  senza  vivacità,  d’ accordare  il  passo 
ad  un’  armata  francese  traverso  il  territorio  austriaco 
per  marciare  contro  la  Turchia.  Quando  1’  Austria  non 
farà  più  parte  delle  potenze  che  considerano  l’integrità 
dell’  Impero  ottomanno  come  una  esigenza  indispensa- 
bile della  politica  europea , 1’  ultim’  ora  di  quest’  im- 
pero sarà  torse  suonata.  Ma  l’Austria  e tutte  le  altre 

f grandi  potenze  riguardano  ancora  il  mantenimento  del- 
’ integrità  dell’  impero  ottomanno  come  una  necessità 

Kolitica.  — Nè  r .4ustria , nè  le  altre  grandi  potenze 
anno  ancora  espresso  il  desiderio  di  accelerare  in  ve- 
run  modo  la  dissoluzione  dell’  Imperatore  ottomanno  e 
di  anticipare  con  ciò  l’ ora  in  cui  grandi  avvenimenti 
incalcolanili  sorgeranno  sul  nostro  globo. 

<c  I negoziati  del  conte  di  Leiningen  a Costantino- 
poli saranno  necessariamente  appoggiati  dai  rappre- 
sentanti delle  altre  grandi  potenze  Da  un  gran  nu- 
mero d’anni,  la  Porta  non  ha  rigettato  ostinatamente 
i consigli  riuniti  delie  grandi  potenze  ; perciò  si  spera 
che  la  missione  del  sig.  conte  di  Leiningen  avrà  un 
felice  successo  e che  le  provincie  del  nord-ovest  dei- 
r Impero,  che  sono  attualmente  in  preda  alla  più  viva 
agitazione,  godranno  ben  presto  della  pace  e d’ un’am- 
ministrazione più  regolare. 


Nella  seduta  del  -14  marzo  4853  della  Camera  dei 
Comuni  d’Inghilterra  ebbe  luogo  la  seguente  conver- 
sazione sulle  relazioni  dell’Austria  colla  Turchia. 

Il  sig.  Disraeli  interpella  lord  John  Russell  sulle 
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relazioni  attuali  tra  T Austria  e la  Sublime  Porta.  Un 
giornale  bene  informato  ha  annunziato,  ei  dice,  che  in 
una  vertenza  insorta  tra  l’ Austria  e la  Turchia,  la  prima 
ha  presentato  un  ultimatum  al  quale  ha  acconsentito 
la  Turchìa;  quantunque  e’  sembrasse  in  qualche  modo 
minaccioso  per  l’ inmpendeuza  di  quest’  ultima.  Ecco 
due  fra  le  condizioni  contenute  neiru/^imafum:  l.o  che 
le  truppe  turche  dovessero  evacuare  il  Montenegro; 
2.0  che  i porti  della  Turchia  sull’  Adriatico,  i quali  fin 
qui  erano  stati  aperti  al  commercio  iimlese,  fossero 
chiusi.  Adesso  io  desidero  che  lord  John  Russell  si  com- 
piaccia dirmi  se  il  governo  ha  ricevuto  avviso  officiale 
di  questi  fatti,  e,  se  ne  ha  avuto  cognizione,  desidero 
sapere  se  presentavano  il  carattere  che  loro  attribui- 
vano i giornali;  e finalmente  se  v’ha  qualche  difficoltà 
a comunicare  i documenti  relativi  a quest’  aflare. 

Lord  John  Russell  risponde  che  il  goierno  ha  ri- 
cevuto officiaiinente  avviso  della  soluzione  definitiva 
delia  vertenza  tra  l’Austria  e la  Turchia,  e che  due 
fra  le  condizioni  dell’  ultimatum  erano  nella  loro  so- 
stanza le  medesime  che  quelle  di  cui  ha  parlato  l’ono- 
revole membro,  ma  che  era  stato  notificato  all’incari- 
cato d’  affari  inglese  a Costantinopoli  che  1’  ultima 
condizione  non  sarebbe  eseguita,  o almeno  che  non 
sarebbe  fatto  nei  porti  dell’Adriatico  aperti  al  com- 
mercio britannico  alcun  cambiamento  fintantoché  il  go- 
verno inglese  non  fosse  stato  consultato  su  questo  punto. 
Del  resto,  aggiunge  lord  John  Russell,  sarebbe  inso- 
lito il  comunicare  i documenti  relativi  ad  una  questione 
che  non  interessa  direttamente  questo  paese  e ad  una 
soluzione  di  cui  si  trova  soddisfatto  il  nostro  alleato. 

ni 

Sulla  missione  dell’  inviato  russo  alla  Porta. 

Le  più  certe  notizie  sulla  missione  del  principe.  Men- 
tzikoff  a Costantinopoli  pervennero  al  Journales  de  De~ 
Ifats,  il  quale  le  pubblicò  nella  forma  seguente. 

I ragguagli  giunti  per  la  via  di  Marsiglia  concor- 
dano nel  dire  che  il  partito  preso  tlal  colonnello  Rose 
di  chiamare  la  flotta  inglese  era  stato  completamente 
spontaneo.  Egli  avrebbe  preso  questa  risoluzione,  non 


-Bigitized  by  Google 


42  DOCUMENTI  GIUSTIFICATIVI 

diremo  contro  la  volontà  della  Porta,  ma  senza  essere 

stato  menomamente  instigato  da  essa. 

Il  generale  Menschikoff,  prima  d’ arrivare  a Costan- 
tinopoli, e certamente  per  dare  alla  sua  missione  un 
carattere  più  minaccioso,  oltre  l’ ispezione  che  era  an- 
dato a fare  a Sebastopoli  della  flotta  e dell’  armata  russa 
del  mar  Nero,  era  uscito  di'  strada  per  andare  a pas- 
sare in  Bessarabia,  sulla  frontiera  turca,  la  rivista  a’ un 
corpo  d’ armata  che  trovavasi  sulla  riva  del  mare,  e 
che  aveva  eseguito  sotto  i suoi  occhi  delle  manovre 
d’ imbarco  e sbarco. 

Dobbiamo  tanto  più  vivamenté  lamentare  la  crisi 
manifestatasi  a Costantinopoli,  in  quanto  che  si  comin- 
ciava a concepirvi  c^ualche  speranza  di  miglioramento 
nello  stato  finanziano  del  paese.  Un  progetto  per  la 
fondazione  d'una  nuova  Banca  di  Costantinopoli,  pro- 
posto dal  sig.  Trouvé-Chanvel,  francese,  già  ministro 
delle  finanze  sotto  il  governo  del  generale  Cavaignae, 
era  stato  accolto  con  gran  favore  dai  governo  turco  e 
dal  ceto  commerciante.  L’ affare  pareva  sul  punto  di 
concludersi,  e vi  si  credeva  talmente  che  già  era  av- 
venuto un  gran  miglioramento  ne’  corsi  di  tutti  i fondi 
pubblici  e che  il  saggio  del  cambio  era  sceso  da  i23 
a UQ. 

Tutti  ouesti  progetti  sono  certo  minacciati  dalla  crisi 
attuale,  eoe  forse  impedirà  la  realizzazione  delle  spe- 
ranze date  da  lord  Ciarendon  ai  possessori  dei  titoli  del- 
r imprestito  turco  d’  esser  rimborsati  delle  loro  antici- 
pazioni nello  spazio  di  un  mese.  Sembra  d’ altronde  che 
siano  sopraggiunti  nuovi  imbarazzi  in  questa  questione 
speciale,  e che  il  governo  turco,  la  Banca  di  Costantino- 
poli, e gli  agenti  a Londra  non  siano  d’ accordo  su  gli 
obblighi  che  gli  uni  e gli  altri  hanno  da  adempire. 

Un  corrispondente  del  Times  gli  scrive  da  uostan- 
tinopoli,  in  (lata  del  3 marzo,  che  1’  oggetto  della  mis- 
sione del  generale  Menschikoff  sarebbe  l.»  di  far  rico- 
noscere l’imperator  di  Russia  come  protettore  dichiarato 
della  religione  greca  in  Turchia;  2.o  d’ ottenere  che 
quind’  innanzi  l’ elezione  del  patriarca  di  Costantino- 

fioli,  fatta  dai  notabili  della  Chiesa,  abbia  bisogno,  per 
a sua  validità,  d’ esser  confermata  dall’  imperator  di 
Russia;  3.o  di  terminare  l’antica  vertenza  dei  Luoghi- 
Santi  nel  senso  d’ una  Nota  rimessa  da  molto  tempo  al 
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governo  turco;  4.o  Onalmente  di  dichiarare  che  Tim- 

[teratore  non  può  vedere  più  a lungo  con  indifferenza 
a situazione  delle  popolazioni  del  Montenearo,  della 
Bosnia,  della  Servia,  della  Moldavia,  della  Valacchia,  e 
della  Bulgaria  unite  alla  Russia  pei  vincoli  di  razza  e 
di  reli«Qne.  Questa  dichiarazione  sarebbe  una  spada  di 
Damocle  sempre  sospesa  sulla  testa  del  Sultano,  ed  in- 
fatti essa  tenderebbe  a dare  alla  Russia  un’  influenza 
diretta  su  tutte  le  popolazioni  di  religione  greca  che 
sono  presentemente  suddite-  della  Turehia;  vale  a dire 
che  sopra  una  cifra  di  forse  quattordici  milioni  d’ anime 
di  cui  si  compone  la  popolazione  della  Turchia  Europea, 
essa  ne  toglierebbe  circa  undici  milioni  al  governo  di- 
retto della  Porta.  Non  sappiamo  se  questa  versione  sia 
completamente  esatta,  ma  abbiamo  motivo  per  credere 
oh’  essa  non  si  allontani  certamente  molto  dalla  verità, 
per  quanto  strana  possa  apparire.  Il  buon  esito  della 
missione  del  conte  de  Leiningen  ha  risvegliato  1’  emula- 
zione della  diplomazia  russa;  il  punto  più  importante  da 
lui  ottenuto,  era  di  far  riconoscere  dalla  Porta  il  dritto 
per  le  autorità  austriache  d’ intervenire  ex-officio  in 
tutte  le  difllcoltà  tra  i mussulmani  e i cristiani  cattolici 
delle  provincie  turche  della  Bosnia  e dell’  Erzegovina. 
E credibile  che  la  Russia,  per  giustificare  la  preemi- 
nenza a cui  aspira,  cerchi  di  farsi  attribuire  un  diritto 
simile  nell’  interesse  di  tutti  i suoi  correligionari  della 
Turehia  Europea. 


IV 

Cattivo  criterio  del  giornalismo  sulla  vertenza 
orientale. 

Estratto  del  Times  degli  ultimi  di  marzo  4853. 

^ « L’ inquietudine  causata  dall’  attuale  situazione  de- 
gli affari  u’  Oriente  per  1’  esposizioni  confuse  ed  esage- 
rate che  ne  hanno  ratto  alcuni  giornali  esteri  è oggi- 
mai  dissipata  in  parte,  e quando  saranno  stati  ridotti 
al  loro  vero  valore  i fatti  che  si  sono  realmente  com- 
piati, si  troverà  eh’  essi  han  molto  perduto  del  carat- 
tere grandioso  e allarmante  che  loro  fu  dato.  Quello 
che  sembra  vero  si  è che  qualche  giorno  dopo  che  il 
principe  Menschikoff  fu  ricevuto  in  udienza  dal  gran 
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visir,  il  colonnello  Rose,  incaricato  d’ affari  a Costan- 
tinopoli , credè  utile , o a sollecitasione  del  governo 
turco,  o perchè  abbia  preso  la  cosa  sotto  la  sua  respon- 
sabilità, d' inviare  un  battello  a vapore  a Molta  con  in- 
vito all’  ammiraglio  Dundas  di  condurre  la  flotta  in- 
glese del  Mediterraneo  sia  a Besika  Bay,  sia  in  (^uakhe 
altro  porto  vicino  a’  Dardanelli.  Noi  diciamo  invito , 
perchè  crediamo  che  il  colonnello  Rose  non  avesse  e 
non  dovesse  immaginarsi  d’aver  poteri  sufficienti  per 
ordinare  all’ ammiraglio  di  fare  una  dimostrazione  co- 
tanto importante,  e perchè,  quantunque  la  situazione 
attuale  aobia  dovuto  esser  prevista  da  qualche  tempo, 
qiiantunque  una  situazione  simile  fosse  resultata^  qual- 
Ae  di  innanzi  dalla  missione  del  conte  di  Leiningen, 
non  gli  erano  stati  inviati  dall’ Inghilterra  siffatti  po- 
teri. Per  render  giustizia  all’  incaricato  d’  affari  fran- 
cese a Costantinopoli,  bisogna  dire  che,  consultato  dal 
suo  collega  sulla  convenienza  di  questo  passo,  egli  non 
approvò  menomamente  il  partito  proposto  dal  colon- 
nello Rose.  Era  cotesta  di  fatti,  noi^  lo  pensiam  per  lo 
meno,  una  gran  mancanza  di  criterio,  la  quale  mostra 

Eiù  di  quant’ altro  è accaduto,  quanto  lord  Redcliffe  ab- 
ia  ovuto  torto  a impiegar  tanto  tempo  per  recarsi  al 
suo  posto. 

«Fortunatamente,  quand’ebbe  ricevuto,  coll’arrivo 
del  Pf'asp  a Malta,  l’ invito  del  colonnello^  Rose,  l’am- 
miraglio Dundas  giudicò  che  le  sue  istruzioni  non  gli 
permettevano  d’ ottemperare  a questa  richiesta  nelle 
circostanze  che  s’ invocavano  in  appoggio.  La  flotta  resta 
adunque  nel  porto,  e non  v’ha  luogo  a supporre  che 
la  risoluzione  presa  dall’  ammiraglio  Dundas  sia  stola 
biasimata  dal  governo.  Si  può  anche  sperare  che  prima 
che  alcuna  cosa  sia  stata  fatto  dal  colonnello  Rose,  lord 
Redcliffe  sarà  giunto  a Costantinopoli , _ perfettamente 
informato  delle  intenzioni  del  governo  inglese.  Egli  è 
certo  un  fatto  che  fa  poco  onore  alla  previdenza  dei 

fabinettl,  che  al  momento  in  cui  il  principe  Menschi- 
off  è sbarcato  a Ton-Khané  con  un  apparato  che  niun 
ambasciatore  russo  avea  paranco  spiegato,  le  tre  corti 
di  Francia,  d’ Inghilterra,  e d’Austria,  non  fossero  rap- 
presentate a Costantinopoli  che  da  semplici  incaricati 
d’ affari.  _ 

« Al  ricever  la  nuova  che  il  colonnello  Rose  avea 
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dimandato  la  flotta  inglese,  il  governo  francese  sembra 
aver  preso  immediatamente  la  risolazione  d’ inviar  la 
sua  flotta  nelle  acque  di  Grecia,  senza  aspettare  di  sa- 
pere qual  fosse  stato  il  resultato  dell’invito  indirizzato 
all’  ammiraglio  Dundas.  Questa  risoluzione  può  tuttavia 
essere  stata  motivata  dai-  dispacci  che  avea  ricevuto  a 
Parigi  dal  suo  incaricato  d’affari  a Costantinopoli,  o 
dalle  rimostranze  dell’  ambasciatore  turco.  Accaderà 
senza  dubbio  che  la  flotta  francese  farà  qualche  sog- 
giorno a Smirne  o ad  Atene  per  aspettarvi  gli  avveni- 
menti. Ma  benché  noi  lamentiamo  il  tuono  altero  ed 
esclusivo  che  1’  ambasciatore  di  Russia  ha  creduto  po- 
ter prendere  a Costantinopoli,  e tuttavia  riconoscendo 
essere  impossibile  alle  altre  grandi  potenze  di  ricono- 
scere nella  Russia  un  qualsiasi  diritto  di  disporre  ar- 
bitrariamente ed  a suo  piacere  del  destino  d’un  impero 
la  cui  esistenza  è stata  per  tanto  tempo  un  periglio  e 
un  problema  per  l’Europa,  noi  non  siamo  convinti  che 
i progetti  del  gabinetto  di  Pietroburgo  si  estendano 
tanto  per  ora  quanto  parecchi  de’nostri  confratelli  sup- 
pongono. Se  così  fosse,  non  basterebbe  la  presenza  di 
una  mezza  dozzina  di  bastimenti  francesi  all’  ingresso 
de’  Dardanelli  per  fermare  il  corso  degli  avvenimenti. 

« Ma  discutendo  questa^  quistione , sulla  quale  pa- 
recchi de’ principali  organi  della  stampa  in  Inghilterra 
s’ ingannano  si  stranamente  in  fatto  e in  principio,  non 
bisogna  dimenticare  che  il  primo  aggressore  di  cui  la 
Turchia  ha  avuto  a lagnarsi  è la  Francia,  e non  sa- 
rebbe diflUcile  di  provare  che  senza  le  concessioni  straor- 
dinarie esatte  dalla  diplomazia  francese  nell’autunno 
decorso , la  causa  che  ha  condotto  a Costantinopoli 
questa  formidabile  ambasciata  russa  non  avrebbe  avuto 
esistenza.  Questa  causa,  non  è già  la  spedizione  del 
Montenegro,  come  un  giornale  suppone,  uè  una  modi- 
ficazione del  trattato  d’Adrianopoli,  come  un  altro  con- 
gettura. Eli’ è la  necessità  che  l’imperatore  di  Russia 
dice  pesare  su  lui  di  mantenere  i diritti  della  Chiesa 
d’Oriente,  che  dovunque  interessano  la  sua  autorità. 
Noi  non  abbiamo  dimenticato  che  alia  fine  deirautunno 
passato,  quando  l’ imperatore  Luigi  Napoleone  pensava 
a'  titoli  che  prenderebbe,  si  sparse,  con  qualche  verisi- 
miglianza,  la  voce  eh’  ei  volesse  aggiungervi  quello  di 
protettore  de’  Luoghi  Santi.  E evidente  che  nè  la  Porta, 


E NOTE  O ATTI  OFFICIALI  47 

gidi  è nostro  dovere  e nostro  interesse  di  tenerci  in 
disparte,  non  cesseremo  però  mai  di  sostenere  che  la 
vera  politica  dell’Inghilterra  è di  ristabilire  l’accordo 
dalle  grandi  potenze  a proposito  degli  affari  del  Le- 
vante, di  dar  l’esempio  d’ una  moderazione  che  con- 
serverà la  pace,  e di  raffrenare  gli  smoderati  desìderj 
che  minacciano  ogni  giorno  di  distruggere  l’impero 
turco  colla  violenza.  » 


Sullo  stesso  argomento. 

Lettera  pubblicata  Assemblèe  Nationale,  in 
data  di  Costantinopoli,  del  marzo  4852. 

« Quando  si  seppe  in  Costantinopoli  che  una  lettera 
dell’  Imperatore  Niccolò  al  Sultano,  relativa  ai  Luoghi 
Santi,  era  stata  presentata  dal  principe  Mentsebikoff, 
il  signor  Benedetti,  incaricato  d’ affari  di  Francia,  do- 
mandò che  se  ne  facesse  a lui  conoscere  il  contenuto, 
ma  gli  si  diede  una  risposta  evasiva,  e pare  i nego- 
ziati fra  la  Russia  e la  Porta  debbano  avere  un  ca- 
rattere tutto  confidenziale.  Alcune  delle  domande  della 
Russia  sembrano  essere  d’  una  natura  eccessiva,  peroc- 
ché il  Sultano  non  solo  reclamò  la  protezione  delle  due 
potenze  occidentali,  ma  fece  un  appello  diretto  all’Im- 
peratore d’Austria.  La  corrispondenza  del  ^anderer 
dice  : « Uno  dei  principali  ufficiali  del  Sultano,  Mu- 
stafà-effendi,  personaggio  ragguardevolissimo,  e che 
possiede  l’ intiera  fiducia  del  suo  padrone,  sarà  latore 
di  una  lettera  autografa  per  l’ Imperatore  d’ Austria; 
la  sua  missione  è della  più  alta  importanza  ». 

« Tutte  le  visite  del  principe  Mentschikoff,  eccetto 
quelle  al  Sultano  ed  a K.osrew-bascià,  furono  fatte  in 
abito  ordinario.  L’ inviato  rimise  a quest’ultimo  il  ri- 
tratto dell’  Imperatore  Niccolò  sopra  una  tabacchiera 
arricchita  di  diamanti.  Gl’incaricati  d’  affari  di  Servia, 
di  Moldavia  e di  Valacchia  accompagnarono  1’  amba- 
sciatore, ma  furono  ricevuti  freddamente,  benché  con 
gentilezza.  Si  assicura  che  la  Russia  domanda  di  nuovo 
che  il  ministro  serbiano  Garaschanin  sia  destituito.  Ogni 
greco  ortodosso  che  si  presenti  é ammesso  senza  ceri- 
monie alla  presenza  del  principe. 
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La  visita  dell’  ammiraglio  russo  ad  Atene  cagionò 
molto  malcontento,  perchè  ognun  sa  che  in  virtù  di 
ordine  espresso  egli  ha  visitato  tutte  le  parti  dell’  Ar- 
cipelago greco,  ed  ha  raccolto  una  lista  compiuta  dei 
marinai  greci  che,  nel  caso  d’ una  guerra  coll’ Inghilter- 
ra, potrebbero  esser  collocati  a servire  sulla  flotta 
russa.  U ammiraglio  che  esercita  una  grande  influenza 
sui  greci  ha  ricevuto  istruzione  di  distribuire  elemo- 
sine e doni  ai  conventi  ed  alle  chiese,  in  nome  del- 
r Imperatore  INiccolò.  Egli  diede  ad  intendere  che  era 
intenzione  del  suo  sovrano  in  avvenire  di  ratificare 
r elezione  del  patriarca  di  Costantinopoli,  privilegio 
riserbato  finora  al  Sultano.  I russi  spandono  grosse 
somme  di  danaro  a Costantinopoli  e fanno  presenti 
considerevoli  al  vecchio  partito  turco^Ii  sig.  d^OzeroflF 
deve  essere  nominato  console  generale  nei  principati 
del  Danubio.  Il  piano  della  nuova  Banca  non  è altro 
che  un’  altra  specie  di  prestito  il  quale  costerà  alla 
Porta  anche  più  di  quello  che  era  stato  contratto  dal 
principe  Callimaki.  Esso  nondimeno  avrà  un  vantaggio; 
non  iascerà  agl’  impiegati  turchi  tanta  facilità  per  ar- 
ricchirsi a danno  dello  Stato.  Violenti  attacchi  sono 
pure  diretti  contro  la  moderna  scuola  turca  ammini- 
strativa e diplomatica,  ed  è cosa  evidente  che  il  par- 
tito di  Rescid  è morto  e sepolto.  Quest’  uomo  di  Stato 
e i suoi  aderenti  sono  accusati  d’  ogni  sorta  di  reati 

dal  risentimento  popolare 

Credesi  generalmente  che  la  Porta  non  opporrà  gran 
resistenza  alle  domande  dell’  Imperatore  Niccolò,  e si 
riguarda  parimente  come  cosa  probabile  che  il  gran 
visir,  il  quale  rappresenta  il  sistema  intermedio  ^a  il 
partito  retrogrado  e quello  della  riforma,  cederà  il 

f tosto  a un  musulmano  di  vecchia  stampa.  Nondimeno 
’ arrivo  di  lord  Stratford  RedclifT  può  trar  seco  un 
gran  cangiamento,  ed  è perciò  aspettato  con  viva  im- 
pazienza. 

VI 

Sulla  patema  della  Russia  e sua  prosperità. 

Il  giornale  di  Francfort  contiene  in  un  suo  numero 
del  fine  di  gennaio  4853  im  articolo  notevole  sulla  Bus- 
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sia,  e sui  ppogressi  fatti  da  lei  nel  4852.  Ne  riprodu- 
ciamo un  estratto  che  serve  a convalidare  le  nostre 
opinioni: 

« Sotto  il  ponto  di  vista  politico,  quest’annata  conta 
una  somma  di  acquisti  tanto  all’esterno  quanto  all’inter- 
no, sorpassante  forse  tutto  ciò  di  cui  il  capo  attuale  del 
grand’  impero  potè  rallegrarsi  sinora.  Dalla  parte  del- 
r Asia  le  frontiere  russe  ìforono  rese  più  sicure  di  pri- 
ma , e gli  sforzi  tentati  per  aumentare  le  relazioni  com- 
merciali con  quella  parte  del  mondo,  vennero  cormiati 
da  un  completo  successo.  La  guerra  del  Caucaso  fu  in 
pari  tempo  circoscritta  in  uno  spazio  di  territorio  sem- 
pre più  piccolo. 

« La  politica  russa  acouistò  molto  terreno  in  Tur- 
chia negli  ultimi  mesi  del  4852.  Una  potente  barriera 
fu  elevata  dalla  parte  d’occidente  coll’ alleanza  dell’ Au- 
stria e della  Prussia,  alleanza  accompagnata  da  nume- 
rose distribuzioni  di  decorazioni  alli  uomini  distinti  di 
questi  stati,  e colla  grande  armata  attiva  scaglionata 
sulle  frontiere  dell’  ovest  colla  Polonia  in  testa,  come 

Eiazza  d’  armi  diretta  verso  il. cuore  della  Germania, 
la  devozione  ed  il  rispetto  del  popolo  russo  pel  suo  im- 
peratore aumentarono  dopo  l’anno  rivoluzionario  4848. 

« Quantunque  la  Russia  abbia  condotta  1’  ultima 
guerra  senza  prestiti,  ma  colle  sue  sole  risorse,  e la 
lamiglia  imperiale  abbia  fatti  in  questi  ultimi  tempi  dei 
viaggi  all’estero  e nell’interno  molto  costosi,  lo  stato 
delle  finanze  non  venne  sensibilmente  indebolito,  e le 
economie  severe  nell’ amministrazione,  le  crescenti  ren- 
dite delle  miniere  d’oro  e di  argento  contrabilanciano 
queste  spese.  L’ immenso  territorio  della  Siberia,  non- 
ché le  contrade  del  Caucaso  e del  sud-est  furono  più 
intimamente  incorporate  al  sistema  di  centralizzazione, 
collo  stabilire  un  comitato  siberiano  alla  sede  del  go- 
verno. Si  fece  lo  stesso  colle  provincie  del  Baltico  e 
della  Polonia. 

« Conseguentemente  al  principio  della  autocrazia  di 
Pietroburgo  che  tende  a livellare  le  classi  della  società,  '* 
la  nobiltà  delle  provincie  occidentali,  altra  volta  po- 
lacche, fu  sottoposta  nel  4852  al  reclutamento  j nuove 
vie  vennero  aperte  alla  piccola  nobiltà  dell’impero  onde 
pervenire  agl’  impieghi  militari  e civili.  La  filosofia  fu 
bandita  dal  sistema  di  educazione  russo  siccome  peri- 
/ Turchi,  i Rutti,  ec.  — VOL.  III.  4 
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colosa  per  la  stalo;  T insegnamento  delle  lingue  latina 
e greca  venne  ristretto  agli  stabilimenti  superiori  e ad 
un  minimum  di  tempo;  invece,  le  scuole  medie,  i pen- 
sionati pei  nobili,  gli  stabilimenti  scientifici  sono  stati 
migliorati.  Il  sistema  di  difesa  della  Russia  si  è soprat- 
tutto sviluppato  in  modo  brillante.  L’  attività  della  so- 
cietà geografica,  troppo  poco  considerata  all’  estero,  fu 
notevole;  essa  fece  conoscere  e preparò  molte  vie  per  • 
penetrare  nell’Asia  centrale.  Le  belle  arti  fecero  pro- 
gressi sotto  la  savia  direzione  del  fu  duca  di  Leuchtem- 
berg  ; fu  lo  stesso  della  letteratura  storica  nazionale  ; 
ma  le  belle  lettere  produssero  poco  tranne  in  Polonia. 

« La  Russia  eresse  al  fondatore  della  sua  grandezza, 
a Pietro  I,  un  monumento  nel  luogo  stesso  ove  ei  co- 
strusse  i primi  modelli  della  sua  flotta.  Ma  il  suo  bel 
monumento  è sempre  quello  eretto  sulle  sponde  della 
Newa , ove , in  arcione  sul  suo  galoppante  destriero , 
indica  colla  mono  l’ occidente,  come  se  licitasse  il  suo 
popolo  a compiere  l’ ultima  sua  volontà.  È noto  però 
che  il  suo  glorioso  successore  non  considerò  questa  vo- 
lontà che  sotto  r aspetto  di  una  intima  alleanza  colle 
due  grandi  potenze  alemanne,  onde  mantenere  l’equi- 
librio europeo,  e che  agi  conformemente  a questo  punto 
di  vista  ». 

VII 

Ultimatum  presentato  alla  Porta  dal  principe 
Mentxikoff. 

« Costantinopoli,  23  aprile,  — 5 maggio  -1853. 

a II  sottosegnato,  ambasciatore  di  Russia,  ebbe 
r onore  di  rimettere  a sua  eccellenza  il  ministro  de- 
gli afiari  esteri  della  Sublime  Porta  il  i0|22  marzo  una 
comunicazione  confidenziale,  accompagnante  il  progetto 
dell’  atto  che  deve  offrire  al  governo  di  sua  maestà 
l’imperatore  guarentigie  solide  ed  invariabili  per  l’av- 
' venire  nell’  interesse  della  chiesa  ortodossa  d’ Oriente. 

— L’ambasciadore  credendo  dovere  incontrare  da  parte 
del  governo  della  Sublime  Porta  il  desiderio  sollecito 

{>er  rannodare,  su  questa  ^ base,  relazioni  di  buona  e 
ranca  amicizia  colla  Russia,  deve  confessare  con  pro- 
fondo rammarico  essersi  scosso  da  questa  convinzione 
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che  a primo  aspetto  venivagli  • inspirata  dall’  accogli 
mento  di  sua  maestà  il  sultwo.  — Animato  nulladi- 
meno  dallo  spirito  di  conciliamone  e di  benevolenza 
che  formano  il  fondo  della  politica  di  8.  M.  I.,  1’  am- 
basciatore non  rispinge  punto  le  osservazioni  antece- 
dentemente fattegli  da  sua  eccellenza  Rifaat  pascià,  sia 
* sulla  forma  dell’  atto  stesso,  che  sul  tenore  di  qualcuno 
degli  articoli  che  dovevano  esservi  compresi.  In  quanto 
alia  forma,  l’ ambasciatore  sostiene  la  dichiarazione  che 
una  lunga  e dolorosa  esperienza  del  passato  esige,  per 
prevenire  in  avvenire  ogni  freddezza  e diffidenza  tra 

I due  governi,  una  obbligazione  solenne  da  avere  forza 
di  trattato.  — Pel  contenuto  e la  redazione  degli  ar- 
ticoli di  questo  atto,  domandava  una  circostanza  pre- 
ventiva, e vedendo  con  dolore  profondo  i ritardi  che 
apportava  il  gabinetto  ottomano,  nonché  il  suo  deside- 
rio evidente  di  eludere  la  discussione,  si  è veduto  ob- 
bligato, mediante  la  sua  nota  verbale  del  7|i9  aprile, 
di  ricapitolare  le  sue  domande  formulandole  nella  ma- 
niera la  più  pressante.  — Egli  è soltanto  o^gi  che  la 
nota  di  sua  eccellenza  il  ministro  degli  aSari  esteri, 
sotto  data  26  red^ieb  (23  aprile  — 5 maggio)  accompa- 
gnante le  copie  vidimate  di  due  ordini  sovrani  sui  San- 
tuarii  di  Gerusalemme,  e la  cupola  del  Santo  Sepolcro, 
pervenne  all’ ambasciadore.  Egli  considera  questa  co- 
municazione come  il  seguito  dato  alle  prime  due  do- 
mande, contenute  nella  nota  del  7i9  aprile,  e sarà  suo 
dovere  di  rassegnare  questi  documenti  al  suo  governo. 
— D’  altronde  non  avendo  sinora  avuto  veruna  risposta 
sul  terzo  e più  pressante  punto  che  reclama  guarenti- 
gie per  r avvenire,  mentre  recentemente  ancora  rice- 
vette V ordine  di  raddoppiare  di  insistenza,  onde  ar- 
rivare alla  soluzione  immediata  della  questione  che 
forma  lo  scopo  principale  della  sollecitudine  di  sua 
maestà  V imperatore,  l’  ambasciatore  si  vede  obMigato 
di  indirizzarsi  oggi  a sua  eccellenza  il  ministro  degli 
affari  esteri,  racchiudendo  q[uesta  volta  intanto  i pri- 
mitivi suoi  reclami,  negli  ultimi  limiti  di  superiori  di- 
rezioni. — Le  basi  dell’  obbligazione  eh’  è incaricato 
di  ottenere  rimangono  nel  loro  fondo  le  medesime.  — 

II  cuUo  ortodosso  in  Oriente,  il  suo  clero  e le  sue  pro- 
prietà godranno  in'  avvenire,  senza  alcun  attentato, 
sotto  r egida  di  sua  maestà  il  sultano,  privilegi  ed  im- 
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munita  che  loro  sono  assicurati  ab  antiquo,  e per  prin- 
cipio di  alta  eipiità  saranno  a partecipare  nei  vantaggi 
accordati  agli  altri  riU  cristiani.  — Il  nuovo  firmano 
esplicativo  sui  Luoghi'  Santi  di  Gerusalemme  avrà  il 
valore  di  un  impegno  formale  versò  il  governo  impe- 
riale. — A Gerusalemme  i religiosi  non  che  i pelle- 
grini sono  assimilati  in  quanto  alle  prerogative,  agli 
altri  culti  stranieri  — Questi  punti  indicati  qui  somma- 
riamente formano  il  soggetto  del  Sened  che  l' amba- 
sciatore ha  1"  onore  di  unire  alla  presente  nota. — L’am- 
basciatore si  ripromette  speranza  che  d’ora  innanzi 
la  giusta  aspettazione  di  S.  M.  /. , non  sarà  per  il- 
ludersi, e ette  mettendo  a parte  ogni  esitanza  e qua- 
lunque diffidenza,  di  cui  la  dignità  ed  i suoi  senti- 
menti generosi  avrebbero  a risentirsi,  la  sublime  Porta 
non  tarderà  a trasmettere  alV  ambasciatore  imperiale 
le  decisioni  sovrane  di  sua  maestà  il  sultano  in  rispo- 
sta alla  presente  notificazione.  — Egli  è in  questa  pa- 
ranza che  r ambasciatore  prega  sua  ecceUenza  Rifaat 
pascià  a volere  fargli  pervenire  questa  risposta  entro 
martedì  aprile — iO  maggio.  7Ìon  potrebbe  con- 
siderare una  dilazione  più  lunga  che  come  una  man- 
canza di  procedere  verso  il  suo  governo,  locchè  potrebbe 
imporgli  le  più  dolorose  obbligazioni.  — L’ambascia- 
tore offre  a sua  eccellenza  gli  attestati  ec.  » 

Vili 

Progetto  del  Sened. 

« Sua  maestà  l’imperatore  e padisciah  degli  otto- 
mani, e sua  maestà  l’ imperatore  di  tutte  le  Russie, 
nello  scopo  comune  di  mantenere  la  stabilità  del  culto 
ortodosso  greco-russo,  professato  dalla  maggiorità  dei 
loro  sudditi  cristiani,  e di  guarentire  questo  culto  da 
qualunque  attentato  all’  avvenire,  designarono  — Sua 

maestà  l’imperatore  degli  ottomani,. . «sua 

maestà  l’ imperatore  di  tutte  le  Russie, i quali, 

dopo  una  reciproca  spiegazione  convennero  quanto  se- 
„ue I.o  Non  sarà  apportata  alcuna  mutazione  ai  di- 

ritti, privilegii  ed  immunità  di  cui  hanno  sempre  goduto, 
ovvero  trovansi  possedere  ab  antiquo  le  chiese,  le  lU' 
stituzioni  pie,  nonché  il  clero  ortodosso  negli  Stati  delia 
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sublime  Porta  oUomana  che  piacesi  Iwo  assicurare  per 
sempre  nelle  basi  dello  statu  quo  esistente  oggidì.  — 3.o 
I diritti  e vantaggi  concessi  dal  governo  ottomano,  o 
che  Io  saranno  in  avvenire,  agli  altri  culti  cristiani  in 
virtù  di  trattati,  conveneioni  e dbposizioni  particolari, 
saranno  considerati  come  appartenere  anche  al  culto 
ortodosso.  — 3.0  Essendo  riconosciuto  e constatato  dalle 
tradizioni  storiche,  e da  numerosi  documenti  che  la 
chiesa  greca  ortodossa  di  Gerusalemme,  il  suo  patriar- 
cato ed  i vescovi  che  gli  sono  subordinati,  furono  in 
ogni  tempo,  inaino  dall’  epoca  dei  califfi,  come  sotto  i 
reeni  successivi  di  tutti  gl’imperatori  ottomani,  parti- 
colarmente protetti  e confermati  nelle'  loro  onorate  im- 
munità, la  sublime  Porta  nella  sua  sollecitudine  per  la 
coscienza  e le  convinzioni  religiose  dei  suoi  sudditi  di 
questo  culto,  come  pure  di  tutti  i cristiani  che  lo  pro- 
fessano, la  pietà  dei  quali  è stata  allarmata  da  diversi 
avvenimenti,  promette  di  mantenere  e di  far  rispettare 
questi  diritti  e queste  immunità,  tanto  nella  città  di  Ge- 
rusalemme che  altrove,  senza  pregiudizio  alcuno  per  le 
altre  comunità  cristiane  d’indigeni  (raja)  e stranieri 
ammessi  all’  adorazione  del  Santo  Sepolcro  e degli  altri 
santuarii,  sia  in  comune  coi  greci  che  nei  loro  oratorii 
separati.  — 4.o  Sua  maestà  il  sultano  oggidì  gloriosa- 
mente  regnante,  avendo  giudicato  necessario  ed  equo 
di  corroborare  e di  spiegare  il  suo  firmano  rivestito 
da  Hatti-Houmayoum  alla  metà  della  luna  di  Rebiul- 
Akher  ( fine  di  gennaio  v.^  s.  48521  mercè  altro 

firmano  sovrano  per  la  riparazione  della  grande  cu- 
pola del  tempio  del  Santo  Sepolcro;  westi  due  fir- 
mani  saranno  testualmente  eseguiti  e fedelmente  os- 
servati per  mantenere  per^  sempre  lo  $tatu  quo  dei 
santuari  posseduti  dai  greci  esclusivamente  od  in  co- 
mune cogli  altri  culti.  — Si  è convenuto  che  si  do~ 
vrà  ulteriormente  ordinare  il  regolamento  di  varii 
punti  di  dettaglio  che  non  vennero  posti  nei  firmani 
vresentati.  — 5.®  I sudditi  dell’  impero  di  Russia  tanto 
laici  che  ecclesiastici,  ai  quali  è permesso,  secondo  i 
trattati,  di  visitare  la  santa  città  di  Geru^emme  ed 
altri  luoghi  di  devozione,  dovendo  andare  trattati  e con- 
siderati al  pari  di  sudditi  di  nazioni  le  più  favorite,  e 
queste  sì  cattoliche  che  protestanti,  avendo  i loro  pre- 
lati e i loro  stabilimenti  ecclesiastici  particolari,  la  su- 
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blime  Porta  si  obbliga,  in  caso  che  la  corte  imperiale 
di  Russia  volesse  fargliene  domanda,  di  fissare  una  /o> 
calità  convenevole  nella  città  di  Gerusalemme,  o nei 
contorni,  per  la  costruzione  di  una  chiesa  consacrata 
alia  celebrazione  del  culto  divino  da  ecclesiastici  russi, 
e di  un  ospizio  dei  pellegrini  indigeni  o malati,  le  quali 
fondazioni  saranno  sotto  la  sorveglianza  del  consolato 
generale  di  Russia  in  Siria  e nella  Palestina.  — 6. 
Egli  è convenuto  che  nel  presente  atto,  motivato  dalle 
circostanze  eccezionali,  non  viene  derogata  alcuna  delle 
stipulazioni  esistenti  tra  le  due  corti,  e che  tutti  i trat- 
tati anteriori  corroborati  per  atto  separato  del  trattato 
di  Adrianopoli  conservano  tutta  la  loro  forza  e valore. 

I sei  articoli  che  precedono  essendo  stati  determi- 
nati e conchiusi,  la  nostra  firma,  non  chè  il  suggello 
delle  nostre  armi  vennero  sposti  al  presente  atto  che 
viene  rimesso  alla  sublime  Porta  in  scambio  di  quello 

che  ci  è stato  rimesso  da Fatto • 

li i853.  — Firmato ambasciatore 

straordinario  e ministro  plenipotenziario  di  sua  maestà 
r imperatore  di  tutte  le  Russie  presso  la  Sublime  Porta 
ottomanna.  » 

M 

IX 

Risposta  della  Porta  Ottomanna. 

Ecco  il  testo  della  nota  officiale  di  Rescid-Pascià 
al  principe  di  Mentchikofi'in  data  dei  49  maggio  4853. 

« Nelle  comunicazioni  di  S.  E.  il  principe  Ment- 
chikoff,  tanto  scritte  che  verbali,  il  governo  turco  ha 
veduto  con  profondo  rammarico  alcune  espressioni  che 
fanno  allusione  a dubbi  ed  a mancanza  di  fiducia  che  la 
Sublime  Porta  è supposta  aver  concepito  relativamente 
alle  buone  intenzioni  di  S.  M.  l’ imperatore  di  Russia. 

« La  sicurtà  e la  fiducia  di  S.  M.  il  Sultano  in  S. 
U.  r imperatore,  suo  augnsto  alleato  e vicino,  essendo 
infinite,  e le  eminenti  qualità  di  S.'M.  r imperatore  es- 
sendo arrivate  a un  grado  cosi  bene  giustificato  dall’e- 
sperienza che  è divenuto  d’ uso  di  apprezzarle  alta- 
mente, mi  stimo  onorato  di  dichiarare  che  la  speranza 
più  cara  del  Sultano,  mio  signore,  è,  in  ogni  occa- 
sione di  afforzare  e consolidare  le  relazioni  amiche- 
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voli  che  fortunatamente  sussistono  fra  le  due  auguste 
corti. 

« Per  ciò  che  riguarda  i privilegi  religiosi  dei  mo- 
naci della  Chiesa  greca,  il  governo  della  Porta  deve 
al  suo  proprio  onore  di  farle  rispettar  sempre,  e di 
mantenere  contro  ogni  attacco  presente  e futuro  il  go- 
dimento dei  privilegi  religiosi  concessi  dagli  augusti 
antenati  di  S.  M.  e continuati  e confermati  da  essa;  e 
quanto  a’ privilegi  spirituali  di  qualunque  specie,  che 
potranno  essere  ulteriormente  conceduti  agli  altri  suoi 
sudditi  cristiani,  resulta  necessariamente  da’  sentimenti 
di  sollecitudine  della  Sublime  Porta  per  i suoi  sudditi, 
eh’  essa  ammetterà  i monaci  greci  alle  stesse  immunità. 
Conseguentemente  il  governo  ha  veduto,  con  vivo  ram- 
marico, che  si  abbia  potuto  concepir  dubbi  su  quest’ in- 
variabile desiderio  della  Porta. 

« Nondimeno,  siccome  il  firmano  imperiale  che  è 
stato  concesso  di  corto  al  patriarca  greco,  e che  con- 
tiene la  conferma  de’  suoi  privilegi  religiosi,  dev’  esser 
reputato  una  nuova  prova  di  questo  nobile  sentimento, 
ed  inoltre,  siccome  la  pubblicazione  di  questo  firmano, 
che  è in  sè  stesso  un’  ampia  guarentigia,  deve  fare  spa- 
rire per  sempre  ogni  timore  a proposito  dei  riti  della 
religione  di  S.  M.  l’ imperatore,  son  lieto  di  dovervi 
fare  la  presente  notificazione. 

« Per  ciò  che  concerne  l’ assicurazione  che  in  av- 
venire non  sarà  fatto  alcun  cangiamento  relativamente 
ai  luoghi  di  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  la  Sublime 
Porta  promette  officialmente  che  nessun  cangiamento 
sarà  introdotto,  senza  che  i governi  di  Francia  e di 
Russia  siano  informati.  Una  nota  officiale,  a tal  uopo, 
è stata  trasmessa  all’  ambasciata  francese. 

« S.  M.  essendosi  degnata  di  concedere  1’  erezione 
d’una  chiesa  e d’uno  spedale' per  i Russi  a Gerusa- 
lemme, il  governo  della  Sublime  Porta  è disposto  e de- 
ciso, dopo  ogni  conferenza  di  diritto,  a firmare  un  atto 
solenne  tanto  per  quest’  articolo  quanto  per  i privilegi 
speciali  del  clero  russo. 

« Ho  ricevuto  ordine  da  S.  M.  di  parteciparvi  questa 
decisione. 

« Colgo  quest’  occasione  per  rinnovarvi,  ec. 

« Firmato:  Rescio.  » 


Digilized  by  Google 


56 


DOCUMENTI  GlVSTIPlGàTlVl 


X 

Manifesto  di  Rescid  pascià  ai  rappresetUanti  d’In- 
ghilterra, di  Francia,  d’ Austria  e di  Prussia  in 
data  del  24  safer  4269  (26  maggio  4853«) 

« Quantunque  la  qeustione  de’  Luoghi  Santi,  che 
formava  uno  degli  oggetti  delia  missione  di  S.  A.  il 
principe  Mentchikoff,  ambasciatore  straordinario  di  Rus- 
^a,  sia  stata  risoluta  a soddisfazione  di  tutte  le  parti, 
il  principe  ha  messo  avanti,  relativamente  al  culto  ed 
al  clero  OTeco,  pretensioni  che  sono  di  tutt’ altra  natura. 

« È dell’  onore  della  Sublime  Porta  di  preservare, 
pel  presente  e per  1’  avvenire,  da  ogni  offesa  le  im- 
munità religiose,^  come  pure  i diritti  e privilegi  accor- 
dati sotto  i regni  precedenti  e confermati  da  S.  M.  il 
Sultano  governante,  al  clero,  alle  chiese  ed  ai  mona- 
steri dei  sudditi  ottomani  i quali  professano  la  reU- 

f^ione  greca;  e come  non  si  è mai  pensato  a portarvi 
a menoma  restrizione,  non  si  è neppur  messo  in  dubf 
bio  le  intenzioni  amichevoli  e leali  di  S.  M.  l’ impera- 
tore di  Russia  verso  la  Sublime  Porta. 

« Ma  stipulare  con  un  governo  estero  con  un  sened 
(atto  obbligatorio),  sotto  forma  di  convenzione  o con 
una  nota  o dichiarazione  avente  la  stessa  forza  e va- 
lore, i diritti,  privilegi  e immanità  (quando  anche  non 
fosse  che  per  la  religione,  il  culto  e la  chiesa  ) in  fa- 
vore di  una  numerosa  comunità  suddita  del  governo, 
ciò  entra  nei  diritti  d’ indipendenza  e nelle  basi  go- 
vernative della  potenza  che  vi  s’ impegna,  e non  è da 
paragonarsi  in  modo  alcuno  a concessioni  fatte  con 
antichi  trattati. 

« Frattanto  i fatti  furono  esposti  al  principe  Ment- 
chikoff  con  ogni  lealtà  e franchezza  e si  mo^rò  inol- 
tre una  piena  disposizione  a dare  sicurezze  atte  a dis- 
sipare i concepiti  timori  circa  le  immunità  di  o^ni  spe- 
cie di  culto  che  S.  M.  1’  imperatore  delle  Russie  per- 
sonalmente professa.  Ma  sventuratamente  le  due  parti 
non  hanno  potuto  sopra  di  ciò  intendersi,  e la  Sublime 
Porta  prova  vivo  dispiacere  che  il  principe  abbia  spinte 
le  cose  fino  al  punto  di  rompere  le  sue  officiali  rela- 
zioni, e abbandonare  il  suo  posto. 
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« La  Sublime  Porta  non  nutre  alcuna  ostile  inten- 
zione verso  r augusta  corte  di  Russia  ; il  suo  più  ar- 
dente voto  è al  contrario  quello  di  stringere  più  che 
mai  vincoli  di  amicizia  che  le  sono  si  cari  e preziosi, 
e ciò  col  ripristinamento  degli  officiali  rapporti.  Ella 
spera  dunque  che  S.  M.  l’ imperatore,  in  forza  del  suo 
carattere  ben  noto  di  equità,  non  vorrà  aprire  senza 
motivo  la  via  delle  ostilità  e che  i costanti  prineipj 
di  S.  M.  imperiale  dei  quali  1’  universo  intero  è testi- 
mone, non  le  permetteranno  passi  che  sono  in  oppo- 
sizione colle  positive  sicurezze  dalla  stessa  M.  S.  date 
alle  auguste  corti  d’Europa. 

« Ma  siccome  è un  fatto  che  il  principe  Mentchi- 
k.off  ha  troncate  le  sue  relazioni  e abbandonato  il  suo 
posto  : siccome  in  questo  intervallo  la  Sublime  Porta 
non  è stata  in  alcun  modo  assicurata  che  non  avrà  luogo 
la  guerra,  mentre  d’ altronde  vedoasi  grandi  preparativi 
militari  di  terra  e di  mare  fatti  dalla  Russia  nei  luo- 
ghi vicini  all’  Impero  Ottomano } cosi  la  Sublime  Porta 
benché  non  abbia  alcuna  ostile  intenzione,  si  teova  no- 
nostante obbligata  per  prudenza  e precauzione  di  pen- 
sare a qualche  preparativo,  ed  è stato  risoluto  che  da 
questo  giorno  in  poi  saranno  prese  disposizioni  mili- 
tari e di  difesa,  intantochè  il  governo  ottomano  spera 
che  le  alti  corti,  le  quali  firmarono  il  trattato  del  4841, 
le  daranno  ragione  di  questo  emergente. 

m Nel  darri  per  ordine  sovrano  questa  comunica- 
zione ho  l'onore  ee. 


Firmato  I Mocstafa’-Reschid. 

JSJL 

Progetto  di  Nota  rimesso  dal  Principe 
Meiìtchikoff  alla  Sublime  Porta. 

« La  Sublime  Porta,  dopo  1'  esame  il  più  attento  ed 
il  piu  serio  delle  domande  che  formano  roggetto  della 
missione  straordinaria  confidata  all’  ambasciatore  di 
Russia  principe  MentchikofT,  e dopo  avere  sottoposto 
il  risultato  di  questo  esame  a S.  M.  il  Sultano,  si  fa 
un  premuroso  dovere  di  notificare  con  la  presente  a 
S.  A.  r ambasciatore  la  decisione  imperiale  emanata  su 
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tal  proposito  da  un  iradé  suprema  in  data  del  ...  . 
(data  musulmana  e cristiana). 

« S.  M.  il  Sultano  volendo  dare  al  suo  augusto  al- 
leato ed  amico  l’ imperatore  di  Russia  una  nuova  te- 
stimonianza di  sua  più  sincera  amicizia  e dell’  intimo 
desiderio  di  consolidare  le  antiche  relazioni  di  buon 
vicinato  e di  perfetto  accordo  che  esistono  fra  i due 
Stati;  ponendo  nel  tempo  stesso  un’intera  fiducia  nelle 
intenzioni  costantemente  benevoli  di  S.  M.  1.  pel  man- 
tenimento dell’  integrità  e dell’  indipendenza  dell’  im- 
pero ottomanno,  si  è degnata  prendere  in  seria  consi- 
derazione le  rappresentanze  franche  e cordiali  di  cui 
r ambasciatore  di  Russia  si  rese  1’  organo  in  favore  del 
culto  ortodosso  d’  Oriente  professato  dal  suo  augusto 
alleato,  non  che  dalla  maggioranza  dei  loro  sudditi  ri- 
spettivi. 

« Il  sottoscritto  ha  ricevuto  in  conseguenza  l’ordine 
di  dare  con  la  presente  Nota  l’ assicurazione  la  più  so- 
lenne al  governo  imperiale  di  Russia  rappresentato 
presso  di  S.  M.  il  Sultano  da  8.  A.  il  principe  Ment- 
cUkoff,  sulla  sollecitudine  invariabile,  ed  i sentimenti 

{generosi  e tolleranti  che  muovono  S.  M . il  Sultano  per 
a sicurezza  e la  prosperità  ne’ suoi  Stati  del  clero, 
delle  chiese  e degli  stabilimenti  religiosi  del  culto  cri- 
stiano in  Oriente. 

« AflSne  di  rendere  queste  assicurazioni  più  espli- 
cite: precisare  in  modo  formale  gli  oggetti  principali 
di  quest’ alta  sollecitudine;  corroborare,  con  schiari- 
menti supplementari  voluti  dal  progredire  dei  tempi, 
il  senso  degli  articoli  che,  ne’ trattati  anteriori  con- 
chiusi tra  le  due  potenze,  si  riferiscono  alle  questioni 
religiose,  e prevenire  finalmente  per  sempre  ogni  om- 
bra di  malinteso  e di  disaccordo  su  tal  proposito  fra  i 
due  governi,  il  sottoscritto  è autorizzato  da  S.  M.  il 
Sultano  a fare  le  seguenti  dichiarazioni: 

« 4.  Il  culto  ortodosso  d’ Oriente,  il  suo  clero,  le  sue 
chiese  ed  i suoi  possessi,  come  anche  i suoi  stabilimenti 
religiosi,  godranno  per  l’ avvenire,  senza  alcuna  ecce- 
zione e sotto  l’ egida  di  S.  M.  il  Sultano,  dei  privilegi 
ed  immunità  che  furon  loro  assicurate  ab  antiquo,  o che 
furono  loro  accordate  in  varie  riprese  _ dall’  imperiai 
favore,  e,  per  un  principio  d’ alta  equità,  partecipe- 
ranno ai  vantaggi  accordati  agli  altri  riti  cristiani,  come 
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anche  alle  legazioni  estere  accreditate  dalla  Snblime 
Porta  per  convenzione  o disposizione  particolare. 

*E  2.  S.  M.  il  Sultano,  avendo  giudicato  necessario  ed 
equo  di  corroborare  e spiegare  il  suo  sovrano  firmano 
rivestito  dall’  Halki-Houmayoun,  il  -15  della  luna  di  Re- 
biul-Akhir  4268  (46  febbraio  4852)  per  mezzo  del  suo 
firmano  sovrano  del ....  e d’ ordinare  di  più,  mediante 
un  altro  firmano,  in  data la  riparazione  della  cu- 

pola del  Santo  Sepolcro,  questi  due  firmani  saranno 
testualmente  eseguiti  e fedelmente  osservati,  onde  man- 
tenere per  sempre  lo  statu  quo  attuale  dei  santuari 
posseduti  dai  Greci  esclusivamente  od  in  comunione 
cogli  altri  culti. 

« Egli  è inteso!  che  questa  promessa  si  estende  oral- 
mente al  mantenimento  di  tutti  gli  altri  diritti  ed  im- 
munità di  cui  godono  antiquo  la  chiesa  ortodossa 
ed  il  suo  clero,  tanto  nella  città  di  Gerusalemme  che 
fuori,  senza  pregiudizio  alcuno  per  le  altre  comunità 
cristiane. 

« 3.  Pel  caso  in  cui  la  corte  imperiale  di  Russia  ne 
facesse  la  dimanda,  verrà  assegnato  un  luogo  conve- 
niente, nella  città  di  Gerusalemme  o nei  suoi  contorni, 

Eer  la  costruzione  d’  una  chiesa  consacrata  alla  cele- 
razione  del  servizio  divino  per  mezzo  di  preti  russi, 
e d’un  ospizio  per  i pellegrini  indigenti 'O  malati,  le 
quali  fondazioni  saranno^  sotto  la  protezione  del  conso- 
lato generale  di  Russia  in  Siria  e Palestina.  - 
« 4.  Si  daranno  i firmani  e gli  ordini  necessarii  a 
chi  si  spetta,  non  che  ai  patriarchi  greci  per  1’  esecu- 
zione di  queste  sovrane  decisioni  e si  intenderà  ulte- 
• rionnente  per  regolare  quei  punti  di  dettaglio  che  non 
fossero  stati  compresi  nè  nei  firmani  concernenti  i Luo- 
ghi Santi  di  Gerusalemme,  nè  nella  presente  notifica- 
zione. 

Il  sottoscritto  ecc.  ecc.  » 

TOM. 

Il  Giornale  di  Pietroburgo  del  34  maggio  4853 
(42  giugno)  pubblica  un  documento  importante.  E una 
nota  circolare  del  30  maggio  (44  giugno),  relativa  alla 
questione  d’ Oriente,  ed  indirizzata  dal  governo  russo 
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a tutti  i suoi  agenti  diplomatici  all’  estero,  affinchè 
ognuno  di  essi  ne  dia  comunicazione  al  governo  presso 
di  cui  è accreditato. 

In  quella  nota  il  governo  russo  protesta  energica- 
mente contro  ogni  supposto  pensiero  d’ invasione,  ed 
afferma  che  nelle  complicazioni  sorvenute  in  Oriente, 
di  nuli’  altro  trattarsi  fuorché  della  quistione  de’  Luoghi 
SanU. 

Quindi  espone  la  sarie  degli  avvenimenti  che  serai- 
rono,  e prende  a dimostrare  che  il  protettorato  richie- 
sto dallo  czar  sui  greci  d’ Oriente  non  può  essergli  con- 
testato nè  in  massima  nè  in  fatto. 

Poscia  la  nota  accusa  il  governo  turco  di  non  avere 
adoperato  la  necessaria  sincerità,  poiché  aveva  accor- 
dato alla  Russia  ed  alla  Francia  firmani  contradittorii 
in  favore  dei  greci  e dei  latini;  quindi  è che  il  go- 
verno russo  crcdesl  in  dovere  di  ciiiedere  guarentigie 
per.  lo  avvenire:  tali  goarnetigie  e^o  le  voleva  sulle 
prime  per  mezzo  di  una  convenzione  formale  fra  la 
Porta  e la  Russia:  poi,  per  ispirito  di  conciliazione, 
venne  a contentarsi  di  una  obbligazione,  che  la  Porta 
si  sarebbe  assunta  sotto  forma  di  una  nota  diretta  dal 
ministro  degli  affari  esteri  ottomanno  a quello  degli  af- 
fari esteri  di  Russia. 

Il  testo  di  quella  nota,  rimessa  alla  Porta  come  mo- 
dello dal  principe  Mentchikoff  prima  che  partisse  da 
Costantinopoli,  e unito,  siccome  un  annesso  al  dispac- 
cio circolare,  ossia  alla  nota  di  cui  ora  facciamo  l’ana- 
lisi. In  quest’ ultima  il  governo  russo  dichiara  essere 
quello  il  limite  estremo  delle  concessioni,  e che  se  nell’in- 
tervallo di  otto  giorni,  la  Porta  non  accetta  puramente 
e semplicemente  quella  proposta  che  formò  già  l’oggetto 
dell’ ultima  comunicazione  del  principe  l^ntchikoff  a 
Rescid-bascià  e la  cui  reiezione  fu  causa  della  partenza 
di  quest’  ultimo,  la  Russia  dovrà  adottare  i provvedi- 
menti necessari  per  troncare  il  nodo,  che  essa  avrebbe 
bramato  di  sciogliere  pacificamente;  ma  la  Russia  ri- 
getta sulla  Porta,  non  meno  che  sopra  quelli  che  ne 
fomentano  la  resistenza,  la  responsabilità  di  tutte  le 
conseguenze  fatali,  che  tale  resistenza  potrebbe  pro- 
durre per  la  pace  del  mondo. 

Tale  è il  fedele  estratto  del  dispaccio  circolare,  che 
per  la  sua  lunghezza,  non  possiamo  riferire  per  intiero. 
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Proclama  imperiale  di  Rmsia  per  V invasione 
dei  Principati. 

« Noi  Niccolò  I per  la  grazia  di  Dio  Imperatore  ed 
Autocrate  di  tutte  le  Russie  ecc.  ecc.  notifichiamo  col 
presente:  Ai  nostri  fedeli  ed  amati  sudditi  è noto,  che 
da  tempi  immemorabili  i nostri  gloriosi  antenati  hanno 
giurato  di  difendere  la  fede  ortodossa.  Dal  momento 
in  cui  piacque  alla  Divina  provvidenza  di  farci  giun- 
gere sul  trono  ereditario,  l’ osservanza  di  questi  doveri 
sacri  ed  inseparabili  dal  tremo,  fu  in  ogni  tempo  og- 
getto di  Nostra  cura.  Basati  sul  glorioso  trattato  di  Ka'i- 
nardji,  il  quale  fu  nuovamente  confermato  più  tardi 
mediante  un  solenne  accordo  colla  Porta  ottomana, 
questa  nostra  cura  ebbe  continuamente  per  sua  meta  di 
guarentire  i diritti  della  chiesa  ortodossa.  Però  a no- 
stro profondo  rammarico  — ad  onta  delle  nostre  pre- 
mnre  per  proteggere  i diritti  e privilegi  della  Nostra 
chiesa  ortodossa  — numerosi  atti  d’arbitrio  per  parte 
del  Governo  ottomanno  attaccarono  questi  diritti,  e que- 
sti atti  minacciavano  infine  di  distruggere  totalmente 
l’ordine  delle  cose  da  secoli  rispettato  e sì  caro  alla 
fede  ortodossa. 

« Le  Nostre  premure  onde  distogliere  la  Porta  da 
simili  azioni,  rimasero  infruttuose,  e persino  la  sacra 
parola  dataci  dal  Sultano  in  quest’occasione,  fu  poco 
dopo  violata.  Dopo  aver  Noi  esaurite  tutte  le  vie  delta 
persuasione  e tutti  i mezzi  per  ottenere  con  amichevoli 
accordi  la  debita  soddisfazione  alle  Nostre  giuste  di- 
mande,  abbiamo  ritenuto  indispensabile  di  far  entrare 
le  Nostre  truppe  nei  Principati  Danubiani,  onde  mo- 
strare alia  Porta  dove  possa  condurre  la  sua  ostinatezza. 
E ciò  non  pertanto  non  è nemmen  ora  Nostra  intenzione 
di  incominciare  la  guerra;  coll’occupazione  vogliamo 
assicurarci  un  pegno  che  ci  guarentisca  in  qualunque 
caso  il  ripristinamento  dei  Nostri  diritti.  Noi  non  cer- 
chiamo conquiste;  la  Russia  non  ne  ha  bisogno.  Noi 
chiediamo  che  sia  data  la  piena  soddisfazione  ad  un 
diritto  legittimo  sì  patentemente  offeso.  Noi  siamo  pronti 
persino  in  questo  momento,  trattenere  il  movimento 
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delle  riostre  truppe,  (qualora  la  Porta  ottomanna  si  ob- 
blighi a serbare  coscienziosamente  l’ integrità  dei  pri- 
vilegi della  Chiesa  ortodossa.  Se  poi  l’ostinatezza  e 
r acciecamento  vogliono  ad  ogni  costo  il  contrario,  al- 
lora, invocando  Iddio  in  Nostro  aiuto,  rimetteremo  in 
Lui  la  decisione  delia  Nostra  contesa,  e pieni  di  fidu- 
cia nella  Sua  mano  onnipossente,  marcieremo  alla  di- 
fesa della  fede  ortodossa. 

« Dato  a Poterchof  il  quattordici  (26)  del  mese  di 
giugno  deir  anno  4853,  e nel  ventesimottavo  del  No- 
stro regno. 

« Firmato  NicOLÒ  » 


XIV 

Circolare  del  Governo  francese  sulle  cose 
d’ Oriente. 

Parigi  25  giugno  4853. 

Signore^  il  gabinetto  di  Pietroburgo  dando  alla  pub- 
blicità il  dispaccio  circolare  che  il  sig.  conte  de  Nes- 
selrode  ha  testé  inviato  per  ordine  di  S.  M.  l' impera- 
tore Niccolò,  a tutte  le  legazioni  di  Russia  all’  estero, 
ha  dato  a questo  documento  il  valore  d’un  Manifesto 
indirizzato  all’  Europa  istessa;  quindi  io  mi  penso  es- 
sere necessario  di  farvi  parte  delle  riflessioni  generaii 
che  la  sua  lettura  mi  ha  suggerite. 

Noterò  primieramente,  cne  dall’esposto  medesimo 
della  vertenza  della  Russia  colla  Porta,  tal  quale  lo 
presenta  il  si^.  conte  di  Nesselrode,  resulta  che  la 
missione  del  sig.  principe  Mentchikoff  a Costantinopoli 
non  avea  che  uno  scopo,  l’ aggiustamento  delle  difii- 
colta  relative  alla  spartizione  de’ Luoghi  Santi  di  Ge- 
rusalemme fra  le  diverse  comunioni  cristiane,  e che 

Questo  scopo  è stato  raggiunto  con  piena  soddisfazione 
el  gabinetto  di  Pietroburgo.  La  questione  che  si  di- 
batte attualmente  è dunque  adatto  nuova  ; essa  non 
si  collega  per  * nessun  lato  con  quella  di  Gerusalemme, 
e per  tutti  poi  riguarda  l’indipendenza  e la  sovranità 
del  sultano.  È questo  il  giudizio  che  ne  hanno  fatto, 

Sure  a Costantinopoli,  i rappresentanti  della  Francia, 
eli’  Austria,  della  Gran  Brettagna,  e della  Prussia. 
Come  pretendere,  difatti,  che  per  garantire  ai  cri- 
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sUani  del  rito  orientale  il  possesso  d’ alcuni  santuarj 
determinati,  bisogni  cuopnrli,  in  tutta  l’ estensione 
deir  impero  ottomanno,  d’ una  protezione  officiale  che 
sostituirebbe  l’autorità  morale  dell’imperatore  di  Russia 
a quella  che  spetta  legittimamente  al  Gransignore  '( 
Quale  correlazione  esiste  fra  due  fatti  si  differenti?  e 
in  che  il  più  importante  potrebbe  essere  considerato, 
come  un’appendice,  come  una  conseguenza  necessaria 
dell’  altro  che  lo  è meno  ? 

Ad  appoggio  delle  sue  pretensioni,  il  gabinetto  di 
Pietroburgo  invoca  i suoi  antichi  trattati  colla  Porta, 
ricorda  delle  analogie  isteriche  e fa  valere  delle  la- 
gnanze. Sono,  o Signore,  questi  tre  ordini  d’ argo- 
menti eh’  io  mi  propongo  di  passare  in  rivista  il  più 
possibile  succintamente. 

Quando  si  esaminano  i trattati  che  la  Russia  ha 
conclusi  colla  Turchia,  si  vede  che,  s’ella  ha  talvolta 
stipulato  per  de’  sudditi  del  sultano,  questi  ultimi  ap- 
partenevano o a delle  provincie  che  gli  eventi  della 
guerra  avevano  momentaneamente  fatto  perdere  alla 
Porta,  e alla  retrocessione  delle  quali  potevano  esser 
poste  delle  condizioni,  o a delle  provincie  che  durante 
le  ostilità  s’  erano  compromesse  verso  il  governo  ot- 
tomanno e che  la  politica  e l’ umanità  comandavano  di 
proteggere  contro  il  suo  risentimento. 

Nessuna  di  queste  stipulazioni  ha  il  carattere  di 
generalità  che  si  tenta  oggidì  attribuir  loro,  e il  trat- 
tato di  Kutchuk-Rainardji,  segnatamente,  non  confe- 
risce alla  Russia  che  un  diritto  di  protezione  limitato 
e definito  sopra  una  chiesa  ufiziata  da  preti  russi,  che 
si  trattava  di  fondare  nel  sobborgo  di  Calata.  Ciò  non 
vuol  dire  sicuramente  che,  nella  pratica  e pella  forza 
della  cose,  il  gabinetto  di  Pietronurgo  non  sia  stato 
naturalmente  condotto  ad  interessarsi  pe’  cristiani  del 
rito  creco  che  formano,  nella  Turchia  d’Europa,  la 
maggioranza  della  popolazione.  Ma  se  la  Porta,  dal 
suo  lato,  ha  dovuto  tener  conto  delle  simpatie  della 
Russia  per  la  Chiesa  d’ Oriente,  essa  non  ha  finora 
soscritto  ad  impegno  che  le  togliesse  il  merito  della 
sua  tolleranza  e le  imponesse,  invece  di  doveri  libe- 
ramente adempiuti  riguardo  ai  suoi  propri  sudditi, 
degli  obblighi  verso  una  potenza  straniera.  Qui  ri- 
siede tutta  la  questione  e l’ enunciarne  semplicemente 
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i termini,  è un  dimostrarne  di  già  tutta  l’impor- 
tanza. 

Le  analone  alle  mali  si  riferisce  la  circolare  del 
sig.  conte  deìNesselrode  s’applicano  elleno  meglio  alia 
sit^uazione  presente  ? 

Se  sono  sopravvenuti  tra’ principi  del  Santo  Im- 

f>ero,  all’  epoca  della  Riforma,  de’  patti  relativi  al-  ■" 
’ esercizio  del  nnovo  culto  ne’  loro  possessi,  bisogna 
egli  ricordare  dapprima  che  quest’  impero  era  un’  as- 
sociazione di  Stati  goveraata  da  lui  medesimo  capo:  ■ 
eppoi  che  le  transamni  di  cui  si  parla  sono  state  il 
resultato  di  lunghe  guerre  intestine  o di  combinazioni 
politiche  nelle  quali  il  carattere  elettivo  della  dignità  — 
imperiale  esercitava  necessariamente  una  grand’  in- 
fluenza ? 

Quanto  alle  nostre  capitolazioni  colla  Turchia,  voi 
sapete,  o Signore,  eh’  esse  non  ci  han  mai  dato  un  di- 
ritto di  protezione  sui  sudditi  cattolici  del  Sultano.  Se 
la  Francia  ha  potuto  rendere  a questa  frazione  mini- 
ma della  popolazione  ottomanna  de’  servigi  del  genere 
di  quelli  cui  la  Russia  s’ onora  anch’  ella  d’  aver  reso 
a’  suoi  correligionari,  la  sua  protezione  diretta  e of- 
flciale  non  s’  è mai  esercitata  che  sopra  stabilimenti 
esteri  ufiziati  da  preti  ugualmente  esteri  e il  cui  capo 
spirituale  risiede  a Roma.  La  protezione  della  Russia, 
all’  incontro,  s’  applicherebbe  ad  un  clero  composto  di 
sudditi  del  sultano  e sottomessi  gerarchicamente  ad  un 
patriarca  che  dipende  anch’  ei  dalla  Porta.  Non  vi  sa- 
rebbe dunque  nessuna  assimiliazione  possibile  fra  la 
posizione  dfelle  due  potenze. 

Io  qui  consegno,  del  resto,  un  passo  importante  di 
una  memoria  del  sig.  conte  di  Saint-Priest,  ambascia- 
tore del  re  Luigi  XYl  a Costantinopoli,  dal  i768 
al  4786,  e che  determina  nettamente  il  carattere  dei 
nostro  prolettorato.  Ecco  come  s’  esprime  il  sig.  conte 
di  Saint-Priest: 

« Fu  decorato  lo  zelo  de’  nostri  re  coll’  espressione 
« di  protezione  della  religione  cattolica  nel  Levante; 

« ma  essa  è illusoria  e serve  a fuorviare  coloro  che  non 
« approfondiscon  la  cosa.  Mai  ebbero  i Sultani  neppur 
« r idea  che  i monarchi  francesi  si  credessero  autoriz- 
« zatiad  ingerirsi  della  religione  de’ sudditi  della  Porta. 

« Non  vi  è principe,  dice  molto  saviamente  uno  de’ miei 
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« predecessori,  il  sìg.  marchese  de  BonDat,  in  una  me- 
te moria  su  quest’  argomento,  per  quanto  sia  stretta 
« r unione  eh’  egli  abbia  con  un  altro  sovrano,  che  gli 
« permetta  d’  ingerirsi  della  religione  de’  suoi  sud- 
« diti.  I Turchi  son  delicati  quant’  altri  sopra  tal  punto. 

a Si  comprende  facilmente  che  la  Francia,  avendo 
« sempre  trattato  colla  Porta  a titolo  d’  amicizia,  non 
« abbia  potuto  imporle  obblighi  di  loro  natura  odiosi; 
« perciò  il  primo  punto  delle  mie  istruzioni  prescrive- 
« vami  d’  evitare  tutto  ciò  che  potesse  cagionar  ombra 
« alla  Porta  dando  troppa  estensione  alle  capitolazioni 
« in  materia  di  religione.  « 

Questa  citazione  mi  dispensa  da  ogni  altra  spiega- 
zione sopra  un  punto  eh’  essa  chiarisce  con  un’  autorità 
così  incontestabile. 

Sicché  dunque,  o Signore,  nè  gli  antichi  trattati,  nè 
le  analogie  che  s’ invocano  non  possono  servire  di  basi 
tanto  solide  quanto  si  crede  alle  pretese  del  gabinetto 
di  Pietroburgo. 

Rimane  la  questione  de’  motivi  di  lagnanza.  Quel  che 
la  Russia  rinmrovera  alla  Porta  si  è la  mancanza  di 
buoni  modi.  Certo  ogni  governo  è solo  giudice  delle 
esigenze  della  sua  dignità;  ma  conviene  però  che  la 
riparazione  rimanga  sempre  proporzionata  all’ offesa. 
Or,  le  scuse  ed  i rincrescimenti  costituiscono  ordina- 
riamente la  riparazione  d’ un  torto  di  forma:  è questa 
la  prima  volta  che  si  vede  esigere  da  un  sovrano,  in 
un  caso  simile,  l’ abbandono  della  sua  influenza  morale 
sulla  più  notabile  parte  de’ suoi  sudditi. 

Aggiungerò  che,  se  la  Russia  muove  Jagnanza  alla 
Porta  a causa  delle  sue  tergiversazioni  nella  questione 
de’  Luoghi  Santi,  la  Francia  avrebbe  diritto  ai  farle  i 
medesimi  rimproveri,  e che  s’  ella  se  n’  è assunta,  egli 
è perchè  ha  preso  in  considerazione  gl’  imbarazzi  d’ una 
potenza  la  quale,  trascinata  da  due  correnti  opposte  e 
d’una  forza  eguale,  non  credeva  poter  conservare  il 
suo  equilibrio  che  contrattando  successivamente  obbli- 
ghi contraddittorii. 

Lo  stesso  spirito  di  moderazione  ho  indotto  il  Go- 
verno di  Sua  Maestà  Imperiale  a tener  conto  della  dif- 
ferenza de’  tempi,  dei  cambiamenti  avvenuti  da  un  se- 
colo a questa  parte  nelle  relazioni  delle  diverse  potenze 
c della  Russia,  in  particolare,  coll’ impero  ottomanno; 

I Turchi,  i Russi,  ec.  — VOL.  III.  5 
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e,  beuchè  noi  polcssimo  allegare,  u sostegno  de’  reclami 
dei  Padri  di  Terra  Santa,  le  clausole  d’  un  trattato  l'or- 
male, nulla  abbiamo  domandato  che  dovesse  privare  i 
Greci  dei  vantaggi,  che  gli  avvenimenti  avevan  posti 
nelle  loro  mani;  all’opposto,  noi  abbiamo  acconsentito 
a che  si  aprisse  loro  un  santuario,  quello  della  moschea 
dell’  Ascensione,  il  cui  accesso  era  ad  essi  vietato,  e che 
le  premure  recentissime  d’ un  ambasciatore  di  Francia, 
l’ ammiraglio  Roussin,  avevano,  in  parte  restituito  al 
culto  cristiano.  Quanto  a quella  chiave  della  porta  mag- 
giore della  chiesa  di  Betlemme  di  cui  si  è tanto  par- 
lato, si  è soltanto  dimenticato  di  dire  che  i Greci  ne 
possedevano  una  affatto  simile,  e che  quella  de’  Latini, 
lungi  dall’  assicurare  ad  essi  la  proprietà  d’ un  tempio 
sempre  riservato  all’altra  comunione,  non  accordava 
loro  che  un  semplice  diritto  di  passaggio.  l\on  s’  è nep- 
pur  ricordato  che  in  riparazione  dell’  oblio  d’ una  pro- 
messa data  alla  legazione  di  Russia  dal  Divano,  quando 
r ambasciata  di  Francia  ne  riceveva  una  diversa,  uno 
de’  due  firmani  destinati  a regolare  la  questione  dei 
Luoghi  Santi,  ha  concesso,  sulla  domanda  del  sig.  prìn- 
cipe iMentchikoff,  al  patriarca  greco  di  Costantinopoli, 
la  sorveglianza  esclusiva  dei  lavori  di  ricostruzione  cui 
richiede  lo  stato  della  gran  cupola  della  chiesa  del 
Santo  Sepolcro. 

Tutti  questi  fatti,  o Signore,  se  non  possono  inva- 
lidare i nostri  titoli,  sotto  pena  di  rovesciamento  dei 
principi!  generalmente  riconosciuti  del  diritto  pubblico, 
più  di  quel  che  noi  farebbe  anche  un  trattato  conchiuso 
senza  la  nostra  partecipazione,  costituiscono  nondimeno 
altrettante  deroghe  piu  o meno  importanti,  se  non  ai 
recenti  impegni  della  Porta  verso  di  noi,  che  la  nostra 
dignità  c’  imponeva  il  dovere  di  far  rispettare  integral- 
mente, alm'eno  al  testo  preciso  delle  nostre  cimitola- 
zioni  del  1740.  Se,  dunque,  le  sue  intenzioni  fossero 
state  men  concilianti;  s’e’non  fosse  stato  penetrato  da 
quest’  idea  che  nessuna  delle  parti  contraenti  della  con- 
venzione del  13  luglio  4841  poteva  valersi  di  tutti  i di- 
ritti anteriori  a quella  transazione  europea  senza  cor- 
rer rischio  di  comprometter  la  quiete  che  la  garanzia 
collettiva  delle  potenze  ha  avuto  per  iscopo  d’  assicu- 
rare all’  impero  ottomanno,  il  governo  di  Sua  Maestà 
Imperiale  avrebbe  avuto  piena  facoltà,  non  solo  d’ op- 
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porre  riserve  le  quali  sono  d’  un  uso  costanle  in  diplo- 
mazia, ma  anche  di  far  udire  alla  sua  volta  delle  mi- 
nacce. 

La  Francia  ha  seguito  un’  altra  linea  di  condotta,  e 
la  moderazione  di  cui  ha  dato  prova,  oltre  al  toglierle 
ogni  parte  di  responsabilità  nella  crisi  attuale,  le  dà 
parimente  il  diritto  di  sperare  che  i sacrifici!  da  lei 
latti  peila  conservazione  della  tranquillità  in  Oriente 
non  saranno  perduti,  e che  il  gabinetto  di  Pietroburgo, 
mosso  da  considerazioni  analoghe,  saprà  finalmente  tro- 
vare un  modo  di  conciliare  le  sue  pretese  con  le  pre- 
rogative della  sovranità  del  Sultano,  e troncare,  altri- 
menti che  colla  forza,  una  vertenza  di  cui  tanti  interessi 
aspettano  adesso  la  soluzione.  ' ' 

Vi  autorizzo  o Signore,  a comnnicare  questo  dispac- 
cio al  sig  . . . . 

Ricevute,  ec. , 

Drouyn  de-Lhcys. 


XV 

a 

Risposta  della  Porta  alla  JSota  di  Pietroburgo 
e Protesta  sulla  occupazione  dei  Principati. 


R La  Sublime  Porta  ha  saputo  ufficialmente  che  l’ar- 
mata Russa  ha  passoto  il  Pruth,  e che  è entrata  nella 
Moldavia,  con  l’intenzione  di  occupare  anche  la  Va* 
lacehiu.  Questo  moto  eseguita  senza  'il  suo  concorso 
sopra  una  parte  integrante  del  suo  Impero  dovè  ca- 
gionarle non  minor  pena  che  sorpresa.  Le  è penoso  ve- 
dere gli  abitanti  di  quelle  provincìe  leali  e tranquille 
esposti  a tutte  le  sorti  di  un  occupazione  militare.  È 

fier  lei  difficile  il  conciliare  una  tale  aggressione  con 
e dichiarazioni  pacifiche  e con  le  assicurazioni  ami- 
chevoli che  il  gabinetto  di  Pietrobiwgo  ha  tante  volte 
reiterato.  È per  lei  anche  pili  difficile  il  non  meravi- 
gliarsi di  una  operazione  che  lede  i principi!  stabiliti 
nei  trattati  del  1841.  ■ 

« La  Sublime  Porta,  esprimendo  i sensi  che  questo 
avvenimento  le  inspira,  non  può  dispensarsi  dal  porre 
sotto  il  suo  vero  eletto  alcune  circostanze  alle  quali 
i ministri  di  S.  .M.  I.  si  sono  adoperati  di  dare  una  con- 
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clusione  tale  q^uale  taceva  loro  desiderarla  Tamor  della 
giustizia  e della  tranquillità. 

« Le  trattative  che  furono  intraprese  d’  accordo  eoi 
principe  Mentchikoff  limitavansi  da  principio  ai  punti 
che  pativano  difficoltà,  relativamente  alla  questione  dei 
Luoghi-Santi,  e le  divergenze  che  ne  formavano  l’og- 
getto principale  non  tardarono  a ricevere  una  solu- 
zione conveniente  in  tutte  le  parti  interessate. 

« Abbiamo  inoltre  consentito  a costrurre  una  chiesa 
ed  ua’^spedale  a Gerusalemme  pel  servizio  speciale  della 
Russia,  m guisa  che  le  concessioni  domandate  in  fa- 
vore dei  preti  e dei  pellegrini  della  stessa  nazione  non 
furono  nemmeno  ricusate. 

« Dopo  la  felice  conclusione  della  parte  delle  trat- 
tative che  riferiyasi  al  solo  oggetto  ostensibile  della 
missione  straordinaria  del  principe  Mentchikoff,  questo 
ambasciatore  si  è dato  premura  con  le  più  vive  istanze 
di  fare  accettare  un’  altra  domanda,  le  di  cui  conse- 
guenze, se  essa  fosse  stata  ammessa  dal  governo  di  S. 
M.  il  Sultano,  non  avrebbero  mancato  di  ledere  gra- 
vemente gl’interessi  dell’Impero,  e di  compromettere 
i diritti  sovrani,  che  ne  sono  1’  ornamento  ed  il  so- 
stegno. 

« Si  è veduto  dalle  comunicazioni  ufficiali  che  la 
Sublime  Porta  ha  fatto  in  tempo  e luogo  alle  potenze, 
eh’  essa  non  esita  punto  a dare  guarentigie  sufficienti, 
capaci  di  dissipare  i dubbii  che  sono  derivati  dalle  di- 
scussioni relative  ai  diritti,  ai  privilegi  spirituali  e ad 
altre  immunità  che  vi  si  connettono,  e dei  quali  le  chiese 
ed  i preti  greci  sono  in  possesso  dalla  parte  del  Sultano. 
Lungi  dal  pensare  a ritirare  una  parte  qualunque  di 
questi  privilegi  od  anche  a restringerne  il  godimento 
consecrato  dalla  loro  utilità,  S.  M.  Imperiale  si  fft 
gloria  di  confermarli  pubblicamente,  e fedele  alle  mas- 
sime della  giustizia  e delia  clemenza,  di  preservarli 
da  qualunque  lesione  per  mezzo  di  un  atto  solenne  ri» 
vestito  dal  suo  Hatti-Sceri/f,  e che  è stato  fatto  cono- 
scere a tutti  i governi  amici.  Stando  così  le  cose,  sa- 
rebbe superfluo  ingombrare  la  questione  con  una  infi- 
nità di  minuzie.  Basti  qui  il  constatare  che  da  un  lato 
la  domanda  dell’  ambasciatore  russo,  nonostante  alcune 
modificazioni  sia  nei  termini  sia  nello  forma,  rima- 
neva inammissibile) a cagione  di  ciò  che  è stato  spie- 
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gaio  ; mentre  che  dall’  altro  luto,  essa  diveniva  senza 
reale  oggetto  in  seguito  di  solenni  guarentigie  date 
spontaneamente  dal  sovrano  stesso  alla  faccia  del  mondo 
intero.  Questi  fatti  incontestabili  bastano  per  disimpe- 
gnare la  Sublime  Porta  da  qualunq^ue  obbligo  di  sc^ 
sarsi  più  oltre  relativamente  ai  privilegi  religiosi.  È 
di  una  palpabile  evidenza  che  l’indipendenza  d’  uno 
Stato  Sovrano  è nulla,  se  fra  le  sue  attribuzioni  non 
esiste  quella  di  rigettare  senza  offesa  una  domanda  che 
i trattati  non  autorizzano  e la  di  cui  accettazione  sa- 
rebbe, nel  tempo  stesso  superflua  in  quanto  al  suo  og- 

f;etto  ostensibile,  e non  meno  umiliante,  che  nociva  al- 
’ aita  Porta  che  se  ne  scusa. 

e Nondimeno  la  Sublime  Porta  non  depone  per 
niente  il  suo  amichevole  desiderio  e profondamente 
sincero,  non  solo  di'  adempiere  i suoi  impegni  verso 
la  Russia  con  la  più  scrupolosa  esattezza,  ma  inoltre 
di  darle  qualunque  nuova  prova  delle  sue  disposizioni 
cordiali,  che  sia  compatibile  coi  sacri  diritti  della  sua 
sovranità  e con  1’  onore  e gl’interessi  fondamentali  del 
suo  Impero. 

« Essa  è sempre  pronta  a reiterare  le  assicurazioni 
promesse  nella  lettera  in  data  del  4-i6  giugno:  scritta 
in  risposta  a quello  di  Sua  Eccellenza  il  conte  di  Nes- 
selrocle,  che  aveva  la  data  pel  19  maggio  |v.  s.)  ed 
essa  è ancora  disposta,  quando  che  trattisi  di  un  ac- 
comodamento proprio  a soddisfare  la  corte  di  Russia, 
senza  pregiudicare  i sacri  diritti  del  Sultano,  ad  in- 
viare un  ambasciatore  straordinario  a Pietroburgo,  per 
cercare  di  concerto  col  gabinetto  russo  i mezzi  di  fun- 
gere a questo  scopo. 

« In  quanto  al  passo  della  lettera  di  S.  E.  il  conte 
di  Nesseirode,  relativo  all’  invasione  eventuale  del  ter- 
ritorio ottomanno,  la  Sublime  Porta  ha  già  dichiarato 
che  essa  non  saprebbe  accettarlo  ; e poicnè  questa  let- 
tera, nonché  la  risposta  del  ministero  ottomanno,  sono 
state  nel  puntò  stesso  comunicate  alle  potenza  che 
hanno  firmato  il  trattato  del  1841,  diviene  evidente- 
mente inutile  il  dilungarsi  in  particolare  sopra  una 
questione  tanto  penosa. 

« In  seguito  di  (questa  circostanza  ed  in  virtù  di 
queste  considerazioni,  il  governo  di  S.  M.  aveva  luogo 
di  sperare  che  i motivi  fondati  che  egli  non  ha  ces- 
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suto  di  allegare  per  giustificare  il  rifiuto  del  suo  con- 
senso, r impossibilità  nella  quale  trovasi  di  cedere,  ed 
il  sincero  desiderio  che  ha  espresso  parecchie  volte  di 
veder  rannodate  le  relazioni  cordiali  delle  due  alte 
parti  sarebbero  finalmente  apprezzati,  e che  la  corte  di 
Kussia  ritornerebbe  a sentimenti  più  equi  a suo  ri- 
guardo. La  Sublime  Porta  tanto  piu  sente  di  dolore 
vedendosi  delusa  in  Questa  speranza  in  quanto  che  le 
imminenti  qualità  dell’  Imperatore  di  Russia,  la  sua 
moderazione,  e la  sua  nota  giustizia,  non  le  permet- 
tono di  supporre  che  S.  N.  sarebbe  capace  di  voler 
fondare  la  sua  domanda  sopra  altre  basi  che  quelle 
della  ragione,  e del  buon  diritto,  e che  essa  ha  dato 
di  recente,  sia  al  Sultano  stesso,  sia  alle  Potenze  eu- 
ropee, proteste  positive  del  suo  desiderio  di  rispettare 
la  dignità  e di  mantenere  l’ indipendenza  dell’ Impero 
ottomanno. 

« Ecco  in  quale  condizione  di  cose  la  Sublime  Porta 
ha  ricevuto  1’  avviso  ufficiale  che  le  truppe  russe  hanno 
passato  la  frontiera. 

a Se  la  corte  di  Russia  persiste  nella  sua  domanda 
di  veder  guarentiti  con  un  documento  obbligatorio  verso 
di  lei  i privilegi  religiosi  dei  quali  è questione  nei  trattato 
di  Kainasrdji,  è da  osservare,  che  la  promessa  contenuta 
nella  prima  parte  dell’  art.  7 di  questo  trattato  relati- 
vamente alla  protezione  della  religione  cristiana,  e delle 
sue  chiese,  è una  generalità,  e non  si  può  atfatto  scor- 
gervi quel  grado  di  forza  che  la  Russia  gli  attribuisce 
e ancora  meno  una  specialità  delia  religione  greca. 

« Che  che  ne  sia,  se  la  Sublime  Porta  mancasse 
di  proteggere  la  religione  e le  chiese  cristiane  allora 
soltanto  bisognerebbe  ricordare  la  sua  promessa  ci- 
tando il  suddetto  trattato,  e non  è men  chiaro  che 
questa  nuova  proposta  non  potrebbe  esser  fondata  su 
quel  trattato,  atteso  che  i privilegi,  e le  immunità  della 
religione  greca  sono  stati  concessi  (octroyés)  dalla 
Sublime  Porta  senza  domanda  nè  intervento  di  chic- 
chessia. 

« Infatti  è ora  un  punto  d’  onore  per  lei  di  man- 
tenerli nel  presente  e nell’  avvenire,  e un  dovere  che 
le  impone  il  suo  sistema  pieno  di  sollecitudine  per  i 
suoi  sudditi.  1 firmani  che  sono  stati  promulgati  e che 
confermano  i privilegi  e le  immanità  di  tutte  le  reli- 
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gioni,  rendono  pubblica  testimonianza  delle  ferme  in- 
tenzioni della  Sublime  Porta  su  tal  rapporto:  in  modo 
che,  senza  il  minimo  dubbio,  un  intervento  straniero  non 
è affatto  necessario  a tal  uopo.  Soltanto,  poiché  la  corte 
di  Russia  ha  concepito,  qualunque  possa  esserne  il  mo- 
tivo, sospetti  riguardanti  i suoi  privilegi  religiosi,  e che 
la  religione  greca  è quella  dell’  augusto  Imperatore,  e 
di  una  gran  parte  dei  sudditi,  la  Sublime  Porta  mossa 
da  queste  considerazioni  non  che  per  deferenza  alle 
amichevoli  relazioni  che  esistono  fra  le  due  Potenze, 
non  indietreggia  dinanzi  alla  risoluzione  di  dare  su  tal 
proposito  assicuranze  sufficienti.  Ma  se  un  governo  con- 
traesse sui  diritti  ed  i privilegi  che  egli  ha  di  suo  pro- 
prio moto  accordati  alle  chiese,  ed  ai  preti  di  una  na- 
zione di  tanti  milioni  di  anime  sottoposte  alla  sua  auto- 
rità, contraesse,  diciamo,  obbligazioni  esclusive  con  un 
altro  governo  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  dividere  la  sua 
autorità  con  questo  governo,  ed  annientare  la  sua  pro- 
pria indipendenza. 

« I trattati  conchiusi  tra  la  Sublime  Porta  e la  corte 
di  Russia,  relativamente  ai  due  Principati,  non  auto- 
rizzano in  modo  alcuno  l’ invio  per  parte  della  Russia 
di  truppe  nei  due  paesi,  e l’ articolo  che  li  concerne 
nel  Sened  di  Baita-Liman  è subordinato  al  caso  in  cui 
scoppiassero  del  torbidi  interni  ; caso  che  per  nulla  si 
è verificaio  nella  presente  circostanza. 

« Il  fatto  è che  questo  procedere  aggressivo  per 
parte  della  Russia  non  potrebb.’essere  in  principio  con- 
siderato altrimenti  che  come  una  dichiarazione  di  guer- 
ra, la  quale  darebbe  alla  Sublime  Porta  il  diritto  in- 
contrastabile d’ impiegare,  a sua  volta,  la  forza  mili- 
tare. Ma  la  Sublime  Porta  è lungi  dal  voler  spingere  i 
suoi  diritti  all’  estremo.  Forte  della  giustizia  che  regola 
la  sua  politica  verso  le  potenze,  essa  preferisce  riser- 
varli, nella  fiducia  che  la  Russia  spontaneamente  ritorni 
ad  un  modo  d’  operare  più  conh>rme  alle  sue  dichia- 
razioni. Si  è nello  scopo  di  togliere  ogni  ostacolo  a que- 
sto ritorno,  eh’ essa  si  limita,  per  ora,  a protestare 
contro  r aggressione  di  coi  ha  diritto  a lagnarsi.  Essa 
crede,  con  questo  mezzo,  di  offrire  al  mondo  intiero 
una  novella  prova  della  moderazione  del  sistema 
eh’  essa  adottò  sin  dal  principio  di  questa  vertenza. 
Essa  s’  astiene  da  qualunque  atto  ostile,  ma  dichiara 
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di  non  acconsentire  in  modo  alcuno 'al  che  si  facciano 
entrare  di  tempo  in  tempo  delle  truppe  nelle  provin- 
cie  di  Moldavia  e di  Valacchia  che  sono  parti  inte- 
granti deir  Impero  ottomanno^  considerandoli  come 
una  casa  senza  padrone. 

(t  Essa  protesta  dunoue  formalmente  e chiaramente 
contro  quest’ attore  nella  convinzione  che  le  potenze 
soscrittnci  del  trattato  del  1841  non  darebbero  il  loro 
assenso  ad  una  simile  aggressione,  essa  lor  comunica 
un’  esposizione  delle  circostanze  e mantiene,  intanto, 
un’  attitudine  armata  per  la  sua  difesa. 

« Per  venire  alla  conclusione  essa  ripete  che  S.  M. 
il  Sultano  è sempre  desideroso  di  prevenire  ogni  fon- 
data lagnanza  della  corte  di  Russia,  del  che  diede 
già  molte  prove,  ed  è pronto  a riparare  ogni  torto 
concernente  le  cose  religiose  di  cui  i suoi  sudditi  greci 
potessero  ancora  aver  a lagnarsi;  che  fu  data  una  ri- 
parazione per  quanto  concerne  i Luoghi-Santi,  che 
questa  quistione  fu  sciolta  con  soddisfazione  dalla  Rus- 
sia e che  la  Sublime  Porta  non  esita  ad  offerire  delle 
assicurazioni  più  esplicite  per  confermare  1’  accordo 
stretto  a grado  da  tutte  le  parti. 

« Costantinopoli  il  2 — i4  luglio  4853  (8  della  luna 
di  Scenai  4269  ». 

Il  granvisir  agli  abitanti  di  Costantinopoli j 
di  Eyoub,  di  Scutari  e di  Calata. 

L’accettazione  delle  proposizioni,  quali  ci  sono  state 
fatte  dalla  Russia,  proposizioni  relative  a’  privilegi  re- 
ligiosi, sarebbe  stata  non  solo  un’  infrazione  diretta  ai 
diritti  sovrani  e all’indipendenza  dell’Impero  ottomanno, 
ma  in  seguito  anche  sarebbesi  tirata  dietro  una  moltU 
Indine  di  disastri,  — dai  quali  Allah  vi  preservi! 

La  Russia  ha  preso  un  attitudine  minacciante  fa- 
cendo immensi  preparativi  di  guerra. 

Dal  lato  suo,  la  Sublime  Porta,  nel  tempo  che  pren- 
deva misure  di  precauzione,  e mandava  truppe  alle 
frontiere  dell’  impero,  in  Anatolia  in  Rumelia,  ha  esau» 
rito  tutti  i mezzi  di  negoziazione.  Essa  ha  proposto  un 
assestamento  pieno  di  moderazione:  ha  fatto  tutti  gli 
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sforzi  possibili  polla  conservazione  della  pace,  — cosa 
sempre  diletta  e sacra,  — tutti  i suoi  sfoi*zi  sono  riu- 
sciti vani;  infine  i Russi  hanno  passato  il  Pruth,  ed  un 
esercito  ha  invaso  le  province  delia  Moldavia  e della 
Valacchia,  province  ereditarie  di  S.  M.  il  Sultano. 

Malgrado  questo  stato  di  cose,  la  Sublime  Porta  ha 
avuto  ricorso  alla  mediazione,  con  fine  di  riconcilia- 
zione, nell’  interesse  del  mantenimento  della  pace;  tutto 
è pur  stato  inutile. 

In  conseguenza  un  consiglio  nazionale  è stato  con- 
vocato il  e 23  del  mese  di  Zelludge.  Questo  con- 
siglio si  componeva  di  visiri,  d’ ulema,  di  caserkers, 
di  capi  militari  ed  altri  funzionari.  La  quistione  è stata 
a lor  sottomessa. 

Era  chiaro,  ed  evidente  che  la  Russia  non  voleva 
accettare  un  accomodamento  ai  quale  la  Sublime  Porta 
potesse  aderire.  La  soluzione  della  dififerenza  non  po- 
teva dunque  esser  pacifica. 

Era  noto  al  mondo  intiero  esser  la  Russia  che  avea 
violato  i trattati  invadendo  l’impero  ottomanno. 

Questo  stato  di  cose  non  potea  tollerarsi  più  a lungo 
perciò  è stato  deciso  all’  unanimità  che  noi  ci  confide- 
remmo alla  Provvidenza  e al  nostro  Santo  Profeta. 

Questa  decisione  del  consiglio  è stata  confermata 
da  un  fetva  dello  Sceik-ul-Islam,  fetva  che  si  credè 
doversi  mettere  in  esecuzione.  Un  rapporto  a tale  ef- 
fetto essendo  stato  messo  a’  piedi  del  trono  per  provo- 
care un  ordine  del  Sultano,  la  decisione  del  consiglio 
generale  è stata  sanzionata  da  un  battiscerif,  e portata 
a cognizione  de’caserkeri  delle  divisioni  dell’  esercito 
di  Rumelia  ed  Anatolia,  e degli  abitanti  di  tutto  l’Im- 
pero, colla  pubblicazione  de’  m'mani.  Ecco  perchè  voi 
anche  radunerete  ^1’  imani  de’  distretti , direte  loro 
essere  stata  la  Russia  che  ha  sollevato  quest’ affare,  che 
sopra  di  lei  deve  ricadérne  ogni  responsabilità. 

Essi  indirizzeranno  preghiere  al  Dio  delle  battaglie 
pel  trionfo  della  Sublime  Porta  e delle  truppe  im- 
periali. Essi  ingiungeranno  loro  di  pregare  notte  e 
giorno  e con  fervore  pel  buon  successo  della  nostra  causa. 

Sia  in  pari  tempo  ben  compreso  che  questa  guerra 
è una  guerra  contro  il  governo  il  quale,  senza  la  mi- 
nima provocazione  ha  violato  i diritti  e l’ indipendenza 
dell’impero  ottomanno. 
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Le  relazioni  amichevoli  che  esistono  fra  la  Sublime 
Porta  e le  altre  nazioni  amiche  non  debbono  soffrire 
la  menoma  alterazione  in  sequela  delle  conseguenze  di 
questo  stato  di  cose.  ISessuno  dunque  deve  molestare 
i mercanti  o sudditi  di  queste  potenze,  qualunque  sia 
la  loro  religione.  La  vita,  l’ onore,  e le  proprietà  dei 
rajah  debbono  esser  sacre  come  le  nostre.  La  nostra 
condotta  dev’ esser  diretta  secondo  la  legge  sacra  in 
ogni  circostanza  con  giustizia  e lealtà;  in  una  parola 
ripugna  alla  legge  sacra  e al  senso  comune,  com’  è 
stato  dichiarato  anticamente,  il  riguardare  i rajah  della 
Sublime  Porta  i quali  professano  una  religione  con- 
forme a quella  delta  Russia  come  responsabili  della  con- 
dotta del  governo  di  Pietroburgo. 'Ciò  che  domanda 
questo  governo,  e’  lo  domanda  nel  proprio  interesse  e 
per  aumentare  la  sua  influenza.  I sudditi  della  Sublime 
Porta  hanno  goduto  {>er  secoli  i privilegi  religiosi  ehe 
avevan  loro  accordati  gl’  imperatori  turchi,  sotto  la 
protezione  speciale  della  Sublime  Porta,  e questi  pri- 
vilegi ricevono  ogni  giorno  maggior  forza  ed  esten- 
sione. I sudditi  dell’  impero  ottomanno  sanno  perfetta- 
mente ehe  le  pretensioni  del  governo  russo  a prenderli 
sotto  la  sua  protezione  non  farebbero  che  diminuire  la 
somma  di  questi  privilegi. 

Voi  farete  ben  conoscere  a tutti  che  una  delle  cause 
di  successo  si  è di  viver  tutti  in  buon’  armonia.  Nes- 
suno dev’  umiliare  nè  molestare  un  altro.  Tutti  devono 
cercare  di  vivere  in  perfetta  unione  e servire  il  loro 
paese  in  comune. 

Se,  per  negligenza,  ignoranza  o cattivo  volere,  qiial- 
cimo  agisse  in  opposizione  a questi  ordini  legittimi,  ei 
sarebbe  severamente  punito. 

Tutte  le  disposizioni  mentovate  di  sopra  sono  state  de- 
cretate nel  consiglio  generale  tenuto  ultimamente.  Avrete 
cura  che  nessuno  agisca  contrariamente  a questi  ordini. 

Fatto  il  5 manharem  4270  (8  ott.  4853). 

XVll 

‘ Si  legge  nella  Patrie  degli  ultimi  gennaio  4853. 

In  un  articolo  di  fondo  della  Gazzetta  nazionale 
di  Berlino  si  tratta  la  quistione  d’  Oriente.  Essa  ri- 
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corda  i negoziati  che  ebbero  luogo  tra  Napoleone  I e 
r imperatore  Alessandro  per  lo  smembramento  della 
Turchia.  La  Francia,  giusta  gli  assestamenti  del  4807, 
avrebbe  posseduto  l’ Albania,  la  Morea,  Candia,  tutto 
l’Arcipelago,  la  Siria,  l’Egitto  e i porti  dell’Asia  mi- 
nore. L’Austria  avrebbe  ricevuto  la  Bosnia,  l’ Erze- 
govina, la  Servia  e una  parte  della  Croazia  turca.  La 
Russia  avrebbe  posseduto  la  Moldavia,  la  Valachia,  la 
Bessarabia,  la  Bulgaria  e Costinapoli,  con  un  raggio 
dalla  parte  dell’  Asia.  Napoleone  diceva  : Chi  sarà  pa- 
drone di  Costantinopoli  avrà  la  chiave  del  mondo.  Ma 
egli  voleva  accomodarsi  in  maniera  che  questa  chiave, 
fra  le  mani  della  Russia,  non  potesse  esser  messa  nella 
toppa  senza  la  sua  permissione. 

Un  altro  progetto  esisteva  pure,  consistente  a fare 
di  Costantinopoli  o de’  due  stretti  uno  Stato  neutro, 
nel  genere  delle  città  anseatiche. 

Oggidì,  aggiunge  questo  foglio,  cqco  dove  si  riduce 
la  Questione  : 

Una  memoria,  portante  la  data  del  40  febbraio  4850, 
è stata  pur  or  pubblicata;  è il  programma  della  poli- 
tica delle  corti  d’ Europa  sulla  situazione  d’  Oriente. 
Si  vuol  dividere  in  due  parti  la  Turchia  europea.; 
r Austria  riceverebbe  le  province  slavo-illiriche  ; la 
Russia  avrebbe  Costantinopoii,  la  Moldavia,  la  Yala- 
chia.  La  Prussia  commette  un  grand’  errore  e si  pre- 
para a prossimi  rammarichi,  quand’essa  dice  : L’  Au- 
stria ci  incomoderà  meno  se  volge  tutta  la  sua  attività 
dal  lato  della  Turchia. 


In  Inghilterra  non  si  ragiona  così.  Si  sa,  a Londra, 
che  il  giorno  in  cui  la  Russia  terrà  Costantinopoli, 
essa  sarà  la  dominatrice  d’Europa.  Non  sarebbe  im- 
possibile che  un’  allenza  fosse  conclusa  oggidì,  come 
nel  4807,  fra  I’  .Austria,  la  Russia  e la  Francia  per  la 
spartizione  dell’  impero  turco.  Allora  l’ Inghilterra  sa- 
rebbe infranta,  e non  s’ avrebbe,  nella  soluzione  di 

Suest’  immensa  questione,  ad  inquietarsi  dell’  opinione 
ella  Prussia.  Questa  potenza  diverrebbe  la  vassaUa 
della  Russia. 

« Vigiliamo  sull’  avvenire,  » dice  sul  finire  la  Goa- 
ietta  nazionale  di  Berlino. 
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Quest’  articolo  pubblicato  verso  la  metà  di  marzo 
dal  Jornal  de  Frane fort,  lancia  spezzata  dalla  Russia, 
convalida  le  nostre  parole.  Lo  caviamo  dal  Corriere 
AeW  Jr no  del  22  marzo  4853. 


L’ Alien-bill,  gli  affari  de’  refugiati  a Londra  e 
r asilo  inglese  occupano  tutta  la  stampa  alemanna. 
Quanto  a noi,  pensiamo  che  questa  quistione  non  può 
esser  decisa  nè  da’  giornali,  nè  dalla  diplomazia,  e 
nemmeno  da  Radetzki,  da  Haynau  e dall’  armata  au- 
striaca. La  Granbretagna  se  ne  appella  all’  umanità  e 
alia  legge,  e se  queste  ultime  non  potessero  essere  ri- 
conosciute sufficienti  a provare  al  mondo  l’ innocenza 
della  politica  inglese,  questo  paese  e circondato  dal 
mare  e protetto  da  una  flotta  formidabile  contro  qua- 
lunque tentativo  che  potesse  essere  intrapreso  per  ri- 
stabilire r equilibrio  fra  gl'  interessi  di  questa  nazione 
commerciante  e quelli  che  si  collegano  colla  tranquil- 
lità e coll’ordine  del  continente  europeo. 

Lord  Palmerston  rimette  quest’  ultimo  all’  onore  dei 
refugiati,  all’onore  di  que’ medesimi  rifugiati  che  hanno 
acceso  poc’  anzi  la  rivoluzione  nelle  vie  di  Milano,  e 
lo  stesso  lord  Aberdeen  è d’ opinione  che  le  leggi  ba- 
stano per  mettere  il  continente  al  coperto  da’  capo- 
rioni rivoluzionarii  a’ quali  la  vecchia  Inghilterra  ac- 
corda un’ospitalità  senza  limili.  Lord  Brougham  ag- 
giunge che  bisogna  dirigersi  a’tribunuli. 

E mai  possibile  il  credere  che  la  rivoluzione  del 
continente  possa  essere  combattuta  dagli  avvocati  della 
corona  inglese,  o da’ giurati,  o da  quelle  leggi  che 
domandano  prove  concludenti,  lo  che  ci  piace  di  ri- 
guardare come  il  più  bel  carattere  della  legislazione 
inglese  ? Quanto  a noi,  non  lo  crediamo  minimamente  : 
sarebbe  da  aspettarsi  di  vedore  Mazzini  e Kossuth  as- 
soluti da  ogni  querela,  se  non  si  pervenisse  a fornire 
la  prova  eh’  eglino  hanno  non  solo  eccitato  alia  rivo- 
luzione in  Italia,  ma  che  hanno  pure  eccitato  a questa 
rivoluzione  da  Londra.  L’ asilo  non  entra  punto  in  que- 
sta quistione  ; non  acquista  qualche  importanza  se  non 
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allora  che  l’abuso  di  quest’ asilo  ha  avuto  luogo  nelle 
frontiere  de’  tre  regni  e se  è constatato. 

Ora,  la  rivolta  e i proclami  incendiarii  a Milano 
non  sono  un  abuso  dell’  asilo  a Londra.  Essi  non  sono 
che  una  rivolta  e proclami  incendiari  all’  estero.  Sif- 
fatte cose  non  riguardano  nè  il  governo  inglese,  nè  la 
politica  inglese.  Kossuth  resterà  a Londra,  e Mazzini 
vi  ritornerà. 

Lord  Palmerston  serberà  la  sua  convinzione,  che 
r onore  di  questi  rifugiati  proibisce  loro  di  commetter 
delitti  che  potrebbero  esser  provati  innanzi  a’  tribunali 
inglesi  ; quanto  a quelli  eoe  non  potranno  esserlo, 
dessi  non  comprometteranno  menomamente  l’onore  di 
questi  refugiati  nè  quello  tampoco  della  politica  in- 
glese. 

Si  vede  bene  che  non  si  perverrà  ad  un  resultato 
un  po’  favorevole  in  quest’  affare  se  non  si  riesce  a 
mettere  in  giuoco  %V  iìUeressi  inglesi.  Gli  uomini  di 
Stato  della  Granbretagna  sono  uomini  come  noi  altri  ; 
essi  biasimano  e condannano,  nella  loro  qualità  d’ uo- 
mini, Kossuth  e Mazzini  ; ma,  nella  loro  qualità  d’ uo- 
mini di  Stato,  essi  devono  proteggierli.  E li  proteg- 
geranno fintanto  che  gl’  interessi  dmla  vecchia  Inghil- 
terra 1’  esigono.  Gl’  interessi  de’  mercanti  inglesi  sono 
la  bussola  politica  degli  uomini  di  Stato  inglesi.  L’  u- 
manità  e le  leggi  inglesi  non  sono  che  un’« emanazione 
di  questi  ultimi.  Finché  gl’  interessi  della  Granbretagna 
saranno  in  armonia  coll’  umanità,  il  parlamento  s’ at- 
terrà a questa  virtù;  finché  questi  interessi  non  esi- 
gono una  modificazione  delle  leggi,  la  legislatura 
dichiarerà  quest’  ultime  al  disopra  d’  ogni  rimprovero. 
Ecco  la  situazione  e il  punto  di  vista  pratico. 

Risulta  da  questo  stato  di  cose  che  delle  rappre- 
saglie sono  ordinate  dalla  forza  delle  circostanze.  Noi 
non  palliamo  di  rappresaglie  rivoluzionarie,  perciocché 
noi  riconosciamo  la  morale  nella  politica,  e sappiamo 
che  il  governo  inglese  esigè  l’ estradizione  del  generale 
Wolf  Ione  che  s’  era  rifugiato  nel  1798  a Amburgo 

fier  sottrarsi  ai  rigore  delle  leggi  inglesi.  Wof  Tona 
u impiccato.  INoi  sappiamo  che  il  governo  inglese, 
circa  un  anno  fa,  s’ indirizzò  a quello  degli  Stati-Uniti 
per  ottenere  l’ estradizione  di  quel  Raine  che  era  stato 
accusato  d’ aver  commesso  un  omicidio  politico  in  Ir- 
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landa.  Noi  conosciamo  l’ affare  di  Pacifico.  In  una  pa- 
rola, noi  sappiamo  che  il  governo  inglese  non  riconosce 
ne’ paesi  esteri  che  le  sue  proprie  leggi;  sappiamo 
ancora  che  i paesi  esteri  non  conoscono  il  diritto  di 
asilo  nel  senso  inglese,  e che  un  inglese  il  quale  for- 
masse de’  progetti  rivoluzionari  contro  l’ Inghilterra  in 
uno  stato  qualunque  della  confederazione  sarebbe  con- 
segnato alle  autorità  inglesi  al  momento  eh’  elleno  lo 
richiedessero. 

Per  conseguenza  il  ritorcimento  rivoluzionarie  es- 
sendo impossibile,  noi  facciamo  astrazione  da  rappre- 
saglie che  sono  proibite  e dalle  nostre  leggi  e dalia 
morale  della  nostra  politica.  Nondimeno  v’  hanno  altre 
rappresaglie  le  quali  s’appoggiano  sulle  relazioni  com- 
merciali. Il  trattato  concluso  fra  l’ Austria  e la  Prussia 
renderà  a questo  riguardo  1’  Alema^a  più  unita  e più 
forte  rimpetto  all’  estero.  Quanto  ai  suoi  rapporti  col- 
r Inghilterra,  egli  è ben  certo  che  si  possono  modifi- 
care in  una  maniera  molto  dannosa  al  commercio  di 
quel  paese , senza  dovere  perciò  ricorrere  a’  mezzi 
estremi  che  Napoleone  altra  volta  ha  impiegati.  Ba- 
sterà per  il  momento  designare  una  tal  circostanza. 

Quanto  alla  nazione  inglese  e alla  sua  rappresen- 
tazione parlamentaria,  è evidente  eh’  esse  non  portereb- 
bero nessun  danno  a’  veri  interessi  di  questo  paese 
s’ esse  volessero  prendere  siccome  pernio  del  diritto 
d’ asilo  il  principio  d’  una  giusta  reciprocità,  e se  non 
ammettessero  l’ asilo  soltanto  nell*  interesse  dell’  In- 
ghilterra, ma  eziandio  in  quello  della  rimanente  Eu- 
ropa. Se  il  diritto  d’  asilo  dev’  essere  un  diritto  sacro, 
desso  debb’  essere  accordato  sotto  condizioni  uguali 

fter  tutti  i paesi,  soprattutto  nell’  epoca  nostra  in  cui 
a solidarietà  per  l’ordine  e la  tranquillità  è imperio- 
samente comandata  da  riguardi  sociali.  Il  diritto  d’ a- 
silo  che  non  rispetta  un  siffatto  principio  non  diverrà 
che  un  intrigo  d’  asilo.  I giornali  inglesi  hanno  un  bel 
criticare  le  esecuzioni  e i sequestri  ordinati  dal  go- 
verno austriaco,  essi  che  han  pubblicato  i primi  i pro- 
clami incendiarii  di  Mazzini.  Dimenticano  essi  che  la 
causa  principale  di  tutti  questi  tristri  avvenimenti  è, 
da  un  lato,  l’ indifferenza  di  che  la  stampa  inglese  fa 
mostra  sempre  quando  si  tratta  dell’ordine  del  conti- 
nente, e,  dall’  altro,  la  simpatia  eh’  essa  accorda  a tutti 
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i rivoluzionari  esteri  ? Noi  siani  lungi  dal  voler  scre- 
ditare il  diritto  d’ asilo  ; ma,  lo  ripetiamo,  il  diritto 
d’ asilo,  senza  un’  equa  e giusta  reciprocità,  non  è che 
un  intrigo  d’ asilo. 


3UX. 

Posizione  politica  della  Germania  nella  questione 
d’  Oriente. 

L' Austria:  L’ imperiale  inviato  presidente  fu  inca- 
ricato dalla  sua  sovrana  corte  d’ indirizzare  all’eccelsu 
assemblea  federale  la  seguente  comunicazione:  Durante 
r epoca  dell’  aggiornamento  di  quest’  eccelsa  assemblea 
condussero  le  differenze  insorte  nell’  Oriente  d’Europa 
ad  una  formale  interruzione  della  pace  fra  l’ Impero 
russo  e la  Porta  Ottomanna.  Alle  zelanti  premure 
dell’ imperiai  corte  austriaca  e delle  altre  potenze  eu- 
ropee non  riesci  di  prevenire  questa  nuova  e seria  piega 
d’una  quistione,  per  l’ appianamento  della  quale  parlano 
tanti  e si  potenti  motivi. 

Una  quistione  di  significanza  cosi  generale  sta  in 
intima  e necessaria  relazione  coi  rappoi-ti  ed  interessi 
della  confederazione  germanica,  a cui  appartengono 
due  potenze  interessate  nelle  trattative.  Memore  di  que- 
sta relazione  l’ imp.  reg.  governo  comprende  benissimo 
che  gli  sguardi  dei  suoi  eccelsi  alleati  sono  rivolti  allo 
stato  critico  della  differenza  russo-turca.  Con  una  re- 
cente misura  di  S.  M.  l’ imperatore,  la  quale  concerne 
la  forza  armata  dell’  Austria  e per  conseguenza  della 
confederazione  germanica,  fu  notificato  agli  alleati  il 
suo  contegno  nell’ attuale  quistione. 

Sol  tanto  dopo  maturo  esame  delle  quistioni  politi- 
che d’Europa  e della  monarchia  austriaca  ha  deciso 
8.  M.  l’imperatore  Franceso  Giuseppe  di  realizzare  par- 
zialmente la  già  prima  progettata  diminuzione  dello  stato 
effettivo  della  sua  armata,  ad  onta  della  guerra  già 
formalmente  dichiarata  fra  la  Russia  e la  Porta.  De- 
liberato di  non  immischiarsi  nella  lotta  incominciata 
fino  a tanto  che  per  essa  non  vengano  minacciati  gl’in- 
teressi dell’  impero,  l’ Austria  non  trovò  nè  nel  contegno 
delle  due  parti  contraenti,  nè  in  quello  delle  altre 
grandi  potenze  europee  motivo  di  mantenere  lo  stato 
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attuale  della  sua  annata.  Il  governo  imperiale  scelse 
fiduciosamente  appunto  il  momento  attuale  onde  con 
una  parziale  riduzione  della  sua  armata  offrire  al  mondo 
un  nuovo  pegno  dei  suoi  pacifici  sentimenti  non  solo, 
ma  eziandio  della  sua  fidanza  in  un  pacifico,  ed  agli 
interessi  di  tutti,  conciliabile  appianamento  della  difie- 
renza  dei  due  Stati  a lui  finitimi; 

Anche  dopoché  S.  M.  l’ imperatore  ebbe  data  que- 
sta prova  patente  del  desiderio  della  conservazione 
della  pace,  nessuno  degli  interessi  importanti  per  cui 
l’Austria  dovrebbe  all’ occorrenza  farsi  mallevadrice 
con  tutte  le  sue  forze  sia  come  potenza  europea,  sia 
come  stato  federale  tedesco,  troverà  il  governo  impe- 
riale impreparato  ad  un  agire  pronto  ed  elDcace 
qualora  nel  corso  degli  avvenimenti  vi  venisse  chia- 
mato. 

Fedele  alla  sua  politica  pacifica  essa  si  darà  istan- 
cabilmente  ogni  premura  onde  l’ incendio  locale  non 
acquisti  estensione.  Esso  ha  ragione  di  non  rinunziare 
alla  speranza  d’ un  componimento  anche  nelle  attuali 
condizioni  delle  cose,  tanto  più  che  le  precise  e ripe- 
tute’dichiarazioni  della  corte  imperiale  russa  gli  danno 
la  sicurtà  che  questa  potenza  non  intende  di  pregiu- 
dicare r integrità  dell’impero  ottomanno,  nè  i diritti 
sovrani  del  sultano  e non  cessa  di  esternare  e provare 
col  fatto  questi  sentimenti  anche  dopo  la  dichiarazione 
di  guerra  della  Porta. 

In  unione  colle  corti  di  Parigi  e Londra  il  gabi- 
netto austriaco  continuerà  negli  sforzi  di  un  amiche- 
vole mediazione;  dall’  esito  felice  della  quale,  dipen- 
dono essenzialmente  gl’  interessi  dei  governi  e dei 
popoli.  Mentre  il  governo  imperiale  reputa  suo  do- 
vere di  fare  questa  comunicazione  all’  eccelsa  assem- 
blea federale,  può  nutrire  ed  esternare  la  speranza  che 
il  suo  contegno  e le  sue  premure  saranno  per  avere 
dai  governi  della  Germania  quella  riconoscenza  in  cui 
troverà  non  solo  un’approvazione,  ma  eziandio  un  vero 
appoggio  e un  vero  sostegno. 

La  Prussia:  L’ inviato  conosce  le  intenzioni  del  suo 
governo  ed  il  modo  in  cui  questo  si  espresse,  special- 
mente  verso  i suoi  eccelsi  confederali,  a sufficenza  ; 
onde  avuto  riguardo  alla  comunicazione  fatta  testé 
dal  sig.  imp.  reg.  inviato  presidente  poter  assicurare 
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che  il  regio  governo  continuerà  anche  in  appresso  ad 
usare  quella  libertà  di  azione  riservatasi  finora,  ed  a 
consacrare  di  intelligenza  cogli  eccelsi  alleati  di  S.  M. 
il  re  tutte  le  sue  forze  alla  conservazione  della  pace. 

JLJL 

61’  interessi  commerciali  dell’  Inghilterra  a fronte 
della  Russia  sono  spiegati  nel  seguente  articolo  del  Ban- 
ker’  8 Circular  degli  ultimi  di  luglio  che  stabilisce  il 
presente  paragone  tra  il  commercio  dell’Inghilterra  colla 
Turchia,  e quello  eh’ essa  fa  colla  Russia: 

Si  calcola  che  le  nostre  importazioni  di  grano  si  sono 
elevate  nello  scorso  anno  alla  cifra  di  42  milioni  di  lire 
sterline  (300  milioni  di  fr.),  e che  un  terzo  di  questa 
somma  eobe  luogo  col  mezzo  dei  negozianti  greci,  at- 
tualmente quasi  al  possesso  di  questo  commercio  nel 
Mediterraneo.  Dai  dati  ufficiali  risulta  che  le  nostre 
esportazioni  per  la  Turchia  si  sono  elevate  nel  4834  a 
888,054  lire  sterline  (22.246,350  fr.),  nel  4850,  a 3,443, 
679  lire  sterline  (77,844,975  fr.),  ed  ebbero  quindi  un 
aumento  nella  popolazione  di '250  per  400. 

All’incontro  il  nostro  commercio  d’ esportazione  in 
Russia  ammontava  nel  4834  alla  cifra  di  4,494,565  lire  ^ 
sterline  (29,789,725  fr.),  e negli  undici  anni  che  scor- 
sero dal  4840  al  4850,  troviamo  i seguenti  dati  ufficiali  : 


4840, 

4,602,742  lire  sterline 

4841, 

4,607,475 

V 

4842, 

4,885,953 

* J» 

4843, 

4,895,549 

» 

4844, 

2,428,926 

» 

4845, 

2,463,494 

» 

4846,' 

4,725,448 

J» 

4847, 

4,844,543 

» ,} 

4848, 

4,925,226 

» 

4849, 

4,566,475 

J» 

4850, 

4,454,774 

» 

Adunque  il  valore  delle  nostre- esportazioni  è sensi-- 
burnente  diminuito:  nel  4854  esso  non  era  che  di 
4,28^704  lire  sterline  (32,492,600  franchi).  Noi  non 
/ Turchi,  i Russi,  ec.  — VOL.  III.  6 
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giungeremo  a conoscere  il  reale  valore  delle  esporta- 
zioni inglesi  per  la  Russia,  se  ci  atleniumo  semplice- 
mente a dati  generali;  è d’ uopo  entrare  nei  dettagli 
dei  varii  articoli  che  li  costituiscono. 

Dall’  epoca  in  cui  abbiamo  aperto  i nostri  porti  alla 
libera  importazione  dei  grani  esteri,  il  nostro  commer- 
cio colla  Russia  andò  sempre  più  decrescendo,  ed  al- 
r incontro  quello  colla  Turchia  progredì  in  aumento. 
Mentre  il  primo  dal  1843  in  poi,  ribassava  quasi  del  30 
per  cento  il  secondo  nel  medesimo  perìodo  di  tempo 
avvantaggiava  di  altrettanto. 

Parleremo  da  prima  dei  nostri  tessuti  di  cotone, 
che  costituiscono  il  ramo  principale  del  nostro  com- 
mercio coi  due  paesi  anzidetti.  L’importare  dei  cotoni 
trasportati  in  Russia  nel  dK3i,  ammontava  alla  cifra 
di  d,9(>0,G34  yardi,  pel  valore  di  68,412  lire  sterline 
(1,710,300,  franchi).  Nello  stesso  anno  abbiamo  avuto 
per  la  Russia  un’  esportazione  di  13,959,6()6  libbre  di 
Diati  di  cotone,  pel  valore  di  790,371  lire  sterline 
(19,739,375  fr.)  Perciò  i nostri  filati  ebbero  per  noi  la 
maggior  importanza,  e la  loro  esportazione  non  cessò 
di  aumentare  che  nel  1837,  epoca  in  cui  1’  esportazione 
si  eleva  ad  uno  cifra  di  24,108,593  libbre,  per  il  valore 
di  1,612,056  lire  sterline  (40,523,900  fr.).  Da  quell’anno 
in  poi  più  non  si  raggiunse  una  cifra  eguale,  e nel  4830 
non  abbiamo  esportato  che  4,370,576  libbre  per  il  va- 
lore di  245,625  lire  sterline  (6,130,625  franchi.)  Que- 
sti dati  sono  di  grande  importanza. 

Esaminiamo  ora  le  nostre  esportazioni  dei  tessuti  dì 
cotone  in  entrambi  i paesi.  Nel  1831,  la  quantità  dei 
tessuti,  esportati  per  la  Russia,  era  di  960,634  yardi, 
nel  1833  essa  ammontava  a 2,833,059  yardi,  pel  va- 
lore dichiarato  di  2,682,430  fr.  In  seguito  non  abbiamo 
mai  raggiunto  questa  cifra,  che  nel  1831  decadde  ad 
1,568,934  yardi,  pel  valore  dichiarato  di  755,925  fr. 
.4bbiamo  veduto  che  la  Russia  non  ha  soltanto  ridotto 
le  sue  importazioni  di  filati  di  cotone  da  24  milioni  di 
lire  all’  anno  a 3 milioni  e mezzo,  ma  le  sue  importazioni 
di  tessuti  sono  decadute  da  2 milioni  di  yardi  ad  un 
milione  e mezzo.  Ora  la  causa  di  tutto  ciò  non  può  es- 
sere attribuita  ad  una  rappresaglia  daziaria,  poiché  le 
nostre  tariffe  ammettono  quasi  senza  dazio  tutti  i pro- 
dotti greggi  che  caviamo  da  quel  paese.  La  Russia  svi- 
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luppa  la  sua  industria  manifatturiera,  e cessa  per  ciò 
di  comperare  dalla  Granbrettagna,  ci4  è indubitato, 
come  lo  è non  meno,  che  l’apertura  dei  nostri  porti 
alla  libera  importazione  dei  grani  della  Russia  non  ha 
arutò  per  risultato  lo  sviluppo  del  commercio  reciproco. 

8e  esaminiamo  il  nostro  commercio  colia  Turchia 
vedremo  eh’  esso  si  offre  setto  un  aspetto  ben  differente. 
Noi  calcoliamo,  ed  è questa  la  sola  maniera  dì  calco- 
larlo, il  valore  del  nostro  commercio  colle  altre  na- 
zioni dalia  quantità , degli  oggetti  barattati  fra  i due 
paesi,  e ci  sarebbe  diflicilei  il  poter  citare  un  esempio 

fnù  acconcio  delia  Turchia.  Dopo  di  aver  provato  che 
e nostre  esportazioni  per  essa  sono  in  aumento  nota- 
bile, proveremo  ciò  che  accade  pei  tessuti  di  cotone. 
Nel  4631  noi  esportavamo  per  la  Turchia  24,565,580 
leardi  di  quei  tessuti;  nel  1836  la  cifra  se  ne  elevava 
a 4^079, ll)8(i/arrfi;  nel  4843  ad  87,779,155  yardi,  e 
nel  4848  a 156,757,178  yardi.  Tale  è ibrapido  aumento 
delle  nostre  esportazioni  di  cotone  per  la  Turchia;  e 
nel  1850  il  suo  valore  totale  ammontò  a 61, 462,450 
franchi.  ■».  ' t • . . 

Nello  stesso  tempo  che  le  esportazioni  dei  tessuti  di 
cotone  acquistavano  uno  'sviluppo  si  ragguardevole, 

alleile  dei  Alati  si  svolgevano  del  pari.  Nel  1851  erano 
i 1,736,760  libbre,  e nel  1848  tocci^vano  13,019,355 
libbre. 

■ fi  commercio  della  Turchia  dopo  il-  1842,  anno  in 
cui  il  governo  turco  ha  permessa  l’ esportazione  dei 
grani,  ha  fatto  progressi  notabilissimi.  Pure  la  libertà 
dell’  importazione  dei  grani  in  Inghilterra  ha  dato  una 

S rande  spinta  all’  agricoltura  della  Valacchia  e della 
foldavia,  quantunque  sia  lungi  ancora  dall’  essere  cip 
che_  dovrebbe.  Noi  non  deduciamo  dalla  Turchia  gran 
copia  di  frumento,  ma  ne  riceviamo  una  immensa  quan- 
tità di  grano  turco,  il  cui  commercio  è quasi  intera- 
mente nelle  mani  dei  greci.  D’ altronde  V importanza 
della  navigazione  dei  porti  di  Braila  e di  Galatz  sul 
Danubio,  basterebbe  quasi  sola  a dimostrare  ili  valore 
che  r Inghilterra  deve  dare  al  suo  commercio  colla 
Turchia.  Fra  il  1850  ed  il  4852  l’ esportazione  del  grano 
si  è progressivamente  elevata  a 4 milioni  di  ettolitri, 
cioè  nella  proporzione  di  100  per  100.  Le  espórtazioni 
di  frumento  dal  medesimo  porto  noti  hanno  raggiunta 
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quella  cifra,  ma  quelle  di  Braila  hanno  preso  altresì 
uno  sviluppo  molto  considerevole.  In  fatti  se  dobbiamo 
por  cura  di  far  nascere  un  commercio  reciproco  coi 
paesi  esteri  che  producono  grani,  non  ve  ne  na  alcuno 
in  Europa  che  debba  attrarci  più  della  Turchia.  1 ne- 
gozianti greci,  che  sono  ora  stabiliti  in  Inghilterra  in 
gran  numero,  vi  godono  la  riputazione  commerciale  più 
onorevole,  e la  Turchia,  perfezionando  la  sua  agricol- 
tura, potrebbe  agevolmente  aumentare  di  molto  la  sua 
potenza  produttrice  in  cereali.  Il  nostro  commercio  coi 
Principati  Danubiani  dovrà  svilupparsi  ancora  molto, 
se  turbamenti  politici  impreveduti  non  ne  troncano  il 
progresso. 

Si  può  dire  che  al  presente  l’ Inghilterra  fa  la  mag- 
gior parte  del  commercio  dei  principati  coll’ estero, 
perchè  le  nostre  esportazioni  di  ogni  genere  solamente 
per  Galatz  ascesero  nel  4852  a circa  10,875,000.  Dei  394 
bastimenti  usciti  da  Galatz  nel  4850,  433  erano  carichi 
a destinazione  per  l’ Inghilterra,  462  per  Costantinopoli, 
e soli  96  pel  resto  del  mondo.  Su  questo  numero  447 
avevano  bandiera  greca,  77  bandiera  turca,  50  bandiera 
inglese. 

Sopra  i 505  bastimenti  carichi  partiti  di  Braila  nel 
4850,  255  erano  destinati  per  Costantinopoli,  420  per 
r Inghilterra,  406  pel  rimanente  del  mondo;  202  erano 
sotto  bandiera  greca,  400  sotto  bandiera  turca,  e 82 
sotto  bandiera  inglese;  portando  40,583  tonnellate  a 
Galatz  e 9,596  a Braila. 

È senza  djubbio  superfluo  l’ Insistere  ora  per  provare 
che  uno  sbocco  importantissimo  del  nostro  commercio 
estero  sarebbe  chiuso,  se  noi  lasciassimo  che  la  Russia 
si  faccia  padrona  d’  una  parte  dell’  Impero  Ottomanno. 
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Questo  documento  si  riferisce  alle  viste  partico- 
lari del  governo  russo  sulla  Turchia,  e spiega  che  la 
condotta  di  Niccolò  era  da  lungo  tempo  studiata. 


Memorandum  del  conte  di  Nesselrode  presentato  al 
Governo  di  S.  M.  Britannica,  e basato  sulle  co^ 
municazioni  avute  dall’  Imperatore  di  Russia, 
dopo  il  viaggio  di  S.  M.  nell’  Inghilterra. 

• La  Russia  e l’ Inghilterra  sono  mutuamente  pene- 
trate dalla  convinzione,  eh’  è loro  comune  interesse 
che  la  Porta  ottomanna  si  conservi  nello  stato  d’indi- 
pendenza e di  territoriale  possesso,  di  cui  attualmente  si 
compone  questo  impero,  essendo  tale  politica  combi- 
nazione quella  che  si  concilia  di  più  coll’  interesse  ge- 
nerale della  conservazione  della  pace. 

D’ accordo  su  tale  principio,  la  Russia  e l’ Inghil- 
terra haimo  un  egual  interesse  ad  unire  i loro  sforzi 
per  assodare  resistenza  dell’impero  ottomanno  e per 
rimuovere  quegli  ostacoli  che  possono  compromettere 
la  sua  sicurezza. 

Per  questo  scopo,  l’essenziale  si  è di  lasciare  la 
Porta  vivere  in  riposo  senza  agitarla  inutilmente  con 
diplomatiche  vessazioni,  e senza  ingerirsi,  a meno  di 
un’  assoluta  necessità,  ne’  suoi  affari  interni. 

Per  mettere  in  pratica  tale  sistema  di  condotta,  ben 
inteso  nell’  interesse  della  Porta,  e d’ uopo  non  per- 
dere di  vista  queste  due  cose  : 

Dapprima  la  Porta  ha  una  costante  tendenza  a svin- 
colarsi dagl’  impegni  che  le  impongono  i trattati  ch’essa 
concbiuse  con  le  altre  potenze.  Spera  ella  di  farlo  im- 

Sunemente,  perocché  fida  sulla  mutua  gelosia  dei  ga- 
inetti. Ella  crede,  che  mancando  ai  suoi  impegni  verso 
uno  di  essi,  gli  altri  sposeranno  la  sua  querela,  e la 
porranno  in  sicuro  da  qualunque  responsabilità. 

È essenziale  di  non  far  rimanere  la  Porta  in  tale 
illusione.  Ogni  qualvolta  ella  manca  ai  suoi  obblighi 
verso  una  delle  grandi  Potenze,  è nell’interesse  di 
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tutte  le  altre  dì  farle  conoscere  il  suo  torto,  e di  esor- 
tarla seriamente  a concedere  il  diritto  al  gabinetto  die 
domanda  una  giusta  riparazione. 

Dal  momento  che  la  Porta  non  si  vedrà  più  soste- 
nuta dagli  altri  Gabinetti,  essa  cederà  e le  diiferenze 
sorte  verranno  appianate  Colla  conciliazione  senza  che 
nasca  un  conflitto. 

llavvi  una  seconda  causa  di  complicazione  inerente 
alla  posizione  della  Porta  : si  è la  difficoltà  che  esiste 
a mettere  d’  accordò  fra  loro  : il  rispetto  dovuto  al- 
r autorità  sovrana  del  Sultano  fondata  sulla  legge  mu- 
sulmana, con  i riguardi  che  reclamano  gl’  interessi 
delle  popolazioni  cristiane  di  quell’ Impero. 

Questa  difficoltà  è reale.  Nella  posizione  attuale  de- 
gli animi  in  Europa,  i Gabinetti  non  potrebbero  vedere 
con  indiCTerenza  che  le  popolazioni  cristiane  in  Turchia 
siano  sottomesse  ad  atti  fragranti  di  vessazione  e dì  in- 
tolleranza religiosa.  • • ' 

È d’  uopo  far  sentire  più  e più  volte  tale  verità  ai 
ministri  ottomanni,  e persuaderli  eh’  essi  non  possono 
contare  sull’  amicizia  e sull’  appoggio  delle  grandi  po- 
tenze che  a condizione  eh’  essi  trattino  i sudditi  cri- 
stiani delia  Porta  con  tolleranza  e con  dolcezza. 

Ed  insistendo  su  tale  verità,  i rappresentanti  stra- 
nieri dovranno,  da  un’  altra  parte,  usare  della  loro  in- 
fluenza per  mantenere  i sudditi  cristiani  della  Porta 
nella  soggezione  verso  1’  autorità  sovrana. 

Guidati  da  tali  principii,  i rappresentanti  esteri 
dovranno  agire  Tra  loro  in  un  pertetto  spirito  di  con- 
cordia. Se  essi  muovono  rimostranze  alla  Porta  do- 
vranno queste  presentare  un  carattere  d’  unanimità, 
senza, aver  quello  d’una  preponderanza  esclusiva. 

Persistendo  in  questo  sistema  con  calma  e modera- 
zione, i rappresentanti  dei  grandi  gabinetti  d’  Europa 
avranno  piu  sicure  probabilità  di  buon  esito  nelle  loro 
pratiche,  senza  provocare  complicazioni,  compromet- 
tenti il  riposo  dell’  impero  ottomanno.  Se  tutte  le 
grandi  potenze  adottano  questa  linea  di  condotta;  esse 
avranno  fondata  speranza  di  conservare  1’  esistenza 
della  Turchia.  . 

Pur  tuttavia  non  può  non  vedersi  quanto  qnestó 
impero  .nasconda  in  sè  elementi  di  dissoluzione.  Im- 
previste circostanze  possono  affrettare  la  sua  caduta 
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senza  che  sia  in  potere  dei  gabinetti  .amici  ik-preve- 
nirla. 

Siccome  non  è dato  all’  umana  previdenza  di  fis- 
sare anticipatamente  un  piano  d’azione  per  tal  o,tal’al- 
tro  caso  inatteso,  sarebbe  prematuro  discutere  intorno 
od  eventualità  che  non  potrebbero  realizzarsi. 

Nell’  incertezza  che  domina  1’  avvenire,  una  sola 
idea  fondamentale  sembra  veramente  applicabile  in 
pratica;  ed  è che  il  pericolo,  il  quale  potrà  risultare 
da  una  catastrofe  in  Turchia,  sara  di  molto  attenuato 
se,  occorrendo  il  caso,  la  Russia  e l’ Inghilterra  si 
mettono  d’  accordo  sulle  risoluzioni  di  adottarsi  in  co- 
mune . 

Questa  concordia  sarà  tanto  più  salutare  in  quanto 
che  verrà  certo  approvata  dall’Austria.  Fra  questa  po- 
tenza e la  Russia  esiste  già  perfetta  conformità  di  prln- 
cipii,  relativamente  agli  auari  di  Turchia,  in  un  co- 
mune interesse  di  conservazione  e di  pace. 

Per  rendere  la  loro  unione  più  efficace,  non  rimar- 
rebbe a desiderarsi  che  di  veder  l’ Inghilterra  assocflar- 
visi  nello  stesso  scopo. 

La  ragione  che  consiglia  tale  accordo  è sempli- 
cissima. 

Per  terra  la  Russia  esercita  verso  la  Turchia  una 
azione  preponderante.  Per  mare,  l’Inghilterra  occupa 
la  stessa  posizione.  L’  azione  di  queste  due  potenze; 
isolata  potrebbe  far  molto  male.  Combinata  potrà  pro- 
durre un  bene^  reale  ; quindi  1’  utilità  di  mettersi  d’ac- 
cordo prima  di  operare. 

Questa  idea  è stata  adottata  in  principio  dorante 
r ultimo  soggiorno  deH’imperatore  a Londra.  N’  è ri- 
sultato r impegno  eventuale  che  se  accadesse  qualche 
cosa  d’ imprevisto  in  Turchia,  la  Russia  e l’Ingnilterra 
si  concerterebbero  precedentemente  fra  loro  sul  da  farsi 
in  comune. 

Lo  scopo  nel  quale  la  Russia  e l’ Inghilterra  do- 
- vranno  mettersi  d’  accordo,  può  formularsi  nel  mode 
.seguente:  ” 

1.  Cercare  di  mantenere  l’ esistenza  dell’ impero  ot- 

tomanno  nei  suo  stato  attuale,  finché  questa  politica 
combinazione  sarà  possibile.  - 

2.  Se  noi  prevediamo  che  egli  deve  ruiniu'e,  con- 
certarsi prima  su  tutto  quello  che  concerne  lo  stabi- 
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linieiilo'  (li  un  nuovo  ordine  di  cose,  destinato  a sur- 
rogare (luello  che  esiste  in  oggi,  e vigilare  in  comune 
affinchè  il  cambiamento  sopraggiunlo  nella  condizione 
interna  di  quell’  impero  non  possa  ledere  nè  la  sicu- 
rezza dei  loro  propri  Stati,  nè  i diritti  che  i trattati 
gli  garantiscono  rispettivamente,  nè  il  mantenimento 
dell’  equilibrio  europeo. 

In  questo  scopo  cosi  formulato,  la  politica  della  Rus- 
sia e deir  Austria,  siccome  noi  lo  dicemmo,  trovasi 
strettamente  connessa  col  principio  d’  una  perfetta  so- 
lidarietà. Se  r Inghilterra  come  principale  potenza  ma- 
rittima opera  d’  accordo  con  esse,  e da  credersi  che  1« 
Francia  si  troverà  nella  necessità  di  confermarsi  al 
sistema  concertato  fra  Pietroburgo,  Londra  e Vienna. 

Il  conflitto  delle  grandi  potenze  trovandosi  così  e- 
scluso,  è da  sperarsi  che  la  pace  d’ Europa  potrà  esser 
mantenuta,  anche  in  mezzo  a gravi  circostanze.  Si  è 
per  assicurare  tale  oggetto  di  comune  interesse  che 
dovrà  essere  consacrato  1’  accordo  preliminare  che  sta- 
biliranno fra  esse  la  Russia  e 1’  In^nìlterra,  occorrendi) 
il  caso,  siccome  l’ imperatore  è rimasto  d’  accordo  coi 
ministri  di  S.  M.  Britannica  durante  il  suo  soggiorno 
a Londra. 

,,  XXII  . 

Corrispondenza  diplomatica,  nella  quale  sono  spie- 
gate le  idee  della  Russia  sulla  Turchia. 

(Gennaio-Aprile  1863^ 
Numero  I. 

G.  Seymour  a lord  Johon  Russell. 

(Ricevuto  il  23 'gennaio,  segreto  e confidenziale). 

Pietroburgo,  il  gennaio  1853. 

Milord, 

La  sera  del  9 di  questo  mese,  ebbi  l’onore  di  ve- 
dere l’ Imperatore  di  Russia  al  palazzo  della  gran- 
duchessa  Élena,  che  a quanto  sembra  avea  domandato 
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il  permesso  d’ invitare  Ledy  Seymour  e me  per  vedere 
la  famiglia  imperiale. 

L’ Imperatore  mi  venne  incontro  nel  modo  il  più 
grazioso,  e mi  disse  aver  saputo  con  grande  piacere 
che  il  Governo  di  8.  M.  fosse  definitivamente  costituito, 
ed  aggiunse  credere  che  questo  Ministero  avrebbe  lunga 
vita. 

S.  M.  I.‘Volle  in  modo  specialissimo  ch’io  comunicassi 
questa  sua  credenza  al  conte  Aberdeen  eh’  egli  conosce 
da  circa  quarant’  anni,  e pel  quale  ebbe  sempre  molta 
stima  e riguardi.  S.  M.  I.  na  voluto  eh’  io  la  ricordassi 
a Sua  Signoria. 

' « Voi  conoscete  i miei  sentimenti  per  l’Inghilterra, 
mi  ha  detto  l’ Imperatore  ; quello  che  vi  ho  detto  ve 
lo  ripeto;  è stata  sempre  ima  intenzione  che  i due 
paesi  fossero  legati  di  stretta  amicizia  (dose  amity), 
e sono  sicuro  che  continueranno  ad  essere  negli  stessi 
sentimenti.  Voi  siete  qui  da  qualche  tempo,  e come  voi 
vedeste,  non  vi^  sono  stati  che  pochissimi  punti  sui 
quali  noi  non  siamo  stati  'd’accordo;  infatti  i nostri 
interessi  sono  i medesimi  in  tutte  le  questioni.  » 

lo  ho  fatto  osservare  all’  Imperatore  che  veramente, 
io  non  m’  era  accorto,  dacché  dimorava  a Pietroburgo, 
che  vi  fosse  stata  fra  noi  divergenza  d’  opinione,  ec- 
cetto che  in  (niella  concernente  il  numero  dinastico  di 
Napoleone  III,  punto  intorno  al  quale  ogni  Governo 
avea  }i  suo  modo  di  vedere,  ma  che  poi  in  sostanza 
non  era  essenziale. 

« Questa  cifra  III,  ha  risposto  l’ imperatore,  esige- 
rebbe lunghe  spiegazioni;  io  non  ne  parlerò  dunque 
per  ora  ; nonostante  sarei  ben  contento  che  voi  inten- 
deste quanto  io  ho  a dire  su  ciò  ; vi  pregherò  dun- 
que di  venirmi  a vedere  un  mattino  quando  sarò  un 
po’ più  libero. 

Naturalmente  io  pregai  l’imperatore  di  aver  la 
bontà  di  darmi  i suoi  ordini  in  proposito. 

Intanto  l’ imperatore  continuo  così  : Ripeto  essere 
essenziale  che  i due  governi,  cioè  dire  il  governo  in- 
glese e me,  nae  ed  il  governo  inglese,  siano  nella  mi- 
gliore armonia,  e mai  la  necessità  non  ne  fu  più  grande 
quanto  in  questo  momento.  Vi  prego  di  trasmettere 

3 peste  parole  a lord  John  Russell.  Quando  noi  siamo 
' accordo  io  sono  affatto  senza  inquietezza,  in  quanto 
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all’ occidente  dell’Europa;  ciò  che  altri  pensano  In 
fondo  è di  poca  importanza.  In  quanto  alla  Turchìa  è 
un  altra  questione;  questo  paese  è in  uno  stato  critico 
e può  darci  molti  fastidii^  Ma  io  vi  lascio  « E cosi 
dicendo  l’ imperatore  se  ne  andava  stringendomi  gra- 
ziosamente la  mano. 

Io  subito  riflettei  che  la  conversazione  era  incom- 
pleta e potrebbe  non  esser  mai  ripresa.  Onde  mentre 
l’ imperatore  mi  teneva  ancor  stretta  la  mano  : « Sire, 
dissi  io,  con  vostro  grazioso  permesso  vorrei  pren- 
dermi la  libertà  di  dire  una  parola.  — Certamente, 
rispose  r imperatore  ; che  cosa  è ? vi  ascolto. 

a Sire,  ripresi  io,  V.  M.  è stata  assai  buona  per 
assicurarmi  della  conformità  delle  sue  mire  con  quelle 
del  mio  governo,  ciò  che  certamente  mi  ha  cagionato 
il  piò  gran  piacere,  e sarà  inteso  in  Inghilterra  con 
grande  soddisfazione;  ma  mi  stimerei  felicissimo,  se 
V.  M.  volesse  aggiungere  qualche  parola  propria  a 
calmare  le  inquietezze  relative  agli  affari  della  Turchia, 
inquietezze  che  ii  passati  avvenimenti  hanno  destato  in 
sommo  grado  nel  governo  di  S.  M.  Britannica  ; forse 
V.  M.  si  degnerà  incaricarmi  di  qualche  assicuranza 
di  piò,  in  proposito.  » 

Le  parole  ed  il  gesto  dell’  imperatore,  sebbene 
sempre  graziosissimi,  facevano  vedere  che,  egli  non 
uvea  nessuaa  intenzione  di  parlarmi  delle  dimostra- 
zioni che  egli  sta  per  fare  nel  sud  dell’  impero.  Non- 
dimeno egli  disse  da  principio  con  qualche  titubanza, 
ma,  mano  a mano  che  egli  parlava,  con  un  tuono  sem- 
pre più  .affermativo:  « Gli  affari  di  Turchia,  sono, in 
uno  statò  di. grande  disorganizzazione;  il  paese  mi- 
naccia ruina  ; la  caduta  sarà  una  grande  disgrazia  : 
importa  che  l’Inghilterra  e la  Russia  giungano  ad 
essere  perfettamente  d’ accordo,  e che  nessuna  delle 
due  potenze  faccia  un  passo  decisivo  all’ insaputa  del- 
r altra.  » > 

lo'  feci  osservare  quanto  era  felice  di  sentir  queste 
tiarole  dalla  bocca  di  S.  M.  I.,  che  certo  questo  era  il 
modo  col  quale  dovevano  essere  trattate  le  questioni 
relative  alla  Turchia.  . 

r Guardate,  ha  soggiunto  l’ imperatore  come  se  egli 
continuasse  le  sue  osservazioni,  guardate,  noi  stiamo 
a guardia  d’un  uomo  ammalato,  d’un  uomo  grave- 
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mente  ammalato  ; sarebbe  una  gran  disgrazia,  ve  lo 
dico  francamente,  se  uno  di  questi- giorni  venire  a 
mancarci,  specialmente  prima  che  tutte  le  necessarie 
disposizioni  fossero  prese.  Ma  finalmente  non  è questo 
il  momento  di  parlarvi  di  ciò.  » 

Egli  era  per  me  evidente  che  l’ imperatore  non 
voleva  prolungare  la  eonversaziene.  Io  ho  dunque 
detto  : « V.  .M.  è tanto  graziosa  che  Ella  mi  permet- 
terà di  farle  ancora  una  osservazione;  V.  M.  dice  che 
r uomo  è malato,  ed  è ben  vero  ; ma  V.  M.  si  degnerà 
scusarmi  se  io  le  fo  osservare  che  appartiene  all’  uomo 

f generoso  e forte  aver  pietà  (mènager)  dell’  uomo  me- 
ato e debole.' 

L’imperatore  mi  ha  allora  lasciato  in  modo  da 
farmi  pensare  che  almeno  io  non  io  avea  offeso,  e mi 
ha  di  nuovo  parlato  dell’  intenzione  che  avea  di  man- 
darmi un  giorno  a cercare. 

Darò  seguito  a questa  intenzione!  Non  ne  sono 'ab- 
bastanza certo.  E forse  conveniente  che  io  dica  a Vostra 
Signoria,  che  io  mi  propongo  di  riferire  al  conte  di 
Nesselrode  la  mia  conversazione  con  l’ imperatore. 

Sono  convinto  che  il  eancelliere  è invariabilmente 
favorevole  alle^  provvidenze  di  moderazione,  e per 
quanto  è da  lui,  alle  mire  inglesi.  II! suo  desiderio  di 
agire  di  concerto  col  governo  di  S.  M.  non  può.  dun- 
que che  esser  rafforzato  quando  sarà  informato  delle 
dichiarazioni  amichevoli  che  l’ imperatore  mi  ha  fatto 
su  tal  proposito. 

Rileggendo  il  mio  dispaccio  sono  convinto  che  la 
mia  conversazione,  sebbene  compendiata,  è stata  fe- 
delmente da  me  ritratta  ; il  solo  punto  di  qualche  im- 
portanza del  quale  io  non  abbia  parlato,  si  è che  l’ im- 
peratore mi  avea  detto  le  ultime-  notizie  di  Costanti- 
nopoli esser  più  soddisfacenti,  i torchi  sembrargli  più 
saggi,  benché  non  si  capisce  come  lo  siano  divenuta 
Farò  soltanto  osservare  che  noi  abbiamo  ogni  in- 
teresse affinchè  s’intenda  bene,  che  nessuna  decisione 
negli  affari  della  Turchia  non  sarà  presa  senza  con- 
certarsi col  governo  della  regina,  da  un  sovrano  che 
dispone  di  qualche  centomila  baionette. 

Si  agirà  in  conformità  di  quest’  accordo?  Ecco  quello 
che  può  mettersi  in  dubbio,  tanto  più  che  le  assicura- 
zioni dell’imperatore  sono  un  po’in  contraddizione  con 
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le  provvidenze  sulla  quale  è stato  mio  dovere  di  chis' 
mare  1’  attenzione  di  vostra  signoria. 

Nondimeno  le  parole  dell’ imperatore  mi  sembra  ab- 
biano un  valore  considerevole  e certamente  esse  mi 
presentano  in  questo  momento  un  vantaggio  del  quale 
IO  non  mancherò  di  farne  profitto. 

Vostra  signoria  mi  perdonerà  se  io  le  fo  osservare 
che  rifiettendo  attentamente  alla  mia  conversazione  con 
r imperatore,  sembrami  che  questa  confidenza  ed  altre 
della  stessa  natura,  che  potrebbero  ancora  esser  fatte 
tendono  a porre  un  dilemma  dal  quale  sarebbe  a de- 
siderarsi che  il  governo  di  S.  M.  non  si  lasciasse  acca- 
lappiare. Il  dilemma  mi  sembra  questo:  Se  il  governo 
di  S.  M.  R.  non  s’ intende  colla  Russia  relativamente  a 

&”o  che  deve  accadere  nell’  ipotesi  dello  scioglimento 
Turchia,  avrà  tanto  meno  motivo  di  lagnarsi  se 
le  conseguenze  fossero  spiacevoli  all’  Inghilterra.  Se  al 
contrario  il  governo  di  S.  M.  prendesse  ad  esaminare 
queste  eventualità,  sarebbe  sino  ad  un  certo  punto,  parte 
consenziente  ad  una  catastrofe  che  a lui  preme  tener 
lontano  quanto  più  si  può. 

Il  che  senza  dubbio  può  compendiarsi  in  queste  pa- 
role: L’Inghilterra  deve  desiderare  un’accordo  intimo 
con  la  Russia,  nello  scopo  d’ impedire  la  caduta  dell’im- 
pero ottomanno,  mentre  che  la  Russia  sarebbe  molto 
contenta  che  quest’accordo  si  applicasse  ad  avveni- 
menti de’ quali  sarebbe  conseguenza  la  caduta  della 
Turchia. 

Ho  r onore  ecc, 

P.  S.  — Dacché  il  precedente  dispaccio  è stato 
scritto,  il  ministro  d’  Austria  m’  ha  detto,  che  l’impera- 
tore gli  aveva  parlato  della  conversazione  avuta  con 
me.  « Ho  detto  a sir  Hamilton  Seymour,  gli  ha  detto 
l’imperatore,  che  il  nuovo  Ministero  mi  sembrava  forte  e 
eh’  IO  augurava  molto  che  durasse  a lungo,  sebbene  a 
dir  vero,  per  ciò  che  concerne  l’ Inghilterra,  io  sappia 
che  bisogna  che  noi  siamo  amici  col  paese  j non  dob- 
biamo propendere  per  un  partito  o per  1’  altro.  » 
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Numero  II. 

G.  Seymour  a lord  John  Russell. 

(Ricevuto  il  6 febbraio,  segreto  e confidenziale). 

Pietroburgo,  23  gennaio  4853. 

Milord, 

« 11  44  di  questo  mese  conformemente  ad  invito  ri- 
cevuto dal  cancelliere,  mi  sono  recato  presso  l’ impe- 
ratore, ed  ho  avuto  l’onore  d’avere  con  Sua  Maestà 
imperiale  la  conversazione  interessantissima,  della  quale 
è mio  dovere  dare  a Vostra  Signoria  un  resoconto,  che 
sebbene  imperfetto,  non  è in  ogni  csiso,  inesatto. 

> Ho  trovato  l’ imperatore  solo  ; mi  ha  ricevuto  con 

S rande  alTabilità  dicendomi,  che  io  aveva  manifestato 
desiderio  di  parlargli  degli  afferi  d’ Oriente;  che  da 
parte  sua  era  ugualmente  disposto  a parlarne,  ma  che 
sarebbe  obbligato  di  rimontare  ad  un  epoca  lontana. 

« Voi  sapete,  mi  ha  detto  l’ imperatore,  i sogni  ed 
« i piani  dei  quali  si  compiaceva  l’imperatrice  Cate- 
« rina;  essi  sono  stati  trasmessi  fino  ai  nostri  giorni  : 
« ma  quanto  a me  benché  erede  dei  suoi  immensi  pos- 
« sedimenti  territoriali,  non  ho  ereditate  quelle  visioni 
« o quelle  intenzioni,  se  cosi  voi  volete.  Al  contrario, 
« il  mio  impero  è si  vasto,  cosi  felicemente  collocato 
« sotto  tanti  rapporti,  che  sarebbe  irragionevole  da 
« parte  mia  desiderare  maggior  territorio  o più  potere 
H di  quel  che  posseggo;  al  contrario  sono  il  primo  a 
« dirvi  che  il  nostro  grande  e forse  il  nostro  solo  pe- 
« ricolo  nascerebbe  da  una  nuova  estensione  data  ad  un 
« impero  che  già  è troppo  grande. 

« Vicinissima  a noi  è la  Turchia,  e nella  nostra  si- 
« toazione  attuale  non  si  saprebbe  desiderare  niente  di 
« meglio  per  i nostri  interessi;  passarono  i tempi  in 
« cui  avevamo  a temere  qualche  cosa  dal  fanatismo  o 
« dalle  intraprese  guerriere  dei  Turchi,  e pure  questo 
« paese  è ancora  assai  forte,  o è stato  fin  qui  assai 
« forte  per  mantenere  la  sua  indipendenza  e farsi  ri- 
« spettare  dagli  altri  Stati. 
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« Ebbene  ! in  quest’  impero  vi  sono  più  milioni  ili 
« cristiani,  sugl’  interessi  dei  quali  son  chiamato  a ve- 
« gliare,  mentre  dall’  altra  parte  il  diritto  di  farlo  mi 
« è garantito  dai  trattati.  Posso  dire  in  tutta  verità  che 
« faccio  un  uso  moderato  del  mio  diritto,  e confesserò 
« francamente  che  è un  diritto  accompagnato  qualche 
u volta  da  doveri  bene  incomodi  ; ma  non  posso  sot- 
« trarmi  all’  adempimento  di  un  dovere  positivo.  La  no- 
ce stra  religione,  tal  quale  è stabilita  in  questo  paese, 
« ci  è venuta  dall’  Oriente,  e vi  sono  dei  sentimenti  e 
« degli  obblighi  che  non  saprei  perdere  di  vista. 

« Intanto  la  Turchia  collocata  in  una  situazione  tale, 
« come  ho  detto,  è caduta,  a grado  a grado,  in  uno 
« stato  di  decrepitezza,  che,  per  quanto  desiderosi  siamo 
m di  prolungare  1’  esistenza  dell'  ammalato  (e  vi  prego 
« di  credere  che  io  desidero  quanto  voi  la  continua- 
<c  zione  della  sua  vita),  egli  può  subitamente  morire  e 
a restarci  sulle  braccia;  noi  non  possiamo  risuscitare 
« ciò  che  è morto:  se  l’impero  turco  cade,  cadrà  per 
« non  rialzarsi  più;  vi  domando  allora  se  non  vai  me- 
« glio  esser  preparati  ad  una  tale  eventualità,  che  di 
a esporsi  al  caos,  alla  confusione  ed  alla  certezza  della 
« guerra  europea:  ora,  tutto  questo  dovrà  accompagnar 
« fa  catastrofe  se  avrà  luogo  inopinatamente  e prima 
« che  sia  tracciato  qualche  piano  ulteriore.  Ecco  il 
« punto  su  cui  desidero  chiamare  1’  attenzione  del  vo- 
*t  stro  governo.  » 

o Io  ho  risposto:  « Sire,  Vostra  Maestà  è cosi  franca 
« con  me,  che  avrà  la  bontà  di  permettermi  di  par- 
« lare  collo  medesima  franchezza.  Farò  dunque  o^er- 
« vare  a Vostra  Maestà  che  pur  deplorabile  che  sin  la 
u situazione  della  Turchia,  è quello  un  paese  che  è 
a stato  da  lungo  tempo  in  tali  difficoltà  che  molte  per- 
« sone  credevano  insormontabili. 

« Quanto  ai  piani  da  combinare,  il  governo  della 
« Regina,  come  Vostra  Maestà  lo  sa,  e opposto  per 
u regola  generale  a contrarre  impegni  in  presenza  di 
M eventualità,  e sarebbe  forse  poco  disposto  in  parti- 
« colare,  a contrarne  in  questa  quistione.  Se  posso  espri- 
« mermi  cos'i,  si  prova  sempre  in  Inghilterra  f'W’/- 
« (jnanza  a scontare  la  successione  di  un  vecchio 
« amico  ed  alleato.  » 

« È questo  un  buon  principio,  rispose  l’imperatore, 
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* buono  in  tutti  i tempi,  ma  soprattutto  ne’  tempi  d’in- 
« certezza  e di  cambiamenti  come  i tempi  attuali;  ma 
« intanto  è deila  più  grande  importanza  che  noi  ci  in« 

« tendiamo  scambievmmente  e >che  non  ci  lasciamo 
« sorprendere  dagli  avvenimenti.  Io  desidero  parlarvi 
« da  amico  è gentleman',  se  noi  arriviamo  ad  inten- 
« derci  su  questo  affare,  l’ Inghilterra  ed  io,  il  resto 
« poco  m’ importa,  e ten^o  per  indifferente  ciò  che 
« fanno  e pensano  gli  altri.  Parlando  dunque  franca* 

« mente,  vi  dico  nettamente  che  se  l’ Inghilterra  pensa 
« di  stabilirsi  uno  di  questi  giorni  a Costantinopoli,  io 
« non  io  permetterei:  non  vi  suppongo  tali  intenzioni, 

« ma  vai  meglio  in  alcune  occasioni  parlar  chiaramente; 

« da  parte  mia,  io  sono  egualmente  disposto  a pren- 
« der  l’impegno  di  non  stabilirmivi  da  proprietario, 

« ben  s’ intende,  poiché  da  depositario  è altra  cosa, 

CI  potrebbe  avvenire  che  le  circostanze  mi  ponessero 
« nel  caso  di  occupar  Costantinopoli,  se  niente  non  si 
« trova  preveduto,  se  tutto  dovrà  esser  lasciato  all’az* 

« zardo.  » 

« Ho  ringraziato  l’imperatore  della  franchezza  delie 
sue  dichiarazioni  e del  desiderio  che  esprimeva  di  agire 
cordialmente  ed  apertamente  col  governo  di. Sua  Mae- 
stà, facendogli  osservare  nel  medesimo  tempo  che  un 
tale  accordo  mi  parca  la  migliore  guarentigia  contro  \ 
il  pericolo  al  quote  Sua  Maestà  Imperiale  aveva  fatto 
allusioni.  Ho  aggiunto  che  sebbene  non  fossi  preparato 
ad  esprimere  un  opinione  positiva  sopra  questioni  cosi 
gravi  e così  delicate,  mi  sembrava  possibile  di  conchiu- 
dere  tra  il  governo  di  Sua  Maestà  e l’ imperatore  un 
piano  atto  a prevenire  delle  eventualità  piuttosto  che 
a provvedervi. 

« Per  rendere  il  mio  pensiero  più  chiaro,  ho  ancora 
detto  nuesto: 

« Non  posso  altro  ripetere.  Sire,  se  non  che  nella 
« mia  opinione  il  governo  della  regina  sarà  poco  di- 
K sposto  a prenderne  impegni  in  vista  della  caduta 
« deU’  impero  ottomanno;  ma  è possibile  che  sia  pronto 
« a prenderne  per  mettere  ostacolo  a combinazioni  che 
« alcuno  potrebbe  essere  tentato  di  conchiudere  . per 
« questa  eventualità.  ».  ' • « 

« L’imperatore  ha  parlato  in  seguito. di  unaroon-, 
versazione  che  avea  avuta,  nel  suo  .^ultimo  .viaggio  in 
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Inghilterra,  col  tinca  di  Vellington,  e de’ motivi  che  lo 
avevano  impegnato  ad  aprirsi  prima  col  duca.  Allora 
come  adesso,  egli  era,  ha  dotto,  desideroso  di  prendere 
misure  contro  avvenimenti  che  senza  alcun  concerto 
precedente  potrebbero  costringerlo  ad  agire  contraria- 
mente alle  viste  del  governo  di  Sua  Maestà  britan- 
nica. » 

« Quindi  passò  la  conversazione  sugli  avvenimenti 
del  giorno,  e a quest’occasione,  l’ imperatore  ha  bre- 
vemente ricapitolate  le  sue  domande  relative  ai  Luoghi 
Santi,  domande  riconosciute  col  firmano  del  febbraio 
1852,  e rivestite  di  una  sanzione  alla  quale  S.  M.  dice 
di  attaccare  molta  maggiore  importanza,  la  parola  di 
un  sovrano.  ^ i . . 

« L’imperatore  ha  detto  ch’>egli  dpvea  insistere 
sull’ esecuzione  , di  promesse  così  fatte  e ratificate,  ma 
volea  sperare  che  questo  scopo  potrebbe  essere^  otte- 
nuto colle  trattative,  tanto  piu  che  le  ultime  notizie  di 
Costantinopoli  erano  pivi  soddisfacenti.  , 

« Ho  espresso  la  mia  convinzione  che  la  trattativa 
appoggiata,  come  lo  supponevo,  dalla  minaccia  di  mi- 
sure militari,  basterebbe  per  assicurare  pna  risposta 
favorevole  alle  giuste  domande  della  Russia.  Ho  ag- 
giunto che  desiderava  ripetere  all’  imperatore  ciò  che 
uvea  di  già  letto  al  suo  ministro  in  una  nota  indiriz- 
zatagli, vale  a dire,  che  ciò  io  temeva  per  la  Turchia 
non  erano  già  le  intenzioni  di  S.  M.  l’ imperatore,  ma 
la  conseguenza  delle  misure  preparale;  ho  aggiunto  che 
ripeterei  potersi  prevedere  due  conseguenze  daljr  ®PP®“ 
rizione  d’  una  armata  russa  sulle  frontiere  della  Tur- 
chia: runa  cioè  una  contro-dimostrazione  che  verrebbe 
dalla  Francia,  l’ altra  più  seria  ancora,  l’ insurrezione 
de’  popoli  crikiani  contro  l’  autorità  del  sultano,  già  in- 
debolita dalle  rivolte  e da  grave  crisi  finanziaria. 

« L’ imperatore  mi  ha  assicurato  che  nessun 
mento  delle  sue  truppe  aveva  avuto  luogo,  ed  ha 
espresso  la  speranza  che  niun  movimento  m avanti  sa- 
1*61)1)6  Q6C68SQnO> 

a Quanto  ad  una  spedizione  froncese  negli  Stati  del 
sultano,  r imperatore  ha  fallo  comprendere  che  un  Ime 
fatto  condurrebbe  gli  affari  ad  una  crisi  immediata  ; che 
il  sentimento  dell’onore  lo  foraerebbe  ad  inviare  in 
Turchìa  un’armata  senza  dilazione  e senza  esitazione. 


— y — 
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e che,  se  il  risultato  di  un  tal  movimento  era  il  rove- 
sciamento del  gran-signore  egli  se  ne  rammaricherebbe, 
ma  sarebbe  persuaso  di  non  aver  nulla  operato  che  non 
fosse  costretto  di  fare. 

« Debbo  aggiungere  ancor  al  mio  resoconto  che 
r imperatore  ha  voluto  lasciare  alla  mia  discrezione  di 
comunicare  o no  al  suo  ministro  (conte  Nesselrode)  i 
particolari  della  nostra  conversazione,  e che  prima  che 

10  avessi  lasciata  Sua  Maestà,  essa  mi  ha  detto:  ^ 

« Voi  ne  renderete  conto  al  governo  della  regina 

« di  ciò  che  è passato  fra  di  noi,  e direte  che  io  son 
« pronto  ad  accogliere  ogni  comunicazione  che  giudi- 
« cherà  a proposito  di  farmi  su  questa  quistione.  i» 

« Ho  parlato  in  un  altro  dispaccio  de’  punti  toccati 
dall'  imperatore  nella  suo  conversazione.  Quanto  alle 
confidenze  tanto  importanti,  alle  auali  ha  relazione  la 
presente,  farò  osservare  a V.  S.  che,  come  è mio  do- 
vere ragguagliarla  delle  mie  impressioni  come  dei  fatti 
e delle  dichiarazioni,  sono  obbligato  ancora  di  dire  che 
se  le  parole,  il  tuono,  i gesti  possono  servire  di  giu- 
dizio delle  intenzioni,  l’ imperatore  mi  sembra  disposto 
ad  agire  con  lealtà  e>  franchezza  verso  il  governo  di 
S.  M.  L’ imperatore  ha,  senza  alcun  dubbio,  i suoi  pro- 
pri oggetti  in  vista,  e,  nella  mia  opinione,  egli  crede 
troppo  fortemente  all’imminenza  dei  pericoli  che  mi- 
nacciano la  Turchia.  Io  sono  tuttavia  convinto  che  per 
attuare  queste  vedute  come  per  premunirsi  contro  que- 
sti pericoli,  r imperatore  desidera  sinceramente  di  agire 
di  concerto  col  governo  di  S.  M.  la  Regina. 

« Farò  ora  osservare  a Vostra  Signora  che  queste 
aperture  non  potrebbero,  senza  inconvenienza,  esser 
passate  sotto  silenzio  dal  governo  della  regina. 

« Una  prima  volta  furono  fatte  allusioni  a queste 
confidenze;  una  seconda  sono  stale  fatte  direttamente 
dall’  imperatore  stesso  al  ministro  della  regina  accre- 
ditato alla  sua  corte;  mentre  la  conversazione  che  ha 
avuto  luogo  qualche  anno  fa  col  duca  di  Wellington, 
prova  che  l’ oggetto  cui  tende  l' imperatore  è uno  di 
quelli  che  hanno  per  lungo  tempo  occupato  i suoi  pen- 
sieri. 

« Se  dunque  le  proposte  restassero  senza  risposta, 

11  gabinetto  imperiale  avrebbe  il  vantaggio  decisivo,  che 
net  caso  in  cui  una  grande  catastrofe  sopravvenisse  iris. 
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Turchia,  potrebbe  richiamare  le  confidenze  fatte  al- 
l’ Inghilterra,  e che  non  avendo  avuto  seguito,  lascia- 
vano all’  imperatore  la  facoltà  o lo  mettevano  nella  ne- 
cessità di  seguire  la  sua  propria  linea  di  politica  in 
Oriente. 

ff  Farò  inoltre  osservare  che  il  desiderio  espresso 
dall’  imperatore,  anche  sotto  il  punto  di  vista  dei  suoi 
interessi,  di  voler  prolungare  i giorni  di  quell’ uomo 
che  muore  fla  Turchia),  mi  parrebbe  che  autorizzasse 
il  governo  aella  regina  a proporre  all’  imperatore  di 
unirsi  all’  Inghilterra  per  prendere  misure  proprie  a 
sostenere  l’ autorità  vacillante  del  soltanto. 

« Sottoporrò  finalmente  al  giudizio  di  V.  S.  che, 
quando  anche  l’ imperatore  fosse  poco  disposto  a se- 

ffuire  una  politica  capace  di  arrestare  la  caduta  del- 
’ impero  ottomanno,  le  dichiarazioni  che  mi  ha  fatto 
lo  costringeranno  a prendere  preventivamente,  di  con- 
certo col  governo  della  regina,  misure  di  precauzione 
proprie  ad  impedire  la  crisi  fatale  di  essere  seguita  da 
una  confusione  che  avrebbe  luogo  fin  dal  momento  in 
cui  fosse  aperta  la  successione.  ’ . . . 

« Sarebbe  questo  un  nobii  trionfo  della  civilizza- 
zione del  secolo  decimonono,  se  il  vuoto  lasciato  dal- 
r estinzione  del  dominio  maomettano  in  Europa  potesse 
essere  colmato,  senza  che  la  pace  dell’  Europa  fosse 
turbata,  grazie  alle  misure  di  precauzione  prese  dalle 
due  potenze  più  interessate  ai  destini  della  Turchia. 

« Ho  r onore, 

« G.  H.  Seyuoor.  » 


Numero  III. 

Sir  G.  H.  Seymour  a lord  John  Russell. 

(Ricevuto  6 giugno,  segreto  e confidenziale). 

Pietroburgo,  22  gennaio  4853. 

lobo  sempre  pensato  che  un  procedere  leale  fosse 
la  migliore  delle  politiche,  e come  un  tal  procedere  è 
soprattutto  da  osservarsi  verso  chi  ci  trattò  nel  mede- 
simo modo,  cosi  sortendo  dal  palazzo  imperiale,  andai 
difilato  al  ministero  degli  esteri,  ed  esposi  brevemente 
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al  conte  di  INesselrode  la  conversazione  che  aveva  avuto 
r gnore  di  tenere  coll’  imperatore. 

Numero  VI. 

Lord  John  Rtusel  a Sir  G.  H.  Seymour. 

Foreign  Office,  9 febbraio  4853. 

Signore  , 

« Ho  ricevuto  e posto  sott’  occhio  della  Regina  il 
vasto  dispaccio  segreto  e confidenziale  del  i2  gennaio. 

S.  M.  si  stima  ^lice  nel  riconoscere  in  questa,  come 
in  altre  occasioni,  la  moderazione,  la  franchezza  e le 
amichevoli  disposizioni  di  8.  M.  imperiale. 

S.  M.  mi  ha  ordinato  di  rispondervi,  attenendomi 
al  medesimo  spirito  di  discussione,  moderata,  leale  ed 
amichevole. 

La  questione  sollevata  da  S.  M.  imperiale  è seria 
oltreraodo.  Tale  quistione  è questa:  « Supponendo  pro- 
babile ed  anche  imminente  r eventualità  della  dissolu- 
zione dell’  impero  ottomanno,  vai  meglio  prendere  an- 
ticipatamente misure  per  una  tal  eventualità,  anziché 
esporsi  al  caos,  alla  confusione  e alia  certezza  di  una 

f guerra  europea;  avvenimenti  che  devono  accompagnare 
a catastrofe  se  ella  succedesse  inopinatamente  e prima 
che  si  sia  fissata  la  politica  da  seguirsi  ulteriormente. 
Ecco  il  punto,  disse  S.  M.  imperiale,  sopra  a cui  io 
desidero  che  eccitiate  l’ attenzione  del  vostro  governo. 

Nell’  esaminare  questa  grave  questione,  la  prima  ri- 
flessione che  si  presenta  al  governo  della  regina,  egli 
e che  non  sopravvenne  veruna  crisi  attuale  che  renda 
necessaria  la  soluzione  di  questo  gran  problema  euro- 
peo. Sono  insorte  delle  difficoltà  intorno  ai  Luoghi 
Santi  ; ma  queste  difficoltà  sono  estranee  agli  affari  in- 
terni del  governo  turco,  e concernono  piu  presto  la 
Russia  e la  Francia,  che  la  Sublime  Porta.  Qualche 
perturbazione  nelle  relazioni  della  Turchia  e dell’ Au- 
stria fu  motivata  dall’attacco  dei  Turchi  contro  il  Mon- 
tenegro ; ma  questo  del  pari  concerne  pericoli  che  ten- 
gono alla  frontiera  deli’  Austria  anziché  1’  autorità  e la 
sicurezza  del  Sultano;  dimodoché  non  esiste  un  motivo 
sufficiente  per  dichiarare  al  Sultano,  lui  non  essere  più 


Digitized  by  Google 


<00  DOCnilENTI  GroSTIFIGATIVI 

in  grado  di  mantenere  la  pace  nel  suo  interno,  o di 

conservare  le  sue  relazioni  amichevoli  coi  suoi  vicini. 

Un’  altra  osservazione  presentasi  ai  ministri  di  S.  M. 
ed  è che  1’  eventualità  che  uomo  prevede  non  è punto 
fissata  in  quanto  al  tempo.  Quando  Guglielmo  III  e 
Luigi  XIV  disponevano  con  un  trattato  della  succes- 
sione di  Carlo  II  re  di  Spagna,  essi  prevedevano  ad 
una  eventualità  che  non  poteva  essere  lontana.  Le  in- 
fermità del  re  di  Spagna  e il  termine  certo  di  ogni 
vita  umana  rendevano  quella  eventualità  sicura  e pros- 
sima. La  morte  del  re  di  Spagna  non  era  stata  acce- 
lerata da  quel  trattato  di  divisione.  Lo  stesso  può  dirsi 
delle  disposizioni  prese  anticipatamente,  nel  secolo 
scorso,  sopra  la  Toscana , nella  previsione  della  morte 
dell’  ultimo  principe  di  casa  de'  Medici.  Ma  la  prospet- 
tiva di  una  dissoluzione  dell’  impero  ottomanno  è di  un 
altro  genere  : ella  può  effettuarsi  in  venti,  in  cinquanta, 
in  cento  anni. 

In  tali  circostanze  sarebbe  poco  compatibile  colie 
disposizioni  amichevoli  che  animano  1’  imperatore  di 
Russia  non  meno  di  S.  M.  la  regina  delia  Gran  Bre- 
tagna riguardo  al  Sultano,  il  disporre  anticipatamente 
delle  provincie  che  gli  appartengono.  Ma,  a parte  que- 
sta considerazione,  è pur  necessario  di  fór  osservare 
che  un  acconciamento  conchiuso  in  un  caso  tale  ten- 
derebbe senza  dubbio  ad  accelerare  1’  eventualità  a cui 
si  desidera  di  provvedere,  non  si  potrebbe  lealmente 
tenere  nell’  ignoranza  di  tale  transazione  1’  Austria  e 
la  Francia,  e il  segreto  non  potrebbe  raggiungere  lo 
scopo  che  non  si  propone,  quello  di  evitare  una  guerra 
europea.  Un  tale  segreto  non  potrebbe  neppure  essere 
nelle  intenzioni  di  S.  M.  imperiale.  Convien  presumere 
che  non  appena  la  Russia  e la  Gran  Bretagna  fossero 
di  accordo  sulla  politica  da  seguirsi  ed  avessero  riso- 
luto di  darle  seguito,  elle  parteciperebbero  le  loro  de- 
terminazioni alle  grandi  potenze  europee.  Un  acconcio 
cosi  conchiuso  e comunicato  non  rimarrebbe  segreto  a 
lungo,  e in  pari  tempo  allarmerebbe  ed  alienerebbe 
il  Sultano,  e venendo  ad  essere  conosciuto  general- 
mente ecciterebbe  tutti  i di  lui  nemici  ad  atti  di  vio- 
lenza e ad  una  lotta  ostinata.  Essi  combatterebbero 
colla  certezza  del  trionfo,  intanto  che  i generali  e le 
truppe  del  Sultano  sentirebbero  che  un  successo  imme- 
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dialo  non  salverebbe  la  loro  causa  da  una  rovina  fi- 
nale. Di  questa  maniera  si  farebbe  nascere,  e si  for- 
tificherebbe quella  stessa  anarchia  che  si  teme,  e la 
grande  preveggenza  degli  amici  dell’  ammalato  sarebbe 
causa  della  sua  morte. 

Il  governo  della  regina  non  ha  bisogno  di  estendersi 
sui  pericoli  che  accompagnerebbero  1’  esecuzione  di 
una  tale  convenzione.  esempio  della  guerra  per  l’ac- 
cessione di  Spagna  basta  per  dimostrare  quanto  poco 
siano  rispettati  acconciamenti  di  questo  genere,  allor- 
ché una  tentazione  troppo  insistente  spinge  a violarli. 
La  posizione  dell’  imperatore  della  Russia  come  deposi- 
tano, non  come  possessore  di  Costantinopoli,  sarebbe 
esposta  a rischi  senza  numero  così  a cagione  dell’am- 
bizione di  lunga  data  del  suo  paese,  come  per  le  ri- 
valità dell’  Europa.  Il  possessore  definitivo,  chiunque 
egli  fosse,  non  potrebb’essere  soddisfatto  dell’attitudine 
inerte  ed  indolente  dei  discendenti  di  Maometto  n. 
Una  grande  influenza  sugli  affari  dell’  Europa  sembra 
naturalmente  appartenere  al  padrone  di  Costantinopoli, 
possessore  delle  chiavi  del  Mediterraneo  e dell’Eusino. 

Una  tale  influenza  potrebb’  essere  esercitata  a fa- 
vore della  Russia;  ma  potrebbe  anch’ essere  adoperata 
a tenerla  in  briglia  e a domare  la  sua  potenza. 

S.  M.  imperiale  ha  detto  con  giustizia  e sagacità  : 
« Il  mio  impero  è tanto  vasto,  e cosi  ben  situato  sotto 
M tutti  gli  aspetti,  che  io  sarei  irragionevole  se  io 
« desiderassi  maggior  territorio  o potere  di  quello  che 
« posseggo.  Al  contrario,  egli  disse,  il  nostro  grande, 
« e forse  il  nostro  solo  pericolo  proverrebbero  dalla 
« estensione  di  un  impera  già  troppo  vasto.  » Ma  uno 
stato  pieno  di  vigore  e di  ambizione  che  si  sostituisse 
alla  Irirchia,  potrebbe  tuttavolta  rendere  una  guerra, 
da  parte  della  Russia,  necessaria  o per  l’ imperatore 
0 pe’suoi  successori. 

Per  tal  modo  una  lotta  europea  sorgerebbe  appunto 
dai  mezzi  che  si  adotterebbero  per  deviarla;  perchè 
nè  l’Inghilterra,  nè  la  Francia,  nè  probabilmente  l’Au- 
stria acconsentirebbero  di  vedere  Costantinopoli  defi- 
nitivamente nelle  mani  della  Russia. 

Per  ciò  che  concerne  la  Gran  Bretagna,  il  governo 
di  S.  M.  non  indugia  a dichiarare  che  rinuncia  ad  ogni 
desiderio  od  intenzione  di  possedere  Costantinopoli. 
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Sopra  questo  punto  S.  M.  imperiale  può  restare  per- 
fettamente tranquilla.  11  governo  della  regina  è pronto 
egualmente  a dare  l’ assicurazione  che  non  entrerà  in 
nissuno  acconciamento  relativo  all’  eventualità  della  ca- 
duta dell’  impero  ottomanno  senza  comunicazione  pre- 
ventiva coir  imperatore  di  Russia. 

In  breve,  il  governo  di  S.  M.  è persuaso  che  non 
si  potrebbe  adottare  una  politica  piu  savia,  più  disin- 
teressata, più  benefica  per  l’ Europa  di  quella  che  S.  M. 
imperiale  na  seguita  da  tanto  tempo,  e che  renderà  il 
suo  nome  più  glorioso  di  quello  dei  sovrani  più  celebri 
che  cercarono  d’immortalarsi  con  conquiste  non  pro- 
vocate, e con  una  gloria  effimera. 

Per  accertare  1’  esito  di  una  tale  politica  sarebbe  a 
desiderarsi  che  si  adoperasse  colla  più  grande  mode- 
razione verso  la  Turchia;  che  i richiami,  i quali  le 
grandi  potenze  europee  possono  dover  formulare,  fos- 
sero oggetto  di  negoziati  amichevoli  piuttosto  che  di 
domande  perentorie  ; che  si  evitassero,  quanto  è pos- 
sibile, le  dimostrazioni,  o per  terra,  o per  mare,  quai 
mezzi  coercitivi  contro  il  Sultano  ; infine  che  i dis- 
sensi concernenti  gli  afiari  della  Turchia  e spettanti 
alla  sublime  Porta  fossero  decisi  in  seguito  ad  un  ac- 
cordo fra  le  grandi  potenze,  invece  di  essere  imposti 
alla  debolezza  del  governo  turco. 

A queste  osservazioni  il  governo  di  8.  M.  desidera 
di  aggiungere,  essere,  secondo  la  sua  opinione,  essen- 
ziale che  si  consigli  al  Sultano  di  trattare  i suoi  sud- 
diti cristiani  conforme  ai  principi!  di  equità  e di  li- 
bertà religiosa  generalmente  in  vigore  fra  le  nazioni 
illuminate  dell’ Europa.  Quanto  piu  il  governo  turco 
adotterà  principii  di  una  legislazione  imparziale  e di 
una  amministrazione  eguale  per  tutti,  tanto  meno  l'im- 
peratore di  Russia  troverà  necessario  di  esercitare 
questa  protezione  eccezionale  che  Sua  Maestà  trova 
già  cosi  pesante  e cosi  imbarazzante,  quantunque  le 
sia  prescritta  da  suoi  doveri,  e che  sia  fondata  sui 
trattati. 

Voi  potrete  leggere  questo  dispaccio  al  conte  di 
ISesselrode,  e se  cosi  desidera,  potrete  voi  stesso  con- 
segnare copia  nelle  mani  dell’  imperatore.  In  questo 
caso  voi  accompagnerete  tale  comunicazione  col  dare, 
in  nome  di  S.  M.  la  regina,  le  assicurazioni  dell’  ami- 
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cizia  e della  confidenza  che  non  poteva  mancare  d’ in- 
spirarle il  procedere  di  S.  M.  imperiale. 

Sono,  ecc. 

J.  Russel. 


Numero  V. 

Sir  G.  H.  Seymour  a lord  J.  Russell. 

(Ricevuto,  6 marzo,  secreto  e confidenziale). 

Pietrobiurgo  febbraio  4853. 

Ieri  sera  ad  una  riunione  presso  la  granduchessa, 
moglie  del  granduca  ereditario,  T imperatore  si  accostò 
a me,  e presomi  a parte  nel  modo  più  grazioso,  mi 
disse  che  voleva  parlarmi.  Dopo  di  avere  espressa  in 
termini  lusinghieri  la  confidenza  che  aveva  in  me,  di- 
chiarò di  essere  pronto  a parlarmi  senza  riserva  sopra 
questioni  della  più  grande  importanza,  come  aveva 
ratto,  diceva  egli,  nell’  ultima  sua  conversazione  : « È 
« bene,  aggiunse,  che  sia  così,  perchè  quello  che  io 
« desidero  di  più,  è che  regni  la  più  grande  intimità 
« fra  i due  governi  : non  mai  fu  essa  tanto  necessaria 
« quanto  in  questo  momento  — Ebbene,  continuò  l’ im- 
« paratore,  voi  avete  dunque  ricevuta  la  vostra  risposta 
« e me  la  porterete  domani  ? » 

Io  avrò  questo  onore.  Sire,  rispos’  io  ; ma  V.  M.  sa 

?ià  che  la  risposta  è esattamente  come  io  gliel’  aveva 
atta  presentire. 

« È ciò  che  duoimi  di  avere  inteso  ; ma  io  credo 
« che  il  vostro  governo  non  comprende  bene  il  mìo 
« scopo.  Io  sono  meno  impaziente  di  sapere  ciò  che 
« Sara  fatto  quando  1’ ammalato  morirà,  di  quello  che 
o di  determinare  coll’  Inghilterra  quello  che  non  sarà 
« fatto  quando  quell’  avvenimento  accoderà.  » 

Ma,  Sire,  permettetemi  di  farvi  osservare  che  noi 
non  abbiamo  nissuna  ragione  per  credere  che  l’ am- 
malato, per- usare  l’espressione  di  V.  M.,  sia  all’arti- 
colo di  morte.  Alla  continuazione  della  sua  esistenza 
noi  abbiamo  tanto  interesse  quanto  ne  supponiamo  in 
V.  M.;  e in  quanto  a me  oserei  aggiungere  avere  ap- 
preso dall’  esperienza  che  gli  Stati  non  muoiono  tanto 
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presto.  La  Turchia  vivrà  ancora  per  molti  anni,  a meno 
che  non  sopravvenga  qualche  crisi  improvvisa.  Ed  è 
precisamente,  o Sire,  per  evitare  tutte  le  circostanze 
che  sarebbero  tali  da  cagionare  una  tale  crisi,  che  il 
governo  della  regina  conta  sul  generoso  vostro  con- 
corso. 

« Allora,  riprese  l’ imperatore,  vi  dirò  che  se  il  vo- 
«I  atro  governo  è inclinato  a credere  che  la  Turchia 
« conservi  qualche  elemento  di  esistenza,  bisogna  che  ab- 
« bia  ricevute  informazioni  inesatte.  Io  ve  lo  ripeto: 
«(  r ammalato  muore,  e noi  non  dobbiamo  permettere 
« che  un  tale  avvenimento  ci  prenda  alla  sprovvista. 
« Fa  mestieri  che  ci  intendiamo,  e vi  riusciremo,  ne 
« sono  convinto. 

« Se  avessi  soltanto  dieci  minuti  di  conversazione 
« coi  vostri  ministri,  con  lord  Aberdeen  per  esempio, 
ff  che  mi  conosce  tanto  bene  e che  ha  in  me  una  con- 
« fidanza  tanto  intera  quanto  quella  che  io  ho  in  lui. 
« E non  dimenticatelo,  io  non  domando  nè  un  trattalo 
« nè  un  protocollo:  una  intesa  generale  è tutto  ciò  che 
« desidero.  Fra  persone  come  si  conviene,  ciò  basta,  e 
« in  questo  caso  sono  sicuro  che  la  confidenza  sarebbe 
« tanto  grande  dal  lato  dei  ministri  della  regina,  quanto 
« dal  mio.  Fermiamoci  qui  per  ora;  venite  qui  domani, 
« e tutte  le  volte  che  voi  crederete  che  una  conversa- 
w zione  meco  possa  contribuire  ad  una  intesa  sopra  un 
« punto  qualunque,  fatemi  dire  che  desiderate  vedermi.  » 

Ringraziai  S.  M.  imperiale  con  effusione,  aggiun- 
gendo potere  io  assicurarla  che  il  governo  della  re- 
gina considerava  la  sua  parola,  data  una  volta,  come 
se  fosse  un  istrumento  di  contratto. 

Appena  ho  bisogno  di  far  osservare  a Y,  S.  che 
questa  breve  conversazione  riferita  in  compendio,  ma 
esattamente,  fornisce  argomento  alle  più  serie  riflessioni. 

Non  vi  potrebbe  esser  dubbio  che  un  sovrano,  il 
quale  insiste  con  tanta  caparbietà  sulla  caduta  immi- 
nente di  uno  Stato  vicino,  non  abbia  fisso  nel  suo  spi- 
rito che  r ora  è venuta,  non  di  aspettare  la  sua  dis- 
soluzione, ma  di  provocarla. 

Allora  io  pensai,  come  penso  tuttavia,  che  non  si 
sarebbe  arrischiata  una  tale  ipotesi  se  non  esistesse 
(gualche  intesa,  forse  generale,  ma  in  tutti  i casi  in- 
tima tra  la  Russia  e l’Austria. 
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Supponendo  che  i miei  sospetti  siano  fondati^  lo 
scopo  dell’imperatore  sarebbe  di  trascinare  il  governo 
della  regina,  congiuntamente  coi  gabinetti  di  Pietro- 
burgo e di  Vienna,  in  un  maiio  di  spartizione  della 
Turchia,  e di  escludere  la  Francia  da  quest’  accomo- 
damento. 


Numero  VI. 

Sir  G.  H.  Seymour  o lord  John  Russell. 

(Ricevuto  6 marzo,  segreto  e confidenziale). 

Pietroburgo,  22  febbraio  1853. 

Milord, 

Ebbi  r onore  di  andar  ieri  dall’  imperatore,  e di 
tenere  con  S.  M.  una  conversazione  fra  le  più  interes- 
santi che  io  abbia  mai  avute.  Solo  mi  rammarico  di 
non  poter  distintamente  particolarizzare  il  dialogo,  che 
durò  un’  ora  e dodici  minuti. 

L’ imperatore  cominciò  col  pregarmi  di  leggerli  il 
dispaccio  segreto  e confidenziale  di  V.  S.  del  9 cor- 
rente, dicendomi  che  mi  interromperebbe  quantunque 
fiate  volesse  farmi  alcune  osservazioni  o chiedermi  di 
tradurgli  qualche  passo. 

Giunto  al  quarta  paragrafo,  l’ imperatore  mi  disse 
di  fermarmi,  e mi  fece  osservare  lui  essere  per  fermo 
desiderosissimo  d’ intendersi  col  governo  della  regina 
onde  provvedere  ad  una  eventualità  tanto  probabile 
quale  è quella  della  caduta  dell’  impero  ottomanno  ; 
lui  essere  forse  più  interessato  che  non  l’ Inghilterra 
medesima  nello  impedire  una  tale  catastrofe,  ma  che 
ella  facevasi  imminente  di  continuo,  ad  ogni  poco  ella 
potere  sopraggiungere  o che  fosse  cagionata  da  una 
guerra  esterna  o da  una  lotta  fra  il  vecchio  partito 
turco  e quello  delle  riforme  nuove  e superficiali  d'o- 
rigine francese,  o,  per  ultimo,  da  una  sollevazione 
dei  Cristiani,  che  si  sa  essere  già  impazientissimi  di 
scuotere  il  giogo  musulmano.  Quanto  alla  prima  delle 
dette  cause,  l’ imperatore  mi  disse  lui  avere  il  diritto 
di  parlarne,  perchè  se  non  avesse  arrestato  il  corso 
vittorioso  del  generale  Diebic’  nel  i829,  già  fin  d’al- 
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lora  il  potere  del  Sultano  avrebbe  cessato  di  esi- 
stere. 

L’ imperatore  si  compiacque  di  ricordarmi  altresì 
lui  solo  essere  accorso  in  aiuto  del  Sultano  allorché 
il  Pascià  d’ Egitto  minacciava  il  suo  trono. 

Io  ripigliai  la  lettura  del  vostro  dispaccio.  S.  M.  mi 
fermò  al  passo  che  incomincia:  Intuii  circostanze 
sarebbe  incompatibile  coi  sentimenti  di  amicizia  . . . 
Egli  mi  fece  osservare  che  il  governo  della  regina  pa- 
reva non  avvedersi  che  il  principale  scopo  della  Rus- 
sia era  di  ottenere  dalla  Gran  Bretagna  una  dichiara- 
zione od  almeno  una  opinione  in  proposito  a ciò,  che 
non  si  dovrebbe  tollerare,  dato  il  caso  di  una  caduta 
subitanea  dell’  impero  ottomanno. 

ff  Forse,  risposi  io,  V.  M.  avrà  la  bontà  di  espormi 
le  proprie  idee  sopra  questa  politica  negativa. 

Per  un  momento  l’ imperatore  ricusò  di  farlo,  indi 
tini  con  dirmi  : « Ebbene,  vi  sono  tali  cose  che  io  non 
potrei  giammai  : incomincierò  da  quelle  che  ci  riguar- 
dano. lo  non  voglio  dunque  l’ occupazione  permanente 
di  Costantinopoli  da  parte  dei  Russi;  ma  non  voglio  nep- 
pure che  Costantinopoli  cada  giammai  in  potere  nè 
degli  Inglesi,  nè  dei  Francesi,  nè  di  verun’ altra  po- 
tenza. Neppure  permetterò  che  si  attenti  a ricostruire 
un  impero  bisantino,  nè  che  la  Grecia  ottenga  una  esten- 
sione di  territorio,  che  ne  farebbe  uno  Stato  potente, 
e meno  ancora  potrei  sopportare  che  la  Turchia  fosse 
sbocconcellata  in  piccole  repubbliche  destinate  a ser- 
vire di  asilo  ai  Kossuth,  ai  Mazzini  e ad  altri  rivo- 
luzionari dell’Europa.  Piuttosto  che  sopportare  tali 
assestamenti,  io  farò  la  guerra,  e continuerò  a farla  fin- 
ché mi  resti  un  soldato  ed  un  fucile.  Eccovi,  disse  l’im- 
peratore, alcune  delle  mie  idee;  ora  datemi  in  ricam- 
bio alcune  delle  vostre.  » . . 

Io  calzai  sull’  assicurazione  data  nel  dispaccio  di 
V.  S.,  che  r Inghilterra  era  decisa  a non  tentar  mai 
d’ impadronirsi  di  Costantinopoli,  ed  insistei  sulla  ri- 
pugnanza che  sentiva  il  governo  della  regina  a trattare 
di  assestamenti  eventuali. 

L’imperatore  avendomi  pressurato  affinchè  mi  spie- 
gassi, gli  dissi:  a Ebbene,  sire,  il  pensiero  che  sto  per 
esprimere  non  piacerà. forse  a V.  M.  e dispiacerà  del 
pari  al  governo  della  regina;  ma  pormi  che  quando  si 
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può  applicare  agl’ indivìdui  si  possa  applicarlo  altresì 
agli  Stati.  Poniamo  che  accada  una  catastrofe  in  Tur> 
cnia:  perchè  l’ Inghilterra  e la  Russia  non  dichiarereh- 
bero,  che  nissuna  potenza  non  sarà  ammessa  ad  im- 
possessarsi delle  province  ottomanne,  e che  quel  re- 
taggio resterà  sotto  sigillo  finché  non  sia  stabilito  un 
assestamento  amichevole  per  la  sua  aggiudicazione  de- 
finitiva? 

« Io  non  dirò,  replicò  l’ imperatore,  che  sia  impos- 
sibile di  seguitare  un  tale  procedere;  ma  per  lo  meno 
egli  sarebbe  pieno  di  difficoltà.  Fra  i Turchi  non  vi 
sono  elementi  di  governo  provinciale  o comunale;  voi 
vedreste  i musulmani  attaccare  i cristiani,  e i cristiani, 
gettarsi  contro  i musulmani;  vedreste  le  differenti  co- 
munioni cristiane  querelarsi  a vicenda  : in  breve  tutto 
sareabe  confusione  ed  anarchia.  » 

Sire,  io  feci  osservare,  se  V.  M.  mi  permette  di  par- 
leu'le  francamente,  dirò  che  la  gran  differenza  fra  noi 
consiste  in  ciò,  che  voi  insistete  sempre  sulla  caduta 
prossima  della  Turchia  e sugli  assesti  da  prendersi,  sia 
prima,  sia  dopo  quest’avvenimento:  laddove  noi,  pel 
contrario,  cerchiamo  di  vedere  che  la  Turchia  resti 
ciò  che  è,  e ci  preoccupiamo  sulle  misure  piu  acconcle 
per  impedire  che  la  di  lei  situazione  non  si  aggravi. 

« Oh  I riprese  l’ imperatore,  è appunto  quanto  mi 
ripete  di  continuo  il  cancelliere  (lNesseirode|  ; ma  la 
catastrofe  accadrà  un  giorno,  e ci  prenderà  alla  sprov- 
vista. » 

In  seguito  r Imperatore  parlò  della  Puancia. 

« Non  piaccia  a Dio,  mi  disse,  che  io  accusi  ve^ 
runo  a torto;  ma  succedono  a Costantinopoli  e nel  Mon- 
tenegro cose  che  sono  molto  sospette.  Si  direbbe  che 
il  governo  francese  cerca  d’impacciarsi  dal  lato  dell’O- 
riente,  colla  speranza  di  arrivare,  per  questo  mezzo, 
più  sicuramente  a’ suoi  fini,  di  cui  l’uno  senza  dubbio 
sarebbe  quello  d’ impadronirsi  di  Tunisi. 

L’imperatore  continuò  a dirmi  che,  quanto  a lui, 
poco  r inquietava  la  politica  che  la  Francia  stimerebbe 
di  seguire  negli  affari  d’ Oriente,  e che  già  da  oltre  un 
mese  egli  aveva  informato  il  Sultano,  che  nel  caso  ri- 
chiedesse r assistenza  della  Russia  per  respingere  le 
minacce  del  governo  francese,  questa  assistenza  egli 
r otterrà. 
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« In  breve,  riprese  V imperatore,  come  vi  dissi  ciò 
che  mi  occorre  è d’ intendermi  coll’  Inghilterra,  in 
punto  non  di  ciò  che  si  dovrà  fare,  ma  di  ciò  che  non 
si  dovrà  fare.  Dopoché  avremo  raggiunto  questo  scopo, 
dopoché  il  governo  inglese  ed  io,  io  e il  governo  in- 
glese saremo  animati  di  una  confidenza  reciproca,  io 
non  m’inquieterò  più  del  rimanente.  » 

Io  osserverò  che  il  governo  della  regina  parevami 
non  più  disposto  di  S.  M.  imperiale  a tollerare  la  pre- 
senza dei  francesi  a Costantinopoli;  sopra  di  che  avendo 
io  desiderato  di  sapere  se  esisteva  qualche  intelligenza 
fra  i gabinetti  di  Pietroburgo'^  di  Vienna,  aggiunsi: 
« Y.  M.  ha  dimenticato  l’Austria;  tutti  questi  negozi 
d’ Oriente  la  toccano  pur  da  vicino,  ed  ella  si  aspetta 
naturalmente  di  essere  consultata.  » 

« Ohi  riprese  l’imperatore  con  mia  grande  sorpresa, 
voi  dovete  sapere  che  quando  io  parlo  della  Russia, 
parlo  anche  dell’  Austria:  ciò  che  all’ una  conviene,  con- 
verrà anche  all’altra:  per  tutto  ciò  che  concerne  la 
Turchia,  i nostri  interessi  sono  perfettamente  iden- 
tici. » 

Sopra  questo  argomento  avrei  voluto  fare  una  do- 
manda di  più,  ma  non  l’osai. 

Avrei  dovuto^  dire  che  fin  dal  principio  della  con- 
versazione S.  M.  imperiale,  quantunque  non  lasciasse 
trasparire  malcontento,  manifestò  qualche  sorpresa  al 
sentirsi  leggere  il  passo  della  lettera  di  V.  S.  in  cui  si 
parla  « dell’  ambizione  di  lunga  data  del  popolo  deU’im- 
« peratore  : « e domandommi  ciò  che  significava  quella 
frase. 

Per  buona  fortuna  io  avevo  previsto  quello  stupore, 
e mi  tenevo  pronto  a rispondere  ad  ogni  osservazione 
a cui  quelle  espressioni  potessero  dar  luogo:  « Sire, 
dissi,  lord  J.  Russell  non  parla  dell’  ambizione  di  V. 
M..  ma  di  quella  del  suo  popolo.  » 

Da  prima  l’imperatore  non  volle  ammettere  che 
quella  frase  potesse  applicarsi  meglio  al  suo  popolo  che 
a lui.  Io  dissi  allora:  « V.  M.  mi  permetterà  di  farle 
osservare  che  lord  John  Russell  si  limita  a ripetere  ciò 
che  è stato  detto,  or  sono  trent’anni,  da  vostro  fratello 
di  gloriosa  memoria.  Il  quale  scrivendo  confidenzial- 
mente a lord  Castlereagh  nel  i822,  l’ imperatore  Ales- 
sandro diceva  lui  essere,  lui  il  solo  russo  che  resistesse 
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ai  disegni  dei  suoi  sudditi  nella  Turchia,  ed  avere  lui 
molto  scapitato  nella  sua  popolarità  per  voler  combat- 
tere le  loro  tendenze.  « 

Questa  citazione,  fatta  accidentalmente  e quasi  cogli 
stessi  termini  della  lettera,  mi  parve  cangiare  il  corso 
delle  idee  dell’  imperatore. 

« Avete  ragione,  mi  disse  S.  M.;  mi  ricordo  gli  av- 
venimenti a CUI  il  defunto  mio  fratello  faceva  allusione. 
È perfettamente  vero  che  l’ imperatrice  Caterina  amava 
di  abbandonarsi  a non  pochi  sogni  ambiziosi;  ma  non 
è però  men  vero  che  quelle  idee  non  furono  punto 
ereditate  dai  suoi  discendenti. 

« Voi  vedete  come  io  mi  contengo  col  Sultano.  Il 
Monsieur  manca  alla  parola  che  mi  aveva  data,  e si 
governa  a mio  riguardo  in  modo  assai  spiacevole:  ed 
IO,  io  mi  sono  limitato  a mandare  a Costantinopoli  un 
ambasciatore  per  domandare  una  riparazione.  Certa- 
mente, se  r avessi  voluto,  avrei  potuto  mandarvi  un 
esercito,  senza  che  nulla  potesse  trattenermi;  ma  mi  ri- 
dussi ad  una  dimostrazione  per  provare  che  io  non  vo- 
glio essere  beffato.  « 

« Sire,  voi  avete  avuto  pienamente  ragione  di  aste- 
nervi dai  mezzi  violenti,  e spero  che  in  avvenire  voi 
vi  governerete  colla  stessa  moderazione;  perchè  V.  M. 
deve  capire  che  le  nuove  concessioni  ottenute  dai  La- 
tini non  si  potrebbero  attribuire  a cattiva  volontà  con- 
tro r imperatore,  bensì  alla  eccessiva  paura  che  i Tur- 
chi disgraziati  hanno  della  Francia.  D’ altronde,  sire, 
aggiunsi,  il  pericolo  presente  non  viene  dalla  Turchia, 
ma  dallo  spirito  rivoluzionario  scoppiato  in  quattro 
anni,  e che  in  qualunque  paese  cova  ancora  sotto  le 
ceneri.  Ecco  il  pericolo,  e senza  alcun  dubbio  una 
guerra  in  Turchia  sarebbe  il  segnale  di  nuovi  movi- 
menti in  Italia,  in  Ungharia  ed  altrove.  Noi  vediamo 
ciò  che  successe  a Milano.  » 

In  seguito  r imperatore  mi  parlò  del  Montenegro, 
e lodò  r attitudine  presa  dal  gabinetto  austriaco.  Ag- 
giunse che  ai  di,  che  corrono  non  si  dovrebbe  lasciare 
ai  Turchi  la  libertà  di  maltrattare  e di  massacrare  i 
cristiani. 

Mi  permisi  di  far  osservare  che  nel  caso  di  cui  si 
trattava,  i torti  erano  almeno  divisi  fra  i Turchi  e i 
Montenegrini,  e che  io  aveva  ogni  ragione  di  credere 
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che  la  provocazione  veniva  da  questi  ultimi.  L’ impera- 
tore, con  maggiore  imparzialità  che  non  mi  aspettavo 
da  lui,  riconobbe  che  vi  era  torto  da  ambe  le  parti, 
che  per  fermo  i montanari  erano  dediti  al  brigandag- 
gio,  e che  la  presa  di  Giablack  l’ aveva  profondamente 
indignato. 

« Tuttavolta,  riprese  l’ imperatore,  è impossibile  di 
non  interessarsi  vivamente  per  un  popolo  aflezionato 
alla  sua  religione,  e che  per  cosi  lungo  tempo  si  è di- 
feso contro  1 Turchi.  » L’ imperatore  aggiunse  : « La 
a lealtà  vorrebbe  che  io  vi  dicessi  che  se  Omer  pascià 
« si  attentasse  di  sterminare  quel  popolo,  e se  una  sol- 
fe levazione  dei  cristiani  ne  fosse  la  conseguenza;  il  Sul- 
« tano  perderebbe  probabilmente  il  suo  trono,  e in 
ff  questo  caso  egli  cadrebbe  per  non  risorgere  mai  più. 
« lo  desidero  mantenere  il  suo  potere;  ma  se  lo  perde, 
a è per  sempre.  L’ impero  ottomanno  è cosa  che  si  può 
« tollerare,  ma  non  ricostruire;  e vi  giuro  che  non 
a permetterei  che  si  abbruciasse  un  grano  di  polvere 
« per  una  tal  causa.  » 

Li  imperatore  mi  disse  in  seguito  che  nel  caso  di 
dissoluzione  dell’  impero  ottomanno,  sarebbe  forse  men 
difficile  di  quanto  generalmente  si  credeva,  di  riuscire 
ad  un  soddisfacente  assestamento  territoriale. 

« I principati  sono  di  fatto  uno  Stato  indipendente, 

« sotto  la  mia  protezione;  e potrebbero  continuare  nella 
« condizione  medesima;  la  Servia  potrebbe  ricevere  la 
(c  stessa  forma  di  governo.  Lo  stesso  dicasi  delta  Bul- 
a garia,  parendomi  che  nissuna  ragione  si  opponga  per 
« formarne  uno  Stato  indipendente. 

« Quanto  all’  Egitto,  capisco  perfettamente  l’ impor- 
n tanza  di  quel  territorio  per  l’ Inghilterra,  e solo  posso  ■ 
« dire  che,  se  nel  caso  di  uno  spartimento  della  suc- 
« cessione  ottomanna  in  seguito  alla  caduta  dell’  im- 
« pero,  voi  vi  impossessaste  dell’  Egitto,  io  non  avrei 
« veruna  obbiezione  in  contrario.  Lo  stesso  direi  in 
« punto  a Candia.  Quest’ìsola  potrebbe  convenirvi,  e 
« non  vedo  perchè  non  potrebbe  essa  formar  parte  dei 
« possedimenti  inglesi.  » 

Siccome  io  non  volevo  che  l’ imperatore  si  imma- 
ginasse che  un  pubblico  funzionario  inglese  potesse  es- 
sere allacciato  da  aperture  di  questo  genere,  risposi 
puro  e semplice,  avere  io  sempre  capito  che  le  viste 
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deU’Inghilterra  suU’EgiUo  non  andavano  pili  oltre  della 
necessità  di  assicurarsi  un  passaggio  sicuro  e rapido 
tra  l’India  brittannica  e la  metropoli. 

La  conversazione  toccando  al  suo  fine,  l’ imperatore 
manifestò  la  sua  viva  affezione  per  la  regina,  nostra 
graziosa  sovrcma,  e il  suo  rispetto  per  gli  attuali  mi- 
nistri di  S.  M.  Quanto  alle  dichiarazioni  contenute  nei 
dispacci  di  Y.  S.,  l’imperatore  le  ha  trovate  soddisfa- 
centissime, e soltanto  avrebbe  desiderato,  disse  egli, 
che  fossero  più  sviluppate.  I termini  nei  quali  V.  8.  ha 
parlato  del  suo  procedere,  gli  parvero  molto  lusinghieri. 

INel  congedarmi  l’imperatore  mi  disse:  « Ebbene, 
« impegnate  il  vostro  governo  a scrivermi  di  nuovo  su 
« queste  materie  con  maggiore  ampiezza  e senza  ve- 
ci runa  esitanza,  lo  confido  nel  governo  in^lese.^  IXon 
ff  è un  impegno,  non  una  convenzione  ch’io  ^li  do- 
« mando,  e un  libero  tcambio  d’ idee,  ed  al  bisogno, 
M una  parola  da  gentiluomo  {gentleman)  : tra  noi  questo 
« basta.  » 

Io  mi  prenderò  la  libertà  di  suggerire  a V.  S.  che 
ella  potrebbe,  in  un  dispaccio  che  m’ indirizzerebbe, 
servirsi  di  qualche  espressione  che  avesse  per  effetto 
di  por  fine  ad  un  ulteriore  prendere  in  considerazione, 
o per  lo  meno  alla  discussione  di  punti,  i quali  è fuori 
modo  desiderevole  di  non  lasciarli  riguardare  come  tali 
da  offrire  argomento  di  discussione. 

Qui  devo  scusarmi  di  avere  commesse  qualche  omis- 
sioni nel  render  conto  della  conversazione  coll’ impe- 
ratore. Mi  accorgo  che  ho  dimenticate  le  parole  precise, 
di  cui  si  servi  nel  parlare  della  politica  commerciale 
che  si  terrebbe  a Costantinopoli  quando  questa  capitale 
non  appartenesse  più  ai  Turchi. 

Tuttavolta  il  senso  di  quella  osservazione  sarebbe 
che  r Inghilterra  e la  Russia  avrebbero  un  comune  in- 
teresse nel  prendere  misure  per  assicurare  il  più  libero 
accesso  del  mar  Nero  e del  Mediterraneo. 

Lasciai  all’  imperatore  una  copia  del  dispaccio  di 
Vostra  Signoria. 
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IVumero  VII. 

Sir  G.  H.  Seymour  al  conte  di  Clarendon. 

(Secreto  e confidenziale.)  — Estratto. 

Pietroburgo  9 marzo  1853. 

Quando  io  mi  portai  dal  conte  Nesselrode,  il  7 di 
questo  mese,  il  cancelliere  mi  disse  che,  conformemente 
agli  ordini  dell’  imperatore,  egli  aveva  a rimettermi  un 
memorando  assai  confidenziale,  destinato  a servir  di 
risposta  0 di  commentario  alla  comunicazione^  che  io 
aveva  fatto  a S.  M.  imperiale,  il  2i  di  febbraio.^ 

11  conte  di  Nesselrode  pregommi  in  prima  di  leg- 
gere il  documento,  poscia  aggiunse  che  se  io  amava 
meglio,  poteva,  a vece  di  leggerlo  subito,  portarmelo 
con  me,  questo  documento  essendomi  destinato. 

Una  conversazione  assai  breve  ebbe  luogo  in  questa 
circostanza  fra  me  e il  cancelliere.  Egli  mi  fece  osser- 
vare che  io  troverei  nel  memorando  l’ indicazione  del 
desiderio  di  S.  M.  imperiale  di  essere  meglio  informato 
dei  sentimenti  del  governo  della  regina  riguardo  a ciò 
che  non  dovrebbe  aver  luogo  nel  caso  di  una  catastrofe 
in  Turchia  ; io  dissi  che,  visto  il  pericolo  di  toccare  a 
dei  tizzoni  ardenti,  mi  sembrava  desiderabile  che  le 
comunicazioni  sopra  un  soggetto  così  delicato  non  si 
avessero  a prolungare;  . 

Io  ebbi  l’onore  di  trasmettere  a Vossignoria  copia 
di  un  documento  che,  tenuto  calcolo  delle  circostanze 
nelle  quali  egli  fu  redatto  e m’  è stato  comunicato,  non 
può  mancare  di  essere  considerato  come  uno  dei  più 
ragguardevoli  che  sien  stati  emanati,  io  non  dirò  dalla 
cancelleria  russa,  ma  dal  gabinetto  secreto  dell’  impe- 
ratore. 

Non  sarebbe  impresa  difficile  sia  di  contestare  qual- 
cuno dei  fatti  emessi  nel  memorando,  sia  di  provare 
che  r impressione  sotto  la  quale  ei  fu  redatto  era  er- 
ronea; cioè  che  nelle  divergenze  surte  tra  la  Russia  e 
la  Francia,  il  governo  della  regina  avrebbe  inclinato 
per  quest’ ultima  potenza. 

Tre  punti  mi  sembrano  perfettamente  stabiliti  nel 
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memorando  imperiale;  resistenza  d’un  reale  accordo 
tra  i due  gabinetti  imperiali  circa  la  Turchia;  la  pro- 
messa dell’  imperatore  di  non  impadronirsi  di  Costan- 
tinopoli; quella  di  non  stabilirvisi,  nè  impegnarsi  circa 
le  misure  a prendere  in  vista  della  caduta  dell’impero 
ottomanno,  senza  essersi  preventivamente  accordato  col 
governo  della  regina. 

Il  tenore  di  questo  documento,  messo  a confronto 
colla  conversazione  che  io  ebbi  1’  onore  di  tenere  col- 
l’ imperatore,  lascia  nella  mia  mente  un’  impressione, 
che,  tutto  in  promettendo  di  non  volere  l’ occupazione 
perpetua  di  Costantinopoli,  S.  M.  s’  astenga  a bella  po- 
sta di  spiegarsi  sull’  occupazione  temperarla  di  questa 
capitale. 

Ammettendo  come  fatto  positivo  e ormai  riconosciuto 
r esistenza  di  un  accordo  o di  patto  tra  i due  impera- 
tori nell’  affare  della  Turchia,  riesce  della  più  alta  im- 
portanza il  sapere  fin  dove  vanno  gl’  impegni  contratti 
fra  i due  imperatori.  Circa  al  modo  con  cui  I’  accomo- 
damento sarà  stato  conchiuso,  ei  non  mi  sembra  possa 
formare  oggetto  dì  dubbio.  La  base  sarà  stata  posta  in 
uno  degli  abboccamenti  dei  due  sovrani,  che  ebbero 
luogo  lo  scorso  autunno,  e l’ opera  sarà  stata  prose- 
guita e contemplata  dal  barone  di  MeyendorlT,  ministro 
di  Russia  a Vienna,  che  passò  V inverno  a Pietroburgo, 
dove  si  trova  ancora. 

X.3K.1I1 

JUemorarido 

21  febbraio  4853, 

L’ imperatore  prese  conoscenza,  col  più  vivo  inte- 
resse e colla  più  grande  soddisfazione,  del  dispaccio 
segreto  e confidenziale,  comunicatogli  da  sir  Hamilton 
Seymour.  Egli  apprezza  debitamente  la  franchezza  di 
linguaggio  con  cui  è scritto.  Egli  vi  ritrova  una  nuova 
prova  dei  sentimenti  d’  amicizia  che  la  Regina  nutre 
per  lui. 

Trattandosi  famigliarmente  coll’  inviato  di  Inghil- 
terra sulle  cause  che  da  un  giorno  all’  altro  possono 
condurre  a rovina  l’ impero  ottomanno,  l’ imperatore 
I Turchi,  i Russi,  ec.  — VOL.  III.  8 
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non  aveva  punto  intenzione  di  proporre,  per  questa 
eventualità,  un  piano,  dietro  il  quale  la  Russia  e l’ In- 
ghilterra disporrebbero  anticipatamente  delle  provincie 
sotto  il  dominio  del  turco,  nè  ancora  meno  di  pro- 
porre una  formale  transazione  da  conchiudere  tra  i 
due  gabinetti.  Piell’ intendimento  dell’ imperatore  si  è 
trattato  puramente  e semplicemente  di  dirsi  recipro- 
camente in  confidenza  piuttosto  ciò  che  sarebbe  con- 
trario agl’  interessi  dell’  Inghilterra,  e ciò  che  sarebbe 
a quelli  della  Russia,  a fine  che  venendo  il  caso,  si 
evitasse  d’  agire  in  contraddizione  gli  uni  degli  altri. 

Non  vi  sono  là  nè  progetti  di  spartizione,  nè  con- 
venzione che  renda  obbligatorie  le  altre  corti.  Fu  un 
puro  scambio  d’ opinioni,  e l’ imperatore  non  vede  per 
nulla  la  necessità  di  parlarne  avanti  tempo.  Si  fu  pre- 
cisamente per  simil  motivo  eh’  egli  volle  astenersi  di 
farne  l’oggetto  di  una  comunicazione  ufficiale  da  ga- 
binetto a gabinetto.  Limitandosi  a parlarne  lui  mede- 
simo in  via  di  conversazione  famigliare  all’  invito  della 
regina,  egli  ha  scelto  il  modo  più  intimo  e confiden- 
ziale per  aprirsi  a S.  AI.  britannica,  desiderando  che, 
qualunque  si  fosse  il  risultato  di  questa  conversazione, 
restasse,  come  deve  essere,  un  secreto  tra  i due  so- 
vrani. 

Le  cose  stando  in  questi  termini,  cadono  le  obbie- 
zioni che  lord  John  Russell  solleva  contro  ogni  reti- 
cenza che  si  userebbe  verso  le  altre  potenze,  nel  caso 
di  una  transazione  formale,  e di  cui  per  ora  non  si 
tratta  ; come  pure  scompariscono  gl’  inconvenienti  che, 
secondo  lui,  possono  aurettare  l’ avvenimento  che  sta 
a cuore  della  Russia  e dell’  Inghilterra  di  prevenire, 
qualora  l’ esistenza  d’ una  simile  transazione  venisse 
avanti  tempo  ad  essere  conosciuta  dall’  Europa  e dai 
sudditi  del  Sultano. 

Quanto  all’  oggetto  di  questo  scambio  intimo  d’ opi- 
nioni — la  caduta  possibile  dell’  impero  ottomanno  — 
non  evvi  qui  di  certo  un’  eventualità  incerta  e lontana  ; 
non  si  potrebbe  con  qualche  precisione  fissarne  l’epoca, 
e nessuna  crisi  reale  è sopraggiunta  che  possa  ren- 
derne imminente  la  caduta;  ma  infine  essa  può  aver 
luogo  ed  anche  inopinatamente.  Senza  discorrere  delle 
cause  di  dissoluzione  che  presenta  lo  stato  morale, 
finanziario,  ommistrativo  della  Porta,  sempre  crescente 
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di  giorno  in  giorno,  essa  può  nascere  progressivamente 
dall’ una  almeno  delle  due  questioni  citate  dal  mini- 
stero inglese  nel  suo  dispaccio  segreto.  In  vero,  egli 
non  vi  scorge  che  delle  pure  dispute,  che  sortirebbero 
da  quei  limiti  di  trattative,  di  cui  si  occupa  d’ ordi- 
nario la  diplomazia. 

Ma  simili  dispute  possono  tuttavia  condurre  alta 
guerra,  e colla  guerra  le  conseguenze  che  teme  l’ im- 
peratore : se,  per  esempio,  nella  vertenza  dei  Luoghi 
Santi,  l’ amor  proprio  e le  minacele  della  Francia, 
continuando  ad  incutere  alla  Porta,  obbligano  que- 
st’ultima  a rifiutarci  ogni  soddisfazione,  e se  da  un 
altro  canto  il  sentimento  religioso  dei  Greci  ortodossi, 
offeso  dalle  concessioni  largite  ai  Latini,  solleva  contro 
il  Sultano  l’immensa  ipaggioranza  de’ suoi  sudditi.  Circa 
r affare  de’  Montenegrini  si  può  felicemente,  secondo 
le  ultime  nuove,  riguardarlo,  al  giorno  d’ oggi,  come 
accomodato  ; ma  all’  epoca  che  l’ imperatore  ebbe  il 
suo  abboccamento  con  sir  Hamilton  Seymour,  si  poteva 
paventare  che  la  questione  non  prendesse  una  piega 
delle  più  gravi. 

Nè  noi,  nè  1’  Austria  avremmo  potuto  tollerare  la 
devastazione  prolungata  o la  sottomissione  a mano 
armata  del  Montenegro,  paese  rimasto  fino  ad  ora  in- 
dipendente dalla  Porta.  Le  barbarie  che  colà  si  com- 
mettano, quelle  che  il  fanatismo  ottomanno  ha  esteso 
da  qualche  tempo  in  qua  nella  Bulgaria,  nella  Bosnia 
e nell’  Erzegovina,  non  facevano  che  troppo  prevedere 
alle  altre  provincie  cristiane  delia  Porta,  che  la  me- 
desima sorte  le  attendeva.  Questo  procedere  era  di 
tal  sorta  da  provocare  una  sollevazione  generale  dei 
cristiani  che  sono  sotto  il  dominio  dell’  impero,  e quindi 
precipitarne  la  caduta.  È ben  lungi  dunque  dall’  esser 
questa  una  questione  inutile  e immaginaria,  un’  even- 
tualità troppo  lontana,  che  le  preoccupazioni  dell’  im- 
peratore hanno  indicato  alla  regina  sua  alleata,  come 
degna  d’  attenzione. 

A fronte  dell’  incertezza  e della  decadenza  dello 
stato  attuale  delle  cose  in  Turchia,  il  gabinetto  inglese 
esprime  il  desiderio  che  si  vada  il  pili  che  si  può  tem- 
poreggiando colla  Porta.  L’ imperatore  ha  la  coscienza 
di  npn  aver  giammai  agito  in  un  senso  opposto.  Il  ga- 
binetto inglese  medesimo  ne  conviene.  Esso  indirizza 
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all’  imperatore,  sulle  molte  prove  di  moderazione  che 
egli  ha  dato  fino  a questo  giorno,  degli  elo^i  che  S. 
M.  non  accetterà,  perchè  non  ha  fatto  in  ciò  che  se- 
guire le  sue  più  ferme  convinzioni.  Ma  a fine  che  rim- 
peratore  possa  continuare  a mantenersi  in  ^ questo 
sistema  di  longanimità,  astenendosi  da  qualsiasi  dimo- 
strazione, da  ogni  linguaggio  perentorio,  bisognerebbe 
che  questo  sistema  fosse  egualmente  seguito  da  tutte 
le  potenze  assieme. 

La  Francia  ne  ha  adottato  un  altro.  Si  è colla  mi- 
naccia che  essa  ha  ottenuto  contro  il  disposto  dei  trat- 
tati r ammissione  di  un  bastimento  da  guerra  nei  Dar- 
danelli ; si  è col  cannone  che  essa  ha  presentato  per 
due  volte  le  sue  rimostranze  e dimande  d’ indennità 
prima  a Tripoli,  dopo  a Costantinopoli;  si  è ancora 
colla  intimidazione  che,  nella  questione  de’ Luoghi  Santi 
essa  ha  indotto  il  Sultano  all’annullamento  del  firmano 
e delle  solenni -promesse  state  date  all’ imperatore. 

Davanti  tutti  questi  atti  di  prepotenza,  l’Inghilterra 
si  è taciuta  ; essa  non  ha  fatto  nè  offerte  alla  Porta, 
nè  rimostranze  al  governo  francese.  La  conseguenza 
di  ciò  era  evidente.  La  Porta  dovette  necessariamente 
conchiudere  che  dalla  Francia  sola  ha  tutto  e a te- 
mere e a sperare,  e che  può  impunemente  eludere  i 
reclami  dell’Austria  e delta  Russia. 

Si  fu  in  questo  modo  che  la  Russia  e l’Austria  onde 
ottenere  giustizia  si  videro  alla  lor  volta  costrette,  lor 
malgrado  di  usare  la  minaccia,  sapendo  di  aver  a che 
fare  con  un  governo  che  non  cede  che  minacciato;  e 
si  fu  in  questo  modo  che  la  Porta  per  sua  colpa  o piut- 
tosto per  quella  di  . coloro  che  I’ hanno  anticipatamente 
infiacchita,  si  trova  spinta  su  una  via  che  r indeboli- 
sce ancora  di  più  : che  l’ Inghilterra  s’ adoperi  dunque 
a farle  intender  ragione.  Che  in  luogo  d^  unirsi  alla 
Francia  contro  i giusti  reclami  della  Russia,  si  guardi 
dall’  appoggiare  o solo  sembrare  di  appoggiare  il  go- 
verno ottomanno  nelle  sue  resistenze.  Che  sia  essa  la 
prima  a invitare  il  medesimo  a trattare  i suoi  sudditi 
cristiani  con  più  giustizia  e umanità.  Questo  sarà  il 
più  sicuro  mezzo  per  risparmiare  all’ imperatore  l’ob- 
bligo -d’ intromettersi  in  Turchia  per  farvi  valere  i suoi 
diritti  di  protezione  tradizionali,  di  cui  non  fa  uso  clic 
suo  malgrado  e per  indietreggiare  indefinitamente  la 
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crisi  che  l’imperatore  e la  regina  hanno  tanto  inte- 
resse di  prevenire. 

Insomma,  l’imperatore  non  può  che  felicitarsi  d’aver 
provocato  tra  la  regina  e lui  questo  scambio  intimo  di 
confidenze.  Egli  vi  rinvenne  delle  preziose  assicura- 
zioni, di  cui  prende  atto  colla  soddisfazione  la  più  sen- 
tita. 1 due  sovrani  si  dissero  francamente  ciò  che  nel- 
r ultima  ipotesi  di  cui  trattano,  i loro  rispettivi  interessi 
non  saprebbero  tollerare.  L’ Inghilterra  comprende  che 
la  Russia  non  permetterebbe  che  a Costantinopoli  si 
stabilisca  una  potenza  cristiana  abbastanza  forte  per 
controllarla  e inquietarla,  e dichiara  che  per  riguardo 
a lei,  essa  rinuncia  a ogni  intenzione  o desiderio  di 
possedere  Costantinopoli. 

L’ imperatore  nega  egualmente  ogni  desiderio  o di- 
. segno  di  stabilirvisi.  L’ Inghilterra  promette  di  non  ini- 
ziare alcun  accomodamento  tendente  a stabilire  le  mi- 
sure a prendersi  nel  caso  della  caduta  dell’  impero 
turco  senza  essersi  preventivamente  concertata  coir  im- 

E aratore.  L’ imperatore  dal  canto  suo  si  sottopone  di 
uon  grado  al  medesimo  obbligo. 

Come  egli  conosce  che  in  simile  caso  può  egual- 
mente contare  sull’  Austria,  impegnata  dalle  sue  pro- 
messe a concertersi  con  lui,  così  riguarda  con  minor 
timore  la  catastrofe  che  sarà  costantemente  nel  suo 
desiderio  di  scongiurare  e d’  allontanare  di  tanto  che 
gli  sarà  possibile. 

Non  meno  preziose  riuscirono  per  lui  le  testimo- 
nianze d’  amicizia  e di  confidenza  personale  dalla  parte 
di  S.  M.  la  regina,  di  cui  in  questa  circostanza  sir  Ha- 
milton Seyniour  fu  incaricato  di  farsi  latore  presso  lui. 
Egli  vi  vede  la  più  sicura  garanzia  contro  1’  avvenire 
che  la  sua  previdenza  aveva  creduto  dover  significare 
a quella  del  governo  inglese. 
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Numero  Vili. 

Sir  G.  H.  Seymour  al  conte  di  Clarendon. 
(Ricevuto  -19  marzO;  Segreto  e confidenziale  - Estra  tto) 

Pietroburgo,  9 marzo  4853. 

Milord , 

Come  mi  sembra  evidentissimo  che  la  Memoria  se- 
greta, recata  a conoscenza  di  Vostra  Signoria  con  mio 
dispaccio  di  questo  giorno,  è stata  redatta  in  una  in- 
telligenza completa  (reale  o finta)  della  partecipazione 
del  governo  della  regina  a^li  ultimi  affari  della  Tur- 
chia, ho  creduto  dover  indirizzare  al  conte  di  Nessel- 
rode  la  lettera  secreta  e confidenziale,  di  cui  v’  invio 
copia. 

' Firmato  Seymour 

Annesso  al  Num.  Vili. 

Sir  G.  H.  Seymour  al  conte  di'  Nesselrode. 

(Secreto  e confidenziale) 

Pietroburgo,  25  febbraio,  8 marzo  1853. 

Mio  caro  conte  di  Nesselrode,  sono  obbligato  di 
farvi  un’  osservazione  sull’  importantissimo  Memoran- 
dum che  ieri  avete  rimesso  nelle  mie  mani.  Io  son 
molto  desideroso  di  farvi  osservare,  che  questo  docu- 
mento deve  essere  redatto  sotto  l’ impressione  che  la 
politica  inglese  a Costantinopoli  sia  stata  differentis- 
sima da  quella  che  è in  realtà.  Posso  affermare  co- 
scenziosamente  e distintamente  che  lo  scopo  che  noi 
ci  siamo  proposti  (e  parlo  qui  tanto  del  ministero  pre- 
cedente cne  del  gabinetto  attuale)  è stato  di  agire  da 
amico  comune  nelle  lotte  tra  i governi  attuali,  e che, 
lungi  di  aver  inclinato  per  la  Francia  nelle  ultime 
transazioni  critiche,  i consiglieri  della  regina  hanno 
desiderato  (per  quanto  era  permesso  ad  un  governo 
costretto  ad  osservare  un’  attitudine  neutrale  ) che 
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un’  ampia  soddisfazione  fosse  data  alle  dimande  che  il 
governo  di  S.  M.  I.  aveva  ragione  di  fare. 

Io  non  esito  a formulare  in  iscritto  questa  asser- 
zione ed  aggiungo  che,  in  ogni  giusta  domanda  che 
1'  Inghilterra  potrebbe  aver  motivi  d’ indirizzare  ad  un 
gabinetto  straniero,  io  desidero  unicamente  che  la  con- 
dotta di  una  potenza  amica  in  faccia  a noi,  sia  quella 
che  è stata  seguita  tranquillamente  e senza  ostenta- 
zione dal  governo  inglese  nella  questione  complicata 
de’  Luoghi  Santi  riguardo  alla  pretensione  della  Rus- 
sia. Sollecito  i buoni  offici  di  Vostra  Eccellenza  perchè 
il  vostro  stato  delle  cose  sia  ben  compreso,  o in  ogni 
caso  per  impedire  che  si  adotti  un’  opinione  contraria, 
finché  siasi  verificato,  se  la  mia  asserzione  è o non  è 
esatta. 

, Seymour. 


' Numero  IX. 

Sir.  G.  H.  Seymour  al  conte  di  Clarendon. 

(Ricevuto  il  19  marzo.  Segreto  e confidenziale). 

Pietroburgo,  IO  marzo  1853. 

Milord, 

Ho  avuto  una  conversazione  amichevole  e soddisfa- 
cente col  cancelliere,  il  quale  credendo  che  la  mia  let- 
tera del  3 corr.  fosse  stata  cagionata  dal  non  aver  io  ben 
compreso  il  Memorandum  dell’  imperatore,  avea  desi- 
derato di  vedermi.  Abbiam  letto  insieme  il  Memoran- 
dum, e il  conte  di  Nesselrode  ha  fatto  osservare  che 
tutto  ciò  che  si  desiderava  era,  che  rimettendosi  alla 
magnanimità  ed  ai  sentimenti  di  giustizia  dell’  impera- 
tore, il  governo  di  Sua  Maestà  facesse  alcuni  sforzi  per 
illuminare  il  governo  francese  sulla  falsa  direzione 
nella  quale  si  era  impegnato  per  mezzo  del  signor  de 
Lavalette.  Ho  risposto  che  era  ciò  che  avea  fatto  il  go- 
verno di  Sua  Maestà,  non  solo  questa  volta,  ma  in  più 
occasioni,  e che,  per  mostrare  il  linguaggio  che  teneva 
al  governo  francese  il  predecessore  di  Vostra  Signoria 
andava  a leggergli  un  estratto  di  uno  fra  i dispacci  di 
lord  John  Russell. 
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Ho  letto  in  conseguenza  le  cinque  o sei  linee  del 
dispaccio  di  lord  Clowey,  del  28  gennaio,  le  quali  in- 
cominciano con  queste  parole:  « lUa  il  governo  di  Sua 
Maestà  non  può  dissimularsi  » e finiscono  con  queste: 
« I rapporti  colle  potenze  amiche  » passaggio  che  avea 
copiato  e portato  con  me.  11  conte  di  Nesselrode  ha 
espresso  una  viva  soddisfazione  per  i buoni  consigli  che 
il  governo  di  Sua  Maestà  avea  dato  al  governo  fran- 
cese, e non  si  è doluto,  se  non  che  di  non  avere  avuto 
da  molto  tempo  in  suo  possesso  una  prova  così  Con- 
cludente del  partito  adottato  dal  principale  segretario 
di  Sua  Maestà  per  gli  affari  esteri  nella  questione 
de’ Luoghi  Santi.  Insamma,  il  cancelliere  mi  ha  invitato 
a considerare  il  passaggio  del  Memorandum  imperiale 
come  esprimente  uno  speranza  e non  un  rimprovero, 
e riferendosi  alla  politica  che  si  bramerebbe  veder  se- 
guita dal  governo  di  Sua  Maestà,  non  a quella  che 
aveva  seguita. 

Ho  r onore,  ecc. 

. Seymour. 

Numero  X. 

Il  conte  di  Clarendon,  a sir  G.  H.  Seymour. 

(Secreto  e confidenziale) 

Foreign-Office  23  marzo  -18o3. 

Signore, 

I vostri  dispacci  in  data  del  21  e 22  del  mese  ul- 
timo sono  stati  sottoposti  alla  regina  che  mi  ordina  di 
esprimervi  la  sua  intera  approvazione  per  la  discre- 
zione e il  giudizio  che  avete  spiegato  ne’  colloqui  che 
avete  avuto  1’  onore  di  avere  coll’  imperatore.  Non  ho 
bisogno  di  assicurarvi  che  le  opinioni  di  Sua  Maestà 
Imperiale  hanno  ricevuto  dal  governo  della  regina^  la 
considerazione  premurosa  e il  maturo  esame  che  esige 
la  loro  importanza.  Benché  il  governo  della  regina  si 
creda  tenuto  di  aderire  ai  principii  ed  alla  politica 
consegnati  nel  dispacciolord  di  John  Russell  dei  3 feb- 
braio, pure  egli  abbraccia  con  premura  il  parere  del- 
l’imperatore che  la  questione  dcboa  essere  ulteriormente 
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e francamente  discussa.  La  generosa  fiducia  mostrata 
dall’  imperatore  dà  diritti  a S.  M.  I.  alla  più  cordiale 
dichiarazione  di  opinione  dalla  parte  del  governo  della 
regina  pienamente  convinto,  che  nel  caso  di  opportu- 
nità o di  possibilità  di  accordo  riguardo  ad  eventua- 
lità future,  la  parola  di  Sua  Maestà  imperiale  debba 
essere  preferibile  ad  ogni  convenzione  che  potrebbe 
essere  stipulata. 

11  governo  della  regina  persevera  nella  credenza 
che  la  Turchia  possegga  ancora  gii  elementi  vitali; 
egli  considera  che  i recenti  avvenimenti  hanno  provato 
lu  esattezza  dell’  opinione  formulata  nel  dispaccio  del 
mio  predecessore,  che  non  vi  è ragione  sufficiente  per 
signiucare  al  sultano  che  è incapace  di  mantener  la 
pace  nell’  interno,  o di  conservare  relazioni  amichevoli 
coi  suor  vicini.  Il  governo  della  regina  ha,  in  conse- 
guenza, appreso  con  una  soddisfazione  sincera  che 
l’ imperatore  si  considera  come  più  interessato  anche 
dell’  Inghilterra  a prevenire  una  catastrofe  turca,  poi- 
ché è convinto  che  dalla  politica  seguita  da  Sua  Maestà 
Imperiale  rispetto  alla  Turchia,  dipende  l’acceleramento 
o l’ aggiornamento  indefinito  di  un  fatto  che  tutte  le 
potenze  dell’  Europa  sono  interessate  ad  evitare. 

II  governo  della  regina  è convinto  che  niente  è più 
proprio  a precipitar  questo  avvenimento,  quanto  la  pre- 
dizione costante  della  sua  prossimità;  che  niente  non 
)uò  essere  più  fatale  alla  vitalità  della  Turchia,  quanto 
a presunzione  della  sua  decadenza  rapida  ed  inevita- 
)ile;  e che  se  l’opinione  dello  czar,  che  i giorni  del- 
’ impero  turco  sono  contati,  divenisse  notoria,  la  sua 
caduta  giungerebbe  più  presto  di  quel  che  Sua  Maestà 
imperiale  sembra  di  credere.  Ma  nella  supposizione  che, 
per  cause  inevitabili,  la  catastrofe  abbia  luogo,  il  go- 
verno della  regina  divide  interamente  1’  opinione  del- 
l’imperatore che  l’occupazione  di  Costantinopoli  daU’una 
o dall’  altra  delle  grondi  potenze  sarebbe  incompatibile 
col  mantenimento  della  pace  in  Europa,  e che  essa 
debba  essere  una  volta  per  sempre  riguardata  come 
impossibile;  che  non  esistono  elementi  per  la  ricostru- 
zione di  un  impero  bisantino;  che  la  cattiva  ammini- 
strazione sistematica  della  Grecia  non  incoraggia  ad 
ingrandire  i suoi  stati  territoriali,  e che  non  esistendo 
materiali  pel  governo  provinciale  o comunale,  1’  anar- 
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Ghia  sarebbe  il  risultato  dell’  abbandono  delle  provincie 
turche  a sè  stesse,  o l’autorizzazione  che  loro  potrebbe 
esser  data  di  costituirsi  in  repubbliche  distinte. 

L’ imperatore  ha  annunziato  che  prima  di  lasciare 
risolvere  la  questione  in  uno  di  questi  due  modi,  sarà 
pronto  alla  guerra  ad  ogni  rischio,  e che  per  quanto 
possa  esser  disposto  il  governo  della  regina  ad  appro- 
vare le  giuste  vedute -di  S.  M.  imperiale,  considera  ciò 
non  ostante  che  la  semplice  predeterminazione  di  ciò 
che  non  sarà  tollerato  contribuisce  poco  alla  soluzione 
delle  difliìcoltà  reali,  o al  regolamento  del  modo  in 
cui  sarebbe  praticabile,  o anche  desiderabile  di  di- 
sporre gli  elementi  eterogenei  onde  è composto  l’impero 
turco. 

L’ Inghilterra  non  desidera  ingrandimento  territor 
riale:  ella  non  potrebbe  partecipare  ad  un  accomoda- 
mento preventivo  da  cui  dovrebbe  ritirare  qualche 
vantaggio  di  tal  natura.  L’Inghilterra  non  potrebbe 
associarsi  ad  un  accordo  che  dovrebbe  essere  tenuto 
segreto  verso  le  altre  potenze.  Ma  il  governo  della  re- 
gina crede  che  gli  accomodamenti  non  abbiano  potere 
di  dominare  gli  avvenimenti,  e che  nessun  accordo  po- 
trà esser  tenuto  segreto. 

Sarebbe  questo,  secondo  il  parere  del  governo  della 
regina,  segnale  d’intrighi  di  ogni  specie  e di  rivolta 
fra  i sudditi  cristiani  della  Porta.  Ogni  potenza  ed 
ogni  parte  si  sforzerebbe  ad  assicurare  i suoi  interessi 
avvenire,  e la  dissoluzione  dell’  impero  turco  sarebbe 
preceduta  da  uno  stato  d’ anarchia  che  aggraverebbe 
tutte  le  difficoltà,  quando  anche  non  rendesse  impossi- 
bile una  soluzione  pacifica  della  questione.  11  solo  modo 
per  arrivare  ad  una  tale  soluzione,  sarebbe  un  congresso 
europeo. 

Ma  anche  questo  è un  nuovo  motivo  per  desiderare 
il  mantenimento  dell’  ordine  attuale  di  cose  in  Turchia, 
poiché  il  governo  della  regina  non  può  pensare  senza 
allarme  alle  gelosie  che  sarebbero  suscitate,  all’impossi- 
bilità di  conciliare  le  diverse  ambizioni  e gli  interessi 
discordanti  che  sarebbero  in  giuoco,  ed  alla  certezza 
che  i trattati  del  4815  diverrebbero  allora  suscettibili 
di  revisione,  la  Francia  potendo  esser  presta  à cor- 
rere i rischi  di  una  guerra  europea,  per  liberarsi  delle 
obbligazioni  che  considera  come  lesive  al  suo  onore 
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nazionale,  e che  imposte  da  nemici  vittoriosi  sono  per 
loro  una  sorgente  costante  d’ irritazione. 

Lo  scopo  principale  del  governo  della  regina,  quello 
a cui  sempre  tenderono  e tenderanno  sempre  i suoi 
sforzi,  è il  mantenimento  della  pace;  essa  desidera  so- 
stenere l’impero  turco  in  conseguenza  della  sua  con- 
vinzione, che  nessuna  grande  questione  può  essere  sol- 
levata in  Oriente  senza  divenire  una  fonte  di  disordini 
in  Occidente  ; e che  tutte  le  grandi  potenze  dell’  Occi- 
dente prenderanno  un  carattere  rivoluzionario  e ab- 
braccieranno una  revisione  di  tutto  il  sistema  sociale, 
alla  quale  i governi  continentali  non  saraii  cepto  pre- 
parati. 

L’ imperatore  conosce  perfettamente  le  materie  in 
fermento  costante  al  dissotto  della  superficie  della  so- 
cietà, e le  disposizioni  a scoppiare  anco  in  tempo  di 
pace.  S.  M.  Imperiale  non  contraddirà  certo  all'  opi- 
nione pubblica,  che  il  primo  colpo  di  cannone  potrebbe 
essere  il  segnale  di  uno  stato  di  cose  più  disasìroso 
ancora  delle  calamità  che  la  guerra  trae  seco  inevita- 
bilmente. Ma  una  tal  guerra  sarebbe  il  risultato  della 
dissoluzione  e dello  smembramento  dell’  impero  turco. 
Da  ciò  nasce  1’  ansietà  del  governo  della  regina  allo 
scopo  di  scongiurar  la  catastrofe.  Esso  non  ammette 
che  i sintomi  di  decadenza  turca  siano  ora  più  flagranti 
o più  rapidi  che  negli  ultimi  anni.  Vi  è ancora  molta 
energia  e molta  ricchezza  in  Turchia. 

La  disposizione  a migliorare  il  sistema  governativo 
non  manca.  La  corruzione  abbenchè  disgraziatamente 
grande,  non  è non  pertanto  nè  di  tal  natura  nè  di  tal 
lorza  da  minaeciare  la  esistenza  delio  stato.  Il  tratta- 
mento dei  cristiani  non  è duro,  e la  tolleranza  della 
Porta,  per  riguardo  a questa  parte  dei  suoi  sudditi,  po- 
trebbe servire  di  esempio  a certi  governi,  i quali  ri- 
guardano con  disprezzo  la  Turchia  come  una  potenza 
barbara.  Il  governo  della  regina  crede  che  la  Turchia 
non  ha  bisogno  che  d’ indulgenza  da  parte  dei  suoi  al- 
leati, e delia  determinazione  da  parte  loro  di  non  mo- 
strare veruna  esigenza  in  tali  modi  che  siano  d’umi- 
liazione alla  dignità  e alla  indipendenza  del  Sultano; 
ed  infine  di  quell’  amichevole  appoggio,  che  fra  gli  stati 
come  fra  gli  individui  i deboli  sono  in  diritto  di  aspet- 
tare da  parte  dei  forti,  al  fine  non  solo  di  prolungare 


Digitized  by  Google 


124  DOCUMENTI  GIUSTIFICATIVI 

la  sua  esistenza,  ma  eziandio  allo  scopo  di  fare  scom- 
parire tutte  le  cagioni  d’  allarme  intorno  al  suo  dissol- 
vimento. 

Egli  è a questa  opera  di  benevolenza  e di  buona 
politica  europea  che  il  governo  della  regina  desidera 
di  cooperare  coll’Imperatore.  Esso  ha  intera  fiducia 
nella  rettitudine  delle  intenzioni  di  S.  M.  imperiale  : ed 
avendo  la  soddisfazione  di  credere  che  gl’iateressi  della 
Russia  e dell’  Inghilterra  in  Oriente  sono  affatto  iden- 
tici, nutre  viva  speranza  che  un’  eguale  politica  pre- 
varrà, e che  essa  tenderà  a fortificare  1’  alleanza  di  due 
paesi  che  la  Maestà  Sua  ed  il  suo  governo  si  propon- 
gono di'  incoraggiare.  Darete  copia  di  questo  dispaccio 
al  Cancelliere  od  all’Imperatore  nel  caso,  in  cui  voi 
aveste  ancora  l’ onore  di  essere  ricevuto  da  S.  M.  Im- 
periale. 

Clarendon. 


Numero  XI. 

Sig.  G.  H.  Segmour  al  conte  di  Clarendon. 

(Ricevuto  il  26  marzo,  segreto  e confidenziale). 

Pietroburgo,  42  marzo  1853. 

Milord, 

Il  Cancelliere  mi  ha  fatto  cercare  questa  mane  per 
rimettermi  un  esemplare  del  Memorandum  portato  a 
cognizione  di  V.  S.  con  un  dispaccio  del  9 corrente.  So- 
pra questo  esemplare  l’ imperatore  ha  scritto  in  lapis, 
eh’  e^i  era  spiacente  che  sir  G.  Seymour  avesse  con- 
siderato un  passaggio  dello  stesso  come  disobbligante 
pel  governo  della  Regina.  Non  s’  è avuto  il  pensiero 
di  fare  alcun  rimprovero,  ed  il  Cancelliere  mi  vedrebbe 
per  dirmi,  che  se  tale  era  il  mio  desiderio,  questo  do- 
cumento poteva  essere  modificato. 

Dopo  alcuni  momenti  di  riflessione,  mi  è sembrato 
che  le  spiegazioni  che  io  aveva  ricevute  erano  suffi- 
cienti, in  questo  senso  che  potesse  essere  ottenuta  una 
prova  scritta  delle  intenzioni  amichevoli  dell’  impera- 
'lore;  e -che  questo  documento,  se  era  ripreso,  potesse 
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essere  modificato  in  più  di  un  passo.  Dichiarai,  che  in 
vece  di  cambiare  il  memorandum,  sarebbe  stalo  me- 
glio che  S.  E.  mi  scrivesse  qualche  linea  per  spiegarmi 
il  significato  del  passaggio  contro  il  quale  io  aveva 
creduto  di  dover  riclamare. 

Il  Cancelliere  acconsenti  a questa  domanda,  ed  io 
non  ebbi  più  che  a chiedere  a S.  E.  che  fosse  assai  com- 
piacente di  esprimere  all’  imperatore  tutta  la  mia  rico- 
noscenza per  la  sua  graziosa  sollecitudine  all’  effetto  di 
cancellare  un  impressione  dispiacevole. 

Sevmoir. 


Numero  XII. 

Sir  G.  H.  Seymour  al  conte  di  Clarendon 

(Ricevuto  il  4 aprile,  segreto  e confidenziale). 

Pietroburgo,  i6  marzo  1853. 

Milord, 

.41  proposito  del  dispaccio  marcato  {Segreto  e confi- 
denziale) che  ho  avuto  l’ onore  di  indirizzare  il  42  a 
V.  S.,  vi  trasmetto  la  minuta  della  lettera  che  il  conte 
di  Nesselrode  mi  ha  scritta  per  parteciparmi  l’ inten- 
zione dell’  imperatore  di  modificare  il  passaggio  del 
Memorandum  che-  io  ho  creduto  suscettibile  di  essere 
male  interpretato; 

Firmato  Seymolr. 

Annessa  al  Numero  XII. 

Il  conte  di  Nesselrode  a sir  G.  H.  Seymur. 

3 (45)  marzo  4853. 

Alla  spiegazione  che  io  ho  avuto  1’  onore  di  offrirvi 
verbalmente,  mio  caro  sir  Hamilton,  io  mi  faccio  un 
piacere  di  aggiungere  che,  avendo  portato  i vostri  dubbi 
a conoscenza  dell’  imperatore,  S.  M.  mi  ha  autorizzato 
a modificare  il  passaggio  che  li  ha  fatti  nascere  nella 
vostra  mente,  se  pur  lo  giudicasse  necessario.  L’impe- 
ratore desidera  soprattutto  di  allontanare  da  una  co- 
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municazione  tutta  personale  ed  amichevole  col  governo 
di  S.  M.  la  Regina,  tutto  che  potrebbe  dar  luogo  ad  una 
interpretazione  anco  erronea  la  qual  sarebbe  contra- 
ria alle  intenzioni  che  l’ hanno  dettata,  ed  eziandio 
alio  scopo  che  la  M.  S.  si  propone. 

Vogliate  ece. 

Nesselrode. 


Numero  XIII. 

Il  conte  di  Clarendon  a sir  G.  H.  Seymour. 

(Secreto  e confidenziale). 

Foreing-Ofiìce,  45  aprile  4853. 

SiGSORE, 

I vostri  dispacci  del  9,  40  e 42  marzo  sono  stati 
sottoposti  alla  Regina.  Il  mio  dispaccio  del  23  marzo 
vi  avrà  recato  una  risposta  a tutte  le  questioni  che  tocca 
il  Memorandum  che  vi  è stato  rimesso  dal  conte  Nes- 
selrode. Devo  dirvi  che  questo  importante  e rimarche- 
vole documento  è stato  ricevuto  dal  governo  di  S.  M. 
con  dei  sentimenti  di  soddisfazione  sincera,  come  una 
nuova  prova  della  fiducia  e dei  sentimenti  amichevoli 
dell’  imperatore,  il  governo  di  S.  M.  desidera  esprimere 
a S.  Al.  L la  sua  riconoscenza  dell’avere  consegnato  per 
iscritto  le  opinioni  da  lei  manifestate  nel  colloquio  che 
avete  avuto  l’ onore  di  avere  con  Sua  Alaestà  Impe- 
riale. 

II  governo  di  S.  M.  non  vede  1’  utilità  che  vi  sa- 
rebbe a prolungare  una  corrispondenza  sopra  una  que- 
stione, sull’  argomento  della  quale  si  è completamente 
intesi  ; e per  conseguenza  tutto  ciò  che  io  ho  da  dirvi 
si  è,  che  il  governo  di  S.  M.  vede  con  piacere  che 
r imperatore  considera  la  caduta  dell’  impero  turco 
come  una  eventualità  incerta  e lontana  e che  ninna 
crisi  rende  una  tale  caduta  imminente.  11  governo  di 
S.  M.  non  ha  voluto  dissimulare  la  sua  politica,  la 
quale,  per  quanto  crede,  è onesta  e leale  inverso  tutte 
le  potenze. 

Ala  sopra  una  questione  simile  egli  sarebbe  infini- 
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tamente  dispiacente,  che  l'imperatore  potesse  concepire 
su  di  essa  alcuna  idea  inesatta  ; ed  è questo  il  perchè 
approva  la  nota  confidenziale  che  avete  indirizzata  al 
conte  di  Nesselrode  per  rettificar  alcune  idee,  che 
sembrava  avere  sulla  politica  di  S.  IVI.  La  questione 
deir  ingre^o  del  Chariemagne  nel  Bosforo  ha  dato 
luogo  ad  una  corrispondenza  fra  i governi  inglese  e 
francese  ; e sebbene  la  Porta  avesse  dato  senza  condi- 
zioni il  suo  consenso  all’  entrata  di  questo  vascello,  la 
questione  era  stata  risoluta  conformemente  all’opi- 
nione del  governo  di  S.  M.,  ed  è stato  convenuto  che 
il  Charlemagne  porterebbe  il  signor  di  Lavalette  a 
Costantinopoli.  A queste  condizioni  il  passaggio  del  va- 
scello di  guerra  irancese  non  doveva  dar  luogo  ad 
alcuna  rimostranza  per  parte  dell’  Inghilterra,  e non 
‘si  doveva  erigere  come  un  antecedente. 

Quanto  a’  Luoghi  Santi  voi  conoscete  le  instruzioni 
date  al  colonnello  Rose  a Costantinopoli  e il  dispaccio 
indirizzato  all’  ambasciatore  della  regina  a Parigi,  di- 
spaccio comunicato  al  governo  francese.  Aggiungerò, 
cne  le  instruzioni  del  visconte  lord  di  Redcliile  por- 
tano, che  senza  esprimere  una  opinione  su  questo  par- 
ticolare, il  governo  di  Sua  Maestà  non  era  insensibile 
ai  reclami  della  Russia,  si  al  punto  di  vista  delle  ob- 
bligazioni che  i trattati  impongono  alla  Turchia,  si  a 
quello  della  perdita  di  considerazione  che  l’ imperatore 
subirebbe  nel  suo  proprio  impero,  se  colla  posizione 
che  Sua  Maestà  imperiale  occupa  nella  chiesa  ^reca 
cedesse  i privilegi  che  questa  cuiesa  aveva  avuti  fino 
a quest’epoca  alla  chieda  latina,  della  quale  l’impera- 
tore dei  Francesi  pretendeva  essere  il  protettore. 

Relativamente  ai  consigli  che  l' imperatore  brame- 
rebbe di  vederè  dati  alla  Porta  dal  governo  di  Sua 
Maestà  farete  sapere  al  cancelliere  che  il  visconte 
Stratford  di  RedclilTe  ha  ricevuto  l’ ordine  di  ritornare 
al  suo  posto,  e che  una  lettera  autografa  di  Sua  Mae- 
stà conferisce  una  più  grande  autorità  alla  sua  mis- 
sione, nella  speranza  che  la  Porta  ascolterà  più  vo- 
lentieri i consigli  della  modereizione  quando  saranno 
dati  da  un  uomo  si  altamente  locato  come  lord  Strat- 
ford RedcUfTe,  e cosi  bene'  instrutto  degli  affari  della 
Turchia.  Egli  ha  per  instruzioni  di  consigliare  soprat- 
tutto alla  Porta  di  trattar  con  dolcezza  i suoi  sudditi 
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cristiani.  Sopra  quest’  ultimo  punto  il  governo  di  S.  M. 
è inclinato  a credere  che  il  governo  turco  comprende 
alfine  i suoi  veri  interessi. 

Noi  sapevamo  che  al  principio  di  questo  anno  Ria- 
mis-pachà  ha  ricévuto  ordine  eli  recarsi  in  Bosnia  per 
ivi  far  diritto  ai  reclami  dei  cristiani  ed  autorizzare 
le  comunità  cristiane  a fabbricar  delle  chiese.  Verso 
lo  stesso  tempo  la  Porta  ha  inviato  a Omer  pascià 
delle  instruzioni  perchè  trattasse  con  moderazione  e 
umanità  i Montenegrini.  Il  vice  console  inglese  a Scii- 
tari  ha  confermato  ciò  ch’era  stato  detto  d’un  attacco 
diretto  (senza  provocazione)  dai  Montenegrini  contro 
le  truppe  e i sudditi  della  Porta,  mentre  le  notizie 
relative  alle  atrocità  commesse  dai  turchi  nella  Bosnia , 
r Erzegovina  e il  Montenegro,  e pubblicate  dai  gior- 
nali austriaci  non  possono  essere  accolte  che  con  pre- 
cauzione. 

Aggiungerò,  per  finire,  che  come  S.  M.  e l’ impe- 
ratore hanno  rinnovato  reciprocamente  1’  assicurazione 
delle  intenzióni  in  cui  sono  di  sostenere  l’ indipendenza 
e r integrità  dell’  impero  turco,  il  governo  di  S.  M. 
desidera  sinceramente  che  i rappresentanti  dellè  due 
potenze  agiscano  d’  accordo  in  avvenire  allo  scopo  di 
conseguire  il  risultato,  dando  insieme  dei  consigli  ami- 
chevoli alla  Porta.  Sarete  compiacente  di  leggere  que- 
sto dispaccio  al  Cancelliere,  e gliene  rimetterete  copia 
se  lo  desidera. 

Sono  ecc. 

Clarendos. 


Corrispondenza^  diplomatica  tra’  due  governi  d’ In- 
ghilterra e di  Russia  sulle  cose  d’  Oriente  degli  ul- 
timi del  4853  e de’  primi  del  4864. 

« Il  conte  di  Clarendon  a lord  Cowley. 

« Foreign-0(Pce,  24  dicembre  4853. 

« Milord, 

« Il  conte  Walewashi  mi  ha  comunicato  l’ impor- 
tante dispaccio  di  M.  Droiiyn  de  Lhuys  che  formava 


Digitized  by  Googl 


E NOTE  0 ATTI  OFFICIALI  4SS9 

r oggetto  del  dispaccio  di  vostra  signoria,  dei  46  cor- 
rente. 

« Questo  dispaccio  ha  attirato  1’  attenzione  partico- 
lare del  governo  di  S.  M.,  le  di  cui  intenzioni,  come 
credo  inutile  di  richiamare  a memoria  di  Y.  E.,  sono 
in  perfetta  armonia  con  quelle  del  governo  francese, 
in  ordine  alia  ingiustificabile  linea  di  condotta  che  la 
Russia  ha  seguito  nella  questione  d’Oriente,  e colla  ne- 
cessità assoluta  di  prevenire  la  rinnovazione  d’  un  di- 
sastro simile  a quello  che  di  recente  s’  è verificato  a 
Sinope. 

a Questa  necessità  è,  in  fatti,  si  evidente  che  il  go- 
verno di  S.  M.  non  ha  dubitato  che  le  flotte  combinate 
non  fossero  già  inviate  nel  mar  Nero,  e V.  E.  è stata 
già  informata  per  un  dispaccio  del  17  corrente  a lord 
Stratford  de  Redclille,  che  il  governo  di  S.  M.  non  ha 
veduto  la  necessità  di  nuove  istruzioni  in  questa  emer- 
genza, poiché  essendo  state  precedentemente  ^ assentate 
istruzioni  speciali  onde  proteggere  il  territorio  del 
Sultano  da  un  attacco,  conviene  metterle  in  esecuzione 
in  una  maniera  fedele  ed  efiicace. 

« Sonosi  di  poi  ricevuti  dei  dispacci  da  lord  Strat- 
ford de  Redcliffe,  dai  quali  apparisce  che  il  4 le  flotte 
erano  sul  punto  di  essere  inviate  nel  mar  Nero  per 
liberore  Sinope  dai  Russi,  o per  proteggere  la  costa 
della  Turchia  in  generale,  e che  1’  ammiraglio  russo 
a Sebastopoli  doveva  essere  informato  del  servizio 
eh’  esse  andavano  a fare  ; su  di  che  io  feci  conoscere 
a S.  E.,  r approvazione  del  governo  di  S.  M. 

« Nel  mio  dispaccio  del  20  decembre  a lord  Strat- 
ford, ho  parimente  dichiarato  che  era  solamente  col 
dominio  del  mar  Nero  che  la  politica  dei  governi 
francese  ed  inglese  poteva  essere  eseguita  in  un  modo 
efficace,  che  poteva  essere  pervenuta  la  rinnovazione 
di  disastri  consimili  da  quello  di  Sinope. 

«t  Queste  istruzioni  sono  conformi  a quelle  che  il 
conte  Walewsky  m’ ha  detto  dover  essere  indirizzate 
all’  ambasciatore  francese  a Costantinopoli.  Ma  il  go- 
verno francese  oggi  ci  propone,  inoltre,  di  fare  pro- 
teggere dalle  flotte  comoinate  come  il  territorio  così 
la  bandiera  oUomanna,  e d’esigere  la  rientrata  a Se- 
bastopoli di  tutte  le  novi  russe,  eccetto  le  mercantili, 
die  le  flotte  rinverrebbero  sul  Mar  Nero. 

I Turchi,  i Russi,  ec.  — VoL.  III.  9 
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« Il  governo  di  S.  IVI.  avendo  apertamente  dichia- 
rato che  la  rinnovazione  del  disastro  di  Sinope  doveva 
essere  prevenuta,  e che  il  comando  del  mar  Nero  do- 
veva essere  assicurato,  avrebbe  volentieri  lasciata  l’e- 
secuzione di  questi  ordini  alla  di$crezione  degli  am- 
miragli ; ma  egli  annette  una  tale  importanza,  non 
solamente  all’  azione  unita  dei  due  governi,  ma  ancora 
a che  r istruzioni  inviate  ai  loro  agenti  sieno  uniformi, 
di  maniera  che  è pronto  ad  adottare  il  modo  d’azione 
oggi  proposto  al  governo  francese. 

« Istruzioni  categoriche  saranno  in  conseguenza  ri- 
messe a lord  Stratford. 

« Anzi,  se  i governi  di  Francia  e d’Inghilterra  non 
fossero  impegnati  per  onore  a proteggere  il  _ Sultano, 
essi  non  potrebbero,  in  un  interesse  d’  umanità,  tolle- 
rare delle  scene  di  orribile  strage  eguali  a quella  di 
cui  Sinope  è stato  il  teatro;  ed,  in  questo  duplice  sco- 
po, egli  è necessario  eh’  essi  abbiano  il  comando  nei 
mar  Nero.  Ma  volendo  nel  medesimo  tempo  rendere 
un  segnalato  servizio  alla  Porta,  il  governo  di  S.  M. 
considera  come  indispensabile  che  non  sia  intrapresa 
dalla  flotta  turca  alcun’ o{>erazione  navale  senza  pre- 
ventiva cognizione  e sanzione  degli  ammiragli  inglese 
e francese  che  non  possono  essere  tenuti  responsabili 
d’ operazioni  che  ignorano  o disapprovano.  Il  governo 
di  S.  M.  non  può  non  riguardare  più  giusto  ancora 
che,  finattantochè  l’ Inghilterra  e la  Francia  non  sono 
in  guerra  colla  Russia,  le  flotte  alleate  prestino  aiuto 
e protezione  alle  forze  turche  nelle  loro  aggressioni  sul 
territorio  turco,  mentrechè  la  flotta  russa  è posta  fuori 
di  stato  di  risospingere  attacchi  di  tal  fatto  o di  traspor- 
tare le  truppe  necessarie  alla  difesa  del  suo  territorio. 

« Il  governo  di  S.  M.  non  ha  esitato  ad  adottare  la 
linea  di  condotta  che  1’  onore  e la  dignità  del  paese 
gl’  impongono,  ma  nel  medesimo  tempo  non  si  nasconde 
che  potrebbe  fra  poco  tempo  trarre  l’ Inghilterra  e la 
Francia  in  una  guerra  colla  Russia  ; ed  esso  considera 
come  egualmente  importante  per  l’ onore  e la  dignità 
delle  due  potenze  di  non  permettere  che  la  pace  del- 
r Europa  dipenda  dal  patriotismo  della  Turchia,  il 
quale  per  quanto  ammirabile  sia,  e per  quanto  utile 
per  respingere  degli  attacchi,  è oggi  evidentemente 
fuori  del  controllo  del  governo  della  Porta. 
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- « Il  gevcrno  di  S.  M.  propone  per  questo  al  go- 

verno dell’  imperatore,  che  facendo  intieramente  co- 
noscere alla  Porta  la  condotta  che  i due  governi  con- 
tano di  seguire,  gli  ambasciatori  ricevino  al  tempo 
stesso  gli  ordini  di  chiedere,  in  caso  di  contraria  ri- 
sposta alla  recente  nota  di  Vienna,  che  le  basi  sulle 
quali  sarà  aperto  un  trattato  di  pace  fra  la  Turchia  e 
la  Russia,  sieno  lasciate  alla  decisione  dell’  Inghilterra^ 
e della  Francia,  con  questa  riserva  che  nulla  verrà 
proposto  a nome  della  Porta  di  ciò  che  essa  ha  di  già 
lifficiajmente  rigettato. 

a Io  ho  comunicato  questa  proposta  li  22  al  conte 
Walewski  che  si  è assunto  il  carico  di  parteciparla  al 
suo  governo,  e m’  ha  oggi  risposto  eh’  essa  è stata  pie- 
namente approvata  da  M.  Drouyn  de  Lhuys. 

« Sono  ecc. 

« Clarendon  ». 

« Il  conte  di  Clarendon  a sir  G.  H.  Seymour. 

« Foreinge-Offiee,  27  dicembre  -18o3 

Signore  , 

' « La  notizia  autentica  è arrivata  il  9 di  questo 
mese  da  Costantinopoli  al  governo  di  S.  M.  che,  il  30 
novembre,  una  squadra  turca,  ancorata  nel  porto  di 
Sinope,  è stata  completamente  distrutta  da  una  forza 
russa  di  molto  superiore  ; che  4,000  turchi  sono  pe- 
riti, e che  i sopravvissuti,  non  eccedenti  400,  i quali 
sono  stati  condotti  via  dai  navigli  inglesi  e francesi, 
erano  tutti  più  o meno  feriti. 

« I sentimenti  d’ orrore  che  questa  orribile  strage 
non  poteva  a meno  di  provocare,  sono  stati  generali 
in  tutti  i ranghi  ed  in  tutte  le  classi  dei  sudditi  di  S.  M. 

« Le  circostanze  che  hanno  accompagnato  questo 
disastro  sono  della  più  alta  importanza,  ed  a loro  pro- 
posito è necessario  che  non  vi  abbia  del  malinteso  fra 
il  governo  di  S.  M.  ed  il  gabinetto  di  Pietroburgo. 

« Il  fine  pel  quale  le  flotte  combinate  sono  state 
spedite  a Costantinopoli  non  era  per  attaccare  la  Rus- 
sia, ma  per  difendere  la  Turchia,  e gli  ambasciatori 
e gli  ammiragli  inglese  e francese  sono  stati  avvertiti 
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che  le  flotte  non  dovevano  prendere  una  posizione  ag- 
gressiva, ma  dovevano  proteggere  il  territorio  turco 
contro  ogni  attacco. 

« Il  27  ottobre,  voi  avete  informato  il  conte  di  Nes- 
selrode  della  indole  di  queste  istruzioni,  e del  servìzio 
che  avrebbe  a fare  la  flotta  di  S.  M.  ; ed  il  governo 
di  S.  M.  sperava  che  questa  comunicazione  fatta  alla 
Rnssia  in  uno  spirito  il  quale  non  aveva  alcun  che 
d’ostile,  sarebbe  bastato  per  prevenire  un’ attacco  con- 
tro un  porto  turco,  che  costituisce  un  territorio  turco. 

« Se  la  squadra  turca  fosse  stata  in  moto  per  ope- 
rare una  scorreria  sopra  Saoum-Kalé,  come  pretende 
un  dispaccio  del  principe  Mentchikoff  al  principe 
Gortschakoif,  che  evvi  tutta  la  ragione  di  credere  esat- 
to ; se  essa  fosse  stata  scontrata  e distrutta  da  una 
flotta  russa  sulle  coste  russe  dell’Asia,  il  governo  di 
S.  M.,  qualunque  fosse  stato  il  dispiacere  provato  per 
una  tate  perdita,  avrebbe  riguardato  questo  avveni- 
mento come  un  incidente  funesto  ma  ordinario  della 
guerra.  Ma  la  squadra  del  Sultano  è stata  distrutta 
mentre  eh’  era  ancorata  in  un  porto  turco,  ove,  per 
conseguenza,  se  le  flotte  inglese  e francese  fossero  state 

(resenti,  l’ avrebbero  protetta  ed  avrebbero  respinto 
’ attacco. 

« Tuttavia  1’  ammiraglio  russo  ha  dovuto  agire  dap- 
presso agli  ordini  del  suo  governo,  il  quale  conosceva 
perfettamente  le  istruzioni  che  avevano  a guida  gli 
ammiragli  inglese  e francese  ; ed  il  governo  di  8.  M. 
ha  dovuto,  perciò,  considerare  che  non  è stata  sola- 
mente la  squadra  turca  eh’  è stata  attaccata  con  pre- 
meditazione nella  rada  di  Sinope. 

« Gli  avvenimenti  dei'  sei  ultimi  mesi  e la  politica 
dei  governi  inglese  e francese  apprestano  numerosis- 
sime prove  del  desiderio  di  mantenere  1'  amichevoli 
relazioni  colla  Russia  e di  comporre  onorevolmente  la 
questione  fra  questa  potenza  e la  Turchia  ; ma  il  ga- 
binetto di  Pietroburgo  ha  di  lungo  errato  prendendo 
la  pazienza  per  indifferenza,  o calcolo  sopra  una  man- 
canza di  fermezza  nell’  esecuzione  della  politica  adot- 
tata dai  due  governi  in  vista  de’  propri  interessi  e di 
quelli  dell’  Europa. 

K II  governo  di  S.  M.  non  ha  abbandonato  la  spe- 
ranza di  ristabilire  la  pace,  perchè  è alieno  dal  cre- 
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clero  che  possa  esistere  un  ostacolo  insormontabile  alla 
esecuzione  delle  intenzioni  esternate  dalla  Russia,  in 
una  maniera  compatibile  colla  dignità  e l’indipendenzu 
della  Porta  ; e sarebbe,  per  conseguenza,  stato  un  mo- 
tivo di  sincera  soddisfazione  per  il  governo  di  S.  M. 
che  le  flotte  fossero  potuto  restare  all’  àncora  nel  Bo- 
sforo mentrechè  pendessero  le  negoziazioni.  Ma  ciò  è 
stato  reso  impossibile  dall’  attacco  fatto  contro  la  flotta 
turca  a Sinope.  Le  intenzioni  dei  governi  inglese  e 
francese  svelate  da  lungo  tempo  alla  Porta,  devono 
essere  con  fermezza  e fedelmente  eseguite.  A tal  ef- 
fetto, sebbene  senz’  animo  ostile  per  la  Russia,  è es- 
senziale che  le  flotte  combinate  abbiano  il  comando  del 
mar  Nero  ; ed  a quest’effetto  sono  state  inviate  le  istru- 
zioni necessarie  agli  ambasciatori  ed  agli  ammiragli 
inglese  e francese. 

« Nel  far  conoscere  al  conte  di  Nesselrode  l’ invio 
di  queste  istruzioni,  vi  regolerete  secondo  il  discarico 
che  sarà  reso  a questo  dispaccio  ; ed  informerete  S.  E. 
che  onde  prevenire  la  rinnovazione  di  disastri  come 
quello  di  Sinope,  le  flotte  combinate  reclameranno  ed 
al  bisogno  forzeranno  il  regresso  delle  navi  da  guerra 
russe  a Sebastopoli  o nel  porto  più  vicino,  beninteso 
che  la  flotta  turca  non  intraprenderà  alcun’operazione 
aggressiva  sul  mare,  fino  a che  gli  affari  resteranno 
nello  stato  in  cui  si  trovano. 

•c  Sono,  ecc.  « Clarendon  ». 

« Lord  Stratford  de  Redoli ffe  al  conte  di  Clarendon. 

(Ricevuto  il  4 gennaio  4854). 

« Costantinopoli  47  dicembre  4853. 


« xMilord, 

« Ho  ricevuto  ieri  da  lord  Westmoreland,  di  con- 
formità alle  istruzioni  di  V.  8.  una  Nota  collettiva  in- 
viata alla  Porta  dai  rappresentanti  delle  quattro  po- 
- tenze  a Vienna,  coagenti  in  qualità  di  conferenza. 

« La  lettera  suggellata  all’  indirizzo  di  Rescid 
Pacha  e contenente  la  Nota  in  discorso  m’  è arrivata 
uel  medesimo  tempo  colla  preghiera  di  presentarla  io 
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stesso  a S.  A.  in  compagnia  de’  miei  coUeghi  l’ am- 
basciatore di  Francia,  l’ internunzio  austriaco  e 1’  in- 
viato prussiano. 

« Questa  INota  che  suggerisce  il  bene  d’  una  solle- 
cita pace  ed  invita  la  Porta  a dichiarare  le  basi  sulle 
quali  essa  è disposta  a negoziare  colla  Russia,  sarebbe 
certamente  d’  una  incontestabile  utilità  in  altre  circo- 
stanze ; ma  io  non  esito  a manifestare  la  mia  franca 
convinzione  che  nella  situazione  attuale  non  potreb* 
b^  essere  rimessa  alla  Porta,  senza  intorbidare  la  nostra 
prospettiva  di  pace  e senza  rendere  più  precaria  an- 
cora r accettazione  del  pjcogetto  ricevuto  il  45  per 
parte  di  Rescid  Pacha  da  me  e da’  miei  colleghi,  i,quali 
dividono  la  mia  o^iinione.  I termini  della  Nota  sono 
senza  dubbio  pieni  di  moderazione  e di  riguardi  per 
il  governo  turco,  ma  essi  accordano,  nel  raedeswo 
tempo,  tanto  incoraggiamento  alle  pretese  del  partito 
della  guerra,  che  la  loro  comunicazione  non  manche- 
rebbe d’  accrescere  la  loro  vigoria  e di  ritardare  il 
successo  delle  negoziazioni.  In  ogni  caso,  ripetendo  la 
convenienza  di  soprassedere  sn  questa  Nota,  noi  ab- 
biamo nelle  nostre  mani  un  ìnezzo  di  riaprire  i ne- 
goziati ove  la  proposta  al  di  d’ oggi  pendente  fosse 
rigettata.  Tal’ è,  per  conseguenza,  la  condotta  che  io 
ho  risoluto  di  seguire,  e confido  eh’  èssa  verrà  appro- 
vata da  V.  S. 

« Ho  r onore  ecc. 

« Stratford  de  Redcliffe  ». 

Jl  conte  de  Clarendon  a Sir  G.  H.  Seymour. 

« Foreinge-Oflìce,  28  dicembre  4853. 

« Signore, 

M II  barone  di  Brunow,  a cui  aveva  dato  un  ap- 
puntamento, è venuto  ieri  a vedermi  per  leggermi  un 
dispaccio  del  conte  di  Nesselrode  risguardante  la  fa- 
cilitazione che  il  governo  russo  desidera  accordare 
alle  navi  neutre  alla  loro  sortita  dal  porto  di  Galatz. 

« Colsi  quest’occasione  per  informare  il  barone  di 
Brunow  che  il  governo  di  8.  AI,,  di  conserva  col  go- 
verno francese,  ha  risoluto  di  prendere  nella  questione 
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d’ Oriente  non  una  parte  più  attiva  della  precedente, 
u che  delle  misure  più  efficaci  saranno  adottate  per 
proteggere  il  territorio  e la  bandiera  del  Sultano  nel- 
l’ istesso  modo  che  per  la  soppressione  delle  ostilità 
nel  mar  INero;  che  i due  governi  avrebbero  ben  vo- 
lentieri posposte  queste  misure  finattantochè  fosse  ri- 
masta una  previsione  di  terminare  pacificamente  la 
questione,  ma  che  la  condotta  adottata  dalla  Russia  non 
lasciava  loro  altra  scelta  ; che  il  governo  russo  è stato 
perfettamente  avvertito  del  fine  cui  tendono  l’Inghil- 
terra e la  Francia  dal  giorno  in  cui  le  flotte  combi- 
nate sono  state  chiamate  dalla  baia  di  Besika  a Co- 
stantinopoli, e che  r attacco  d’  una  squadra  turca  in 
una  rada  turca  costituisce  per  conseguenza  un  atto  di 
sfida  indirizzato  alla  Francia  ed  all'*Inghiiterra,  e di 
cui  certamente  sarà  tenuto  ben  conto. 

Il  barone  di  Brunow  rispose  che  non  poteva  am- 
metterè  la  mio  interpretazione  sull’  affare  di  Sinope,  il 
quale  costituisce  semplicemente  un  atto  di'  guerra  fra 
i belligeranti  e non  doveva  essere  considerato  come  una 
manifestazione  ostile  contro  l’ Inghilterra  e la  Francia. 

« Scambiate  talune  osservazioni,  senza  importanza 
su  questo  particolare,  manifestai  al  barone  di  Brunow 
la  mia  opinione,  basata  su  d’ informazioni  attinte  da 
diverse  sorgenti,  che  l’ imperatore  non  farebbe  veruna 
concessione  ed  era  risoluto  di  fare  la  guerra  se  non 
poteva  concludere  la  pace  alle  condizioni  da  lui  pro- 
poste. 

« In  risposta  alla  dimanda  del  barone  di  Brunow, 
io  r informai  che  sarebbero  a voi  state  inviate  stasera 
delle  istruzioni  perchè  informiate  il  conte  di  INessel- 
' rode  della  risoluzione  presa  dal  governo  di  S.  M.  B. 

« Ho  r onore  ec. 

« Claréndo».  » 

Sir  G.  Hamilton  al  conte  de  Clarendon. 

(Ricevuto  il  4 gennaio  4854). 

Pietroburgo  26  dicembre  4853. 

« lo  conosco  assai  bene  i desiderii  di  V.  S.  in  ciò 
che  concerne  le  prove  di  franchezza  a darsi  al  governo 
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russo  nella  importante  situazione  in  cui  ci  troviamo, 
talché  non  abbia  punto  esitato  a dichiarare  al  conte 
di  Nesselrode  i sentimenti  che  destò  in  Inghilterra  la 
notizia  della  distruzione  della  squadra  turca  a Sinope. 

« 11  linguaggio  che  io  ho  tenuto  a Sua  Eccellenza 
nella  nostra  conferenza  'ìdell’ altrieri , era  cosi  con* 
cepito  : 

« Sgombrate,  io  ve  ne  prego,  il  vostro  animo  dai- 
l’idea  erronea  dell’esistenza  nel  governo  di  S.  M.  di 
qualsiasi  desiderio  d’  umiliare  la  Russia.  INon  v’  è un 
pensiero  di  questa  natura.  Nè  v’  immaginate  davvan- 
taggio che  la  Russia  possa  essere  colpita  a causa  del 
nostro  particolare  interesse.  Egli  è tutto  al  contrario. 
Il  governo  di  S.  M.  B.  considera  che  ha  delle  ragioni 
per  lamentarsi  della  Russia;  che  la  illimitata  fiducia 
eh’  egli  ha  riposta  nelle  sue  assicurazioni  è stata  mai 
ricambiata;  ma  questo  pensiero  non  altera  punto  la 
sua  politica,  non  ispira  al  governo  il  desiderio  di  ren- 
dere il  male  pel  male.  11  fatto  è semplicemente  que- 
sto : il  governo  di  8.  M.  ha  un  interesse  inglese  ed 
europeo  di  serbare  l’ indipendenza  e l’ integrità  del- 
r impero  ottomanno  e crede  che  il  primo  interesse 
sarebbe  stato  virtualmente  annichilito  se  la  dimanda 
del  principe  Menschikoff  fosse  stata  coronata  da  un 
prospero  successo,  e che  il  secondo  è grandemente  in 
periglio  per  1’  occupazione  dei  Principati,  la  quale  è 
inoltre  un  precedente  ed  un  esempio  contro  cui  è ne- 
cessario che  tutte  le  grandi  potenze- europee  protestino. 
11  governo  di  S.  M.  ha  per  conseguenza  dei  doveri  a 
compiere,  doveri  non  volentiermente  accettati,  ma 
imposti  dalla  Russia,  e dal  di  cui  esaurimento  è im- 
possibile scostarsi. 

« La  Turchia  dev'essere  difesa  contro  l’ aggressione. 
11  governo  di  S.  M.  è tenuto  difenderla,  e quest’  ob- 
bligazione debb’  essere  adempiuta.  Ecco,  eccellenza, 
detto  tutto  su  questo  primo  punto.  La  vittoria  riportata 
sui  turchi  ha  prodotto  una  spiacevolissima  impressione 
in  Inghilterra.  La  si  può  riguardare  come  un  insulto 
premeditato  contro  le  potenze  marittime.  Ma  la  nar- 
razione che  si  fa  di  quest’  affare  non  è esatta.  Non  è 
vero  che  la  squadra  turca  avesse  a bordo  delle  truppe 
destinate  ad  attaccare  Soukoum-Kalé.  Le  navi  erano 
incaricate  di  provvisioni  per  Batum,  e sono  state  di- 
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strutte  in  un  porto  turco,  eh’  è territorio  turco,  e che 
rioghilterra  è tenuta  di  proteggere. 

K Priniachè  avessi  'terminata  questa  frase,  il  conte 
di  Nesseirode  mi  ha  interrotto  assicurandomi  vivamente 
che  nulla  era  meno  fondato  quanto  la  supposizione 
che  il  governo  russo  abbia  avuto  il  desiderio  di  fare 
un  affronto  all’  Inghilterra  ed  alla  Francia  ; che  ciò 
eh’  era  avvenuto  era  la  conseguenza  inevitabile  della 
posizione  presa  dalle  due  potenze  e della  posizione  as- 
segnata alia  Russia.  « La  Turchia,  ha  detto  il  conte 
di  Nesselrode,  ci  dichiara  la  guerra;  essa  apre  la  cam- 
pagna avanti  il  tempo  da  essa  stessa  fissato;  essa  in- 
vade il  nostro  territorio;  essa  s’ impadronisce  d’ un 
piccolo  forte  che  occupa  ancora;  e voi  ci  rimproverate 
d’  opporre  ostilità  ad  ostilità.  Ma  risovvenitevi,  io  ve 
ne  prego,  che  non  siamo  in  guerra  colla  Turchia,  e 
che  alcuno  non  ha  inteso  giammai  parlare  d’una  guerra 
che  non  fosse  accompagnata  da  fatti  eguali  a quello 
di  cui  or  voi  vi  lagnate»  11  nostro  attacco  è stato  inoltre 
difensivo.  I vascelli  turchi  erano  notoriamente  carichi 
di  munizioni  da  guerra  destinate  alle  tribù  che  guer- 
reggiano-sui  nostri  confini.  » 

« Quest’  ultimo  punto,  sig.  conte,  ho  io  risposto,  è 
un  punto, di  fatto,  cui  noi  due  diamo  una  differente 
versione'.  Io  ripeto  che  le  navi  turche  portavano  prov- 
visioni turche  ad  una  città  turca.  Per  ciò  che  concerne 
quanto  voi  mi  dite  deeli  usi  della  guerra,  debbo  re- 
plicarvi quello  che  già  ho  asserito,  cioè  che  se  la  guerra 
attuale  è anormale,  non  siamo  noi  che  abbiamo  spìnto 
gli  affari  allo  stato  straordinario  a cui  sono  giunti.  Tut- 
tavia al  di  d’  oggi  piuttosto  che  per  muovere  lagnanze 
sono  per  indicare  ciò  che  conviene  attendere;  ed  io 
non  voglio  tacervi  che  se  noi  abbiamo  mostrato  la  più 
grande  pazienza  circa  1’  entrata  delle  nostre  flotte  nel 
mar  Nero,  pazienza  che  si  sarebbe  potuto  ancor  pro- 
lungare, è impossibile  di  differirla  ulteriormente,  dopo 
quanto  è accaduto. 

« Il  cancelliere  ha  risposto,  come  in  precedenza 
aveva  fatto,  che  comprendeva  benissimo  i sentimenti 
che  s’  erano  destati  in  Inghilterra  ed  in  Francia;  che 
questa  notizia  non  l’ autorizzava  a credere  che  i na- 
vigli di  S.  M.  fossero  entrati  nel  mar  Nero,  o di  più 
che  il  loro  ingresso  fosse  definitivamente  risoluto;  e 
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che  per  quanto  si  riferisce  ail’  intenzione  di  bombar- 
dare  Yarna^  di  cui  erasi  parlato,  non  esistevano  adatto 
r idea  per  parte  del  governo  russo. 

a Dopo  tutto  ciò,  io  ho  creduto  che  un  salutare  av- 
viso eVasi  dato  al  ministro  russo,  ed  abbiamo  parlato 
d’  altri  punti. 

« 11  conte  di  Piesselrode  s’  è lagnato  della  condotta 
che  si  teneva  a riguardo  del  governo  russo,  qualid- 
candola  di  condotta  senza  esempio.  Si  consultava  il 
Sultano  sulle  condizioni  alle  quali  farebb’ egli  la  pace, 
e convenute  e consentite  queste  condizioni,  esclusiva- 
mente sotto  il  punto  di  vista  degl’  interessi  turchi,  si 
chiamava  la  Russia  a segnare  ciò  eh’  era  stato  per  essa 
preparato.  Inoltre  l’ idea  di  chiedere  alia  Russia  d’ in- 
viare un  plenipotenziario  a conferire  con  un  plenipo- 
tenziario turco,  sotto  gli  auspicii  de’  ministri  alleati, 
era  affatto  una  novità;  un  indignità  di  cui  l’ eguale 
non  poteva  proporsi  al  più  piccolo  degli  Stati  d’Eu- 
ropa, una  condizione  alla  quale  dopo  cent’  anni  la 
Russia  non  erasi  giammai  sottomessa  nelle  sue  rela- 
zioni colla  Turchia,  ed  a cui  non  poteva  attendersi 
eh’  essa  oggi  si  accomoderebbe. 

« Ho  scongiurato  il  conte  di  INesselrode  di  ben  pon- 
derare che  se  le  relazioni  colla  Turchia  erano  impor- 
tanti per  la  Russia,  il  nostro  interesse  in  Turchia  non 
era  minore;  che  la  sua  debolezza  e la  sua  decrepidità  di 
cui  tanto  si  è parlato,  non  sono  stati  che  motivi  di  più 
per  non  negargli  l’appoggio  de’  suoi  amici.  Ho  aggiunto 
che  l’idea  d’essere  umiliata  dalla  nostra  politica,  quando 
si  ammetta  che  il  nostro  desiderio  non  può  essere  quello 
d’ umiliare  la  Russia,  io  cercherei  invano  di  compren- 
derla. « Trattasi  di  una  questione  d’ interesse  europeo, 
e voi  vi  offendete  a che  l’ Europa  vegli  su  questo  in- 
teresse! Ripeto,  gli  ho  detto,  mi  è impossibile  di  com- 
prendere questo  ragionamento!  » 

« Ciò  accade,  ha  soggiunto  M.  de  Nesselrode,  per- 
chè voi  non  vi  ponete  nel  nostro  punto  di  vista. 

« Tutt’al  contrario,  ho  replicato;  è appunto  in  que- 
sto senso  che  io  mi  studio  di  considerare  le  vostre  ob- 
biezioni. Io  suppongo  l’ Inghilterra  impegnata  in  una 
questione  od  in  una  guerra  colla  Turchia;  al, certo 
comprenderei  facilmente  che  altri  Stati  europei  desi- 
dererebbero prendere  porte  a terminare  la  differenza; 
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ma  ciò  che  non  saprei  comprendere  si  è se  l’ Inghil- 
terra si  chiamasse  offesa  dal  desiderio  degli  altri  Stati 
d’ intervenire  in  un  aggiustamento  nel  quale  i loro  in- 
teressi sarebbero  direttamente  impegnati. 

« Il  conte  di  Nesselrode  si  limita  a chiedere  quali 
sarebbero  stati  i sentimenti  della  Inghilterra  se  le 
grandi  potenze  avessero  voluto  intervenire  nella  nostra 
differenza  colla  China. 

• « Mi  sembra,  ho  risposto,  ben  facile  a indovinare 

quale  sarebbe  stata  la  politica  dell’  Inghilterra.  Primie- 
ramente, la  questione  non  feriva  alcun  grande  inte- 
resse europeo,  ma  unicamente  il  nostro.  In  secondo 
luogo  ogni  offerta  fatta  dalle  grandi  potenze  di  con- 
tribuire a comporre  la  questione,  sarebbe  stata  accolta 
con  gioia  dal  governo  di  S.  M. 

« Tal’ è,  milord,  il  fedele  racconto  del  mio  ultimo 
colloquio  col  Cancelliere. 

« Ho  r onore  ec. 

« G.  H.  SEYMOun. 
a Vienna,  li  13  gennaio  1851. 

K Milord^ 

! 

Ho  già  informato  per  telegrafo  V.  S.  che,  in  unione 
agli  altri  membri  della  conferenza  ho  in  quest’  oggi 
firmato  il  protocollo,  la  di  cui  redazione  (coiraggiunta 
di  un  preambolo)  è conforme  a quella  proposta  da  M. 
Drouyn  de  Lhuys  e trasmessa  a M.  de  Bourqueney.  Ho 
r onore  di  rimettervi  qui  inserta,  una  copia  di  questo 
documento  non  che  altra  della  Nota  di  Hescid  Pacha 
che  vi  va  annessa.  Questo  protocollo  porta  il  numero 
2 allo  scopo  di  mostrare  cn’  è la  continuazione  degli 
atti  della  conferenza  inscritti  nel  primo  protocollo  se- 
gnato il  5 dicembre. 

« Dopo  che  questo  documento  fu  adottato,  il  conte 
Buoi  ha  letto  alla  conferenza  il  dispaccio  ch’egli  aveva 
redatto  e che  si  proponeva  di  far  pervenire  al  barone 
Libzeltern  coll’  ordine  di  lasciarne  una  copia  al  conte 
di  Nesselrode.  Egli  ha  al  tempo  istesso  dichiarato  che 
sarebbe  stata  sua  intenzione  d’inviare  questo  documento 
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a mezzo  del  conte  Valentino  Esterhazy,  il  nuovo  mini- 
stro teste  nominato  presso  la  Corte  di  Pietroburgo,  ma 
siccome  il  conte  era  troppo  indisposto  di  salute  per  po- 
ter intraprendere  immediatamente  il  suo  viaggio,  ed 
attesoché  riflettevasi  essere  di  grande  importanza  che 
la  comunicazione  non  venisse  ritardata,  il  conte  Buoi 
aveva  deciso  di  spedirla  senza  indugio  con  un  corriere 
che  lascerà  Vienna  stasera  istessa. 

« Questo  dispaccio  inviato  al  barone  de  Libzeltern 
sarà  immediatamente  comunicato  al  conte  Colloredo, 
per  r informazione  di  V.  S.;  ma  frattanto  credo  mio 
dovere  di  far  osservare  eh’  esso  è stato  altamente  ap- 
provato dai  membri  della  conferenza  come  quello  cne 
rende  piena  giustizia  al  vivo  desiderio  che  le  quattro 
potenze  hanno  dimostrato  nei  loro  sforzi  per  ottenere 
dal  governo  del  Sultano , riguardo  al  ristabilimento 
della  pace,  proposizioni  tali  che,  onorevoli  per  la  stessa 
Turchia,  lo  fossero  egualmente  per  l’ imperatore  Nic- 
colò; come  quello  che  spiega  che  in  conseguenza  dell’ar- 
rivo fuori  di  tempo  utile  delle  proposte  della  confe- 
renza di  Vienna,  l’ altre  concepite  nel  medesimo  senso 
suggerite  a Rescid  Pacha  dai  rappresentanti  delle  po- 
tenze a Costantinopoli,  erano  state  accettate;  ed  in  nne 
come  quello  che  assoggetta  al  governo  imperiale  l’opi- 
nione dei  governi  alleati  contenuta  nei  loro  protocolli, 
che  cioè,  le  proposizioni  della  Porta  sono  conformi  alle 
vedute  eh'  essi  nutriscono  tali  quali  sono  esposte  nei 
loro  atti  della  conferenza  del  o dicembre,  e che,  per- 
ciò, esse  sono  tali  da  inspirare  loro  la  piena  fiducia 
che  verranno  ammesse  dall’  imperatore  di  Russia  come 
base  delle  negoziazioni  che  offre  alle  due  parti  il  mezzo 
di  troncare  con  onore  il  malaugurato  stato  di  guerra 
oggidi  esistente  e che,  secondo  l’unanime  opinione  delle 
quattro  potenze,  dev’  essere  tanto  profondamente  de- 
plorato. 

« Il  linguaggio  di  questo  dispaccio  è pieno  d’ inte- 
resse amichevole  per  l’ imperatore  Niccolò,  ma  non 
omette  di  fargli  vedere  l’ aspettazione  ed  il  vivo  desi- 
derio del  governo  anstriaco  che  di  conformità  al  ri- 
spetto pel  mantenimento  della  tranquillità  e dell’indi- 
pendenza che  ha  distinto  la  sua  politica,  egli  sceglierà 
quest’  occasione  per  mettere  fine  ad  uno  stato  di  cose 
che,  ove  si  prolungasse,  potrebbe  compromettere  gli 
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interessi  che  fino  al  presente  esso  ha  cooperato  in  una 
maniera  tanto  eminente  a difendere. 

« Ho  r onore  ec. 

« Westhoreland.  j* 

» 

Protocollo  d’ una  conferenza  tenuta  a Vienna 
il  43  gennaio  4854. 

« Presenti  i rappresentanti  dell’  Austria,  della  Fran- 
cia, della  Gran  Brettagna  e della  Prussia. 

« I rappresentanti  dell’  Austria,  della  Francia,  della 
Gran  Brettagna  e della  Prussia  essendo  riuniti  in  con- 
ferenza, il  rappresentante  dell’Austria  ha  dato  lettura 
d’ una  Nota  inviata  da  Rescid  Pacha  all’  internunzio 
in  risposta  a quella  eh’  egli  aveva  a lui  rimessa  sotto 
la  data  del  42  dicembre  scorso  e che  era  identica  colla 
comunicazione  fatta  nel  medesimo  tempo  alla  Porta  dai 
rappresentanti  delle  quattro  corti  a Costantinopoli.  La 
risposta  di  Rescid  Pacha  essendo  il  risultato  d’  un 
passo  fatto  dai  quattro  rappresentanti  avanti  1’  arrivo 
a Costantinopoli  della  Nota  collettiva  firmata  nella 
conferenza  del  5 dicembre,  il  rappresentante  dell’Au- 
stria ha  invitato  la  conferenza  ad  esaminare  secolui 
se  la  natura  di  questo  documento  è d’ accordo  colle 
vedute  e le  intenzioni  espresse  nel  protocollo  della 
stessa  data. 

« In  seguito  di  maturo  esame,  i sottoscritti  sono 
stati  d’unanime  opinione  che  le  condizioni  alle  quali 
la  Porta  si  dichiara  pronta  a trattare  per  ristabilire  la 
pace  colla  Russia  sono  conformi  ai  voti  dei  loro  go- 
verni ed  in  istato,  perciò,  d’ essere  comunicate  al  ga- 
binetto di  Pietroburgo.  ^ 

« Di  più  in  più  profondamente  penetrati  dal  serio 
carattere  delle  cose  esistente  e dalla  pressante  neces- 
sità di  porvi  termine,  i sottoscritti  esprimono  la  loro 
confidenza  che  la  -Russia  accetterà  la  ripresa  delle  ne- 
goziazioni sulle  basi  che  secondo  la  loro  opinione  pre- 
sentano una  sicurezza  dei  loro  successi  ed  alle  due  parti 
belligeranti  un  occasione  di  venire  in  un  modo  conve- 
nevole ad  un  accordo  senza  che  l’ Europa  sia  più  lungo 
contristata  dallo  spettacolo  della  guerra. 

« I rappresentanti  della  Gran  Brettagna,  della  Fran- 
cia e della  Prussia  aflldano  al  rappresentante  dell’Au- 
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stria  la  cura  di  far  conoscere  al  gabinetto  di  Pietro- 
burgo r opinione  registrata  nel  presente  protocollo,  cui 
va  unita  una  copia  della  nota  inviata  in  forma  auten- 
tica da  Rescid  Pacha  ai  quattro  rappresentanti  a Co- 
stantinopoli. 

« Firmati  « BuoL  Schalekstei?ì 
a BOURQUENEY 

« Westmorelakd 
« Arnim. 

Lord  Stratford  de  Redcliffè  a M.  Pisani 
(primo  interprete) 

Pera  4 gennaio  1854. 


Signore  , 

Voi  informerete  Rescid  Pacha  che  ho  dato  l’ordine 
all’  ammiraglio  Dundas  di  proteggere  la  marina  della 
Porta,  come  ancora  il  suo  territorio  nel  mar  Nero.  Fo 
conto,  in  contraccambio,  che  la  Porta  non  invierà  ba- 
stimenti in  mare  in  quella  direzione  senza  che  io  lo 
sappia  e senza  il  concorso  dell’  ammiraglio.  Eguale  co- 
municazione sarà  fatta  a 8.  A.  dall’ambasciata  francese. 

« Stratford  de  Redcliffe 

a JU.  E.  Pisani  a lord  Stratford  de  Redcliffe  « 

« Pera  4 gennaio  1854, 


Mii^rd, 

Di  conformità  al  vostro  ordine  d’ oggi,  mi  sono  por- 
tato da  Rescid  Pache,  e l’ ho  informato  che  voi  avete 
commesso  all’  ammiraglio  Dundas  di  proteggere  la  ma- 
rina delia  Porta,  cosi  il  suo  territorio  nel  mar  Nero. 

«t  S.  A.  m’  ha  detto  che  una  eguale  comunicazione 
ha  pur  ricevuto  dall’ambasciata  di  Francia.  Mi  ha  poi 
pregato  di  esprimervi  la  sua  cordiale  riconoscenza  per 
questa  importante  camunicazione  e di  prevenire  V.  E. 
che  non  metterà  tempo  di  mezzo  per  mettere  a parte 
il  suo  imperiale  signore. 
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« 1 cinque  battelli  a vapore  da  guerra  turchi,  che 
da  qualche  giorno  disponevansi  a rientrare  nei  mar 
Nero,  sono  partiti  questa  mattina  con  una  certa  quan- 
tità di  truppe  e di  munizioni  alla  volta  di  Trebisonda. 
Se  accadesse  che  vascelli  turchi  partissero  ancora  per 
quella  direzione,  la  Porta  non  mancherà  d' informarne 
preventivamente  1'  ambasciata. 

« 11  Capoudan  Pacha  ha,  in  conseguenza  ricevuto 
r ordine  ufficiale,  d’ astenersi  da  qualunque  mossa  senza 
averne  in  prevenzione  avvertita  1’  ambasciata,  e senza 
il  concorso  degli  ammiragli  francese  ed  inglese. 

Sir  G.  U.  Seyinour  al  conte  de  Clarendon. 

(Ricevuto  il  20  gennaio) 

Pietroburgo  li  -11  gennaio  -1854. 

« Ieri  di  buon  mattino  il  conte  de  Reìzet,  primo  se- 
gretario della  legazione  di  Francia,  è giunto  a Pietro- 
burgo con  le  istruzioni  pel  generale  Castelbajac,  che 
noi  attendevamo  con  ansietà  fin  da  sei  giorni.  M.  de 
Reizet  è stato  ritenuto  nel  viaggio  dalle  nevi  cadute 
recentemente  nel  Belgio  ed  in  Alemagna. 

Entro  la  stessa  giornata  ho  fatto  Visita  al  gene- 
rale Castelbajac,  il  quale  è stato  cortese  di  rendermi 
ostensibili  i due  dispacci  da  lui  ricevuti , come  pure 
la  copia  delle  istruzioni  inviate  all’  ammiraglio  Ha- 
melin. 

a Per  ciò  che  concerne  il  dispaccio  diretto  al  ge- 
nerai Castelbajac,  io  mi  limiterò  a dire  cb’  esso  non  è 
che  la  contraparte  di  quello  che  Y.  S.  mi  ha  indiriz- 
zato il  27  dicembre.  L’ uno  potrebbesi  sostituire  all’ al- 
tro senza  inconveniente.  Le  sole  diflerenze  che  vi  ho 
rilevate  consistono  in  ciò;  che  il  ministro  francese  è 
pregato  d’ intendersi  col  suo  collega  inglese,  prima  di 
comunicare  al  conte  di  Nesselrode  la  sostanza  delle 
istruzioni  inviate  alle  flotte  alleate  a Costantinopoli; 
che  egli  è autorizzato  o di  leggere  il  dispaccio  a S.  E., 
0 di  irgliene  conoscere  la  sostanza,  e che  non  evvi 
nel  dispaccio  francese  alcuna  parola  che  somigli  a 
quelle  che  chiudono  il  dispaccio  di  V.  S.  « È oppor- 
tuno che  la  flotta  turca  non  imprenda  alcuna  opera- 
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2Ìonc  offensiva  sul  mare  finché  gli  affari  resteranno 
nello  stato  attuale.  » 

A Siccome  Y.  S.  non  mi  autorizza  a leggere  il  suo 
dispaccio  ai  Cancelliere,  il  generale  Castelbajac  ha  ri- 
soluto di  non  comunicare  le  sue  istruzioni  a S.  E.,  ma 
semplicemente  di  dargliene  il  sunto;  e perchè  ciò  possa 
eseguirsi  nel  modo  ilj^iù  fedele,  abbiamo  notati  i punti 
sui  quali  egli  deve  piu  insistere. 

« Prima  di'  lasciarci,  il  generale  Castelbajac  ed  io 
siamo  rimasti  d’ intesa  di  scrivere  immantinente,  cia- 
scuno dalla  sua  parte,  al  conte  di  Nesselrode  per  dirgli 
che  avendo  a fargli  una  comunicazione.  Io  preghiamo 
indicarci  il  giorno  e l’ora  in  cui  potrà  riceverci. 

« Ho  perciò  fatto  sollecito  ritorno  alla  mia  resi- 
denza. 

« Ho  r onore  ec. 

« G.  H.  Seymour. 

« Sir  G.  H.  Seymour  al  conte  de  Clarendon. 

« (Ricevuto  il  20  gennaio.  Estratto). 

« Pietroburgo  -13  gennaio  1854. 

« Ho  ieri  ricevuto  un  biglietto  del  Cancelliere,  che 

10  sapeva  malato,  per  informarmi  ch’egli  era  pronto  a 
ricevermi  alla  mezza  pomeridiana.  Trovasi  8.  E.  ancora 
indisposta,  molto  spossata^  ed  incapace  di  qualunque 
movimento.  L’  espressi  il  mio  dispiacere  d’ averle  a fare 
una  sgradevole  comunicazione,  soggiungendo,  nondi- 
meno, che  r effetto  che  mi  aveva  sembrato  dover  pro- 
durre in  Inghilterra  la  notizia  del  disastro  di  Sinope, 
avesse  dovuto  predisporre  8.  E.  a ciò  eh’  andavo  a ma- 
nifestarle. 

« La  flotta  di  8.  M.,  dissi,  è stata  spedita  a Costan- 
tinopoli, non  nell’  intenzione  d’  attaccare  la  Russia,  ma 
precisamente  nello  scopo  di  difendere  la  Turchia.  Il 
governo  di  8.  M.  sarebbe  stato  contentissimo  di  non 
vederglisi  presentare  la  necessità  di  questo  movimento 
navale  e sarebbe  stato  probabilmente  inutile  senza  di 
questa  catastrofe.  L’ avviso  che  io  avevo  dato  a 8.  E., 

11  27  ottobre,  doveva  avere,  per  quel  che  mi  lusingava, 
lo  effetto  di  prevenire  un  attacco  sulla  costa  turca  (al- 
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tacco  che  fatto  a tiro  dei  navigli  inglesi,  sarebbe  stato 
da  essi  respinto).  Questa  speranza  fu  illusoria.  Un  at- 
tacco fu  eseguito  contro  una  squadra  turca  tranquilla- 
mente ancorala  in  un  porto  turco,  ed  una  orribile 
strage  n’  è stata  la  conseguenza. 

•c  Qui  entrai  in  taluni  dettagli  sugli  orrori  di  Si- 
iiope,  e parlai  dell’  effetto  che  la  narrazione  di  questo 
disastro  aveva  dovuto  produrre  sullo  spirito  puDbiico 
in  Inghilterra.  Questo  disastro,  dissi,  doveva  aver  con- 
vinto il  governo  di  S.  M.  che  misure  più  energiche 
erano  necessarie;  non  eransi  tenute  abbastanza  in  conto 
le  disposizioni  concilianti  del  governo  di  S.  M.,  gli 
avvertimenti  dati  in  un  senso  amichevole  ed  era  stato 
risoluto  di  adottare  misure  di  natura  atte  a prevenire 
la  riproduzione  di  scene  simili  a quella  di  Sinope. 

« Le  navi  di  S.  M.  e quelle  dell’Imperatore  de’ Fran- 
cesi (essendo  intieramente  conformi  gli  ordini  inviati 
alle  due  flotte,  come  conformi  sono  le  intenzioni  che 
li  hanno  suggeriti),  entreranno,  dissi,  nel  mar  Nero 
per  richiedere  ogni  legno  russo  eh’  esse  incontreranno 
di  rientrare  in  un  porto  russo.  .M’ è ben  duro,  aggiunsi, 
di  cosi  parlare,  sig.  conte;  ma  se,  non  viene  obbedito 
a questa  requisizione,  si  avrà  ricorso  alla  forza. 

« Dall’  altra  parte,  siccome  il  governo  di  S.  M.  non 
è meno  del  passato  disposto  a dar  opera  per  condurre 
la  quistione  ad  una  pacifica  soluzione,  saranno  prese 
delle  misure  per  impedire  alle  navi  turche  di  calare 
sulle  coste  della  Russia. 

« Siete  voi  sicuro,  soggiunse  il  conte  di  Nesselrode, 
che  quest’intenzione  sia  espressa  nelle  vostre  istru- 
zioni f — Ne  sono  appieno  sicuro,  diversamente  io  al 
cerio  noi  direi.  Amo  la  verità,  sig.  conte;  e crederei 
mancare  verso  il  governo  di  S.  M.  e verso  voi  stesso, 
nascondendo  una  parte  qualunque  della  comunicazione 
che  ho  r incarico  di  farvi,  o cercando  darle  un  altro 
colore.  Siane  la  prova,  eh’  era  per  dirvi  che  le  mie 
istruzioni  si  riferiscono  assai  più  alle  misure  coercitive, 
che  saranno  impiegate  contro  i iflivigli  russi,  che  a 
quelle  che  si  prenderanno  contro  la  flotta  turca.  In  una 
parola,  l’ Inghilterra*  ha  'promesso  assistenza  ed  appog- 
gio al  governo  turco,  ed  essa  manterrà  fedelmente  Te 
sue  promesse.  Le  sue  navi  entreranno  nel  mar  Nero 
per  proteggere  il  territorio  e la  bandiera  ottomanna. 

/ Turchi,  i Russi,  ec.  — VOL.'III.  40 
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« Il  coute  di  Nesselrode  ricercò  se  io  aveva  l’ or- 
dine di  fargli  una  comunicazione  scritta  su  questo  parti- 
colare, ed  io  gli  risposi  negativamente.  Aggiunsi  che 
avevo  r ordine  di  comunicargli  la  sostanza  del  dispac- 
cio di  y.  S.,  che  mi  ero  studiato  di  farlo  fedelmente, 
e eh’  ero  pronto  a dare  schiarimenti,  fin  dove  era  in 
mio  potere,  su  tutti  quei  punti  che  potessero  sembrare 
dubbiosi.  S.  E.  manitestò  il  desiderio  di  leggermi  un- 
dispaccio  che  aveva  ricevuto  dal  barone  Brunow,  che 
facevagli  il  racconto  di  un  colloquio  eh’  egli  aveva 
avuto  con  Y.  S.  intorbo  alle  istruzioni  mandate  all’  am- 
miraglio inglese  nel  Bosforo.  Non  ho  potuto  che  rispon- 
dergPi  che  l’ esposto  dal  barone  Brunow  era  fedele, 
corrispondendo  perfettamente  il  linguaggio  attribuito 
a y.  S.  coi  termini  del  dispaccio  ch’era  a me  pervenuto. 

« Dopo  una  breve  discussione  sul  diritto  al  risen- 
timento che  ha  il  governo  di  S.  1\L  per  1’  affare  di  Si- 
nope, il  conte  di  Nesselrode  disse  che  credeva  far  os- 
servare eh’  egli  era  assai  dispiacente  che  il  governo  di 
S.  M.  avesse  creduto  dover  prendere  misure  cosi  deci- 
sive, precisamente  al  momento  in  cui  facevansi  a Yienna  ' 
dei  sforzi  energici  per  giungere  ad  un  componimento 
pacifico. 

« Io  replicai  che  quèst’  opinione  ero  affatto  pur 
quella  del  governo  di  S.  M.;  e ripetei  che  niente  di 
tutto  questo  sarebbe  accaduto  senza  1’  attacco  di  Sinope 
e gl’  incidenti  orribili  che  l’ avevano  accompagnato;  cne 
nondimeno  il  governo  di  S.  M.  era  ancora  desideroso 
di  ottenere  la  pace,  se  era  essa  possibile. 

a Siccome  m’accorgeva  che  il  conte  di  Nesselrode 
era  troppo  indisposto  di  salute  per  continuare  più  a 
lungo  la  conversazione,  mi  levai  in  piedi  per  accomia- 
tarmi da  lui.  Allora  egli  mi  disse  che  non  poteva,  pel 
momento,  farmi  altra  risposta  che  questa  : « eh’  era  suo 
dovere  di  riferire  al  pio  presto  possibile  le  mie  parole 
all’  imperatore,  per  ricevere  da  S.  M.  gli  ordini  relativi. 

.1  . 

o Ho  l’onore  eoe.  ; 

« G.  H.  ^EYnouR  » 
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Il  conte  di  Clarendon  a lord  Strafford 
de  Redcliffe. 

Foreinge-Oflìce,  27  dicembre  4853. 

« Mylord,  Y.  E.  avrà  appreso  dal  mio  dispaccio  del 
20  corrente,  che  l’ ingresso  delle  intiere  flotte  combi- 
nate nel  mur  Nero,  e la  comunicazione  all’  ammiraglio 
russo,  annunciati  da  V.  E.  come  probabili  per  il  4 di 
questo  mese,  hanno  ricevuto  l’approvazione  del  go- 
verno di  S.  M.,  il^  quale  ha  creduto  che  non  v’  era  bi- 
sogno di  ulteriori  istruzioni  per  difendere  contro  gli 
attacchi  i dominii  del  Sultano  nell’  Europa  e nell’  Asia. 

« Il  governo  francese  ha  scritto  nel  medesimo  senso 
al  generale  Baraguay  d’  Hilliers. 

« I dettagli  giunti  in  seguito  intorno  ai  funesto  av- 
venimento di  Sinope,  hanno  dato  luogo  a più  ampie 
comunicazioni  fra  il  governo  di  S.  M.  e 1’  altro  del- 
r imperatore  dei  Francesi,  e si  è riconosciuta  la  ne- 
cessità di  misure  più  energiche. 

« Nel  mio  dispaccio,  io  dichiarai  che  solamente  coi 
pieno  dominio  del  mar  Nero  la  politica  dei  governi  in- 
glese e francese  può  essere  eflicacemente  eseguita,  e la 
riproduzione  dei  disastri  simili  a quello  di  Sinope  pre- 
venuta. .Ma  per  esercitare  quest’  autorità  in  una  ma- 
niera la  più  completa  e la  più  utile,  noi  abbiamo  con- 
venuto col  governo  francese  d’ informare  in  termini 
dicevoli,  ma  schietti,  1’  ammiraglio  russo,  che  i governi 
inglese  e francese  sono  risoluti  di  prevenire  il  ritorno 
d’ogni  avvenimento  eguale  a quello  di  Sinope;  che 
d’ ora  in  avanti  ogni  bastimento  russo  sarà  requisito  di 
ritornare  a Sevastopoli  o al  porto  più  vicino  ; e che 
qualunque  attacco  contro  il  territorio  o la  bandiera 
ottomanna  imporrà  .agli  ammiragli  la  spiacevole  neces- 
sità di  respingere  la  forza  colla  forza. 

« V.  E.  è conseguentemente  incaricata  di  comuni- 
care queste  risoluzioni  al  vice-ammiraglio  Dundas,  a 
guida  della  sua  condotta,  d’  accordo  col  vice-ammira- 
• gliq  Hamelin,  al  quale  l’ambasciatore  francese  rimet- 
terà istruzioni  del  tutto  conformi. 

« Adottando  questa  linea  di  condotta,  e dando  alla 
Turchia  quest'appoggio  materiale,  l’Inghilterra  e la 
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Francia  sono  ben  lungi  dal  volere  1’  abbandono  della 
uosizione  nella  (male  esse  si  trovano  dirimpetto  al- 
1’  Austria  ed  alla  Prussia.  Esse  credono,  al  contrario, 
eh’  è loro  dovere  e loro  diritto  di  chiedere  alla  Porta 
1’  accettazione  delle  proposte  recentemente  fatte  dalle 
quattro  potenze,  che  hanno  per  oggetto  di  garantire 
la  dignità  e l’ indipendenza  del  Sultano. 

« Se  r Inghilterra  e la  Francia  agissero  diversa- 
mente,  comprometterebbero  o distruggerebbero  ancora 
r unione  chr  oggi  esiste  fra  le  quattro  potenze,  eh’  è 
al  sommo  importante  di  mantenere  a qualunque  costo. 
Esse  metterebbero  inoltre  in  periglio  la  pace  del  mondo 
incoraggiando  il  prolungamento  della  guerra,  che  ri- 
guarderebbero allora  come  inutile. 

ff  In  una  parola,  se  i governi  d’Inghilterra  e di 
Francia  sono  pronti  ad  agire  con  tutta  1’  energia  che 
può  reclamare  1’  efficace  protezione  della  Turchia,  e se 
sono  preparati  ad  accettare  tutte  le  conseguenze  della 
loro  condotta,  non  sono  meno  desiderosi  d’agire  con 
cordiale  accordo  coll’  Austria  e la  Prussia  pel  ristabi- 
limento della  pace  sulle  basi  stabilite  dalla  conferenza 
di  Vienna.  Le  misure  che  le  potenze  sono  in  procinto 
d’  adottare,  saranno  di  malleveria  all’  Europa  che  l’ im- 
pero ottomanno  sarà  serbato  intatto;  ed  esse  attendono 
in  contraccambio,  che  quando  incominceranno  le  nego- 
ziazioni, la  Porta  contribuirà  onorevolmente  al  loro 
successo,  e s’  asterrà  di  accampare  delle  esigenze  che 
potrebbero  essere  inaccettabili,  e che  le  grandi  potenze 
europee  potrebbero  non  avere  l’ intei'esse  di  sostenere 
al  prezzo  d’  una  guerra  tanto  dispendiosa. 

Sono  ecc. 

« CLARENDOn» 

Il  conte  di  Clarendon  a sir  G.  H.  Seymour. 

Foreinge-Office,  31  gennaio  1834. 

Signore , 

« V’ invio,  qui  annessa,  la  copia  d’  Uno  nota  che 
luf  fu  rimessa  dal  barone  di  Brunow,  e quella  della  - 
mia  risposta. 

« Vi  spedisco  ancora  la  copia  d’  un  dispaccio  del 
conte  di  Nesselrode,  che  il  barone  Brunow,  d’  ordine 
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del  SUO  governo,  ha  rimesso  nelle  mie  mani.  11  suo 
spirito  è cosi  straordinario,  che  sono  costretto  di  pre» 
garvi  di  comunicare  al  cancelliere  (conte  di  Nesselro- 
de)  r impressione  eh’ esso  ha  prodotto  nel  governo  di 
Sua  Maestà. 

« Questo  dispaccio  finisce  con  queste  parole:  « L’n 
evento  basta  oggi  per  produrre  una  collisione  donde 
sorgerebbe  una  conflagrazione  generale,  e l’ imperatore 
declina  in  prevenzione  la  responsabilità  dell’iniziativa 
che  ne  avrà  dato  il  segnale  ». 

« Sembrerebbe  risultare  da  ciò,  che  il  governo  russo 
abbia  del  tutto  obliato  1’  origine  di  questa  malaugurata 
pendenza:  sembrerebbe  avere  dimenticato  che  subito 
dopo  che  1’  unica  causa  del  contrasto  fra  la  Russia,  e la 
Porta  era  stata  appianata  in  una  maniera  soddisfacen- 
te, il  principe  Mentchikoff  requisì,  in  termini  pereii- 
torii,  r assentimento  del  Sultano  ad  una  certa  inter-  ^ 
petrazione  larga  e nuova  del  trattato  di  Rainardji  ; che, 
sull’  esibita  fatta  dal  governo  turco  di  sostituire  altre 
garanzie  concilianti  a quelle  proposte  dal  principe 
Mentebikoff,  1’  ambasciatore  russo  lasciò  Costontinopoli; 
che  immediatamente  appresso,  il  conte  di  Nesselrode 
doinandò  alla.  Porta  nel  termine  di  otto  giorni,  di  ri- 
tornare, firmata,  la  nota  che  il  Sultano  aveva  prece- 
dentemente dichiarato  che  sarebbe  stato  fatale  alla  sua 
indipendenza  d’  accettare,  colla  minaccia  che  se  S.  A. 
non  vi  facesse  ragione,  le  armate  russe  occuperebbero 
i principati  delia  Moldavia  e della  Valacchia  ; che  il 
Sultano  avendo  ricusato  di  sottomettersi  sotto  l’impero 
della  severità  ad  una  esigenza  si  degradante,  la  pre- 
citata minaccia  fosse  posta  ad  esecuzione,  e le  provin- 
ole del  Sultano,  contenenti  quattro  milioni  di  sudditi, 
fossero  invase,  in  tempo  di  profonda  pace,  dalle  forze 
russe } che  il  territorio  del  Sultano  fosse  fin  d’  allora 
occupato  come  paese  conquistato,  violando  cosi  il  go- 
verno russo  lo  statu  quo  dell’  Europa,  mettendosi  in 
opposizione  coi  principi!  proclamati  dalle  grandi  po- 
tenze dell’  Europa  nel  Ì840-4Ì  , che  danho  alla  Rus- 
sia r impronta  di  perturbatrice  della  pace  generale. 

« Non  contento  di  quest’  aggressione,  ch’era  stata  in 
sulle  prime  qualificata  per  un’occupazione  temporanea  e 
come  un  pegno  materiale  ritenuto  nnchè  la  Porla  avesse 
reso  ragione  alle  dimanda  della  Russia,  l’imperatore  di 
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Russia  ha  messo  dispendiosamente  in  piedi  un  grande 
esercito  nello  scopo  apparente  di  passare  il  Danubio  e di 
tentare  la  conquista  di  Costantinopoli.  Non  conviene 
perdere  di  vista,  come  l’ho  fatto  bene  spesso  osservare, 
che  veruno  insulto  ai  sudditi  cristiani  della  Porta  aveva 
pur  somministrato  un  pretesto  a tali  atti.  All’incontro, 
coll’introduzione  di  nuove  leggi  per  la  loro  protezione, 
pel  loro  progresso  graduale  nell’  opulenza  e nell’  in-  ' 
telligenza,  e per  i perfezionamenti  generali  nelle  arti 
della  pace,  la  condizione  de’  cristiani  era,  manifesta-  . 
mente  in  via  di  miglioramento. 

« Tutti  i serj  avvenimenti  che  hanno  in  seguito  avuto 
luogo,  la  deplorabile  effusione  del  sangue  umano,  l’op- 
pressione delle  popolazioni  dei  Principati,  l’aggressione 
del  territorio  turco  in  Asia,  il  disastro  di  Sinope,  l’en- 
trata delle  squadre  combinate  nel  mar  Nero,  sono  la 
conseguenza  della  condotta  non  provocata  del  governo 
russo  ; e se,  a mala  sorte,  un  evento  fosse  per  produrre 
una  collisione  da  cui  ne  nascesse  una  conflagrazione 
generale,  l’ imperatore  di  Russia  tenterà  invano  di  sot- 
trarsi ad  una  responsabilità  che  dovrà  ricadere  su  lui, 
il  quale,  in  tempo  di  perfetta  pace,  ha  per  il  primo  in- 
vaso il  territorio  del  suo  vicino  inoffensivo.  Voi  darete 
lettura  e copia  di  questo  dispaccio  al  conte  Nesselrode. 

Sono  ecc. 

« Clarendok  » 

Il  barone  Brunovj  al  conte  di  Clarendon.  . 

t 

(Ricevuto  il  4 febbraio.) 

Londra  23  gennaio  (4  febbraio.) 

« 11  sottoscritto  ecc.  ha  avuto  1’  onore  di  ricevere 
la  Nota  che  gli  è stata  inviata,  il  31  gennaio,  da  S.  E. 
il  conte  di  Clarendon.  Essa  non  risponde  alle  condi- 
zioni di  giusta  scambievolezza  sulle  quali  il  sottoscritto 
aveva  ricevuto  ordine  d’ insistere,  in  nome  della  sua 
corte , nella  sua  nota  del  43-25  gennaio.  Questa  co- 
municazione, ove  fosse  stata  apprezzata  come  meritava 
«li  esserlo,  avrebbe  avuto,  da  una  parte,  1’  effetto  di 
restringere  i mali  della  guerra  nei  limiti  che  potessero 
riceverne  le  parti  belligeranti;  mentrechè,  da  un’  al- 


■ Digitized  by  Googl 


E NOTE  0 ATTI  OFFICIALI  151 

tra  parte,  offriva  alla  Gran  Brettagna  una  nuova  prova 
del  sincero  desiderio  che  S.  M.  1’  imperatore  nutre  di 
allontanare  dalle  sue  relazioni  con  essa  ogni  causa  di 
mala  intelligenza. 

c II  sottoscritto  è dolente  che  il  sentimento  di  buona 
volontà,  che  ha  suggerito  questa  condotta  non  abbia 
trovato  in  contraccambio  delle  intenzioni  egualmente 
concilianti. 

« Fin  d’  allora,  la  sua  linea  di  condotta  è stata  a . 
lui  tracciata  da  un  profondo  sentimento  di  rispetto  per 
la  dignità  del  sovrano  che  ha  1’  onore  di  rappresentare. 

« Fedele  a’  suoi  doveri,  esso  non  può  permettere 
che  il  governo  di  S.  M.  B. , in  pace  colla  Russia,  pre- 
tenda intralciare  la  libertà  di  comunicazioni  che  la 
marina  imperiale  ha  il  carico  di  mantenere  fra  i porti 
russi,  mentrechè  dei  vascelli  turchi  trasportano  truppe 
dall’  uno  all’  altro  porto  ottomanno  sotto  la  protezione 
della  squadra  inglese. 

« Questa  distinzione  essendo  contraria  alle  regole 
del  diritto  pubblico,  come  pure  ai  riguardi  che  si  os- 
servano fra  le  potenze  amiche,  il  sottoscritto  si  trova 
per  tutto  ciò  nell’  impossibilità  di  continuare  nell’eser- 
cizio delle  sue  funzioni,  finché  il  ^verno  di  S.  M.  B. 
non  avrà  ripreso,  al  cospetto  della  Russia,  un’attitudine 
conforme  ai  rapporti  di  buona  intelligenza  e di  ami- 
cizia, che  hanno  tanto  felicemente  esistito  fino  al  pre- 
sente fra  i due  paesi. 

« Più  il  sottoscritto  annetteva  d’importanza  al  man- 
tenimento di  queste  relazioni,  più  sente  il  rincresci- 
mento di  vedersi  obbligato  di  sospenderle. 

« Egli  ha  r onore  di  notificare  al  conte  di  Cia- 
rendon  ecc.,  che  va  a lasciare  Londra  assieme  coi  mem- 
bri dell’  ambasciata,  jper  trasferirsi  in  Alemagna  onde 
attendervi  nuovi  ordini. 

\ 

« Brunow  » 
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Il  conte  Pl'estmoreland  al  conte  di  Clarendon. 

(Ricevuto  il  4 febbraio). 

Vienna,  4 febbraio  1854. 

Dispaccio  telegrafico. 

U conte  di  Buoi  aimiinziò  all’ambasciatore  di  Fran- 
cia ed  a me,  che  la  proposta  del  conte  Orloff  all’  im- 
peratore d’  Austria  era,  che  l’ imperatore  d’  Austria 
si  obbligasse  a stretta  neutralità  in  caso  di  guerra 
fra  la  Turchia  e la  Russia,  guerra  a cui  pareva  che 
Francia  e Inghilterra  prenderebbero  parte.  L’  im- 
peratore d’  Austria  rispose  al  conte  Orloff:  1’  im- 
peratore di  Russia  confermerà  egli  i suoi  impegni  di 
non  passare  il  Danubio,  d’  evacuare  i Principati  dopo 
la  guerra,  e di  non  turbare  il  presente  ordinamento 
generale  delle  provincie  turche  r 

Il  conte  Orloff  rispose  che  l’imperatore  di  Russia 
non  prendeva  impegni  (that  thè  emperor  of  Russia 
coola  tahe  no  engagement).  L’ imperatore  d’  Austria 
soggiunse  che,  in  questo  caso, .egli  non  poteva  pren- 
dere r impegno  propostogli;  che  sarebbe  fedele,  di- 
ceva, alle  massime  adottate  d’  accordo  colle  tre  altre 
potenze,  e sarebbe  guidato  nel  contegno  suo  dall’utile 
e dignità  dell’  impero.  Dopo  d’ avere  udito  l’esito  della 
missione  del  conte  Orloff,  e ricevuto  il  protocollo  della 
conferenza,  firmato  ieri,  V.  S.  non  si  maraviglierà  nel 
venire  informata,  che  il  governo  austriaco  decise  im- 
mediatamente d’accrescere  il  cordone,  che  tiene  sui  con- 
fini di  Transilvania,  fino  al  numero  di  30  mila  uomini. 

Numero  LYIII. 

Il  conte  di  fFestmoreland  al  conte  di  Clarendon. 

Ricevuto  il  13  febbraio  1854. 

Vienna,  8 febbraio  1854. 

Milord  , 

Ho  lasciato  or  ora  la  conferenza  aUa  quale  ero 
stato  invitato  dal  conte  Buoi  e da’  miei  colleghi.  Il 
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conte  Buoi  disse  non  aver  alcuna  proposizione  da  in- 
dirizzarci ; ma,  attesa  la  nostra  unanimità  intorno  a^li 
affari  d’  Oriente,  credere  opportuno  di  comunicarci  i 
dispacci  da  lui  inviati  al  conte  Esternhazy  per  essere 
presentati  al  conte  di  Nesselrode.  Il  conte  di  Buoi  ci 
ha  letto  codesti  dispacci.  11  primo  parla  della  propo- 
sta fatta  dal  conte  Orloff  all’ imperatore  d’ Austria  di 
impegnarsi,  unitamente  alla  Prussia,  di  mantenere  una 
stretta  neutralità  nella  ^erra  della  Russia  colla  Porta. 
In  codesto  dispaccio  il  conte  Buoi  sviluppa  chiara- 
mente e con  precisione  1’  impossibilità  m contrarre 
siffatto  impegno  ; proclama  in  faccia  all’  imperatore 
Niccolò  il  debito  che  ha  1’  Austria  di  vegliare  per  il 
mantenimento  dei  principii  dell’  indipendenza  e inte- 
grità delia  Turchia;  principii  proclamati  dallo  stesso  czar, 
ma  messi  in  pericolo  col  passaggio  del  Danubio  per 
parte  dei  Russi,  i quali  con  questo  fatto  potrebbero  in- 
coraggiare lé  provincie  turche  ad  insorgere.  11  secondo 
dispaccio  diretto  al  conte  Esternhazy,  riguarda  la  ri- 
sposta data  alle  proposizioni  turche  trasmesse  il  13  dal 
conte  Buoi  con  la  sanzione  della  conferenza. 

Il  conte  Buoi  in  questo  dispaccio  accenna  con  forza 
al  rincrescimento  dell’Imperatore  d’  Austria  nel  vedere 
infruttuose  le  sue  raccomandazioni  personali  in  favore 
delle  proposizioni  turche.  E^li  tratta  profondamente  la 
questione  e ripete  1’  espressione  del  vivissimo  deside- 
rio dell’imperatore  che  lo  czar 'possa  adottare  coleste 
proposizioni. 

L’  ultimo  dispaccio  è quello  con  cui  il  conte  Buoi 
risponde  ai  rimproveri  indirizzati  dal  governo  russo 
alrAustria  di  disertare,  coll’attuale  sua  condotta,  i prin- 
cipii in  virtù  dei  quali  i tre  governi  di  Russia,  Austria 
e Prussia  hanno  agito  sino  adesso  d'accordo  perii  man- 
tenimento degl’interessi  stabiliti  e dell’indipendenza  dei 
diversi  stati  d’Europa.  In  tal  modo  l’ordine  delle  cose 
stabilite  in  Europa  viene  compromesso.  La  risposta  del 
conte  Buoi  a questo  riguardo  è assai  ferma  e franca. 

Codesti  documenti  sono  stati  approvati  dai  membri 
della  conferenza,  e determinano  la  posizione  che  al 
presente  il  governo  d’  Austria  vuol  tenere. 

Il  N.  84  è un  dispaccio  di  lord  Covrley  al  conte  di 
Clarendon,  ricevuto  il  23  febbraio,  in  dato  di  Parigi 
22  febbraio  4854. 
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In  esso  il  conte  Buoi  assicura  al  sig.  Bourqueney, 
che  se  l’ Inghilterra  e la  Francia  fissano  un  termine 
per  r evacuazione  de’  Principati^  termine  la  cui  sca- 
denza sarebbe  il  segnale  delle  ostilità,  il  gabinetto  di 
Vienna  è pronto  a sostenere  codesta  intimazione. 

Il  signor  Droiiyn  de  Lbuys  crede  che  ciò  debba 
farsi  immediatamente,  e che  le  due  potenze  debbano 
scrivere  al  conte  di  Nesselrode  per  domandare  l’im- 
mediato incominclaraento  dell’evacuazione,  perchè  possa 
essere  compiuto  alla  fine  di  marzo.  Il  silenzio  ovvero 
il  rifiuto  sarebbe  considerato  come  una  dichiarazione 
di  guerra. 

Numero  CVIII. 

Lord  Bloomfield  al  conte  di  Clarendon 
(Ricevuto  il  28  febbraio.) 

Berlino  25  febbraio  i854. 

Il  dispaccio  telegrafico  di  V.  S.  (dispaccio  con  cui 
il  conte  Clarendon  esprime  il  desiderio  che  il  governo 
prussiano  si  unisca  alle  altre  potenze  per  intimare  alla 
Russia  r evacuazione  de’  Principati),  codesto  dispaccio 
mi  è pervenuto  oggi  stesso.  Ho  avuto  subito  una  con- 
ferenza col  barone  di  Manteuffel,  e gli  ho  comunicato 
il  contenuto  del  vostro  dispaccio,  pregandolo  di  pro- 
vocare, sul  proposito,  gli  ordini  del  re.  Egli  crede  che 
il  re  non  si  rifiuterà  di  partecipare  all’ingiunzione  che 
si  vuole  indirizzare  al  governo  russo  di  evacuare  i 
Principati;  ma,  nel  tempo  stesso,  gli  pare  difficile  che  iì 
re  prenda  una  parte  attiva  nelle  ostilità,  in  caso  di  un 
rifiuto  per  parte  della  Russia. 

Io  ho  soggiunto  che  l’ ingiunzione  sarebbe  di  poco 
importanza  se  la  Prussia  ricusasse  di  appoggiare  all’uopo 
la  sua  domanda  colle  armi  alia  mano;  ma  spero  che 
se  il  governo  austriaco  si  unisse  *a  noi,  come  abbiamo 
il  diritto  di  credere,  ciò  forse  potrebbe  produrre  qual- 
che effetto  sul  re.  La  Prussia  non  vorrà  restare  in 
dietro,  trattandosi  di  compiere  un’  opera  di  tanta  im- 
portanza. Avendomi  detto  S.  E.  di  avere  scritto  sul  pro- 
posito a Vienna,  non  ho  voluto  insistere  più  oltre,  spe- 
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rando  che  un  poco  di  reflessione  potrà  modificare  le 
sue  presenti  opinioni. 

Numero  CXXVII. 

Lord  Bloomfield  al  conte  Clarendon. 

(Ricevuta  il  7 marzo.) 

Berlino  4 marzo  4854. 

Il  barone  Manteufi!el  mi  annuncia  di  avere  sottomesso 
al  re  la  copia  del  disnaccio  di  V.  8.  e quella  della  vo- 
stra lettera  inviata  al  conte  di  Nesselrode  per  doman- 
dare l’evacuazione  dei  Principati  danubiani,  e di  avere 
immediatamente  ricevuto  dal  re  l’ ordine  di  mandare 
un’  istruzione  al  generale  Rochow  nel  senso  che  il  go- 
verno della  regina  desidera.  Cotesta  istruzione  è stata 
inviata  ieri  sera  a Pietroburgo  ; è redatta  in  iin  lin- 
guaggio assai  premuroso;  sollecita  il  governo  russo  a 
considerare  i danni  ai  quali  sarà  esposta  la  pace  del 
mondo  per  un  rifiuto;  e proclama  che  la  risponsabilità 
della  guerra  che  potrà  derivare  dal  suo  rifiuto,  cadrà 
tutta  sull’  imperatore.  Il  Barone  ManteuQel  ha  aggiunto 
che  il  re,  nell’atto  di  approvare  la  redazione  del  di- 
spaccio che  gli  è stato  presentato,  ha  fatto  osservare 
ene  appoggerebbe  volentieri  qualunque  opera  tendente 
a mantenere  la  pace. 

Numero  CXXXVII. 

Il  console  Michele  al  conte  di  Clarendon. 

(Ricevuta  il  25  marzo.) 

Pietroburgo,  23  febbraio  4854. 

ler  sera  a 40  ore  ho  ricevuto  un  invito  del  cancel- 
liere dell’  impero  di  recarmi  presso  lui  a 4 ora.  Vi  sono 
stato  esattamente  e vi  ho  trovato  il  console  di  Francia. 

Dopo  di  avere  aspettato  un  poco,  il  conte  di  Nes- 
selrode mi  ha  accolto  con  la  sua  abituale  cortesia,  e mi 
ha  detto:  « ho  ricevuto  gli  ordini  di  S.  M.  I.  in  quanto 
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alla  nota  di  lord  Clarendon;  l’ imperatore  non  crede 
conveniente  di  rispondere. — Io  ho  detto:  «Signor 
conte,  in  un  affare  di  tanta  importanza  prego  di  scu- 
sarmi se  desidero  trasmettere  al  mio  governo  le  espres- 
sioni testuali  di  y.  E. 

Il  conte  si  è servito  di  queste  espressioni:  S.  M. 
non  crede  conveniente  di  dare  alcuna  risposta  alla 
lettera  di  lord  Clarendon.  E siccome  io  ripeteva  que- 
sta frase  dopo  S.  Eccellenza,  cosi  S.  E.  ha  detto:  Vim- 
peratore  non  crede  conveniente  ecc.,  e quando  io  l’ho 
da  me  stesso  ripetuta  per  la  seconda  volta,  il  conte  ha 
detto:  sì  tale  è la  risposta  che  io  desidero  sia  tra- 
smessa al  vostro  governo. 

Dopo  di  avermi  comunicato  codesto  messaggio  offi- 
ciale, S.  E.  mi  ha  domandato  quando  io  contava  d’in- 
yiare  il  corriere  deHa  regina.  Io  gli  dissi:  « Oggi  stesso 
dopo  mezzogiorno,  se  il  suo  passaporto  può  essere 
pronto  a tempo.  « Il  conte  di  Nesselrode  mi  disse  di 
avere  già  mandato  al  barone  Plessen  un  passaporto  di 
corriere  pel  capitano  Blackvood.  Indi  mi  domandò.: 
JVon  è egli  questo  il  sesto  giorno?  « Io  risposi:  « È 
il  sesto  giorno;  ma  se  mi  si  avesse  lasciato  senza  ri- 
sposta, non  avrei  fatto  partire  il  corriere  che  il  20  a 
mezzogiorno,  al  momento  in  cui  sarebbe  spirato  il  sesto 
giorno  dopo  la  consegna  del  dispaccio  di  lord  Claren- 
don  nelle  mani  di  Vostra  Eccellenza.  » 

ÌSel  corso  della  nostra  conversazione  ho  domandato 
al  conte  di  Nesselrode  quali  erano  le  intenzioni  del  suo 
governo  circa  alle  relazioni  consolari  fra’  due  paesi  in 
caso  di  dichiarazione  di  guerra.  S.  E.  ha  risposto  : « Ciò 
dipenderà  dalla  piega  che  il  governo  di  S.-M.  B.  po- 
trà adottare:  noi  non  dichiariamo  la  guerra.  » 

P.  al  N.  137  — Memorandum  presentato  dal  Con- 
sole Michele  al  conte  di  Nesselrode. 

Analogamente  alle  istruzioni  trasmessemi  dal  mio 
governo,  in  data  del  27  febbraio  ultimo,  ho  1’  onore 
di  consegnare  a Y.  E.  una  lettera  dell’  onorevole  lord 
Clarendon,  segretario  di  Stato  di  8.  M.  Britannica  per 
gli  affari  esteri;  inoltre  sono  incaricato  d’informare 
V.  E.  che  il  corriere  della  regina  latore  di  ouesta  co- 
municazione, giunto  ieri  a Pietroburgo,  si  affretterà  a 
ritornare  in  Inghilterra  colla  risposta  di  V.  Eccellenza 
subito  che  mi  sarà  inviata. 
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Ma  se  alla  scadenza  di  sei  giorni,  a contare  da  que- 
sto, V.  E.  non  mi  trasmettesse  alcuna  risposta  diretta 
u lord  Clarendon,  o se,  prima  della  scadenza  di  que- 
sto termine,  V.  Eccellenza  m’ informasse  che  il  corriere 
non  ha  bisogno  di  rimanere  a Pietroburgo,  io  dovrei 
in  ambi  i casi  ordinargli  di  ritornare  immediatamente 
in  Inghilterra. 

Piel  -138  il  conte  di  Clarendon  approva  la  con- 
dotta del  console  Michele  relativamente  alla  vertenza 
colla  Russia. 

Nel  N.  4,  in  data  del  27  gennaio,  sir  G.  H.  di  Sey- 
mour  annuncia  al  conte  di  Clarendon  i progressi  dell’af- 
mata  russa  in  Asia,  e i grandi  preparativi  e le  prov- 
vigioni d’ogni  sorta  che  si  fanno  in  Russia,  per  cui 
è a temere  prossima  una  guerra.  ■ 

Nell’  appendice  al  N.  -15  il  capitano  Drummond  dà 
aU’ammiraglio  Dundas  alcuni  ragguagli  intorno  al  porto 
di  Sebastopoli,  a’  vascelli  che  vi  sono  ancorati  e loro 
disposizione,  e al  rimanente  delia' squadra. 

Il  N.  65  si  riferisce  agli  affari  della  Grecia:  l’ In- 
ghilterra e la  Francia  disapprovano  l’ insurrezione  delle 
provincia  turche,  condannano  la  condotta  del  governo 
greco  a questo  riguardo,  e minacciano  di  bloccare 
Atene  se  il  governo  non  cesserà  di  favorire  ed  appro- 
vare i progressi  della  rivolta.  Il  conte  Buoi,  a questo 
proposito,  fa  delle  rimostranze  al  gabinetto  di  Pietro- 
burgo, cui  ritiene  per  fomentare  dei  torbidi  sorti  nell’im- 
pero ottomanno,  e lamenta  la  formazione  di  un’armata 
di  3000  uomini  fatta  nella  Moldavia  e Valacchia  di  sud- 
diti ottomanni  per  combattere  l’impero  turco. 

Nel  n.  122  si  continua  a parlare  degli  affari  greci; 
il  conte  di  Wostmoreland  annunzia  al  conte  Clarendon 
r approvazione,  per  parte  dell’  Austria,  della  politica 
inglese,  e gli  Sforzi  che  si  propone  per  paralizzare  quel 
movimento,  fomentato,  come  anch’  egli  suppone,  dagli 
agenti  russi. 

Nel  n.  60  si  ripete  con  altre’  frasi  e più  diffusa- 
mente  tutto  quanto  è contenuto  nelle  corrispondenze 
n.  31  e n.  58  circa  alla  proposta  fatta  all’  Austria  dal 
conte  Orloff  di  una  stretta  neutralità,  ed  alla  risposta 
del  governo  di  Vienna. 
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Corrispondenza  diplomatica  tra  i governi 
russo  e francese. 

Riferiamo  l’ intera  serie  di  questi  documenti,  dando 
per  disteso  i più  rilevanti,  e gli  altri  per  sunto. 

Il  num.  i è un  dispaccio  in  data  2o  gennaio  4855 
diretto  da  Drouin  de  Lhuys,  ministro  degli  esteri,  al 
generale  de  Castelbajac,  ministro  di  Francia  a Pietro- 
burgo. Esso  si  riferisce  alla  questione  dei  Luoghi-Santi, 
ed  ha  per  oggetto  di  spiegare  la  situazione  presa  a 
Costantinopoli  dal  governo  francese,  riguardo  tale  que- 
stione, constatando  la  moderazione  che  non  cessò  mai 
di  osare.  Questo  dispaccio  stabilisce  che  non  vi  po- 
trebbe essere  un  serio  antagonismo  su  tale  questione 
tra  la  Francia  e la  Russia,  ed  esterna  la  speranza  che 
il  governo  russo,  meglio  informato  su^li  atti  e sulle 
intenzioni  dei  governo  francese,  non  esiterà  a rendere 
giustizia  alla  moderazione  di  quest’  ultimo. 

Il  num.  2 è un  dispaccio  di  Drouin  de  Lhuys  al 
conte  Walewski,  ambasciatore  francese  a Londra.  Esso 
porta  la  data  2i  febbraio  1853  e tratta  della  questione 
dei  Luoghi-Santi,  la  q^uale,  con  dispiacere  del  governo 
francese,  tende  a sortire  dai  limiti  a cui  quest  ultimo 
avrebbe  voluto  circoscriverla;  e quindi  si  vuol  impedire 
che  il  gabinetto  di  Londra  consideri  diversamente  di 
quanto  sono  infatti  il  carattere  e lo  scopo  dei  nego- 
ziati del  gabinetto  delle  Tuileries.  In  conseguenza,  il 
signor  Walewski  è invitato  a partecipare  a Clarendon 
il  dispaccio  che  abbiamo  più  sopra  analizzato.  Esso  ter- 
mina esprimendo  la  speranza  che  se,  in  conseguenza 
della  missione  di  Mentchikoff,  il  governo  del  Sultano 
fosse  costretto  di  subire  le  pretese  da  cui  è minac- 
ciato, la  Francia  non  sarebbe  la  sola  a deplorare  questo 
risultato. 

Il  num.  3 è un  dispaccio  dello  stesso  ministro  allo 
stesso  ambasciatore,  in  data  49  marzo  4853,  ed  ha  per 
oggetto  di  far  conoscere  al  governo  inglese  1’  ordine 
dato  alla  flotta  francese  del  Mediterraneo  di  'partire 
per  le  acque  della  Grecia. 
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Al  generale  de  Castelbajac. 

Parigi  21  mai'zo  1853. 

Generale,  le  notizie  di  Costantinopoli  non  giustifi* 
cano  che  troppo  le  apprensioni  che  vi  esprimeva  ulti- 
mamente riguardo  alla  missione  del  principe  Ment- 
chikofl'.  L’ attitudine  di  questo  ambasciatore  indica' 
abbastanza  che  egli  è venuto  più  per  presentare  un 
ultimatum  che  per  negoziare,  e la  concentrazione  di 
tre  corpi  d’ armata  nella  Rùssia  meridionale,  unita  ai 
preparativi  straordinarii  che  si  fanno  a Sebastopoli  non 
ci  permette  più  di  dubitare  che  il  gabinetto  di  Pietro-  ' 
burgo  non  abbia  accettato  come  possibile  1’  eventualità 
* di  una  guerra  colla  Porta. 

11  mistero  di  cui  circondò  le  sue  risoluzioni,  auto- 
rizza ogni  congettura  e la  prudenza  imponeva  al  go- 
verno di  S.  M.  I.  di  sorvegliare  gli  avvenimenti.  È a 
questo  scopo  che  la  nostra  squadra  di  evoluzione  lascia 
domani  Tolone  per  recarsi  nelle  acque  della  Grecia, 
dove  resterà  a disposizione  del  signor  de  La  Cour,  il 
quale  partirà  da  Parigi  questa  sera  stessa. 

Spero  ancora,  generale,  che  il  trasloco  delle  nostre 
forze  navali,  motivato,  ripeto,  unicamente  dalla  sor- 
presa che  ci  cagionò  la  dimostrazione  improvvisa  e mi- 
iiaccianre  della  Russia  non  avrà  per  effetto  di  complicare 
una  crisi  che  avevamo  lealmente  cercato  di  scongiurare, 
ma  nè  l’ imperator  Niccolò,  nè  il  conte  di  Nesselrode 
non  possono  sconoscere  i gravi  interessi  che  destarono 
la  nostra  sollecitudine. 

Tutte  le  domande  che  il  principe  Mentchikoff  è 
incaricato  di  presentare  alla  Porta  a nome  del  suo  go- 
verno non  sono  ancora  ben  definite;  ma  sappiamo  che 
r oggetto  apparente  della  sua  missione  è la  questione 
dei  Luoghi-Santi.  La  Turchia  non  è la  sola  interessata 
in  questa  vertenza;  noi  vi  siamo  pure  interessati  e do-, 
vevamo  credere,  dopo  le  comunicazioni  recenti  scam- 
biate fra  noi  e il  gabinetto  di  Pietroburgo,  che  le  cose 
non  prenderebbero  una  piega  cosi  allarmante  e^  che 
la  Russia  non  avrebbe  la  pretesa  d’ imporre  con  ininac- 
cie  ad  un  governo  indipendente  la  violazione  dei  suoi 
impegni  vereo  di  noi. 
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Del  resto  vicino  a tale  questione  speciale,  ne  sorge 
un’altra,  assai  più  grave.  Dal  i815  e soprattutto  dal  Ì83U^ 
un  principio  salutare  aveva  servito  di  regola  ai  rap- 
porti delle  grandi  potenze.  La  Francia,  l’ Austria,  T In- 
ghilterra, la  Prussia  e la  Russia  non  avevano^  inteso 
di  alienare  la  loro  libertà  d’  azione|;  ma  in  tutti  gli  af- 
fari suscettibili  di  ledere  i loro  interessi  generali  e tra-> 
seinare  conseguenze  funeste  per  la  conservazione  del- 
r equilibrio  europeo,  esse  avevano  presa  T abitudine  di 
concertarsi  e di  sciogliere,  coll’  opera  della  loro  diplo- 
mazia, delle  difficoltà  che  in  altri  tempi,  non  avreb- 
bero potuto  eséere  troncate  che  colle  armi.  Fu  questo 
sistema  che  preservò  la  pace  del  mondo  in  mezzo  alle 
più  critiche  circostanze,  e la  Francia  ha  il  diritto  di 
pretenderlo  con  tanta  maggiore  autorità  che  nei  4840, 
all’epoca  del  trattato  45  luglio,  le  altre  potenze,  in  ' 
una  questione  relativa  all’  Oriente,  non  esitarono  ad 
unirsi  per  ricondurla  riguardo  alla  Turchia  nel  cerchio 
di  un’  azione  e di  una  politica  comune. 

Finalmente,  nel  4841,  le  cinque  grandi  potenze  fir- 
marono una  convenzione  che  ristabiliva  il  loro  accordo, 
e non  si  può  sconoscere  lo  spirito  di  cui  essa  è im- 
prontata. 1 gabinetti  avevano  corso  dei  pericoli  pro- 
dotti dalla  loro  divergenza  di  opinione;  e I’  atto  al 
quale  concorsero  tutti  u giorno  lo  luglio,  significava, 
nel  momento  della  sua  conclusione,  che  lo  statu  quo 
in  Oriente  si  trovava  posto  sotto  la  più  possente  ga- 
ranzia che  sia  mai  stata  data  ad  uno  stato  debole  e 
la  cui  dissoluzione  provocata  eoi  mezzi  violenti,  sarebbe 
cagione  di  una  generale  perturbazione.  La  missione 
del  principe  Mentchikoff,  a motivo  delle  circostanze 
che  r accompagnano,  sembra  deviare  completamente 
dallo  spirito  di  questa  importante  transazione.  È infatti 
a temersi  che  il  gabinetto  di  Pietroburgo  voglia  eser- 
citare sulla  Porta  una  pressione  che  le  farà  perdere, 
se  ella  cede,  il  poco  prestigio  che  ancora  le  rimane  o 
r esporrà  se  tenta  resistere  ad  incalcolabili  pericoli.  E 
questa  volta  la  Russia  prese  verso  il  governò  ottomanno 
un’attitudine  si  vicina  all'ostilità  senza  nemmeno  esporre 
ai  suoi  alleati,  come  nel  4826, 1*  estensione  e la  giusti- 
de’  suoi  lagni;  i suoi  preparativi  furono  fatti  nel  più 
profondo  mistero;  ella  agì  all’  improvviso  e senza  che 
TRuropa  abbia  potuto  prevedere  il  colpo  che  la  minacica. 
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Una  tale  situazione  generale  non  potrebbe  prolun- 
garsi senza  compromettere  tutti  gl’  interessi  sui  quali 
si  basa  la  pace  dell’  Europa,  e ci  è di  somma  urgenza 
di  stracciare  tutti  i veli  da  cui  è coperta.  Vogliate 
dunque,  face'ndogli  leggere  questo  dispaccio,  chiedere 
al  sig.  de  Nesselrode,  se  il  gabinetto  di  Pietroburgo, 
ripudiando  il  principio  che  dominò  da  treni’  anni  gli 
scambievoli  rapporti  delle  grandi  potenze,  intende  di 
erigersi  lui  solo  ad  arbitro  delle  sorti  della  Turchia  o 
se  ,a  quella  politica  di  buon  accordo  alla  quale  il  mondo 
è debitore  della  sua  quiete,  vuol  la  Russia  sostituire 
una  politica  d’ isolamento  e di  prepotenza  che  obbli- 
gherebbe gli  altri  gabinetti  nella  crisi  che  si  prepara , a 
non  consultare  egualmente  che  i loro  propri  interessi 
e a non  obbedire  che  alle  loro  viste  particolari. 

Aggradite  ecc. 


Drouin  de  Lhuys. 


conte  ff\tlewsky. 

Parigi,  23  marzo,  4853. 

Signor  conte,  da  molti  mesi  voi  doveste  chiamare' 
troppo  spesso  l’ attenzione  di  lord  Malmesbury , di 
. lord  Russell  e di  lord  Clarendon  sulla  natura  e por- 
' tata  delle  nostre  apprensioni  per  non  trovarvi  in  grado 
di  apprezzare  completainente  i motivi  dell’  invio  della 
nostra  squadra  nelle  acque  della  Grecia. 

Noi  non  ci  esageriamo  la  situazione,  noi  la  vediamo 
tale  com’  è in  fatti.  La  missione  del  principe.  Mentchi- 
koff  a Costantinopoli  sarebbe  già  per  sè  stessa  un  fatto 
grave  ; ma  la  riunione  di  tre  corpi  d’  armata  nella 
Russia  meridionale  e gli  apparecchi  che  si  fanno  a Se- 
bastopoli indicano  che  se  V imperatore  Niccolò  spera 
intimidire  la  Porta,  accetta  del  pari  le  eventualità  di 
una  guerra  con  èssa.  Per  quanto  giuste,  per  quanto 
pacinche  esser  possano  le  sue  intenzioni,  egli  prevede 
la  possibilità  di  una  lotta  materiale  e prende  le  sue 
misure  in  proposito-  Noi  pure,  signor  conte,  deside- 
riamo sinceramente  la  conservazione  della  pace,  noi 
speriamo  che  questa  procella  sarà  evitata  ; ma  ella 
/ Turchi,  X Russi,  ec.  — VOL.  III.  41 
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potrebbe  anche  scatenarsi  e perciò  la  prudenza  c’  im- 

rioneva  di  prendar  pure  le  nostre  misure  ed  imitare 
’ esempio  che  ei  era  dato.  Il  movimento  della  nostra 
squadra  non  significa  nulla  ^di  meno  nè  nulla  di  più. 

Ma  d’  altronde  quando  succede  questo  movimento? 
Appunto  nel  momento  in  cui  la  Porta,  atterrita  dai 
pericolo  che  la  minaccia,  rivolge  i suoi  sguardi  verso 
1 suoi  alleati  naturali  e quando  un  agente  estero,  il 
colonnello  Rose,  esperto  degli  affari  del  Levante,  con- 
sidera anch’egli  le  circostanze  abbastanza  pressanti  per 
chiamare  la  squadra  inglese  ed  informare  il  nostro 
chargè  d’ affaires  della  sua  determinazione  nei  ter- 
mini che  già  conoscete.  Il  colonnello  Rose  certamente 
sapeva  che  1’  affare  dei  Luoghi  Santi  faceva  parte  di 
quelli  che  il  prìncipe  Mentchikoff  era  incaricato  di 
trattare.  La  sua  opinione  riguardo  alle  trattative  se- 
guite iu  proposito  è abbastanza  notoria  perchè  nessuno 
possa  supporre  eh’  egli  abbia  voluto  sostenere  da  tale 
questione.  Fu  il  complesso  della  situazione  che  lo  ha 
allarmato;  egli  vide  nell’ attitudine  della  Russia,  qua- 
lunque fosse  il  suo  pretesto,  un  serio  attacco  fatto  al- 
r indipendenza  deli’  impero  ottomanno.  La  nostra  opi- 
nione, signor  Conte,  è affatto  uguale. 

Del  resto,  la  nostra  dimostrazione  non  ha  pel  mo- 
mento altro  scopo  che  di  porre  la  nostra  squadra  circa 
sulla  stessa  linea  di  osservazione  della  squadra  inglese. 
Da  quando  questa  flotta  si  trovava  a Malta,  approvvi- 
gionata di  viveri  per  sei  mesi,  noi  dovevamo  credere 
si  fosse  destata  la  previdenza  del  governo  di  S.  M.  bri- 
tannica ; noi  ce  ne  congratuliamo  sinceramente  e ce  ne 
congratuliamo  anche  perchè  speriamo  fermamente  che 
se  la  situazione  si  aggravasse,  i due  gabinetti  grazie 
alla  presenza  delle  loro  forze  navali  nelle  acque  del 
Levante  potranno  provvedere  simultaneamente  a tutte 
le  necessità. 

Ciò  che  interessa,  secondo  me,  signor  conte,  si  è 
che  nessuno  in  Europa  sia  autorizzato  a pensare  che 
se  a Costantinopoli  si  sviluppasse  una  crisi  atta  a com- 
promettere r Inghilterra  prenderebbero  una  diversa 
attitudine.  Ignoro  se  le  nostre  flotte  arriveranno  troppo 
presto  o troppo  tardi,  ma  mi  sembra  importante  d’im- 
pedire colla  possibilità  del  loro  arrivo  simultaneo  ; e 
appunto  perchè  la  nostra,  quando  quella  d’Inghilterra 
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è già  a Malta,  non  resti  indietro,  la  mandiamo  ad  an 
corarsi  nelle  acque  di  Salamina. 

Aggradite  ecc. 

Drouin  de  Lhitts. 

Circolare  del  Ministro  degli  affari  esteri  a tutti  gli 
agenti  diplomatici  e consolari  di  Francia. 

Parigi,  23  febbraio  1854. 

Signore , 

Obbligati  ad  ammettere  la  possibilità  di  ostilità  tra 
essi  e la  Russia,  il  governo  di  Sua  Maestà  Imperiale 
e qnello  di  Sua  Maestà  Britannica  hanno  pensato  che 
r alleanza  da  lor  contrattata  in  vista  d’  un  pericolo  co> 
mune  doveva  tutelare  tutti  quei  Iim'o  interessi,  che  le 
conseguenze  della  guerra  potrebbero  colpire  o minac- 
ciare. Qualunque  sia  1’  estensione  delle  risorse  di  cui 
dispongono,  principalmente  sul  mare,  essi  devono  av- 
visare anche  all’  improvviso.  Se  la  guerra  scoppia,  pos- 
sono n.iscere  ne’ paraggi,  ove  le  forze  navali  di  cia- 
scun d’  essi  non  sarebbero  sempre  presenti,  congiuntore, 
a cui  i loro  nazionali  e la  loro  bandiera  commerciale 
non  avessero,  al  momento  necessario,  tutto  1’  appoggio 
indispensabile  alla  loro  sicurezza.  i 

I due  governi  non  avevano  che  a inspirarsi  al  pen- 
siero che  presiede  ai  loro  attuali  rapporti  per  trovare  un 
mezzo  onde  provvedere  a queste  eventualità,  e lo  rico- 
nobbero nell’  adozione  concertata  di  un  Eterna  di  pro- 
tezione reciproca,  che  abbracciasse  tutti  questi  inte- 
ressi sparsi  m tutte  le  latitudini. 

Gli  agenti  diplomatici  e commerciali,  pon  che  i co- 
mandanti delle  forze  navali  di  ciascheduno  dei  dne 
paesi  sopra  tutti  i punti  del  globo,  dovranno  dunque 
accordare  il  loro  appoggio  ai  sudditi  e al  commercio 
deir  altro  in  tutti  i casi  in  cui  fossero  minacciati  dal 
nemico  comune,  in  conseguenza,  signore,  voi  conside- 
rerete, in  simile  circostanza,  i legni  e i sudditi  in- 
glesi nella  vostra  giurisdizione  come  aventi  lo  stesso 
diritto  dei  bastimenti  e dei  sudditi  francesi  a tutta  l’as- 
sislenza  che  comportano  le  vostre  attribuzioni,  e darete 
avviso  di  quest’  ordine  agli  ufikiali  di  marina  inglese, 
che  saranno  in  grado  di  concorrere  alle  misure  che  le 
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circostanze  risaltanti  della  guerra  vi  sembreranno  sug- 
gerire. 

Gli  agenti  ed  liffiziali  di  mare  inglesi  riceveranno 
identiche  istruzioni  e in  tal  modo  i sudditi  e il  com- 
mercio delle  due  nazioni  saranno  autorizzati  a fare 
assegnamento  sulla  protezione  reciproca  dei  consoli  e 
della  marina  e delle  due  potenze. 

Voi  comprenderete,  signore,  ch’io  non  posso  deter- 
minare anticipatamente  tutti  i casi  che  potranno  addo- 
mandare  il  vostro  intervento.  La  sola  vostra  sagacia  vi 
sarà  di  norma  nell’  applicazione  dei  principio  emesso. 
1 due  governi  si  attennero  molto  meno  a precisare  le 
circostanze  e le  forme  in  cui  dovrà  esercitarsi  questa 
protezione,  che  ad  indicare  bene  il  carattere  che  essa 
deve  prendere. 

Ma  offrendo  al  mondo  questo  nuovo  pegno  dell’  u- 
nita  dei  loro  voti  e della  sincerità  della  loro  alleanza, 
essi  vanno  persuasi  che  per  assicurare  a questa  misura 
comune  tutta  la  desiderabile  efficacia,  i loro  agenti 
non  hanno  bisogno  che  di  ben  penetrarsi  dello  spirito 
di  solidarietà,  cne  ne  inspirò  il  pensiero  ai  due  gabi- 
netti. 

Drouin  de  Lhuys. 

Al  conte  Falewsky. 

Parigi  i2  giugno  4853. 

Signor  conte,  avanti  ieri  il  sig.  de  Kisseleff  mi  ha 
comunicato  confidenzialmente  due  dispacci  del,  conte 
di  Nesselrode,  e nel  commento  verbale  che  vi  ha  ag- 
giunto, insistette  vivamente  sul  desiderio  della  sua  corte 
di  vedere  il  governo  francese  usare  della  sua  influenza 
per  fare  accettare  dal  Sultano  l’ultima  Nota  del  prin- 
cipe Mentchikoff. 

Ho  prima  di  tutto  espresso  al  sig.  de  Kisseleff  il 
dispiacere  sofferto  per  la  fretta  del  gabinetto  di  Pie- 
troDurgo  di  presentare  a Costantinopoli,  con  un  ulti- 
matum a breve  termine,  una  questione  su  cui  non  era 
probabile,  nello  stato  attuale  delle  xose,  che  il  Divano 
modificasse  la  sua  opinione. 

In  quanto  al  fondo  stesso  della  discussione,  dissi  al 
signor  de  Kisseleff,  spettare  alla  Porta  in  ultima  ana- 
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Usi  di  giudicarlo,  e i rappresentanti  di  Francia,  d’In- 
ghilterra, d’Austria  e Prussia,  rifiutando  la  domanda 
di  consiglio,  che  loro  aveva  diretta  Rescid  Pascià, 
aver  chiaramente  indicato  che  in  cosa  così  grave  il 
governo  ottomanno  doveva  decidersi  solo,  nella  pie- 
nezza della  sua  responsabilità  e della  sua  indipendenza. 

0 le  domande  della  vostra  corte  non  si  riferiscono 
che  ai  particolari  rapporti  della  Russia  e della  Tur- 
chia, e allora  questo  e affare  in  cui  non  abbiamo  in- 
gerirci; o ’esse  concernono  l’ indipendenza  e la  sovra- 
nità del  Sultano,  ed  allora  è un  affare  europeo. 

. Dall'insistenza  della  Porta  nel  rifiutare  le  vostre 
proposte  sembra  risultare  la  seconda  ipotesi,  e vi  vedo 
una  prima  ragione  di  credere  che  queste  proposte  sieno 
infatti  esorbitanti. 

1 vostri  armamenti  e le  vostre  proprie  dichiarazioni 
ci  fanno  inoltre  temere  che  voi  siate  alla  vigilia  di 
sostituire  le  trattive  con  mezzi  coercitivi.  Dobbiamo 
dunque,  giacché  abbiamo  firmato  un  trattato  che  ci 
rende  garanti  dell’  integrità  della  Turchia,  mostrare 
che  non  abbiamo  dimenticati  i nostri  impegni  e che 
siamo  pronti  ad  adempirli.  Se  voi  credete  che  la  Porta 
s’ inganni  ; se  ella  vede  delle  pretese  inammissibili,  voi 
non  trovate  che  giuste  pretese,  esiste,  permettetemi 
questa  espressione,  un  tribunale  stabilito  espressamente 
per  troncare  la  differenza,  ed  è una  conferenza  fra  le 
cinque  potenze  che  presero  parte  alla  convenzione 
del  4844. 

Queste  cinque  potenze,  fra  le  quali  la  Russia,  de- 
cidessero in  comune  che  l’indipendenza  dell’  impero  ot- 
tomanno, necessaria  allo  equilibrio  europeo,  sarebbe 
nell’avvenire  posta  sotto  la  loro  salvaguardia.  Esse 
hanno  dunque  titolo  di  esaminare  se,  nelle  circostanze 
attuali,  il  Divano  non  si  esageri  la  importanza  delle 
Vostre  domande,  o se  voi  stesso  non  v’ingannaste  sulla 
loro  vera  importanza.  Il  governo  di  S.  M.  I.  non  può 
essere  dominato  che  dall’  idea  di  un  interesse  generale 
quello  della  conservazione  dell’impero  ottomanno,  e sic- 
come non  dubita  che  la  Porta  non  sia  pronta  ad  adot- 
tare la  combinazione  che  vi  ho  indicata,  e che  sembra 
la  più  atta  ad  impedire  alle  cose  di  aggravarsi,  devo 
francamente  confessare,  che  le  presunzioni  non  sareb- 
bero in  vostro  favore,  se  voi  ricorreste  alla  forza  an- 
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zichè  accettare  le  dlscussioai,  e se  turbaste  con  un 
azione  isolata  l’ accordo  che  noi  vi  proponiamo  di  sta- 
bilire coi  vostri  alleati. 

In  quanto  all’ occupazione  dei  Principati  Danubiani, 
fuori  dei  casi  previsti  dai  trattati , non  ho  celato  al 
signor  de  Kisseleff,  che  mi  sembrerebbe  impossibile  di 
non  vedervi  una  violazione  dell’  indipendenza  e dell’in- 
tegrità della  Turchia. 

Tale  è,  signor  conte,  il  tenore  della  risposta  da 
me  data  per  ordine  dell’imperatore  alla  comunicazione 
del  ministro  di  Bussia.  Vi  prego  di  renderne  partecipe 
lord  Clarendon  con  tutta  la  franchezza  che  esige  lo 
accordo  dei  due  gabinetti. 

Aggradite  ecc. 

Drovin  de  Lhuts. 


KUteleff  a Drouin  de  Lhuys. 

Parigi  44  (26)  gennaio  1854. 

Il  sottoscritto,  inviato  straordinario  e ministro  ple- 
nipotenziario di  S.  M.  l’ imperatore  di  Russia  ebbe  or- 
dine di  spiegarsi  ed  intendersi  con  S.  E.  il  Ministro 
degli  afifari  esteri  sul  senso  preciso  d’una  comuni' 
razione  fatta  verbalmente  dal  sig.  Ministro  di  Fran- 
cia a Pietroburgo  al  signor  Cancelliere  dell’  im- 
pero. Se  essa  fu  motivata  dal  desiderio  d’  allontanare 
f’  eventualità  d’  una  collisione  fra  le  forze  navali  russev 
ed  ottomanne,  questo  risultato  non  potrebbe  essere  ot- 
tenuto che  colla  osservanza  d’  un  principio  di  giusta 
reciproeanza.  A quest’  effetto,  bisognerebbe  primiera- 
mente fosse  espressamente  convenuto  che  la  squadra 
ottomanna  avesse  d’  ore  innanzi  da  astenersi  da  ogni 
aggressione  contro  la  bandiera  e contro  il  territorio 
russo  sulla  costa  d’  Europa  e dell'  .4sia,  Sotto  questa 
condizione,  si  acquisterebbe  egual  certezza  in  favore 
della  bandiera  e del  littorale  ottomanno.  In  secondo 
luogo,  perchè  fosse  permesso  ai  navigli  turchi  di  conti- 
nuare senza  ostacolo  a mantenere  le  comunicazioni  da 
un  porto  ottomanno  all’  altro,  al  fine  di  mandarvi  viveri, 
munizioni  e truppe,  converrebbe  che  la  stessa  condizione 
restasse  assicurata  alle  navi  della  marina  imperiale,  per 
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conservare  liberamente  le  comunicazioni  da  un  porto 
russo  all’  altro,  sull’  littorale  d’  Europa  e dell’  Asia. 

Una  volta  convenute  queste  disposizioni  e poste  ri- 
gorosamente in  esecuzione  avrebbero  per  risultato  di 
sospendere  di  fatto  le  ostilità  per  mare  fra  le  parti 
belligeranti. 

11  sottoscritto  ha  V onore  d’ invitare  S.  E.  il  Mini- 
stro degli  affari  esteri  a volere  informarlo,  in  risposta 
u questa  INota,  se  le  intenzioni  del  governo  di  M. 
r imperatore  dei  Francesi  sono  d’  accordo  con  quelle 
del  gabinetto  imperiale  sui  principii  di  perfetta  reei- 
procanza  stabiliti, dalla  presente  comimicazione. 

Il  sottoscritto  approfitta  di  uuest’ occasione  per  of- 
frire a S.  E.  il  sig.  Drouin  de  jLhuys  nuove  assicura- 
zioni della  sua  alta  considerazione. 

Kisseleff. 

Drouin  de  Lhuys  a Kisseleff. 

Parigi  1.0  febbraio  185A 

Il  sottoscritto,  ministro  segretario  di  stato  ai  di- 
partimento degli  affari  esteri,  si  affrettò  a presentare 
a S.  M.  r imperatore  la  IVota  che  il  sig.  de  Kisseleff, 
inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario  di  Sua 
Maestà  l’imperatore  di  Russia,  gli  fece  l’onore  di  di- 
rigergli in  data  26  del  mese  scorso. 

Il  governo  di  S.  M.  I.  aveva  pensato  che  la  comu- 
nicazione, di  cui  crasi  reso  organo  il  generale  mar- 
chese de  Castelbajac  verso  S.  E.  il  conte  di  Messelrode, 
non  dovesse  lasciar  dubbio  sulle  sue  intenzioni  ; ma 
giacché  il  gabinetto  di  Pietroburgo  stimò  necessario  di 
provocare  a questo  riguardo  nuove  spiegazioni,  l’im- 
peratore, mio  augusto  sovrano,  mi  ha  ordinato  di  for- 
nirgliele colla  piu  perfetta  lealtà. 

' La  squadra  francese  non  entrò  nel  mar  Nero  che 
quando  de’  fatti,  sulla  gravità  dei  quali  non  v’  era  pur 
troppo  più  dubbio,  manifestarono  i pericoli  che  cor- 
reva r esistenza  d’ un  impero,  la  cui  conservazione  è 
necessaria  a quella  dell’  equilibrio  europeo. 

‘ Il  governo  di  S.  M.  1.  ha  in  conseguenza  voluto 
colla  interposizione  delle  sue  forze  navali  arrestare, 
per  quanto  dipendeva  da  lui,  il  corso  d’ una  guerra  che 
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aveva  veduto  principiare  col  più  profondo  rammarico, 
e che  i suoi  più  sinceri  sforzi  avevano  indarno  ten- 
tato di  scongiurare. 

11  vice  ammiraglio  Hamelin  ricevette,  a questo  scopo 
tutto  pacifico,  r ordine  di  mettere  il  territorio  e la 
bandiera  ottomanna  al  riparo  dagli  attacchi,  di  cui  po- 
trebbero essere  ancora  oggetto,  facendo  entrare,  na- 
vigli russi,  che  incontrassero  in  mare,  nel  porto  russo 
piu  vicino,  ed  impedendo  in  pari  tempo  che  i vascelli 
turchi  facciano  aggressioni  contro  il  littorale  dell’im- 
pero russo.  Questi  navigli  non  devono  essere  impiegati 
che  nel  vettovagliamento  delle  coste  della  Romelia  e 
deir  Anatolia,  vale  a dire  contribuire  soltanto  alla  di- 
fesa della  Turchia  minacciata  nell’integrità  del  suo  ter- 
ritorio e nei  suoi  diritti  di  sovranità,  coll’occupazione 
di  due  delle  sue  provincie  e colla  riunione  di  forze, 
màrittime  e di  terra  sproporzionate  colle  risorse  di  cui 
ella  dispone. 

11  governo  di  S.  M.  I.  tenne  appunto  conto  di  que- 
sta diversità  caratteristica  nelle  respettive  posizioni, 
quando  trasmise  al  comandante  in  capo  delie  sue  forze 
navali  le  istruzioni  riguardo  alle  quali  gli  sono  chieste 

Eiù  estese  informazioni;  ed  egli  non  avrebbe  potuto  ini- 
ire  in  maniera  assoluta,  alla  bandiera  ottomanna  la 
navigazione  del  mar  Nero  senza  vieppiù  indebolire  i 
mezzi  di  difesa  già  insufficienti  della  Sublime  Porta. 

Il  sottoscritto  non  crede  che  una  tale  attitudine 
stia  in  contraddizione  coi  sentimenti  d’amicizia  che 
il  governo  di  S.  M.  I.  professa  per  la  Russia,  e di- 
chiara altamente  che  essa  non  gli  fu  ispirata  che  dal 
vivo  desiderio  di  cooperare  al  ripristino  della  pace  fra 
le  due  parti  belligeranti  a condizioni  proposte  da  una 
di  esse,  ed  assoggettate  all’altra,  dopo  aver  ricevuto  la 
sanzione  delle  grandi  potenze  d’Europa. 

Il  sottoscritto  approfitta  dell’occasione  per  offrire  al 
sig.  de  Kisseleff  1’  assicurazione  della  sua  alta  conside- 
razione. 


Drouin  de  Lhuys. 
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Kisseleff  a Drouin  de  Lhuis. 

Parigi  23  gennaio  (4  gennaio)  1854. 

Il  sottoscritto  ecc.  ebbe  i’  onore  di  ricevere  la  Nota 
che  S.  E.  il  ministro  degli  esteri  gli  diresse  in  data  i.o 
febbraio. 

Essa  non  soddisfa  alle  condizioni  di  giusta  recipro- 
canza,  sulle  quali  il  sottoscritto  ricevette  ordine  d’in- 
sistere, a nome  delia  sua  corte,  colla  sua  Nota  del  i4 
(26)  gennaio. 

Questa  comunicazione,  se  fosse  stata  apprezzata 
come  si  conveniva,  avrebbe  avuto  l’ effetto,  da  una  parte 
di  restringere  le  calamità  della  guerra  a limiti  accet- 
tabili per  le  due  parti  belligeranti,  mentre  dall’  altra 
offriva  alla  Francia  una  nuova  prova  del  costante  de- 
siderio di  S.  M.  l'Imperatore  d'allontanare  dalle  sue 
relazioni  con  essa  ogni  motivo  di  disaccordo. 

Il  sottoscritto  deplora  che  lo  spirito  di  benevolenza 
che  dettò  un  tal  passo,  non  abbia  incontrato  intenzioni 
egualmente  concilianti.  D’  allora,  la  sua  linea  di  con- 
dotta era  tracciata  da  un  sentimento  profondo  di  ri- 
spetto per  la  dignità  del  sovrano  eh’  egli  ha  V onore 
di  rappresentare. 

Ligio  ai  suoi  doveri,  egli  non  potrebbe  ammettere 
ohe  il  governo  di  S.  IW.  l’ Imperatore  dei  Francesi,  in 
pace  colla  Russia,  pretenda  impedire  la  libertà  delle 
comunicazioni  che  la  marina  imperiale  è incaricata  di 
mantenere  h'a  i porti  russi,  mentre  che  i navigli  turchi 
trasportano  truppe  da  un  porto  ottomanno  all’  altro 
sotto  la  protezione  della  squadra  francese. 

Questa  distinzione  essendo  contraria  alle  regole 
del  diritto  pubblico,  come  ai  riguardi  scambievolmente 
osservati  fra  potenze  amiche,  il  sottoscritto  si  trova 
posto  con  ciò  neir impossibilità  di  Continuare  l’eserci- 
zio delle  sue  funzioni  sino  a tanto  che  il  governo  di 
S.  M.  r imperatore  dei  Francesi  non  avrà  ripreso  verso 
la  Russia  una  attitudine  conforme  ai  rapporti  di  buona 
intelligenza  e di  amicizia  che  fortunatamente  sussistet- 
tero sino  ad  ora  fra  i due  paesi. 

Più  il  sottoscritto  dava  importanza  a conservare  que- 
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' sti  rapporti  e più  deplora  la  necessità  in  cui  si  trova 
di sospenderlL 

Egli  ha  r onore  di  notificare  al  signor  ministro  de- 
gli esteri  che  lascierà  Paridi  assieme  al  personale 
dell’  ambasciata  e si  recherà  in  Germania  sino  a nuovo 
ordine. 

11  sottoscritto  ecc. 

Kisselefp. 

Il  conte  di  yesselrode  a Kisseleffe. 

Pietroburgo  4 (i6)  gennaio  4854. 

Signore, 

1 rappresentanti  d’ Inghilterra  e Francia  mi  annun- 
ciarono verbalmente  la  risoluzione  presa  dai  loro  due 

Soverni  di  fare  entrare  le  loro  flotte  alleate  nel  mar 
ero  allo  scopo  di  mettere  i porti  e le  coste  della  Tur- 
chia al  riparo  da  un  attacco  da  parte  nostra.  Il  motivo 
dato  a questa  determinazione  fu  il  colpo  portato  alla 
squadra  turca  a Sinope,  operazione  navale  che  i due 
gabinetti  rappresentano  come  un’aggressione  gratuita. 
Ali  fu  di  dolorosa  sorpresa  sentirle  dare  un  tal  nome, 
quando  è notorio  che  la  squadra  turca  comandata  da 
Osman  Pascià  era  partita  dal  Bosforo  caiùca  d’  armi, 
danaro,  munizioni  e truppe  di  sbarco  destinate  per  le 
nostre  coste  della  Circassia,  in  conseguenza  con  uno 
scopo  aggressivo  al  fine  di  sviluppare  le  operazioni, 
egualmente  aggressive,  che  hanno  già  insanguinato  il 
territorio  russo  in  Asia.  Questa  squadra  non  aveva, 
senza  dubbio,  lasciato  il  suo  ancoraggio  del  Bosforo 
per  venire  a stabilirsi  a Sinope;  ciò  che  vi  aveva  cer- 
cato, non  era  una  stazione  marittima,  ma  bensì  un  pas- 
saggiero  rifugio.  Dovevamo  noi  soffrire  pazientemente 
eh'  essa  avesse  più  tardi  mandato  ad  effetto  il  suo  ostile 
divisamenlo? 

Perchè  in  Valacchia,  territorio  turco,  noi  abbiamo 
, dichiarato  voler  aspettare  l’ attacco  delle  forze  otto- 
manne,  siamo  noi  obbligati  di  aspettarlo  istessamente 
sulle  nostre  proprie  coste?  Dovevamo  noi  pensare  che 
agli  occhi  delle  potenze,  in  una  guerra  cne  noi  non 
abbiamo  voluta,  e che  ci  è stata  dichiarata,  appartenga 
alla  sola  Turchia  il  privilegio  dell’offensiva,  e che,  si- 
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curi  di  ud’  aggressione  pr<»siaui  ed  imminente,  debba 
essere  a noi  negato  il  airitto  di  prevenirla  ? 

Se  ho  ben  compreso  il  senso  delle  dichiarazioni  che 
mi  furon  fatte,  e specialmente  ciò  che  mi  fu  detto  dal 
rappresentante  inglese,  l’ intenzione  delle  due  potenze 
sarebbe  quella  d’ impedire  la  rinnovazione  di  un  disa- 
stro simile  a quello  di  Sinope  e di  stabilire  da  oggi 
una  specie  di  armistizio  navale,  prevenendo  ogni  at- 
tacco da  parte  nostra  contro  la  bandiera  o i porti  tur- 
chi, ma  sorvegliando  daU’altro  canto  a ciò  che  la  squdra 
ottomanna  non  commetta  nessuna  aggressione  contro  il 
territorio  e i navigli  russi.  È importante,  o Signore, 
che  questo  punto  sia  chiaramente  stabilito.  Certo  ciò 
è il  meno  che  i due  gabinetti  possono  fare  per  togliere 
almeno  in  apparenza,  ai  motivo  dell’  entrata  delle  loro 
flotte  nel  mar  Nero,  il  carattere  di  una  flagrante  osti- 
lità contro  di  noi  ; giacché  permettere  l’ attacco  ai 
turchi  pretendendo  di  vietarlo  a noi,  sarebbe  prendere 
parte  attiva  ad  .una  guerra  che  essi  non  ci  hanno  an- 
cor dichiarata.  E solo  da  deplorarsi  che  le  due  potenze, 
se  volevano  prevenire  simili  collisioni,  non  abbiano, 
sino  dall’  origine  della  lotta,  arrestate  le  imprese  ma- 
rittime, dirette  dai  turchi  contro  le  nostre  coste  asia- 
tiche, imprese  di  eui  il  conflitto  di  Sinope  non  fu  che 
una  necessaria  conseguenza;  o piuttosto  che  esse  non 
abbiano  impedito  ai  turchi  di  dichiararci  la  guerra, 
giacché  dal  momento  che  le  potenze  loro  permettevano 
di  dichiararcela  e di  farcela  si  in  Asia  che  in  Europa; 
l’avvenimento  accaduto  non  poteva  essere  aCTatto  escluso 
dalle  loro  previsioni.  Che  se  esse  riguardarono  come 
contraria  all’  indipendenza  della  Porta  la  pretesa  di 
proibire  intieramente  le  ostilità,  noi  non  comprendiamo 
come  quella  di  non  permetterle  d’ora  innanzi  che  osti- 
lità limitate  sarebbe  più  conforme  all’  idea  che  si  fanno 
di  questa  stessa  indipendenza. 

In  quanto  a noi,  ci  é impossibile  a riguardare  una 
sifiatta  risoluzione  altrimenti  che  come  un  attacco  fatto 
ai  nostri  diritti  di  belligeranti. 

L’ imperatore  si  vede  dunque  obbligato  di  protestare 
solennemente  contro  il  principio  della  dichiarazione  che 
gli  venne  fatta,  e non  potrebbe  in  nessun  modo  am- 
metterne la  legalità.  Egli  aspetterà  a decidersi  sul  par- 
tito ulteriore  che  adotterà,  la  maniera  con  cui  codesta 
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dichiarazione  sarà  posta  ad  effetto  dagli  ammiragli  delle 
due  flotte  e 1’  attitudine  che  i loro  vascelli  prenderanno 
verso  dei  nostri. 

Egli  non  può  che  deplorare  di  veder  la  pace  coll’In- 
ghilterra  e colla  Francia,  ch’egli  non  volle  mai  rom- 
pere, compromessa  da  questo  nuovo  sviluppo  dato  al 
sistema  di  pressione  che  le  due  potenze  marittime  cre- 
dettero dover  adottare  a suo  riguardo,  e che  progre- 
dendo a grado  a grado,  ed  impegnando  sempre  in  più 
la  sua  dignità  e la  loro,  in  pari  tempo  che  incoraggiava 
i turchi  a spingere  le  cose  all’  estremo,  fini  col  con- 
durre la  situazione  in  Oriente  al  suo  stato  di  attuale 
tensione.  Un  caso  basta  oggi  a produrre  una  collisione 
da  cui  nascerebbe  una  conflagrazione  generale,  e l’im- 
peratore respinge  anticipatamente  la  responsabilità 
dell’  iniziativa  che  ne  avra  dato  il  segnale. 

V.  E.  vorrà  dare  al  gabinetto  francese,  lettura  e 
copia  di  questo  dispaccio. 

Ricevete  ecc. 

Nesselrode 
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Lettera  di  S.  M.  Napoleone  III  imperatore  dei 
Francesi  a Niccolò  I imperatore  delle  nussie. 

Palazzo  delle  Tuileries  29  gennaio  4^54. 

Sire, 

« La  vertenza  che  è insorta  fra  V.  M.  e la  Porta 
ottomanna  è giunta  a si  grave  punto,  che  credo  dover 
io  stesso  spiegare  direttamente  a V.  M.  la  parte  che  la 
Frància  ha  preso  in  questa  questione  ed  i mezzi  che 
io  scorgo  opportuni  per  allontanare  i mali  che  minac- 
ciano la  quiete  dell’  Europa. 

« La  Nota  che  Y.  M.  ha  fatto  rimettere  al  mio  go- 
verno ed  a quello  della  regina  Vittoria  tende  a stabi- 
lire che  il  sistema  di  pressione  ^dottato  fin  da  principio 
dalle  due  potenze  marittime  ha  solamente  accresciuto 
le  difficoltà  della  questione.  Al  contrario,  a me  sembra, 
eh’  essa  avrebbe  continuato  ad  essere  una  questione  di 
gabinetto,  se  l’ occupazione  dei  principati  non  l’ avesse 
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trasportata  improvvisamente  dal  terreno  della  discus- 
sione all’  altro  dei  fatti.  Nulladimeno  le  truppe  di  V.  M. 
entrate  nella  Valacchia,  noi  non  ci  siamo  ristati  dal- 
r impegnare  la  Porta  a non  considerare  questa  occu- 
pazione come  caso  di  guerra,  dando  cosi  una  prova  del 
nostro  estremo  desiderio  di  conciliazione.  Dopo  d’  es- 
sermi concertato  con  l’ Inghilterra,  l’ Austria  e la  Prus- 
sia io  proposi  a V.  M.  una  Nota  destinata  a dare  una 
comune  soddisfazione  ; V.  M.  l’ ha  accettata.  Ma  appena 
ci  giungeva  questa  grata  notizia,  che  il  suo  ministro, 
con  dei  commentari  dichiarativi  ne  distruggeva  tutto 
r effetto  conciliante,  e veniva  con  ciò  ad  impedirci 
d’ insistere  presso  Costantinopoli  per  la  sua  adozione 
pura  e semplice. 

« Dal  suo  canto,  la  Porta  ottomanna  aveva  pro- 
posto al  progetto  di  nota  delle  modificazioni  che  le 
quattro  potenze  rappresentate  a Vienna  non  trovarono 
inaccettabili.  Desse  non  hanno  ricevuto  l' approvazione 
di  Vostra  Maestà.  Allora  la  Porta,  ferita  nella  sua  di- 
gnità, minacciata  nella  sua  indipendenza,  indebitata 
per  gli  sforzi  già  fatti  onde  opporre  un’  armata  all’  al- 
tra della  M.  V.,  ha  preferito  dichiarare  la  guerra  più 
tosto  che  continuare  in  quello  stato  d’ incertezza  e-  di 
umiliazione.  Essa  aveva  reclamato  il  nostro  appoggio  ; 
la  sua  causa  ci  sembrava  giusta  ; le  squadre  inglese  c 
francese  riceverono  l’ ordine  di  ancorare  nel  Bosforo. 

a La  nostra  attitudine,  rispetto  alla  Turchìa  era 
protettrice,  ma  passiva.  Noi  non  rincoraggiavamo  alla 
guerra.  Noi  facevamo  giungere  di  continuo  alle  orec- 
chia del  Sultano  consigli  m pace,  e di  moderazione  ; 
persuasi  che  questo  era  il  modo  per  arrivare  ad  un 
accordo,  e le  quattro  potenze  si  concertarono  di  bel 
nnovo  per  sottoporre  a V.  M.  altre  proposizioni.  V.  M.  dal 
suo  canto,  mostrando  la  calma,  che  nasce  dalla  coscienza 
della  sua  forza,  s’era  limitata  a respingere,  sulla  riva  si- 
nistra del  Danubio  ed  in  Asia,  gli  attacchi  dei  Turchi, 
e colla  moderazione  degna  d’ un  capo  d’ un  grand’  im- 
•ero,. aveva  dichiarato  che  si  terrebbe  sulla  difensiva, 
^in  qui  dunque  noi  eravamo,  debbo  dirlo,  spettatori 
nteressati,  ma  semplici  spettatori  della  lotta,  quando 
'avvenimento  di  Sinope  viene  a costringerci  di  pren- 
dere una  posizione  piu  decisa. 

« La  Francia  e l’ Inghilterra  non  avevano  creduto 
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utile  di  mandare  delle  truppe  da  sbarco  in  soccorso 
della  Turchia.  La  loro  bandiera  non  era  dunque  im- 
pegnata nei  confitti  che  accadevano  per  terra  ; ma  sul 
mare,  la  cosa  era  ben  differente.  &anvi  all’entrata 
del  Bosforo  tre  mila  bocche  da  fuoco  la  di  cui  pre- 
senza diceva  bastantemente  chiaro  alla  Turchia  che  le 
due  potenze  marittime  non  permetterebbero  che  ve- 
nisse attaccata  sul  mare.  L’  accaduto  di  Sinope  fu  per 
noi  cosi  toccante  in  quanto  che  inatteso  ; perchè  poco 
importa  che  i Turchi  abbiano  voluto  o no  far  passare 
delle  munizioni  da  guerra  sul  territorio  russo.  Di  fotti, 
‘ vascelli  russi  sono  venuti  ad  atteccare  bastimenti  turchi 
nelle  acque  della  Turchia,  e tranquillamente  ancorate 
in  un  porto  turco;  essi  li  hanno  distrutti,  malgrado 
1-’  assicurazione  di  non  fare  una  guerra  aggressiva  mal- 
grado la  vicinanza  delle  nostre  squadre.  Non  era  pin 
la  nostra  politica  che  riceveva  uno  scacco,  ma  il  nostro 
onor  militare. 

«r  I colpi  di  cannone  di  l^nope  hanno  rimbombato 
dolorosamente  nel  cuore  di  quanti  in  Inghilterra  ed  in 
Francia  hanno  un  vivo  sentimento  della  dignità  nazio- 
nale. D' unanime  accordo  si  è gridato  : ovunque  i no- 
stri- cannoni  possono  arrivare,  i nostri  alleati  devono 
essere  rispettati.  Da  ciò  ne  è derivato  l’ ordine  alle 
nostre  squadre  d’entrare  nel  mar  Nero,  e d’impedire 
colla  forza,  se  fosse  stato  d’uopo,  la  rinnovazione ■ di 
un  simile  avvenimento.  Da  ciò  la  notifica  collettiva  al 
gabinetto  di  Pietroburgo  per  annunciargli  che  se  noi 
'impedivamo  ai  turchi  di  portare  una  guerra  aggressiva 
suite  coste  appartenenti  alla  Russia,  noi  proteggeremmo 
l’ approvvigionamento  di  vettovagUe  delle  loro  truppe 
sul  loro  proprio  territorio. 

« Quanto  alla  fiotta  rnssa,  impodendole  la  naviga- 
zione del  mar  Nero,  noi  la  ponevamo  in  differenti  con- 
dizioni, perchè  era  mestieri,  durante  il  corso  della 
guerra,  ai  possedere  un  pegno  che  può  essere  l’ equi- 
valente delle  porzioni  occupate  del  territorio  ottomanno, 
e facilitare  la  conclusione  della  pace  divenendo  un  ti- 
tola di  desiderabile  permuta. 

« Ecco,  Sire,  la  veridica  serie  e la  connessione  dei 
fatti.  È ben  chiaro  che  giunti  a questo  punto  devono 
trar  seco  prontamente  o un  accordo  definitivo  o una 
rottura  decisiva. 
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« V.  M.  ha  oAferto  tante  prove  dei  suo  vivo  desi- 
derio per  la  pace  dell’Europa;  ella  vi  ha  contribuito 
sì  potentemente  colla  sua  influenza  benefica  contro  lo 
spirito  di  disordine,  che  io  non  saprei  dubitare  della 
sua  risoluzione  nell’  alternativa  che  si  pì'esenta  alla 
sua  scelta.  Se  Y.  M.  ha  a cuore  quanto  me  una  con- 
clusione pacifica,  cosa  di  più  semplice  che  il  dichiarare 
che  un’  armistizio  sarà  oggi  sottoscritto,  che  le  cose 
riprenderanno  il  loro  corso  diplomatico,  che  o^ni  osti- 
lità cesserà  e che  tutte  le  forze  bellig'eranti  si  ritire- 
ranno dai  luoghi  ove  ragioni  di  guerra  le  hanno  chia- 
mate ? 

« Cosi  le  tnippe  russe  abbandonerebbero  i piin- 
cipart  e le  nostre  squadre.il  mar  Nero.  Preferendo  poi 
Vostra  Maestà  di  trattare  direttamente  colia  Turchia, 
ella  nominerebbe  un  ambasciatore  il  (piale  conchiude- 
rebbe con  un  plenipotenziario  del  Sultano  una  conven- 
zione che  verrebbe  sottoposta  alla  conferenza  delle 
quattro  potenze.  Adotti  la  Maestà  Vostra  questo  piano 
sul  quale  la  regina  d’Inghilterra  ed  io  siamo  d’accordo, 
e la  tranquillità  è ristabilita  ed  il  mondo  soddisfatto. 
Nulla,  in  fatti,  evvi  in  (luesto  piano  che  non  sia  degno 
della  Maestà  Vostra,  nulla  che  possa  ferire  il  suo  onore. 
Ma  se  per  un  motivo  difiicile  a comprendersi,  V.  M. 
rifiutasse,  allora  la  Francia,  come  1’  Inghilterra,  sa- 
rebbe costretta  di  lasciare  alla  sorte  delle  armi  ecl  agli 
eventi  della  guerra,  ciò  che  potrebb’essere  oggi  decìso 
dalla  ragione  e dalla  giustizia. 

« Non  pensi  V.  M.  che  la  menoma  animosità  possa 
entrare  nel  mio  cuore  ; poiché  esso  non  prova  altri 
sentimenti  che  (pielli  espressi  da  V.  M.  medesima  nella 
lettera  del  47  gennaio  1853,  allorché  mi  scriveva  ; 
« Le  nostre  relazioni  devono  essere  sinceramente  ami- 
« chevoli,  devono  riposare  sulle  stesse  intenzioni  : man- 
» tenimento  dell’  ordine,  amore  olla  pace,  rispetto  ai 
« trattati  e benevolenza  reciproca  ».  Questo  programma 
è degnilo  del  Sovrano  che  lo  tracciava,  ed  io  non  esito 
ad  affermare  che  sono  rimasto  allo  stésso  fedele. 

« lo  prego  V.  M.  di  credere  alla  sincerità  dei  miei 
sentimenti  che  io  sono 
Sire, 

Di  V.  M. 

Il  buon  amico  NAPOLEOnE. 
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Lettera  di  S.  M.  V imperatore  Niccolò  I in  risposta 
a quella  di  S.  M.  Napoleone  III. 

Pietroburgo,  28  gennaio  (9  febbraio)  4854 

Sire,  ' 

Non  saprei  come  meglio  rispondere  a Vostra  Mae- 
stà che  ripetendo,  essendo  mie,  le  parole  con  cui  chiude 
la  sua  lettera:  « Le  nostre  relazioni  diplomatiche  deg- 
« giono  essere  sinceramente  amichevoli  e riposare 
« sulle  medesiine  intenzioni:  mantenimento  dell’ordine, 
« amore  della  pace,  rispetto  ai  trattati  e benevolenza 
« reciproca.  » Accettando,  ella  dice,  questo  programma 
quale  io  stesso  1’  aveva  tracciato,  ialierma  esservi  re- 
stata fedele.  Oso  credere,  e la  mia  coscienza  mel  dice, 
che  io  non  me  ne  sono  punto  scostato.  Imperocché,  nel- 
r affare  che  ci  divide  e la  cui  origine  non  mi  si  può 
attribuire,  io  ho  sempre  cercato  di  mantenere  benevole 
relazioni  colla  Francia  evitando  colla  massima  cura 
d’ imbattermi  su  questo  terreno  cogl’  interessi  della  re- 
ligione professata  da  Vostra  Maestà. 

Ho  fatto  al  mantenimeifto  della  pace  tutte  le  con- 
cessioni di  forma  e di  sostanza  che  il  mio  onore  mi 
rendeva  possibili  e,  invocando  per  i miei  correligionari 
in  Turchia  la  conferma  dei  diritti  e privilegi  loro  acqui- 
stati da  Inngo  tempo  a prezzo  di  sangue  russo,  non  ho 
domandato  cosa  die  dai  trattati  non  derivasse.  Se  la 
Porta  fosse  stata  lasciata  ai  propri  consìgli,  la  diffe- 
renza che  tiene  l’Europa  in  sospeso  da  lungo  tempo 
sarebbe  appianata;  ma  un’  influenza  fatale  è venuta  ad 
attraversarvisi,  la  quale,  provocando  infondati  sospetti, 
esaltando  il  fanatismo  dei  turchi,  ingannando  il  governo 
circa  le  mie  intenzioni  e la  vera  portata  delle  mie  do- 
mande, ha  fatto  prendere  sì  smodate  proporzioni  al 
litigio  che  la  guerra  ne  dovesse  scaturire. 

« V M.  mi  farà  lecito  di  non  estendermi  troppo  minu- 
tamente sulle  circostanze  esposte  dal  suo  punto  di  vista 
particolare,  di  cui  la  sua  lettera  presenta  la  concatena- 
zione. Parecchi  dei  miei  atti  poco  esattamente  apprez- 
zati secondo  me,  e più  di  un  fatto  intervertito,  per 
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essere  ristabiliti  quali  io  li  intendo,  richiederebbero  lun- 
ghi sviluppi  poco  propri  a entrare  in  una  corrispondenza 
da  Sovrano  a Sovrano.  Cosi,  per  esempio,  V.  M.  acca- 
giona l’occupazione  dei  Principati  di  avere  subitamente 
trasportato  la  questione  dal  dominio  della  discussione 
in  quello  dei  fatti,  non  ponendo  mente  che  siffatta  oc- 
cupazione, puramente  eventuale  ancora,  fu  precipitata 
e in  gran  parte  provocata  da  un  fatto  anteriore  molto 
grave,  quello  cioè  dell’apparizione  delle  flotte  combi- 
nate nelle  vicinanze  dei  Dardanelli^  senza  che  già  ben 
prima,  quando  l’ Inghilterra  ancora  esitava  a prendere 
contro  la  Russia  un  atteggiamento  comminatorio.  V.  ÀI. 
aveva  Ella  prima  mandato  la  sua  flotta  sino  a Salamina. 
Questa  dimostrazione  offensiva  certamente  dava  a di- 
vedere poca  fiducia  in  me.  Essa  doveva  incoraggiare  i 
turchi,  e paralizzare  per  anticipazione  1’  esito  dei  ne- 
goziati,^mostrando  loro  la  Francia  e l’Inghilterra  pronte 
a sostenere  la  loro  causa  ad  ogni  evento. 

«c  Cosi  pure  V.  M.  attribuisce  ai  commenti  spiega- 
tivi del  mio  gabinetto  sulla  nota  di  Vienna,  l’ impos- 
sibilità in  cui  si  sono  trovate  la  Francia  e l’ Inghilterra 
di  raccomandarne  1’  adozione  alla  Porla.  Ma  Y.  M.  può 
ricordarsi  che  1 nostri  commenti  hanno  seguito  e non 
preceduto  la  non-accettàzione  pura  e semplice  della 
nota,  ed  io  credo  che  le  potenze  per  poco  che  voles- 
sero seriamente  la  pace,  erano  tenute  a richiederne 
senza  altro  1’  adozione  pura  e semplice,  invece  di  per- 
mettere alla  Porta  di  modificare  quella  che  noi  senza 
cambiamento  avevamo  adottato.  D’altronde,  se  qualche 
punto  dei  nostri  commenti  avesse  potuto  dar  luogo  a 
diflìcoltà,  una  soluzione  pacifica  ne  fu  per  me  offerta 
a Olmùtz,  e tale  fu  ritenuta  dall’.iustria  e dalla  Prussia. 

« In  quel  frattempo  sgraziatamente  una  parte  della 
flotta  anglo-francese  era  già  entrata  nei  Dardanelli  sotto 
pretesto  di  proteggervi  la  vita  e proprietà  dei  nazio- 
nali inglesi  e francesi,  e per  farvela  entrare  tutta  in- 
tiera senza  violare  il  trattato  del  1841  fu  d’  uopo  che 
la  guerra  ci  fosse  dichiarata  dal  governo  ottomanno. 
lo  porto  opinione  che  se  la  Francia  e l’ Inghilterra  al 
pan  di  me  avessero  voluto  la  pace,  avrebbero  ad  ogni 
costo  dovuto  impedire  una  tale  dichiarazione  di  guerra, 
oppure,  dichiarata  una  volta  la  guerra,  fare  almeno  in 
modo  che  rimanesse  negli  stretti  limiti  che  io  deside- 
/ Turchi,  i Russi,  ec.  — VoL.  III.  42 
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ravu  tracciarle  sul  Danubio,  affinchè  io  non  fossi  sfor- 
zato ad  abbandonare  il  sistema  puramente  difensivo  che 
io  voleva  seguire. 

« Ma  dal  momento  che  fu  permesso  ai  Turchi  di 
attaccare  il  nostro  territorio  asiatico,  di  toglierci  uno 
dei  nostri  posti  contìnarl  tprima  ancora  del  termine 
fissato  per  le  ostilità),  di  bloccare  Akhaltsykh  e di  de- 
vastare la  provincia  d’  Armenia;  dai  momento  che  la 
fiotta  turca  fu  lasciata  libera  di  portare  truppe,  armi 
e munizioni  da  guerra  sulle  nostre  coste,  potevasi  ra- 
gionevolmente sperare  che  noi  avremmo  aspettato  pa- 
zientemente il  risultato  di  un  tale  tentativo?  INon  do- 
vevasi supporre  che  noi  avremmo  fatto  di  tutto  per 
prevenirlo?  Indi  segui  l’ affare  di  Sinope  che  fu  la  con- 
seguenza forzata  del  contegno  adottato  dulie  due  Po- 
tenze, e r avvenimento  per  certo  non  poteva  sembrare 
loro  inaspettato.  Io  aveva  dichiarato  di  voler  rimanere 
sulla  difensiva,  ma  prima  dell’  esplosione  della  guerra, 
sintanto  che  il  mio  onore  ed  i mielinteressi  mel  con- 
cedessero, e sintanto  che  la  guerra  stessa  rimanesse 
circoscritta  in  certi  limiti. 

M Si  è fatto  quello  che  far  si  doveva  affinchè  questi 
limiti  non  fossero  oltrepassati?  Se  la  parte  di  aspettatore 
o anche  quella  di  mediatore  non  bastava  a Vostra  Mae- 
stà, per  cui  ella  volesse  farsi  l’ ausiliario  armato  dei 
miei  nemici,  allora.  Sire,  sarebbe  stato  più  leale  e più 
degno  di  lei  di  dirmelo  prima  francamente' dichiaran- 
domi la  guerra.  Ciascuno  allora  avrebbe  conosciuto  la 
parte  sua.  Ma  farci  un  delitto  dopo  tempo  di  non  aver 
fatto  nulla  per  impedire,  si  può  questo  chiamare  un 
equo  procedere-?  Se  i colpi  di  cannone  di  Sinope  hanno 
risuonato  dolorosamente  nel  cuore  di  tutti  coloro  che 
in  Francia  e in  Inghilterra  hanno  vivo  il  sentimento 
della  dignità  nozionale,  pensa  forse  V.  M.  che  1’  entrata 
nel  Bosforo  delle  3000  bocche  a fuoco  di  cui  ella  parla, 
e il  rumore  della  loro  entrato  nel  mar  Nero,  sìeno  fatti 
rimasti  senza  eco  nel  cuore  della  nazione  di  cui  ho  a 
difendere  l’onore?  Sento  da  lei  per  la  prima  volta 
(perchè  le  dichiarazioni  verbali  qui  fattemi  nulla  mi 
avevano  detto  ancora)  che  oltre  al  prestar  mano  al- 
l’approvvigionamento delle  truppe  turche  sul  loro  pro- 
prio territorio,  le  due  potenze  avevano  deciso  d' tn- 
terdirci  la  navigazione  del  mar  Pfero,  vale  a dire. 
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apparentemente  il  diritto  di  approvvigionare  le  nostre 
proprie  coste. 

« Lascio  pensare  a V.  M.  se  con  ciò  si  agevoli, 
com’  ella  dice,  la  conclusione  della  pace,  e se  nell’  al* 
ternatira  che  mi  è posta  mi  sia  permesso  di  discutere, 
di  esaminare  anche  per  un  momento  le  di  lei  proposte 
di  armistizio,  di  evacuazione  immediata  dei  Principati 
e di  negoziare  colla  Porta  una  convenzione  che  sarebbe 
sottomessa  ad  una  conferenza  delle  quattro  corti.  Voi 
stesso.  Sire,  accettereste  voi  al  mio  posto  una  simile 
posizione?  Ve  lo  permetterebbe  il  vostro  onore  nazio- 
nale ? Risponderei  arditamente  di  no. 

« Accordatemi  dunque  a mia  posta  il  diritto  di  pen- 
sore  come  voi  stesso. 

« Checché  sia  V.  M.  per  decidere,  non  mi  vedranno 
recedere  dinanzi  alle  minacele.  La  mia  fiducia  sta  ri- 
posta in  Dio  e nel  mio  diritto,  e la  Russia,  me  ne  porto 
mallevadore,  saprà  mostrarsi  nel  -1854  quale  ella  fu 
nel  1812.  . 

« Se  però  Vostra  Maestà,  meno  indifferente  al  mio 
onore,  ritorna  francamente  al  nostro  programma  e mi 
porge  una  mano  cordiale  come  io  la  offro  in  quest’  ul- 
timo momento,  volentieri  dimenticherò  quanto  vi  può 
essere  di  offensivo  per  me  nel  passato.  Allora,  Sire,  mu 
allora,  soltanto,  noi  potremo  discutere,  e forse  inten- 
derci. Si  limiti  la  di  lei  flotta  ad  impedire  ai  Turchi 
di  portare  nuove  forze  sul  teatro  della  guerra.  Volen- 
tieri prometto  che  nulla  avranno  a temere  dei  miei 
tentativi.  Mi  mandino  un  negoziatore,  raccoglierò  come 
si  conviene.  Le  mie  condizioni  sono  conosciute  a Vienna. 
Questa  è la  sola  base  sulla  quale  mi  sia  permesso  di 
discutere. 

« Prego  V,  M.  di  credere  alla  sincerità  dei  senti- 
menti COI  quali  sono.  Sire,  Di  V.  M. 

« li  buon  amico,  Niccolò.  » 

Kxvni 

.Manifesto  dell’  Imperatore  Niccolò  alla  nazione  russa. 

« Noi  abbiamo  già  recato  a cognizione  dei  nostri 
amati  sudditi  le  cagioni  del  nostro  conflitto  colla  Porta 
ottomanna.  D'  allora  in  poi  non  cessammo  giammai, 
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non  ostante  che  si  ruppe  la  guerra,  di  far  voti  che  si 
impedisse  lo  spargimento  di  sangue  ; e lo  desideriamo 
tuttora.  Nutrivamo  fiducia  che  il  tempo  e la  riflessione 
avrebbero  guarito  il  , governo  turco  del  suo  errore  pro- 
dotto dalla  falsa  opinione,  che  le  nostre  giuste  domande 
fondate  sui  trattati,  ad  esso  rappresentava  come  at- 
tentati contro  alla  sua  indipendenza,  cd  imputava  a 
nascoste  mire  d’ ingrandimento. 

« Le  nostre  speranze  rimasero  finora  deluse.  I go- 
verni francese  e inglese  sposarono  il  partito  della  Tur- 
chie^ e la  comparsa  delle  loro  flotte  a Costantinopoli 
servì  a rendere  sempre  più  ostinata  la  Porta. 

« Finalmente,  le  due  potenze  occidentali  senza  pre- 
via dichiarazione  di  guerra,  introdussero  le  loro  flotte 
nel  mar  Nero,  manifestando  la  loro  intenzione  di  pro- 
teggere i turchi  e di  opporsi  alle  nostre  navi  che  si 
recavano  .a  difendere  le  nostre  spiagge.  Dopo  tali  fatti, 
inauditi  negli  stati  civili,  noi  abbiamo  richiamato  le 
nortre  legazioni  dalla  Francia  e dall’  Inghilterra,  ed 
abbiamo  troncato  ogni  politico  rapporto  con  questi 
governi. 

« £ cosi,  Inghilterra  e Francia  si  posero  nelle  file 
dei  nemici  del  cristianejdmo  contro  la  Russia  che  com- 
batte per  la  sua  fede  I Ma  la  Russia  non  sarà  infedele 
alla  sua'  santa  missione  ; e quand’  anche  i nemici  as- 
salissero i nostri  confini,  noi  siamo  pronti  a riceverli 
con  quella  fermezza  che  ereditammo  dai  nostri  avi. 
Non  siamo  forse  noi  quello  stesso  popolo  russo,  le  cui 
virtù  militari  si  resero  manifeste  dai  memorabili  eventi 
dell’  anno  -1812  ?”  ^ 

« Ci  aiuti  l’Onnipotente  a dimostrare  infatti *che 
noi  siamo  uguali  agli  avi  nostri.  Con  questa  fiducia  noi, 
combattendo  pei  nostri  oppressi  f^ratelli  che  confessano 
la  fede  di  Cristo,  esclamiamo  unanimi  con  tutta  quanta 
la  Russia  : Signor  nostro,  nostro  Redentore,  al  cospetto 
di  chi  tremeremo  noi?  Iddio  si  alza,  ed  i suoi  nemici 
si  dilegueranno. 

« Dato  a Pietroburgo,  9 (21)  febbraio  dell’anno  4854 
dalla  nascita  di  Cristo,  e 29.o  del  regno  nostro. 

Firmato,  NiCCOLò. 
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Memorandum  del  governo  russo  pubblicato 
il  19  febbraio  (3  marzo)  1854. 

Mentre  che  la  questione  d’Oriente  si  complica  sem- 
pre più  per  r entrata  nel  mar  Nero  delle  flotte  d’ In- 
ghilterra e di  Francia,  e per  l’ interruzione  de’  nostri 
rapporti  diplomatici  coi  governi  dell’  uno  e dell’  altro 
paese,  è naturale  che  ciascuna  delle  parti  interessate 
in  quest’ afl'are  cerchi  ad  aiionlanare  da  sè  il  peso  di 
responsabilità  che  si  annette  alle  conseguenze  possibili 
di  questa  tremenda  questione.  La  coscienza  de*  gabi- 
netti s’ inquieta,  e rilutta  all’  idea  di  una  guerra  ge- 
nerale, in  cui  verrebbero  ad  annientarsi  le  prosperità 
di  una  lunga  pace , e che  arrischierebbero  in  nuovi 
pericoli  una  società  appena  rimessa  delle  ultime  con- 
vulsioni. Molti  sforzi  SI  son  fatti , ed  ancora  gior- 
nalmente si  fanno,  per  imputare  alla  Russia  la  causa 
deli’  attuale  crisi,  e far  gravare  su  di  essa  il  rimpro- 
vero de’  mali  che  possono  conseguirne.  L’n  colpo  d’oc- 
chio retrospettivo  sul  motivo  e le  diverse  fasi  di  que- 
sta crisi  mostrerà  che,  se  ha  preso  proporzioni  tanto 
allarmanti,  la  colpa  non  è affatto  della  Russia. 

È lungi  dal  nostro  pensiero  voler  gettare  un  dub- 
bio sui  sentimenti  pacifici  delle  potenze,  che  hanno 

ftreso  contro  di  noi  un’  attitudine  quasi  di  ostilità>  Fi- 
eno han  voluto  certamente  la  pace  come  noi  mede- 
simi la  volevamo.  Ma  le  prevenzioni,  le  diffidenze,  l’ap- 
preiszazione  poco  giusta  delle  nostre  vedute  sull’  im- 

ftero  ottomanno,  che  sin  da  principio  hanno  formato 
a ragione  delia  loro  condotta,  devono  forzatamente 
condurle  a quelle  stesse  conseguenze,  da  cui  ripugna- 
vano. D’  allora  la  loro  posizione  e la  nostra  sono  state 
falsate. 

Da  gran  tempo  tutti  gli  atti  del  governo  turco  a 
nostro  riguardo,  come  pella  chiesa  orientale  in  Tur- 
chia, portavano  evidentemente  l’ impressione  di  osti- 
lità. Si  conoscono  le  simpatie  ed  i rapporti  spirituali 
che  un’  identità  di  culto  e di  razza  stabilisce  da  tempo 
immemorabile  tra  la  Russia  e la  massima  parte  de’sud- 
diti  cristiani  del  Sultano.  Da  ciò  risulta  per  noi  un’in- 
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tluenza  morale  nella  Turchia  alla  quale  non  sapremo 
rinunziare.  E un  fatto  che  non  abbiamo  cercato  noi  ; 
è l’opera  del  tempo  e dei  luoghi.  Indipendentemente  dai 
trattati;  deriva  dalla  forza  delle  cose.  Da  qui  le  dif- 
fìdenze  del  governo  turco  ; da  qui  il  suo  desidèrio 
d’ indebolire  la  chiesa  d’ oriente  per  timore  dei  legami 
che  r attaccano  alla  Russia  ; da  qui  i suoi  sforzi  per 
tenerla  in  faccia  alle  altre  comunità  cristiane  in  uno 
' stato  inferiore,  e promuovere  a spese  di  lei  il  pro- 
gresso della  propaganda. 

4.  Per  il  punto  di  vista  cui  elleno  hanno  riguardato 
la  questione  ; 

2.  Per  le  misure  che  hanno  adottato  per  iscioglierla. 

Alcune  parole  basteranno  per  ricordare  quale  è la 
causa  prima  della  nostra  differenza  colla  Porta. 

Sarebbe  troppo  lungo  enumerare  in  questo  luogo 
ad  una  ad  una  tutte  le  prove  di  q^uesto  sistema,  tutti 
i colpi  manifesti  o nascosti  che  il  governo  turco  ha 

f urtato  negli  ultimi  anni  al  rito  che  noi  professiamo, 
ntervento  diretto  nei  suoi  affari  interni  e violazione 
dei  suoi  statuti,  sotto  pretesto  di  fare  delle  riforme 
nell’  amministrazione  clericale  ; irregolarità  costanti 
nell’  elezione  dei  patriarchi  •,  germi  di  divisione  sparsi 
appositamente  nelle  relazioni  spirituali  della  razza 
slava  ; ostacoli  di  ogni  genere  messi  allo  sviluppo  delle 
chiese  bulgare  e bosniache  nell’  istruzione  del  clero 
indigeno,  nell’  educazione  religiosa  dei  popoli  ; inter- 
dizione a questo  uopo  delia  lingua  nazionale  dell’eser- 
cizio del  culto;  proibizione  o distrazione  parziale  dei 
libri  sacri  che  il  clero  greco-slavo  ritira  dalla  Russia 

ger  suo  proprio  uso;  proibizione,  in  un  luogo  di  fab- 
ricare  in  pietra  una  chiesa  di  legno  crollante;  chiesa 
unica,  in  un  altro,  assegnata  ai  Latini  a preferenza 
dei  Greci  ; mille  tatti,  in  una  parola,  che  prendendo 
ciascuno  a parte,  non  hanno^che  un’  importanza  rela- 
tiva, ma  che,  presi  nel  loro  insieme,  ci  addimostrano 
da  alcuni  anni  un’  intenzione  fissa  nel  governo  turco 
di  contribuire  all’  accrescimento  degli  altri  culti  per 
diminuire,  servendosi  del  nostro,  il  numero  di  quelli 
aderenti  della  Russia. 

INon  parliamo  qui  di  atti  molto  più  ancora  parlanti 
che  questa  sordo  persecuzione,  dei  massacri  di  Alep, 
delle  crudeltà,  delle  profanazioni,  delle  forzose  con- 
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versioni  all’ islamismo  in  Albania,  in  Bulgaria,  in  Boe- 
mia, in  Erzegovina,  al  Montenegro. 

Son  lutti  questi  fatti  vessatorii,  oggetti  delle  nostre 
costanti  rappresentazioni,  i quali  coronati  ultimamente 
dall’  offesa  fatta  ai  Greci  nell’  affare  dei  Luoghi  Santi, 
e di  più  dalla  manifesta  infrazione  del  firmano,  desti- 
nata a ristabilire  1’  equilibrio  tra  loro  e la  chiesa  la- 
tina da’  procedimenti  i più  ingiuriosi  pel  gabinetto  im- 
periale e peli’  imperatore  in  particolare,  motivarono, 
si  sa,  l’  invio  del  principe  Mentchikoff  a Costanti- 
nopoli. 

Dopo  ciò  si  comprende  che  un  accomodamento  puro 
e semplice  dell’  affare  de’  Luoghi  Santi,  per  mezzo  di 
un  firmano  cosi  poco  solido  che  l’ ultimo,  non  poteva 
bastare  ai  nostri  richiami  ; che  ci  bisognava  per  1’  av- 
venire una  garanzia  più  espressa  da  servire  inoltre 
come  una  riparazione  alla  mancanza  di  riguardi  per- 
sonali, di  cui  r imperatore  aveva  a lagnarsi  contro  il 
Sultano. 

Si  è preteso,  che,  terminato  raccomodamento,  aves- 
simo subito  ed  immediatamente  avanzato  la  domanda 
di  questa  garanzia  come  una  pretesa  tutta  nuova.  Le 
prime  note  presentate  dal  principe  Mentchikoff  stabi- 
liscono, in  modo  indubitabile,  che,  sin  dal  principio 
della  missione,  le  due  dimande  sono  state  fatte  insieme 
e simultaneamente. 

Quando  il  tempo  avrà  fatto  cadere  il  velo  de’  so- 
spetti e delle  idee  preconcette  che  snaturano  troppo 
spesso  le  intenzioni  della  Russia  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  Turchia,  si  converrà  che  il  testo  di  questa 
garanzia  non  aveva  nulia  di  nuovo,  nulla  d’ insolito, 
nulla  d’ allarmante  per  la  sicurezza  del  sultano.  Essa 
foiidavasi  sui  trattati  con  cui  il  governo  turco  ci  ha 
già  promesso  di  proteggere  ne’  suoi  stati  la  nostra  re- 
ligione e le  nostre  chiese.  Impegnavasi  a proteggere 
una  religione  e le  sue  chiese,  e riservavasi  il  diritto 
di  alterare  ad  arbitrio  i privilegi  e le  immunità  che 
servono  di  base  alla  sua  esistenza.  Non  sono  esse  due 
cose  contradittorie?  E di  qual  valore  potrebbe  essere 
un  impegno  così  preso  ? 

Insistendo  pel  mantenimento  de’  privilegi  assicurati 
al  culto  greco  da  un  possesso  secolare  (ab  antiquo), 
noi  dunque  non  domandavamo  altro  che  ciò  che  im- 
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rtlica  in  se  il  trattato  di  Kainardjt^  come  quelli  che 
'hanno  confermati;  nulla  di  contrario  quindi  all’in- 
dipendenza del  sultano,  se  questi  trattati  non  sono  stati 
giudicati  a questa  opposti.  Per  i Greci,  non  esigevano 
altri  nuovi  vantaggi  che  il  possesso  più  sicuro  di  quelli 
che  già  godono,  e per  noi,  in  particolare,  non  altri 
diritti  che  quello  il  quale  sempre  abbiamo  avuto  di  eser- 
citare in  loro  favore  la  nostra  attiva  sollecitudine.  Con- 
statando che  i Greci  avevano  sempre  goduto  e conti- 
nuerebbero a godere  dei  loro  privilegi  religiosi,  sotto 
r egida  del  loro  sovrano,  il  sultano,  noi  ne  avevamo 
sufDeientemente  stabilito  il  carattere.  Nulla  di  esorbi- 
tante si  comprendeva  in  tutto  ciò.  Era  soltanto  una 
soddisfazione  che  noi  domandavamo  ili  cambio  dei  po- 
chi riguardi  che  ci  avevano  usati. 

In  luogo  di  riguardare  questa  garanzia,  sotto  il  suo 
vero  punto  diveduta,  se  n'  è oltremodo  alterata  la  por- 
tata- e le  conseguenze.  Vi  si  è gratuitamente  cercato  un 
pensiero  nascosto  di  un  protettorato  politico,  il  quale 
non  esiste  che  nella,  immaginazione,  tranne  che  non  si 
voglia  dare  assolutamente  questo  nome  all’influenza  che 
noi  abbiamo  in  ogni  tempo  esercitato  in  Turchia  in 
prò  dei  nostri  correligionari.  Senza  tener  conto  di  que- 
sti antecedenti,  della  situazione  dell’imperatore,  de’snoi 
doveri  verso  i suoi  ]>opoli  ed  il  silo»  culto,  della  natura 
dellMntutto  eccezionale  di  un  governo  musulmano,  a cui 
le  leggi  ed  i costumi  dell’  islamismo  rendono  difficile, 
se  pur  non  impossibile,  di  applicare  nel  meno  rigore 
i principii  del  diritto  pubblico  riconosciuti  tra  le  na- 
zioni cristiane,  si  è fatta  della  sovranità  del  sultano 
una  teoria  assoluta,  inflessibile;  e con  questa  pura  astra- 
zione ci  si  è dichiarato  compromettente  ogni  impegno 
che  il  sultano  prenderebbe  a riguardo  della  religione 
e delie  chiese.  Questo  era.  atterrare  dalla  base  il  trat- 
talo di  Kainardji,  che  precisamente  comprende  questo 
impegno.  Era  voler  obbligarci  a stracciare  colle  nostre» 
proprie  mani  tutte  le  nostre  anteriori  transazioni,  ad 
abbandonare  forzatamente  tutto  un  ordine  di  cose  con- 
sacrato dal  passato,  ed  ottenuto  col  prezzo  del  sangue 
russo.  D’ allora  noi  prevedemmo  che  se  arrivavasi  a 
volere  assolutamente  mettere  la  questione  in  questi  ter- 
mini, tosto  0 tardi  diverrebbe  paciflcamente  inso- 
lubile. 
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Non  temiomo  di  dirlo  : se  si  avesse  voluto  sino  da  - 
principio  troncare  ogni  seria  complicazione,  invece  di 
sentire  ingiuste  diffidenze,  invece  di  vedere  nell’ultima 
nota  proposta  da  Mentchikoff  ciò  che  realmente  non  vi 
era,  gli  uomini  di  credito  in  Costantinopoli  avrebbero 
dovuto  impiegare  i loro  sforzi  per  farla  accettare  dal 
sultano.  La  differenza  veniva  soffocata  e le  sue  ulteriori 
conseguenze  si  sarebbero  risparmiate  all'  Europa.  \i  ha 
di  più:  dopo  tutte  le  dicerie  esagerate  che  la  missione 
del  nostro  ambasciatore  aveva  prodotto  ; dopo  tutte  le 
coucessioni  di  forma  e di  sostanza  che  erano  già  state 
fatte,  avendo  poco  alla  volta  ridotto  le  sue  domande 
ad  un  sened;  ad  un  sened  per  due  fiate  modificato  in 
una  semplice  nota  svestita  di  ogni  forma  bilaterale,  si 
sarebbe  facilmente  riuscito  a presentare  questa  nota 
come  un  risultato  sceso  molto  al  disotto  delle  nostre 
prime  pretese. 

Ma  sotto  r impero  di  questa  idea  fissa  che,  nella  sua 
condotta  verso  la  Turchia,  la  Russia  non  ha  altra  mira 
che  quella  di  accrescere  la  sua  influenza  e la  sua  forza 
materiale,  che  tutti  suoi  pensieri  sono  rivolti  alla  rovina 
di  questo  stato,  si  è smisuratamente  esagerata  la  for- 
mola  delle  immunità  e de’  privilegi  di  cui  ella  richie- 
deva il  mantenimento  in  favore  del  suo  culto.  Non  ba- 
stava avere  ridotto  le  nostre  domande  all’  espressione 
la  più  semplice.  Si  è preteso  che  fossero  annientate,  e 
che  un  grande  scacco  si  facesse  alla  nostra  considera- 
zione politica.  Era  evidente  che  la  Russia  non  poteva 
restare  sotto  il  colpo,  e la  legazione  imperiale  ha  dovuto 
lasciare  Costantinopoli. 

È qui  che  si  apre  una  serie  di  misure  che  non. 
hanno  cessato  dimettere  in  opposizione  le  nostre  di- 
sposizioni concilianti  con  la  cura  della  nostra  dignità, 
misure  che  prese  prematuramente  ne  hanno  trascinato 
altre  più  potenti  ancora,  e ci  hanno  collocato  di  bella 
prima  sur  un  doppio  declivio,  ai  piedi  del  quale  do- 
vevamo rincontrarci. 

Sopra  semplici  precauzioni,  motivate  dai  rumóri  esa- 
gerati del  momento,  intorno  allo  scopo  della  missione 
del  principe  Mentchikoff,  senza  conoscere  ancora  pre- 
cisamente in  che  consistevano  le  nostre  domande,  ma 
vedendo,  ella  dicea,  nell’  attitudine  della  Russia,  qua- 
lunque fosse  il  suo  pretesto,  una  seria  offesa  portata 
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ull’  indipendenza  dall’  impero  ottomanno,  la  Francia 
avea  preso  l’ iniziativa.  Ella  inviò  tutta  sola  la  sua  squa- 
' dra  nel  Levante,  e non  si  arrestò  a Salamina  che  in 
seguito  dell’esitazione  che  ancora  dimostrava  il  governo 
inglese. 

Ma  al  primo  annunzio  telegrafico  della  partenza  del 
nostro  ambasciatore,  senza  conoscere  ancora  il  partito 
che  noi  prenderemmo,  tre  o quattro  settimane  innanzi 
che  noi  non  l’ avessimo  annunciato  a Parigi  ed  a Lon- 
dra — e ancora  come  una  cosa  eventuale  .dipendente 
dalla  risposta  incerta  che  ci  darebbe  il  Divano,  — la 
Francia  e l’ Inghilterra  unite  compirono  una  dimostra- 
zione navale  delle  più  gravi.  — Esse  inviarono  le  loro 
due  squadre  a occupar  la  baia  di  Besika  nell’  entrata 
de’  Dardanelli. 

Si  è cercato  di  negare  in  quel  tempo  il  carattere 
di  pressione  comminat^oria  che  noi  abbiamo  scorto  in 
questa  misura.  Si  è cercato  di  presentare  la  presa  di 
una  posizione  armata  e combinata  dei  due  più  grandi 
Stati  marittimi  dell’  Europa,  nelle  acque  e nei  forti 
della  Turchia,  come  l’ ancoraggio  inofl'ensivo  di  vascelli 
che  visitano  acque  e porti  amici,  aperti  liberamente  a 
tutte  le  marine.  11  fatto  ha  mostrato  in  che  consisteva 
realmente  quest’  ancoraggio  inoffensivo. 

Le  flotte  entravano  a Besika  al  momento  in  cui  la 
Porta  ancor  deliberava  sull’  estremo  ultimatum  che  noi 
le  avevamo  presentato.  Era  naturale  che  lo  rigettasse, 
vedendosi  in  tal  modo  sostenuta  dall’appoggio  materiale 
dell’ Inghilterra  e della  Francia.  Da  una  parte  l’appa- 
rizione delle  due  squadre  l’incoraggiava  nella  sua  resi- 
stenza contro  di  noi,  dall’  altra  ella  oflendeva  e impe- 
gnava sempre  più  la  dignità  del  governo  imperiale. 
Decretando  il  rigetto  definitivo  della  nota  Mentchikoff, 
ella  è venuta,  come  causa  aggravante,  a determinare 
la  nostra  entrata  nei  principati.  Bisognava  considerar 
questa  misura  come  un  caso  di  guerra,  come  una  vio- 
lazione flagrante  dell’ equilibrio  europeo?  Noi  pensiamo 
che  una  politica  prudente,  per  non  complicare  le  cose, 
dovea  evitare  di  pronunziarsi  prima  del  tempo  in  un 
senso  cosi  assoluto. 

Passando  il  Pnith  mal  volontieri  con  forze  poco 
considerevoli,  noi  avevamo  chiaramente  definito  il  ca- 
rattere che  volevamo  lasciare  a questa  occupazione  tutta 
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temporanea.  Noi  avevamo  altamente  negato  ogni  vduta 
di  conquista  permanente.  Non  era  mUura  di  guerra 
capace  di, strascinarci  a una  collisione  qualunque,  poi* 
chè  alcuna  truppa  turca  non  si  trovava  sul  territorio 
occupato.  Non  era  che  una  misura  di  forza,  un  mezzo 
di  negoziazione  ulteriore,  un  pegno  che  potea  per> 
mettere  di  prestarci  con  onore  a qualche  nuovo  acco- 
modamento. La  misura  potea  modificare  le  nostre  con- 
venzioni locali  con  la  Porta,  ma  essa  non  recava  offesa 
a verun  trattato  europeo.  Precedenti  in  gran  numero 
autorizzavano  da  ultra  parte  la  distinzione  tra  una  sem- 
plice misura  costrettiva  e un  vero  atto  di  guerra.  * 
Bisogna  ricordarsi  che  malgrado  la  spedizione  in 
.Morea,  malgrado  la  battaglia  stessa  di  Navarino,  l’in- 
ghilterra  e la  Francia  non  han  cessato  di  dirsi  in  pace 
colla  Turchia.  Noi  restiamo  certamente  assai  indietro 
di  questi  atti  nelle  vie  di  costrizione  che  abbiamo  adot- 
tate. Quando  la  Francia,  in  piena  pace,  s’ impadroniva 
armata  mano  di  Ancona,  quando  di  concerto  coll’  In- 
ghilterra, per  imporre  al  re  dei  Paesi  Bassi  una  tran- 
sazione non  voluta,  ella  entrava  sur  un  territorio  al 
quale  questo  monarca  non  avea  rinunziato  ancora,  bloc- 
cava i suoi  porti  e cacciava  le  sue  truppe  dalla  citta- 
della d’ Anversa,  allorché  infine,  in  una  occasione  re- 
cente, r Inghilterra,  in  piena  pace  ancora,  bloccava  il 
Pireo  e catturava  i navigli  greci,  per  servire  di  pegno 
materiale  a meschini  reclami  pecuniari,  tutte  queste 
misure,  parlando  assolutamente,  erano  altrettanti  casu» 
belli. 

• Le  potenze  che  non  vi  presero  parte  e che  le  di- 
sapprovarono, avrebbero  potuto  dichiararle  tali;  se  non 
avessero  amato  meglio  di  seguire  una  politica  di  con- 
ciliazione. Esse  non  1’  hanno  fatto  a quell’  epoca  per 
non  mettere  in  fuoco  l’ Europa.  Noi  pensiamo  che  in 
questa  occasione  sarebbe  stato  desiderabile  per  la  pace 
del  mondo,  che  la  Francia  e l’ Inghilterra  usassero 
della  medesima  circospezione.  Egli  è vero  che  non 
hanno  sul  primo  istante  dichiarato  positivamente  la  no- 
stra occupazione  un  caso  di  guerra;  ma  esse  hanno 
avuta  cura  di  stabilire  che  la  Porta  aveva  ed  avrebbe, 
volendolo,  il  diritto  di  giudicarlo  così  e agire  in  con- 
seguenza. Se  ciò  non  era  provocar  la  guerra  con  una 
dichiarazione  immediata,  era  il  tenerla  in  sospeso. 
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Benché  per  la  posizione  minaccevole  che  avevano 
preso  all’entrata  de^Dardanelli,  le  due  potenze  marittime 
si  fossero  di  già  fatte  giudici  e parti  nella  questione, 
e che  noi  non  potessimo  -per  conseguenza  riconoscere 
il  loro  carattere  di  mediatrici,  noi  non  abbiamo  tutta- 
volta  rifiutato  di  esaminare  le  proposizioni  che  ci  fecero. 

Ciò  proverebbe  che  nel  nostro  pensiero  1’  occupa- 
zione dei  Principati  era  meno  un  obbietto  di 'cupidi- 
gia ambiziosa,  che  un  mezzo  di  negoziare.  Ci^  sarebbe 
agevole  di  provare  con  documenti  di  convenzione,  che 
tutte  le  proposte  a noi  fatte  erano  basate  su  questa 
idea  : che  ci  era  dovuta  una  soddisfazione.  Il  gabi- 
netto inglese,  proponendoci  di  sostituire  alla_  nota  ri- 
gettata dal  governo  ottomaniio  un  progetto  di  conven- 
zione (precisamente  la  stessa  forma  contro  la  quale  si 
era  tanto  obbiettato  a Costantinopoli)  intendeva  pro- 
curarci per  ciò  una  soddisfazione  più  compiuta,  li  ga- 
binetto francese,  dalla  sua  parte,  proponendoci  il  pro- 
getto di  una  novella  nota,  la  presentava  a noi  come 
redatta  in  maniera  a conl^ermare  in  sostanza  tutte  le 
garanzie  essenziali  reclamate  dat  principe  Mentchikoif, 
e a crearci  un  titolo  per  intervenire,  se  le  disposizioni 
del  Divano  venivano  giammai  a cangiarsi.  In  una  pa- 
rola non  ci  contestava  il  diritto  di  esprimere  la  nostra 
sollecitudine  per  i nostri  correligionarii  in  Turchia,  nè 
quello  di  esercitarlo  attivamente,  precisamente  ciò  che 
dipoi  ci  ha  contestato  la  Porta,  e con  lei  le  potenze 
che  le  hanno  dato  ragione. 

Dagli  abboccamenti  eh’  ebbero  luogo  e principal- 
mente dal  progetto  presentato  dal  gabinetto  delle  Tui- 
leries,  è sortita  la  nota  di  Vienna. 

Si  conosce  la  premura  che  noi  abbiamo  posta  per 
accettarla. 

IVoi  accordiamo  di  più  alla  Porta  un  diritto , del 
quale  avrebbe  potuto  usare  e discutere  antecedente- 
mente  sopra  i termini  per  rispondere  a questa  propo- 
sizione con  delle  contro-proposizioni,  se,  come  la  ma- 
levolenza l’ha  supposto,  noi  abbiamo  cercato  de’  pretesti 
per  trascinare '-le  trattative  in  lungo  e prolungare  in- 
definitivamente  1’  occupazione  delle  provincie  danu- 
biane. Noi  non’  ne  abbiamo  fatto  nulla  frattanto.  Il  pro- 
getto di  Vienna  appena  ricevuto  e modificato  a Londra 
e a Parigi,  noi  1’  abbiam  accettato  col  telegrafo. 
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Forse  che  noi  non  eravamo  animati  d’ intenzioni 
francamente  pacifiche?  Noi  volevamo  mettere  un  termine 
cosi  prontamente  quanto  possibile  alla  crisi,  ritirare 
pur  un  istante  le  nostre  truppe  dai  Principati,  profit- 
tare della  stagione  che  loro  permetteva  ancora  la  ri- 
tirata e fornire  cosi  ai  due  gabinetti  alleati  i mezzi  di 
abbandonare  onorevolmente  la  baia  di  Besika,  che 
sopraggiungendo  l’autunoo,  non  poteva  effettuarsi.  Tutto 
ciò  avrebbe  potuto  eseguirsi,  e per  la  seconda  volta  le 
potenze  aveano  l’ occasione  di  troncare  tutte  le  com- 
plicazioni ulteriori  perchè  la  Porta  si  decidesse,  cosi 
|)rontamente  come  noi  lo  avevamo  fatto,  ad  accettare 
il  compromesso  sostituito  al  progetto  di  nota  Ment- 
chikoff. 

Cosa  doveano  dunque  fare  le  potenze  se,  come  noi 
non  ne  dubitiamo,  voleano  con  la  stessa  premura  della 
nostra  accelerare  uno  scioglimento?  Insistere  con  fotza 
■ a Costantinopoli  sopra  un’  adesione  pura  e semplice. 
Non  permettere  che  la  Porta  mettesse  in  campo  delle 
nìiove  dilazioni  e proponesse  dei  cangiamenti  alla  loro 
nota.  Esse  sapeano  che  a questa  sola  condizione  noi 
r avevamo  accettata  tale  quale  dessa  era. 

Ma  per  la  posizione  stessa  che  aveano  preso  a Be- 
sika, le  due  nazioni  marittime  aveano  affievolito  i loro 
* mezzi  d’  azione  sulla  Porta.  1 Turchi  si  sentivano^  so- 
stenuti e padroni  della  situazione;  a forza  d’ inebbriarli 
col  prestigio  della  loro  indipendenza,  eglino  aveano 
preso  l’Europa  in  parola,  e l’Europa,  a sua  volta,  si 
era  posta  sotto  l’ impero  delle  influenze  bellicose,  che 
contrastavano  colle  idee  di  pace  il  terreno  di  Costan- 
tinopoli. 

La  Porta  fece  obbiezioni  nei  termini  della  nota,  e 
chiese  delie  modificazioni  che  i rappresentaùti  stranieri 
ebbero  la  deDolezza  di  prendere-  ad  referendum. 

Queste  modificazioni,  che  si  è cercato  da  principio 
di  rappresentarcele  come  insignificanti,  lo  erano  si 
poco,  eh’  esse  valutavano  tutto  il  complesso  che  era 
stato  'elaborato  a Vienna.  Esse  erano  inammissibili  da 
noi,  giacché  ci  toglievano  precisamente  tutto  ciò,  che 
noi  eravamo  fondati  a credere,  che  le  potenze  ci  avreb- 
bero accordato  il  diritto  di  esprimere  la  nostra  solle- 
citudine per  i nostri  correligionari  in  Turchia,  e quello 
di  esercitarlo  con  attività.  Noi  fummo  obbligati  di  ri- 
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gettarle  e,  se  la  franchezza  è un  torlo,  noi  abbiamo 
quello  di  spiegare  lealmente  il  motivo  delle  nostre  ob- 
biezioni al  governo  austriaco. 

Questa  nuova  complicazione,  ma  che  non  era  do- 
vuta, -come  si  è veduto,  che  alla  poca  premura  che  la 
diplomazia  straniera  in 'Costantinopoli  avea  posta  l’ac- 
cettazione pura  e semplice  della  Nota,  aggravava  la  po- 
sizione che  la  Francia  e l’ Inghilterra  si  erano  creata 
a loro  eil  a noi,  ancorandosi  nella  baia  di  Besika.  Gra- 
zie olle  nuove  diilìcoltà  che  aveano  fatto  nascere  gli 
emendamenti  turchi,  un  tempo  prezioso  si  era  perduto 
fra  Costantinopoli  e San  Pieteroburgo,  e questo  tempo 
avea  condotta  la  stagione,  in  cui  la  baia  non,  offriva 
più  un  ancoraggio  sicuro.  Faceva  d’  uopo  alle  flotte  di 
mettersi  al  coperto;  andarlo  a cercare  lungi  dai  Dar- 
danelli e lasciarci,  aspettando  tutto  l’ inverno,  nei  Prin- 
cipati, era  pe^  le  due  ragioni  cosa  impossibile.  Esse 
non  potevano  da  un’  altra  jiarte,  senza  un  nuovo  danno 
più  serio  da  quelli  che  esistevano  già  contro  noi,  fare 
entrare  le  loro  flotte  nello  stretto  dei  Dardanelli,  che 
una  dichiarazione  di  guerra  non  avea  loro  ancora 
aperto. 

Per  isfuggire  a questo  dilemma,  a cangiare  brusca- 
mente di  attitudine,  bisognava  trovarci  un  pretesto.  Si 
è trovato  nelle  osservazioni  colle  quali  noi  avevamo 
accompagnato  il  rigetto  degli  emendamenti  della  Porta,- 
osservazioni  che  in  fondo  come  nella  forma  non  hanno 
avuto  mai  l’ importanza  attiva  che  si  è avuto  premura 
di  darle.  Giacché  per  il  fondo  esse  non  racchiudevano 
nulla  che  non  fosse  stato  già  sviluppato  più  volte  nei 
fogli  della  nostra  corrispondenza,  e che  potrebbe  per 
conseguenza  manifestare  alle  potenze  le  nostre  inten- 
zioni pure  éd  inaspettate.  E quanto  alla  forma  esse  non 
aveano  alcun  carattere  ufficiale  e non  s’ indirizzavano 
direttamente  ai  due  gabinetti. 

È r Austria,  sola  intermediaria  delle  negoziazioni 
su  questo  affare,  quella  che  ci  ha  proposto  la  nota  di 
Vienna,  combinato  le  modifiche  apportatevi  dal  Divano; 
ricevuto  in  cambio  la  nostra  accettazione  della  nota, 
il  nostro  rigetto  delle  emende,  come  ancora  I’  esame 
che  ne  facemmo,  e non  è che  indirettamente  a titolo 
d’ informazioni  e di  spiegazioni  confidenziali,  che  i no- 
stri ministri  hon  partecipato  alle  altre  corti.  Un  col- 
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pevole  abuso  di  fiducia,  la  cui  sorgente  ci  è ignota,  ma 
il  cui  etTetta  è stato  certo,  ha  tosto  dato  a questo  esame 
una  piena  pubblicità  surrettizia  impressa  all’  opinione, 
ignara  degli  antecedenti,  un  nuovo  moto  di  efferve- 
scenza contro  di  noi,  e spinto  i governi  in  una  posi- 
zione più  decisiva. 

Invano,  quasi  poco  dopo,  abbiamo,  nel  convegno  di 
Olmutz,  offerto  all’  Austria,  nello  spirito  il  più  conci- 
liante, gli  schiarimenti  desiderabili  su  quei  punti  del 
nostro  nome  che  avessero  potuto,  in  rigore,  ammettere 
qualche  ambiguità  ! Invano  1’  Austria,  giudicandoli  sod- 
disfacenti, ne  ha  fatto  la  base  di  un’  istante  trattativa, 
per  impegnare  la  Francia  e l’ Inghilterra  a raccoman- 
uare  alfa  Porta  1’  accettazione  dell’  ultimo  progetto  di 
accomodamento.  Le  due  potenze  si  sono  rifiutate,  di- 
chiarando che  lo  stato  delle  cose  di  Costantinopoli  non 
lasciava  alcuna  probabilità  di  successo  su  tale  proposta. 

Difatti,  per  timore  più  o meno  fondato  cne  il  fa- 
natismo religioso  e guerriero  dei  musulmani  non  po- 
tesse- mettere  in  pericolo  la  vita  e la  proprietà  dei 
sudditi  anglo-francesi,  gli  ambasciatori  d’ Inghilterra  e 
di  Francia  avevano  preso  la  risoluzione  di  mr  entrare 
nei  Dardanelli,  una  divisione  delle  due  squadre.  Que- 
sta misura  era  contraria  alle  stipulazioni  fissate  còl 
trattato  del  13  luglio  1841.  La  dichiarazione  di  guerra 
del  governo  ottomanno  è quasi  ben  presto  venuta  a 
legittimarla  e condurre  nel  mar  di  Marmara  tutte  e 
due  le  flotte. 

Da  ciò  che  precede  si  può  scorgere  che  l’appari- 
zione prematura  di' queste  due  flotte  nei  Dardanelli, 
dapprima  causa  determinante  il  rigetto  finale  del  no- 
stro ultimatum  dalla  Porta  e della  nostra  entrata  nei 
Principati,  ha  finito  con  esercitare  una  funesta  influenza 
sull’  esito  dei  negoziati  relativi  alla  nota  di  Vienna  ; 
che  il  nostro  esame  dei  cambiamenti  che  deplorabil- 
mente si  era  permesso  alla  Porta  di  fare  a questa  nota, 
non  offriva  in  fondo  da  per  sè  solo  motivi  nuovi  ed  ab- 
bastanza gravi  per  necessitare  una  tale  misura  dell’en- 
trata nei  Dardanelli,  che  all’  inverso,  dopo  le  nostre 
spiegazioni  di  Olmutz,  nulla  avesse  impedito  le  due 
corti  di  fare,  come  istantemente  Io  domandava  1’  Au- 
stria, un  nuovo  tentativo  a Costantinopoli,  e che  la 
vera  causa,  la  quale  le  ha  impegnate  a fare  quel  re- 
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penlino  cangiamento  con  noi,  è stata  l’ impossibilità 
materiale  che  le  loro  flotte  invernassero  a Besika;  che 
reali,  o no,  i pericoli  cui  il  fanatismo  turco  esponeva 
i sudditi  dell’  Inghilterra  e della  Francia  non  offrivano 
nemmeno  una  suiflìciente  ragione  all’  entrata  di  amen- 
due  le  flotte  a Costantinopoli,  che  piuttosto  è stato 
r arrivo  d’  una  parte  soltanto  delle  forze  navali  an- 
glo-francesi che  ha  esaltato  questo  fanatismo,  assicu- 
rato }l  trionfo  dei  partito  bellicoso  e provocato  la  di- 
chiarazione di  guerra,  dichiarazione  la  quale  d’  al- 
tronde, e qualunque  abbiano  potuto  essere  gli  sforzi 
degli  ambasciatori  per  prevenirla,  era  divenuta  neces- 
saria per  giustificare  in  istretto  diritto  la  chiamata  e 
la  prolungazione  del  soggiorno  delle  intiere  squadre 
nel  mar  di  Marmara. 

Così,  in  questo  incatenamento  di  necessità  inflessi- 
bili,  dacché  le  flotte  erano  state  a Besika,  è venuto  il 
bisogno  che  andassero  a Costantinopoli;  dacché  erano 
aurati  a Costantinopoli , ha  bisognato  che  si  fosse  di- 
chiarato la  guerra.  Ora  vedremo  che  la  dichiarazione  di 
guerra  conduce  ad  altre  conseguenze  e che  la  medesima 
fatalità,  la  quale  aveva  spinto  le  flotte  sin  nel  Bosforo, 
doveva  finire  collo  spingerle  sin  dentro  al  mar  Nero. 

La  guerra  essendo  dichiarata,  ciò  che  ad  ogni  costo 
avrebbero  dovuto  impedire  le  due  potenze,  se  le  esi- 
genze occidentali  della  lora  posizione  marittima  ed  il 
fanatismo  turco  eh’  essa  eccitava,  avessero  potuto  per- 
mettere loro,  dovevano  ancora  far  tutto  perché  la 
guerra  realmente  non  scoppiasse;  finalmente,  se  essa 
scoppiasse,  concorrere  almeno  a restringerla  ne’  più 
stretti  limiti  possibili.  Questo  era  1’  unico  mezzo  di  ar- 
restare sul  declivio  in  cui  le  trascinava  la  loro  nuova 
misura  e di  non  lasciarsi  portare  più  al  di  là  in  cui 
erano  arrivate. 

Noi  stessi  le  avevamo  avvertite  ; e sin  da  quando 
apprendemmo  la  dichiarazione  di  guerra,  prima  an- 
cora di  sapere  la  loro  entrata  nel  mar  di  Marmara. 
Avevamo  manifestato  spontaneamente  di  volere  restare 
sulla  difensiva  sino  a che,  aggiungevamo,  — e bisogna 
tener  conto  di  questa  riserva  — sino  a che  ce  lo  per- 
metterebbero i nostri  interessi  e la  nostra  dignità,  sino 
a che  non  ci  forzerebbero  ad  uscire  dal  cerchio  nel 
quale  desideravamo  rinchiudere  la  nostra  azione. 
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L’ imperatore  aveva  chiaramente  detto  allora  che 
non  oltrepasserebbe  la  linea  del  Danubio,  che  respin- 
gerebbe r attacco  senza  provocarlo,  e resterebbe  in  sif- 
fatta posizione  sin  tanto  che  l’obbligherebbero  ad  adot- 
tarne per  forza  un’  altra.  11  passaggio  del  Danubio  di 
Omer-Pacba,  e 1’  entrata  ancora  definitiva  di  amendue 
le  intiere  flotte  nel  mar  di  Slarmara,  nulla  avevano 
' cambiato  alle  nostre  intenzioni  pacifiche.  E che  tali  in 
effetto  esse  fossero,  che  giammai  abbiam  voluto  secia- 
mente  la  guerra,  che  abbiam  sempre  rifiutato  di  cre- 
dervi sino  ali’  ultimo  istante,  cosi  tanto  ci  sembrava 
inverosimile  che.  le  potenze  lo  promettessero  ai  Turchi, 
, tanto  ci  sembrava  mostruosa,  fuori  idi  ogni  proporzione 
colla  sua  causa,  contraria  a tutti  gl’  interessi  ottomanni 
ed  europei,  lo  provano  con  molta  evidenza  la  facilità 
con  cui  i Turchi  hanno  ripassato  il  Danubio  ed  invaso 
il  nostro  territorio  di  Asia. 

In  dispetto  di  tutti  i progetti  che  ci  sono  stati  sì 
gratuitamente  attribuiti,  malgrado  tutti  i rumori  sparsi 
dopo  un  anno  e dall’  invio  del  principe  JVIentchikoff  a 
Costantinopoli,  d’una  immensa  concentrazione  di  truppe 
su  le  nostre  frontiere,  di  armamenti,  di  preparativi 
marittimi  e militari  intrapresi  da  noi  su  la  più  grande 
• scala  per  marciare  alla  conquista  di  Costantinopoli,  si 
è trovato  che  in  Valacchia  non  eravamo  pronti  che  alla 
difensiva,  e che  in  Asia,  al  primo  momento,  il  numero 
delle  nostre  truppe  non  era  suflìciente.  Si  sa  che  prima 
della  spedizione  di  un  corpo  di  12  a 14,000  uomini  su 
la  costa,  mediante  il  quale  abbiam  guadagnato  le  vit- 
torie à’  Ahkhour,  à’ Àkhaltsykh  e di  Basch-Kadik~Lar, 
i Turchi  avevano  avuto  il  tempo  di  sorprendere  il  posto 
di  San  INicola  (senza  attendere  il  termine  fissato  per 
r apertura  della  guerra)  di  passar  la  nostra  frontiera, 
di  depredare  la  provincia  d’ Armenia,  e di  minacciare 
'financo  la  sicurezza  di  Tiflis. 

Questi  avvenimenti  e i pretesi  trionfi  de’  Turchi  sul 
Danubio,  si  leggermente  ammessi,  si  inconsideratamente 
amplificati,  doveano  avere  due  risultati:  l’uno  indiretto, 
che  noi  indicheremo  immantinenti,  l’altro  più  imme- 
diato. Lasciando  prendere  alle  ostilità  un  tale  sviluppo 
sul  mare  e su  la  terra,  principalmente  nelle  nostre 
possessioni  asiatiche,  eravamo  costretti  forzatamente 
ad  abbandonare  il  sistema  propriamente  difensivo,  che 
I Turchi,  i Russi,  ec.  — VOL.  III.  43 
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sotto  le  precedenti  riserve,  noi  stessi  volontariamente 

ci  avevamo  tracciato. 

11  nostro  onor  nazionale  che  già  a sufficienza  avea 
posto  in  giuoco  la  presenza  di  una  doppia  s(^uadra 
straniera  all’entrata  del  Bosforo,  s’impegnava  ciascun 
giorno  di  più.  Da  che  in  Valacchia,  territorio  turco,  noi 
ci  eravamo  proposti  di  star  su  la  difensiva,  ad  un’epoca 
in  cui  non  era  questione  di  operazioni  sul  Danubio,  ne 
seguiva  epli  forse,  che  anche  presso  di  noi,  su  la  no* 
stra  frontiera  e le  nostre  coste,  noi  abbandoneremmo  . 
pazientemente  ai  Turchi  il  monopolio  dell’aggressione? 
che  noi  li  lasceremmo  impunemente  attaccare  i nostri 
posti  marittimi,  bloccare  le  nostre  fortezze,  e tentare  . 
di  sollevarci  contro  il  Caucaso?  Perchè  a Costantino- 
poli la  diplomazia  straniera  non  impediva  questi  at- 
tacchi ? Sperava  di  vederci  battuti,  e non  si  proponea 
d’intervenire  che  quando  avremmo  cessato  di  essere? 
Era  in  nome  della  indipendenza  della  Porta  che  si 
avea  scrupolo  di  limitare  le  sue  operazioni  sul  mare? 
Ma  o^gi  si  limitano  ; e allora,  perchè  si  attese  che  ciò 
che  SI  deplora  si  consumasse  prima  di  apportarvi  ri- 
medio ? 

Sotto  gli  occhi  degli  ambasciatori,  sotto  la  bandiera 
dell’  Inghilterra  e delia  Francia,  si  organizzavano  e si 
preparavano  pubblicamente  convogli  d^armi,  di  truppe, 
di  munizioni,  nello  scopo  di  portare  o di  nutrir  la 
guerra  sul  nostro  territorio.  Un  ultimo  invio  di  questo 
genere  era  giunto  alla  sua  destinazione.  Noi  sapevamo 
che  nel  medesimo  scopo,  una  squadra  turca  conside- 
revole, rimorchiando  navi  di  trasporto,  avea  lasciato 
Costantinopoli  •,  che  era  uscita  aal  Bosforo  ; eh*  era 
entrata  a Sinope,  non  per  sbarcarvi  i suoi  rinforzi, 
non  per  dimorarvi,  ma  per  cercare  un  rifugio  contro  ' 
le  tempeste.  Essa  era  li,  non  aspettando  che  il  mo- 
mento e r occasione  di  seguire  la  sua  marcia  aggres- 
siva. Noi  abbiamo  usato  del  diritto  della  guerra,  pre- 
venendo questa  aggressione  : e ritorcere  la  parola 
contro  di  noi,  qualificare  come  aggressione  un  atto 
legittimo  di  difesa,  non  sarebbe  un  conciliarsi  colle 
nazioni  di  una  stretta  equità» 

Chè  se  si  oppone  d’ altronde  che  noi  eravamo  stati 
prevenuti  prima  ; che  l’ Inghilterra  ci  avea  annunciato 
la  sua  intenzione  di  coprire  contro  ogni  assalto  i posti 
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e il  territorio  ottomanno^  noi  risponderenio  che  giam- 
mai noi  non  abbiamo  ammesso  questa  pretensione  di 
limitare  i nostri  diritti  della  guerra  senza  farci  la 
guerra,  e che  a Londra  come  a S.  Pietroburgo,  dal 
ministro  di  Russia  e dal  gabinetto  imperiale  questi 
diritti  sono  stati  sempre  riservati  e maxftenuti  nella 
loro  integrità. 

È pertanto  ciò  che  è avvenato  a Sinope,  conse- 
guenza forzata  della  loro  attitudine  anteriore,  che 
serve  alle  due  potenze  di  motivo  di  fare  ancora  un 
passo  in  avanti.  Entrando  nel  mar  Nero,  nello  scopo 
confessato  di  proibirne  la  libera  navigazione  alla  ma- 
rina russa.  Ma  passano  il  limite  delle  semplici  dimo- 
mostrazioni.  Esse  arrecano  un’  offesa  diretta  ai  nostri 
diritti  di  belligeranti.  Esse  hanno  adottato  una  misura 
che  è,  a dire  il  vero,  una  dichiarazione  di  guerra 
sotto  il  velo  di  una  protesta  di  amicizia,  ma  che  im- 
pegna di  nuovo,  più  che  non  li  avea  fatto  ancora,  la 
dignità  nazionale  della  Russia;  una  misura  che  fa 
passar  da  ora  innanzi  la  direzione  degli  avvenimenti 
dalle  mani  de’  governi  a quelle  de’  loro  officiali  di  ma- 
rina, e fa  dipendere  la  pace  del  mondo  dal  più  pic- 
colo conflitto. 

Quanto  ai  vero  motivo  di  una  simile  risoluzione  è 
chiaro  da  per  se  stesso,  e le  due  potenze  marittime 
non  r hanno  già  dissimulato.  Si  scorgerà  nella  posi- 
zione che  si  avevano  creata  con  l’ invito  delle  loro 
forze  navali  a Costantinopoli,  dal  momento  che,  in  luogo 
di  essere  impiegate  a restringere  la  guerra  in  certi 
limiti,  la  presenza  delle  flotte  combinate  non  ha  ser- 
vilo, fanatizzando  la  Porta,  che  a neutralizzare  l’ azione 
de’  due  gabinetti.  Assistet'e  da  spettatori  impassibili  alla 
distruzione  della  marina  turca,  effettuata  quasi  sotto  i 
loro  occhi,  diveniva  per  essi  una  situazione  falsa,  ma 
che,  non  essendosi  fatto  nulla  per  prevenire  la  causa, 
non  avea  dovuto,  che  che  abbiano  potuto  dire,  restar 
fuori  del  tutto  dalle  loro  previsioni.  E come  a Besika, 
la  necessità  di  uscire  ad  ogni  prezzo  da  un  impaccio 
fastidioso,  le  avea  spinte  al  partito  violento  di  passare 
il  primo  recinto  di  Costantinopoli,  quella  di  sottrarsi 
ancora  una  volta  a un’  attitudine  non  meno  incomoda 
le  ha  obbligate  di  nuovo  a passare  il  secondo  recinto. 

Tanto  è vero  che  la  progressione  delle  misure  che 
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aveano  prescj  dovea  condurle  per  forza  ad  aggravarne 
la  portata,  e che  il  primo  anello  di  questa  catena  di 
atti  pericolosi  per  la. pace  del  mondo  è stato  il  mo- 
mento in  cui  le  flotte  abbandonarono  Malta  e Tolone. 

Sul  terreno  de’  negoziati,  le  stesse  conseguenze  del 
punto  di  partenza,  la  stessa  progressione  dei  tentativi 
sempre  meno  soddisfacenti  per  noi,  sempre  meno  fa- 
vorevoli al  mantenimento  della  pace.  Il  valore  fattizio 
e immaginario  che  una  incurabile  diflidenza  ha  dato 
all’ impegno  che  noi  domandavamo  alla  Porta,  ha  fatto 
mancare  successivamente  tutte  le  prove  di  conciliazione, 
prima  per  la  forma  poi  pel  fondo,  che  noi  avevamo 
proposto  o accettate. 

Nondimeno,  come  si  è veduto,  sino  alla  fine  di 
Vienna  inclusivamente,  noti  ci  contestava  ancora  asso- 
lutamente la  sostanza  essenziale  delle  garanzie  recla- 
mate dal  principe  MentchikofT.  Si  riconosceva  che  l’im- 
peratore avea  diritto  a una  soddisfazione.  Si  ammetteva 
che  egli  fosse  in  diritto  di  esprimere  la  simpatia  che 
gli  ispira  r identità  dei  culto  pei  cristiani  del  rito 
orentiale.  Si  trovava  semplice  che  la  Porta  testimo- 
niasse, con  un  atto  solenne  di  deferenza,  che  ella 
rende  omaggio  a questa  simpatia  e la  prende  in  con- 
siderazione. La  Nota  di  Vienna  supponeva  sempre  un 
andamento  diretto  dal  Sultano  alP  imperatore,  con 
i’  invio  di  uh  ambasciatore  ottomanno  incaricato  di 
rimettere  il  firmano  accordato  recentemente  al  pa- 
triarca di  Costantinopoli  in  conferma  delle  immunità 
e privilegi  della  chiesa  greca. 

Datano  le  altre  disposizioni  del|  rifiuto  fatto  dalla 
Porta  di  accettare  la  nota  proposta,  o piuttosto  dalla 

ftosizione  imbarazzante  che  forzava'  i due  governi  a 
asciar  la  Baia  di  Besika  per  cercare  un  rifugio  nei 
Dardanelli.  Esse  si  sono  manifestate  col  rifiuto  dell’ ul- 
timo accomodamento  che  noi  abbiamo  offerto  ad  01- 
mutz.  Si  giunse  allora  fino  a negare  i danni  di  cui 
avevamo  a lamentarci  per  parte  del  governo  ottomanno, 
dall’origine  della  contesa,  e a contestare  il  nostro 
diritto  di  esigere  riparazione.  La  guerra  scoppiò.  Le 
prime  operazioni  dei  Turchi  sul  Danubio,  l’ invasione 
subitanea  in  Asia,  trasformate  in  vittorie  brillanti,  han 
prodotto  illusioni.  L’  opinione  si  esaltò.  Invece  di  cer- 
care a calmarla^  e dispiacevole  di  dire  che  si  è fati^ 
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e lasciato  fare  per  eccitarla  contro  di  noi,  e il  governo 
più  suscettibile,  forse,  in  materia  di  dignità  nazionale, 
il  più  pronto  a risentire  gli  abusi  della  stampa  stra- 
niera, nei  paesi  ov’ella  sfugge  al  controllo  dell’ auto- 
rità, ha  permesso . alla  stampa  francese,  di  cui  è pa- 
drone assoluto,  tutti  i falsi  rumori,  tutte  le  ingiustizie, 
tutte  le  esagerazioni  contro  la  Russia.  A misura  che 
lo  spirito  pubblico  si  riscaldava,  le  sue  esigenze  son 
divenute  più  grandi;  e sotto  la  loro  pressione  si  è 
giunti  gradatamente  a rifiutarci  oggi  ogni  soddisfa- 
zione di  sorta,  a negare  interamente  i diritti  di  sor- 
veglianza che  noi  possediamo  per  la  protezione  effi- 
cace dei  nostri  correligionari  in  Turchia.  La  Russia  è 
mandata,  per  così  dire,  alla  banca  di  un  tribunale 
europeo,  e non  si  esige  più  solamente  che  ceda  a metà, 
ma  si  dimanda  che  ceda  in  tutto.  Si  è prima  consul- 
tato il  Sultano  su  le  condizioni  che  gli  converrebbero, 
e queste  condizioni  ammesse,  dal  suo  esclusivo  punto 
di  vista,  s’ invita  la  Russia  a ratificare  quel  che  è stato 
convenuto  senza  di  lei.  Vale  a dire,  che  si  ritorce 
contro  di  noi  la  posizione  che  la  Nota  di  Vienna  avea 
da  prima  fatto  alla  Porta,  con  questa  essenziale  diffe- 
renza, che  la  Porta  è rimasta  libera  di  elevare  ob- 
biezioni, di  proporre  cangiamenti,  e che  sembra  di  non 
ammettere  affatto  potere  anche  noi  rigettare  i progetti 
che  ci  sono  presentati. 

D’altronde,  e mettendo  da  parte  la  natura  dell’ ac- 
comodamento, in  guali  circostanze  ci  è offerto?  Le 
aperture  hanno  coinciso  quasi  coli’  entrata  delle  due 
flotte  inglese  e francese  nel  mar  Nero,  e con  notifica- 
zioni ad  un  dipresso  equivalenti  ad  una  dichiarazione 
di  guerra.  Delle  quattro  potenze  innanzi  a cui  la  Russia 
è chiamata  a negoziare  la  pace  colla  Porta,  due  hanno 
rinunziato  volontariamente  all’  ofiìcio  di  arbitri  impar- 
ziali, oltrepassando  la  linea  di  una  stretta  neutralità, 
col  costituirsi  ausiliari  armati  di  una  delle  parti  av.- 
verse.  Non  è questo  mettere  la  Russia  fra  la  guerra  e 
l 'umiliazione,  e si  è potuto  nutrire  la  speranza  eh’  ella 
cederebbe  alla  minaccia?  La  posizione  in  cui  si  vuol 
collocare  ha  potuto  imporsi  a Stati  deboli,  i quali  pure 
non  vi  sono  sottomessi  che  dopo  avere  esaurito  tutti  i 
loro  mezzi  di  resistenza.  Ma  quando  si  desidera  sin- 
ceramente e seriamente  la  pace,  dubitiamo  che  possa 
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offrirsi  in  questo  modo  ad  un  ^ran  paese^  giustamente 
orgoglioso  della  sua  considerazione  politica,  ed  il  quale 
ha  giù  mostrato  che  niun  sacrificio  le  costa  quando  si 
tratta  di  mantenerla. 

Cbè  se  ora,  a riguardo  di  questa  politica  d’inti- 
midazione, di  queste  misure  più  e più  gravi  si  consi- 
derano, riassumendoli  in  breve,  tutti  gli  atti  della 
Russia,  si  vedrà  che,  malgrado  le  offese  ancor  prive  di 
riparazione,  la  sua  condotta  non  è stata  che  una  suc- 
cessione di  sacrifici,  testimoni  del  suo  sincero  desiderio 
di  risparmiare  all'  Europa  il  flagello  di  una  conflagra- 
zione generale,  e di  rendere  almeno  locale  del  tutto 
la  guerra  alla  quale  l’ hanno  forzatamente  spinta.  E 
dapprima,  passiamo  sotto  silenzio  le  tre  concessioni  di 
forma  e sostanza  che  hanno  ridotto  le  sue  prime  do- 
mande espresse  nella  nota  Menschikoff. 

Il  rifiuto  di  questo  ultimatum  accompagnato  da  una 
dimostrazione  minacciante,  avendo  provocato  il  nostro 
onore,  siamo  costretti  di  ricorrere  ad  una  misura  presa 
con  rincrescimento,  alla  quale  abbiamo  cura  di  togliere 
con  anticipazione  tutto  il  carattere  e tutte  le  inten- 
zioni ostili,  noi  ce  ne  prevalghiamo  quasi  tosto  per 
prestarci  ad  una  ripresa  di  negoziazioni.  Rinunziamo 
ai  nostro  ultimatum  per  accettare  la  Nota  di  Vienna. 
L’ accettiamo  questa  col  telegrafo,  prima  di  conoscerne 
il  testo  preciso.  Questo  testo  è modificato  una  prima 
volta  a Paridi  ed  a Londra. 

La  vittoria  in  terra  ed  in  mare  avendo  stabilito  la 
superiorità  delle  nostre  prmi,  era  questa  un’  occasione 
di  valersi  presso  noi  dei  nostri  medesimi  successi  per 
renderci  più  disposti  a prestarci  ad  un  accomodamento 
onorevole,  e per  indurvi  i Turchi.  Una  tale  occasione 
si  è trascurata  ; i nostri  successi  son  divenuti  nuovi 
argomenti  di  doglianza  contro  noi,  e l’ avvenimento 
di  Sinope  ha  servito  di  pretesto  ad  una  risoluzione 
violenta  la  quale,  trascinando  la  sospensione  dei  rap- 
porti diplomatici,  rende  più  che  mai  incerte  le  spe- 
ranze del  mantenimento  della  pace. 

Intanto,  sino  all’  ultimo  istante,  il  mantenimento  di 
cotali  rapporti  sarebbe  ancora  stato  possibile,  cosi  de- 
sideravano spingere  sino  all’  estremo  lo  spirito  di  con- 
ciliazione, se,  mentre  coprivano  il  territòrio  e la  ban- 
diera de’  nostri  avversari  contro  ogni  attacco,  le  due 
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potenze  avessero  lasciato  a questa  misura,  comunque 
contraria  fosse  a’  nostri  diritti  di  belligerante,  il  colore 
di  un  armistizio  navale,  basato  sopra  una  certa  reci> 
procitò.  Ma  dal  momento  che  han  preteso,  permettendo 
ai  Turchi  di  provvedere  i loro  porti,  impedire  a noi 
di  provvedere  i nostri,  e mantenere  a’  nemici  la  libera 
navigazione  del  mar  Nero,  mentre  che  quellà  marina 
russa  è ostacolata,  le  due  potenze  altamente  depone- 
vano la  loro  partecipazione  attiva  alle  operazioni  ostili 
della  Porta,  e riservandoci  l’ uso  dei  nostri  diritti 
secondo  le  ulteriori'  eventualità  non  ci  rimaneva  che 
a sospendere  i rapporti  diplomatici  che  si  cercavano 
ancora  di  inorpellare  con  proteste  amichevoli , ma 
ornai  divenute  per  noi  senza  franchezza  e dignità. 

Ecco  i fatti  nel  loro  sviluppo.  Essi  stabiliscono  che 
la  quistione  è arrivata  alle  attuali  proporzioni,  perchè 
si  sono  ostinati,  dall’  origine,  nella  nostra  supposta 
ambizione,  a combattere  un  fanatismo  che  non  esiste  : 

Soichè  il  primo  passo  fatto  in  un  sistema  di  intimi- 
azione  e di  diffidenza,  ne  ha  progressivamente  ricon- 
dotto altri  che  hanno  reso  una  ritirata  onorevole  sem- 
pre più  difficile  a tutte  le  parti.  Se  i conflitti  subitanei 
che  possono  nascere  ad  ogni  istante  da  uno  stato  di 
cose  cosi  teso  che  la  situazione  attuale  conduca  ad 
accendere  la  guerra  fra  noi  e le  due  potenze,  e con 
questa  guerra  tutte  le  sventure  che  ripercuoteranno 
sul  mondo  intero,  l’Europa  è in  istato  di  giudicare, 
al  momento  in  cui  parliamo,  a chi  si  deve  imputare 
la  iniziativa. 


ILJLTL 


Dispaccio  circolare  a’  rappresentanti  di  Sua  Maestà 
Imperiale  VImperatore  dei  Francesi  alle  Corti 
tedesche. 

Signore,  io  credo  potere  sperare  che  la  mia  ultima 
circolare  (il  dispaccio  al  generàl  Castelbajac  di  data  39 
dicembre,  spedito  in  forma  di  circolare  e pubblicato 
nel  Moniteur),  la  quale  poneva  in  chiara  luce  la  straor- 
dinaria moderazione  del  governo  dell’  imperatore,  avrà 
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' contribuito  a calmare  l’ estesa  agitazione,  che  l’ ulte- 
riore sviluppo  della  crisi  provocata  dalla  Russia  avea 
prodotta  in  Germania.  Io  conosco  fin  ora  soltanto  in 
generale  l’ impressione  che  fece  in  Berliuo  e Vienna 
la  notizia  delle  decisioni  di  Francia  e d’ Inghilterra,  " 
ma  posso  assicurarvi  che  essa  non  fu  sfavorevole.  Tutto 
mi  fa  sperare  che  1’  accordo  stabilito  tra  le  quattro  ' 
potenze  verrà  mantenuto,  e che  Austria  e Prussia  uni- 
ranno anche  in  seguito  i loro  sforzi  a’ nostri,  onde 
indurre  la  Russia  all’  accettazione  di  quelle  basi  fon- 
damentali, sulle  quali  la  Porta  è pronta  a trattare. 

La  premura  che  il  governò  di  S.  M.  I.  ebbe  inces- 
santemente da  un  anno  per  stringere  viemmaggior- 
mente  i suoi  rapporti  colle  potenze  alemanne,  e 1’  at- 
titudine da  lui  mantenuta,  sino  a tanto  che  si  poteva 
sperare  che  l’ ufficioso  intervento  dell’  Austria  avrebbe  , 
basato  a tenere  in  freno  il  gabinetto  di  Pietroburgo, 
sono,  mi  sembra,  atte  a tranquillizzare  la  pubblica 
opinione  al  di  là  del  Reno  e a convincere  che  la  Fran- 
cia, nella  questione  di  cui  si  tratta,  non  ebbe  in  vista 
che  r interesse  dell’  equilibrio  europeo. 

Questo  interesse,  non  indugio  a dichiararlo,  è forse 
per  la  Germania  ancor  maggior  del  nostro,  perchè  la 
Germania  è quella  che  viene  minacciata  al  Danubio,  e 
sarebbe  per  noi  incompensabile  se  vecchie  rimembranze 
e irragionevoli  timori  dovessero  aver  più  influenza  sulle 
determinazioni  dei  diversi  gabinetti  della  Confedera- 
zione Germanica,  dell’  evidenza  dei  fatti.  A ciò  aggiungo 
che  se  il  buon  accordo  della  Francia  colla  Germania 
non  formasse  parte  dei  desidera  della  nostra  politica, 
se  ci  avessimo  lasciato  traviare  dalle  idee  che  ci  at- 
tribuiscono ; in  una  parola,  se  il  nostro  scopo  fosse  la 
guerra  e non  la  pace,  noi  avremmo  senza  dubbio  as- 
sunta un’  altra  parte  nella  lotta  che  si  prepara.  Noi 
infatti  non  abbiamo  in  Oriente  altri  interessi  che  quélli 
che  ha  tutto  il  mondo  ; e 1’  acquisto  di  qualche  rima- 
suglio dell’  impero  ottomanno,  in  caso  dovesse  andar 
distrutto,  non  ci  sarebbe  di  nessun  vantaggio.  Contri- 
buire alla  conservazione  deU’inmero  ottomanno,  equi- 
vale dunque,  da  parte  della  Francia,  a contribuire 
all’ equilibrio  europeo.  Se  queste  intenzioni  fossero 
meno  sincere,  se  la  Francia  fosse  animata  da  idee  di 
conquista,  il  governo  dell’imperatore  avrebbe  trovati 
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altri  alleati  e avrebbe  potuto  ottenere  altrove  un  com- 
penso per  ciò  che  avesse  potuto  avventurare  in  Oriente. 

Noi  non  vogliamo  altro  se  non  chè  la  Germania 
colla  fermezza  della  sua  attitudine  ci  aiuti  ad  evitare 
la  guerra,  e consolidare  l'ordine  appena  ristabilito  e 
a difendere  interessi  che  ripeto  sono  tanto  nostri  che 
suoi.  Yi  prego,  mio  signore....  di  far  soggetto  questo 
dispaccio  di  un  abboccamento  col  signor  N.  o se  lo 
preferite  dargliene  lettura. 

Parigi  7 gennaio  i854. 

Drouin  de  Luhys. 
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I. 


LA  GUERRA  TRA  RUSSI  E TURCHI 


4.  PRmCIPIO  DELLE  OSTILITÀ’:  PIAKI  MILITARI  E LENTEZZA 
d’operazioni:  cause  principali. 


FaUite  le  trattazioni,  agitandosi  fanaticamente  gl’i- 
slamiti, si  veniva  alle  armi  (4):  stavano  ne’>  Principati 
Danubiani  le  schiere  russe  (2),  allargandosi  ovunque, 
minacciando  la  linea  del  Danubio-  GortsciakofT  ne  era 
il  capo  supremo,  e militavano  sotto  i suoi  ordini  i più 
celebri  duci  dell’  esercito  russo.  1 popoli  greco-slavi 
soggetti  alla  Porta  romoreggiavano  già,  e sintomi  di 
sommossa  apparivano  ovunque  ; che  il  cozzo  de’  due 

(1)  Colai  che  rorrà  narrare  a’ posteri  la  storia  contemporanea 
arrà  ben  da  fare  nel  raccogliere  note,  scritti  più  o meno  bugiardi, 
comecché  ninno  de’ cointeressati  amasse  a dovére  la  pace  siccome 
ne  facevano  pompa  nelle  loro  dichiarazioni.  Perchè  sarebbe  stato 
non  poco  stolto  colui  che  avesse  creduto  allo  itatu  quo  per  lungo 
tempo  ancora,  se  anco  la  questione  orientale  fosse  restata  in  pace 
per  molti  anni,  lo  chè  non  potea  darsi  in  verun  modo. 

(X)  1 fiossi  vi  erano  entraU  sotto  gli  ordini  del  principe  Gort* 
sciakoff  fino  dal  giugno  1853.  Perchè  la  Porta  aon  rinnuovò  allora. 
quanto  area  fatto  nel  18A8,  prendendo  alla  lettera  il  trattato  di 
Balta-LimanT  La  posizione  militare  de’ suoi  eserciti  sarebbe  stata 
ben  diversa  al  cominciare  delle  ostilità. 
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imperila  al  più  debole  minacciasse  mina,  era  sentimento 
comune  : la  diplomazia  anglo-francese  e germanica  cer- 
cava invano  trattenere  la  Porta  da  raccogliere  il  guanto; 
r opinione  pubblica  dell’  antico  impero  turco,  non  sco- 
rata pe’  disastri  patiti  altra  volta , incalzava  veemente 
il  divano,  e con  tutta  la  solennità  fu  intimata  la  guerra 
alla  Russia  nel  principiare  dell’  ottobre  -1853.  Gli  eser- 
citi turchi  sotto  gli  ordini  del  serraschiere  Omer  pascià, 
si  erano  raccolti  sulla  destra  del  Danubio,  facendo 
centro  delle  loro  operazioni  la  forte  posizione  di  Scium- 
la , ed  appoggiando  il  fianco  destro  del  loro  esercito 
a Yarna,  sulle  sponde  dell’  Russino.  Ma  perchè  l’ ala 
destra  dei  Russi,  avanzandosi  nella  Piccola  Yalachia, 
sembrava  minacciasse  una  punta  vigorosa  sul  fianco 
sinistro  dei  Turchi,  questi  estesero  la  loro  linea  fino  a 
Widino,  ingrossando  in  questa  piazza,  e spingendo  i 
loro  corpi  sulla  sinistra  del  Danubio,  trincerando  Ka- 
lafat,  che  alla  prima  serve  come  di  testata  di  ponte 
onde  passare  nella  Piccola  Yalachia.  In  avanti  di  questa 
prima  linea  aveano  la  forte  piazza  di  Silistria,  e le 
posizioni  rivierane  che  fiancheggiano  il  Danubio  nella 
penisola  detta  la  Dobruscia,  o Dobrudja,  ove  antichi 
ripari  e linee  sorgono  ancora  sotto  nome  di  Yallo  di 
Trajano.  Nè  fermandosi  a queste  posizioni  aveano  oc- 
cupato alcune  isole  formate  dal  fiume  stesso,  eccellenti 
ad  aiutare  la  difesa  della  sponda  destra  ed  a tenere 
con  vantaggio  le  testate  di  ponte  poste  sulla  sinistra, 
imperocché  la  difesa  di  una  gran  linea  come  quella 
del  Danubio  meno  proficua  riesca,  limitandosi  a difen- 
derne la  destra  sponda. 

I Russi  a loro  volta  si  accostavano  al  fiume,  e fatto 
centro  generale  delle  operazioni  la  città  di  Bukarest, 
in  tanti  raggi  si  protendeano  verso  il  Danubio  da  Ka- 
lafat  ad  Isatscia.  Ma  tale  disposizione  strategica  non 
presentava  per  ninna  delle  parti  una  certa  probabilità 
di  successo,  perchè  le  operazioni  condotte  sovra  linea 
si  vasta,  non  poteano  riescire  in  alcun  punto  vigorose 
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ed  efficaci,  mancando  a ciascuna  parte  un  forte  nervo 
di  esercito,  che,  lasciata  a’ corpi  disposti  sulla  linea 
tutta  la  potenza  d’ azione  ove  fosse  mestieri  espugnare 
le  posizioni  nemiche  o tenerle  in  scacco,  avesse  intra- 
preso un  assalto  veemente  nell’  uno  o nell’  altro  terri- 
torio. Cosi  potevano  i Turchi,  fino  dal  principio  delle 
ostilità,  valicare  H Danubio,  e operando  con  quella 
energia  che  vuoisi  nella  guerra  moderna,  mettersi  alle 
spalle  dei  Russi,  troppo  sparsi  per  opporre  seria  resi- 
stenza, e facili  in  pari  tempo  ad  essere  battati  per 
piccioli  scompartimenti,  da  un  esercito  compatto  e vi- 
goroso, alle  mani  di  duce  intraprendente  ed  ardito.  ^ 

I Russi  poi  aveano*  anche  maggior  probabilità  di 
successo,  perchè  non  trovavano  sulla  destra  del  Da- 
nubio solamente  nemici,  ma  molti  e bellicosi  fautori 
pronti  a seguirne  le  sorti,  per  abbattere  l’imperio  dei 
Maomettani.  -Qualunque  sia  il  nemico  cui  è fatta  la 
guerra,  non  devesi  l’ assalitore  limitare  unicamente 
alta  propria  forza  di  armi,  che  può  bene  spesso,  per  . 
circostanze  inopinate  fallire,  ma  appigliarsi  senza  esi- 
tare a quei  partiti  che  più  ponno  nuocere  all’  assalito, 
spogliandolo  di  risorse  e d’ alleati.  Ed  avevano  i Russi 
a quest’  uopo  molti  mezzi  potenti,  se  avessero  saputo 
trarne  vantaggio  in  principio  ; eglino  avrebbero  tro- 
vato, valicando  il  Danubio,  ed  a poche  marce  dalla 
Valachia,  la  Servia  pronta  a seguirli , e sussidiarli 
con  40  0 60  mila  guerrieri,  i quali,  pe’  monti  compli- 
catissimi che  separano  la  valle  del  Danubio  da  quella 
del  Maritza,  poteano  operare  come  scorridori  e truppe 
leggiere,  mentre  scendendo  in  Macedonia  e Tessaglia, 
aveano  tempo  a soccorrere  il  moto  greco.  Quivi  1’  e- 
sercito  russo,  in  mezzo  a popoli  d’ eguale  fede  o stirpe, 
qualora  le  gravi  esigenze  della  guerra  avesse  possibil- 
mente limitate,  onde  più  lieve  ne  fosse  il  danno  da 
patirsi  dalle  popolazioni,  trovava  una  novella  base  di 
.operazione,  dalla  quale  potea  mettere  in  forse  l’ esi- 
stenza dell’impero  turco. 
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In  questo  mentre  un  altro  esercito  sceso  dalla  Bes> 
sarabia  al  Danubio  potea,  colle  forze  sparse  sulla  linea 
del  fiume,  costudire  la  via  di  ritirata  ai  primo  corpo 
che  operava  in  Grecia,  senza  bisogno  di  concorrere 
con  esso,  che  per  meglio  ingrossarsi  avrebbe  sempre 
trovato  elementi  nuovi  ed  eccellenti,  da  mettersi  in 
misura  .di  far  fronte  a nuovi  avversari,  che  poteano 
venire  dall’occidente,  perchè  la  sola  Grecia  avrebbe 
dato  un  contingente  sufiSeientissimo  al  bisogno.  La  Fran- 
cia e r Inghilterra  avrebbero  accelerato  la  dichiara- 
zione di  guerra,  e V invii^  delie  loro  forze  i ma  i Russi 
doveano  sapere  che  a consumare  questi  fatti  occorreva 
tempo  : che  l’ invio  di  un  esercito  potente  attraverso  al 
Mediterraneo  e all’  Arcipelago  non  era  opera  di  giorni 
solamente,  aggiungendosi  inoltre  che  le  due  nazioni 
d’ Occidente  apparvero  all’  uopo  meno  preparate  di 
quello  si  pensasse  da’ più;  che  far  guerra,  dopo  tanti 
anni  in  cui  il  grosso  delle  forze  era  restato  in  pace, 
chiedeva  tempo;  che  operare  per  due  nazioni  rivali 
da  secoli,  con  accordo  ed  unanimità  improvvisa  rie- 
sciva  seriamente  impossibile.  Onde  acquistato  un  buon 
teatro  di  guerra,  armata  la  rivoluzione  greco-slava, 
trovavansi  i Russi  in  tale  situazione  politica  e Uiilitare, 
che  con  meno  sagrifici  consentiva  loro  di  mantenere 
la  propria  celebrità  militare,  ed  una  immensa  impor- 
tanza per  gli  eventi  futuri  La  lentezza  nell’ operare 
questo  movimento  delle  schiere  russe  fu  causa  preci- 
pua de’  loro  disastri. 

L’ esercito  ottomanno  era  forte,  secondo  i qua’dri 
esposti  allora  di  250  mila  fanti,  27  mila  cavalli  e 320 
cannoni  (-1).  Con  esso  stava  il  contingente  egiziano. 


(1)  Crediamn  che  in  proposito  di  effettivi  d’ eserciti  siamo  restati 
ancora  assai  digiuni  della  verità,  e perciò  questa  cifra  non  va  presa 
a rigore,  ad  onta  de’ giornali  del  1853  e seguenti.  Per  rettificarla  il 
lettore  non  darà  che  un  semplice  sguardo  alla  statistica  dell’  impero 
ottomanno. 
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soldati  regolari  disciplinati  all’  europea^  e torme  di  ir- 
regolari d’  ogni  contrada  di  quell’  impero  vastissimo. 
La  cavalleria,  su’  27  mila  ne  avea  i6  mila  di  regolari. 

I rossi  aveano  un  esercito  assai  inferiore  per  numero 
a quello  ottomanno,  ma  composto  tutto  di  truppe  re- 
golari : per  questo  lato  lo  imperatore  INiccolò  avea 
commesso  un  nuovo  errore,  perchè  le  sue  forze  dovea 
prima  render  tali  da  non  temere  della  opposizione 
nemica,  e col  numero  e valentia  propria  dei  russi  guer- 
rieri, allagare  con  veemenza  il  paese,  per  aspettare 
con  sicurezza  il  maturarsi  degli  avvenimenti. 

Comunque  invasori  e assalitori,  restando  tanto  in- 
feriori per  numero,  i Russi  parevano  disposti  a restare 
sulle  difese,  e parlavano  di  appositi  campi  trincerati, 
di  fortificazioni  aumentate  a’ luoghi  muniti;  ne’ quali 
ripari  aspettavano  gli  assalti  nemici,  senza  farsi  i primi 
assalitori. 

L’ intimazione  di  guerra  per  parte  della  Porta  Ot- 
tomanna  era  stata  fatta  con  tutto  l’ apparato  religioso 
e civile  ostentato  mai  sempre  dagl’  islamiti  in  cosifiatte  ^ 
emergenze.  Credevasi  appena  per  la  restante  Europa 
al  manifestarsi  istantaneo  di  tanta  vita  e giovanezza  in 
un  popolo  che  pareva  decrepito.  La  diplomazia  anglo- 
francese avea  cercato  trattenere  ancora  la  mano  del 
sultano  dal  trarre  il  ferro  dal  fodero  fosse  prudenza 
delle  due  grandi  nazioni  occidentali,  che  pur  voleano 
combattuta  la  Russia,  fosse  timore  del  turbine  che  si 
andava  a sventare,  il  grande  atto  era  stato  lungamente 
tergiversato  ne’  consigli,  ed  il  popolo  turco  ne  fremeva 
ed  imprecava  a'  cani  infedeli.  Ma  quando  la  voce  del 
capo  supremo  ebbe  bandita  la  guerra,  fu  quasi  annunzio 
di  festa  per  esso,  come  era  di  grande  sconcerto  a’  con- 
servatori d’  occidente.  E attennero  i turchi  la  parola 
sul  campo  di  battaglia,  ove  portarono  il  loro  antico 
entusiasmo,  e tutte  le  virtù  ed  i vizi  de’  loro  formida- 
bili padri.  A tanta  pompa  di  minacce,  i Russi  rispo- 
sero accettando  la  sfida  e aspettando. 
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Intanto  gli  eserciti  erano  in  presenza  : i Turchi  si  ' 
portavano  in  avanti  su  tutta  la  linea,-  e occupando  Ka> 
iofat,  rimpetto  a Widino,  si  estendevano  fino  a Matzin  ; 
le  forti  posizioni  insulari  del  fiume  erano  tutte  occu- 
pate senza  trar  colpo,  mentre  anche  i nemici  loro  si 
erano  avanzati  in  grandi  masse  da  Kalafat  a Oalatz, 
d’onde  si  collegavano  colie  loro  fortezze  di  Braila  e 
d’ Ismail.  Volendo  impiegare  le  loro  barche  cannoniere, 
e la  flottiglia  del  basso  Danubio,  i Russi  inviarono  una 
piccola  squadra  al  disopra  delle  foci  del  Prutb,  limite 
che  per  lo  avanti  non  poteano  superare.  I Turchi  d’I- 
satseia  l’ accolsero  a colpi  dì  cannone,  ferirono  alcuni 
ufficiali  e soldati,  ma  la  squadra,  acremente  rispon- 
dendo, passò.  In  questa  guisa  cominciavano  le  ostilità. 

Il  dado  era  tratto  : ora  la  questione  parea  scesa 
dal  consiglio  inerte  e dubbioso  de’  diplomatici,  alla 
contesa  delle  armi.  Il  generalissimo  de’ Turchi  parea 
volesse  spingere  le  sue  operazioni  con  vigore,  e gli  si 
attribuivano  vasti  piani- di  offesa:  ma  quando  le  sue 
colonne  si  furono  sparpagliate  sovra  linea  sì  vasta  ; 
quando  tutti  aspettavano  che  da  lui,  animoso  ed  intra- 
prendente, sarebbero  state  attaccate  tutte  le  posizioni 
nemiche,  che  avrebbe  col  peso  delle  forze  impedita  la 
loi'o  ritirata,  e battutele  a spartimenti,  avrebbe  deciso 
su’  primordi  della  campagna  1’  esito  della  gueiTa,  ec- 
colo ridotto  ad  una  offensiva  lenta  e simile  a limitata 
difensiva:  strana  foggia  di.  guerreggiare,  di  cui  un 
grande  esercito  i danni  soffriva,  senza  utile;  racco- 
glieva allori  infruttuosi  e a prezzo  di  sangue  li  com- 
prava. Un  lampo,  per  ogni  riguardo  prezioso,  consu- 
mavasi  indarno  (e  meglio  saria  stato  adoperato  con 
maggiore  scienza  di  guerra),  erigendo  ripari  sulla  linea 
ne’  punti  più  forti,  quasi  avessero  voluto  limitare  l’ of- 
fese dei  Russi  alla  riva  sinistra  del  fiume,  ed  impedirne 
il  progresso  sulla  destra. 

Siffatto  modo  di  guerra  non  era  quello  che  1’  arte 
de’ tempi,  tanto  progredita,  chiedeva:  i turchi  furono 
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assolti  da  tanto  errore,  non  per  virtù  propria,  ma  per 
eguale  errore  dell’  avversario.  Kalafat,  estremo  punto 
della  linea  d’  operazione,  dovea  servire  forse  di  per- 
no all’  ala  sinistra  dell’esercito  turco  che  superato  il 
Danubio  sarebbesi  prolungata  parallamente  all’ Aiuta, 
per  marciare  quindi  col  fianco  destro  alla  riva  del 
fiume,  e la  sinistra  verso  i monti  di  Transilvania.  Cosi 
la  posizione  di  tutto  1’  esercito  somigliava  ad  un  va- 
sto angolo  retto,  tagliato  al  vertice  della  corrente 
qualora  1’  ala  destra,  che  faceasl  forte  rimpetto  ad  01- 
tenitza  e Giurgewo,  avesse  sfilato  sulla  slViistrn  del 
fiume  per  rannodare  la  sua  linea  coll’altra  ala  già  va-  ' 
licata.  L’ordine  di  battaglia ''.^te va  prendere  forma  più 
regolare  ; ,e  quando  tutto  1’  esercito  fosse  stato  in  pre- 
senza del  nemico,  questi  era  inevitabifmente  respinto 
dall’  audace  evoluzione  su  Bukarest.  '' 

Studiando  in  quel  tempo  le  manovre  dei  Russi,  ave- 
vamo dovuto  pensare  che  eglino  cercassero,  col  pro- 
lungamento della  loro  ala  destra  verso  Kalafat,  ad 
aprirsi  un  varco  attraverso  la  corrente  e spingersi  po- 
scia verso  i Balkani:  e tale  infatti  era  il  loro  piano, 
per  quanto  potemmo  scorgere  dai  particolari  degli  av- 
venimenti, e da  qualche  documento,  venutoci  sott’  oc- 
chio. Ma  perchè  il  generalissimo  russo  avesse  imitato 
in  tutte  le  parti  1’  errore  del  generalissimo  turco,  ci 
resta  ancora  insolubile.  Noi  lo  vediamo  infatti  fin  dal 
principio  della  campagna  operare  senili  insieme,  per 
scompartimenti  d’  esercito  ovunque  deboli  ed  inferiori 
ai  nemici,  non  con  1’  esercito  intiero  : logorarsi  in  sif- 
fatta guisa  da  un,  punto  all’  altro  della  linea,  non'  ot- 
tenendo in  alcuno  scontro  decisivi  vantaggi.  Assalti 
spesso  molli,  sempre  inutili,  e pagati  a caro  prezzo  di 
sangue  ; marce  lunghe,  contromarce,  anziché  manovre 
di  sapiente  tattico,  esercizio  da  tempo  di  pace.  Vuole 
un  punto  dove  stabilire  il  passo  del  fiume,  e lo  cerca 
dove  il  nemico  è trincerato:  non  accorgimento  nel  te- 
nerlo in  scacco  in  questa  sua  posizione,  intanto  che  un 
I Turchi,  i Itutsi,  ec.  — VOL.  III.  14 
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corpo  d’ esercito,  oltrepassando  questo  punto,  cerchi 
altro  valico  e penetri  in  Servia.  Questo  paese  era  come 
il  punto  obbiettivo  de’  primi  movimenti  offensivi,  e la 
nuova  base  di  operazioni  dell’  esercito  per  campeggiare 
al  mezzodì  ed  a borea  de’  Baikani. 

A queste  mosse  rapide  ed  ardite  non  poteano  i tur- 
chi opporre  tutte  le  forze,  imperocché  l’ ala  sinistra  dei 
Russi  li  teneva  accupati  tra  Silistria,  Riitjciuk  e Giur- 
gieivo.  Se  te  avessero  tolte  dalla  inferiore  Bulgaria, 
per  risalire  verso  la  Servia,  l’ala  sinistra  dei  Russi 
potea  opet*are  a destra  del  Danubio,  o marciare  a sus- 
' sidio  dell’  ala  destra  nel  tempo  stesso  che  i Turchi  ac- 
correvano sulla  loro  sini^ra  : era  una  marcia  parallela 
alle  linee  respettive,  nè  geograficamente  diversa  l’una 
dall’  altra  per  la  eguale  distanza  de’  punti  da  occu- 
parsi. 

Tutto  questo  non  è già  referito  in  queste  pagine 
come  inutile  digressione,  ma  quale  ricerca  accurata, 
secondo  la  scienza  della  guerra  dell’  insieme  delle  evo- 
luzioni dei  due  avversarj,  imperocché  noi  volemmo,  sin 
dal  principio,  che  questo  nostro  lavoro  fosse  eziandio 
militare,  quali  i tempi  chiedevano  : e tale  studio  ab- 
biamo posto  su’  campeggiamenti  de’  due  duci,  da  pa- 
rerci necessario  il  darne  al  nostro  lettore  notizia  onde 
dalla  moltitudine  di  scritti  pubblicati  in  materia  resul- 
' tasse,  non  confusione,  ma  precisione  storica,  tale  quale 
sembra  pur  tKSìt.0  da  desiderarsi,  tanto  per  la  sempre 
superficiale  narrazione  de’  fogli  periodici,  quanto  per 
la  scarsezza  di  buone  esposizioni  degli  uomini  di  guerra, 
che  sino  ad  oggi  o hanno  serbato  silenzio,  o hanno 
scritto  sotto  la  impressione  di  partito  per  l’una  o l’altra 
potenza,  dal  che  noi  vogliamo  star  lungi,  narrando 
quanto  di  vero  resulta  dai  fatti  accuratamente  provati. 

Onde  per  non  riversare  la  colpa  di  errori  militari 
sui  duci,  bisogna  che  dal  campo  di  battaglia  passiamo 
per  un  istante  a’  gabinetti  della  Diplomazia.  Ma  che 
dire  di  tutte  le  note,  contro  note,  progressi  più  o meno 
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paciOcij  che  piovevano  da  tutte  le  parti  ? Pur  troppo 
siamo  convinti  che  pochi  dei  faccendieri  diplomatici  di- 
cessero la  verità,  quando  parevano  intenti  a provare 
matematicamente  il  disinteresse  dell’  uno,  la  buona  vo- 
lontà dell’  altro,  e il  bisogno  di  pace  per  tutti  ! Nul- 
ladimeno  quest’  ultimo  punto  era  vero,  loro  malgrado: 
ninno  potea  vedere  scoppiare  una  guerra  terribile  in 
Europa,  dove  tante  cause^segrete  palesi  erano  di  sfa- 
celo per  molte  delle  più  antiche  monarchie.  Onde  su 
questo  punto  si  ha  da  fermare  particolarmente  la  no- 
stra indagine,  imperocché  sia  quivi  sorgente  continua 
degli  errori  o delle  false  evoluzioni  degli  eserciti,  i 
cui  duci  dovevano  operare  non  secondo  le  leggi  delia 
scienza,  ma  secondo  il  fare  incerto'  ed  equivoco  della 
Diplomazia.  V’  era  necessità  di  spingere  le  operazioni? 
Veniva  il  comando  di  temporeggiare:  doveasi  far  una 
guerra  grandiosa,  energica  fino  da  principio  ? Veniva 
imposta  la  piccola  guen*a,  o le  operazioni  de’ tempi 
scorsi  surrogati  a quelle  seguite  su’  primi  del  nostro 
secolo.  Ardere  infatti  si  enormi  preparativi,  masse  di 
truppe  animate  per  la  impresa  cui  erano  spinti  da  no- 
bile entusiasmo  (4)  e tutto  il  corredo  che  la  scienza 
ha  dato  alla  guerra  o alle  sue  grandi  operazioni,  con- 
sumarsi lentamente  in  fazioni  da  secolo  XVI,  farebbe 
credere,  (non  volendo  incolparne  nemmeno  la  diplo- 
mazia), che  la  vera  arte  militare  fosse  morta  con  Na- 
poleone I : ma  noi  pensiamo  che  sin  invece  derivato 
tutto  questo  da  continui  e rinascenti  tentativi,  onde  ar- 
restare il  cozzo  ‘ delle  ' armi  già  pronte,  e impedire 
certi  effetti  che  mente  umana,  specialmente  diploma- 
tica, vorrebbe  tener  lungi  per  sempre,  benché  si  avan- 
zino a malgrado  degli  ostacoli  che  incontrano  per  via. 

Non  si  accorgevano  i gabinetti  d’ Europa  che  tratto 
il  primo  colpo  di  cannone  sul  campo  di  battaglia,  quei 
» 

(1)  Entusiasmo  era  ne’  Turchi  e ne’  Russi  entrambi  i popoli  ave- 
reano  ragione  di  prendere  la  guerra  come  impresa  nazionale. 
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lontani  bagliori  di  pace,  in  prima  rifulsi,  si  erano  dis- 
sipati ; che  tutte  le  combinazioni  dovevano  fallire  in 
presenza  a due  nemici  che  non  volevano  farsi  imporre 
sacrificj.  Altronde  i ministri  che  timonéggiavano  le 
sorti  dei  grandi  stati  si  trovavano  avvolti  in  una  ca- 
tastrofe, che  avevano  creduto  serbare  a’ posteri,  mala- 
mente preparati  alla  guerra,  e ignari  in  gran  parte  di 
quanto  occorresse  a ben  sostenerla , e renderne  i 
danni  più  lievi,  se  pur  sia  possibile,  in  tanto  flagello 
arrestare  parte  dei  mali  che  seco  conduce,  con  la 
previdenza. 

Se  v’  era  una  vìa,  certo  era  quella  di  effettuare  le 
operazioni,  dacché  erano  fallite  le  speranze  di  pace  : 
se  queste  operazioni  voleansi  pronte  ed  efficaci,  biso- 
gnava armare  contro  la  tirannide  il  suo  vero  e natu- 
rale avversario,  la  libertà.  A questo  passo  ardito  op- 
ponevasi  1’  Austria,  la  quale  potea  ad  un  tratto  ed  in 
caso  disperato  posare  la  spada  sulla  bilancia  di  Russia. 
Non  accorgendosi  ch’ella  franava  per  ogni  verso,  o non 
volendosene  accorgere,  i diplomatici  tentarofio  averla 
amica  : ella  si  dichiarò  neutrale  I Neutrale;  ma  pronta 
a combattere  ori  si  fosse  trattato  di  mettere  in  campo 
i principj  : altronde  poco  diversa  dall’Austria  Francia, 
ripugnava  da  una  guerra  che  doveva  uocidere  il  de- 
spotismo  : Napoleone  11  (o  111  come  si  noma  egli)  sa- 
péva  bene  che  guerreggiando  a nome  della  libertà  dei 
popoli,  e facendosi  capitano  d’oppressi,  avrebbe  do- 
vuto ritrattarsi  : che  le  sue  voglie  di  dominio  si  anda- 
vano a suicidare  alleandosi  colla  libertà,  é per  questo  - 
ristette,  e di  una  guerra  di  popoli  volle  fare  una  guerra 
di  re  I E tutti  i popoli  dell'  Occidente,  avversi  al  si- 
stema russo,  anziché  accorrere  sotto  lo  stendardo  dei 
suoi  nemici,  rimasero  spettatori  di  una  lotta,  gigantesca 
da  lungi,  puerile  e miserabile  da  vicino  ed  in  fatto.  L’in- 
ghilterra  combatteva  pe’suoi  commerci:  o fosse  libertà, 
o fosse  dispotismo,  tutto  le  andava  .a  genio  onde  re- 
pellere il  formidabile  conquistatore,  che  levavaia  spada 
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dal  fodero  dopo  pace  si  lunga,  che  aveva  per  primo  con 
ogni  sfarzo  conservata. 

Ma  perchè  INiccolò  di  Russia  cercasse  anch’egli  tem> 
poreggiare,  mentre  potea,  spingendo  le  sue  forze  con 
attività  verso  il  teatro  della  guerra,  acquistare  quella 
superiorità  che  deriva  dagli  sforzi  militari?  Arduo  sa- 
rebbe rispondere  a questa  domanda,  se  non  si  osservasse 
come  egli  fosse  sempre  in  buono  accordo  coll’Austria 
e che  non  volesse  intorbidare  1’  amicizia  precedente 
col  mettere  la  rivolta  vicino  a’  suoi  stati.  Ciò  sarebbe 
stato  senza  dubbio  proficuo  dal  punto  di  vista  militare, 
ma  non  era  partito  savio  dal  punto  di  vista  politico  : 
per  vincere  la  Turchia  bisognava  tenerla  isolata  : per 
non  dare  pretesti  all’  Austria  bisognava  operare  cauta- 
mente, imperocché  non  gli  fosse  ignoto  come  da  lungo 
tempo  la  razza  slava  austriaca  aspettasse  la  sua  ora 
per  emanciparsi  dal  dominio  Tedesco  ed  entrare  nella 
famiglia  degli  slavi  di  mezzodì.  Se  ciò  era  meglio  pei 
fini  dello  czar  non  si  adattava  troppo  a’  mezzi.  ]\è  cre- 
diamo d’errare,  pensando  che  seie  armate  russe  non 
valicarono  il  Danubio  e non  portarono  la  rivolta  in 
Servia,  non  al  capo  milit  ire  debba  darsene  colpa,  ma 
alle  esigenze  politiche  del  gabinetto  di  Pietroburgo, 
cui  piaceva  l’ Austria  o neutrale  o alleata,  mn  dispia- 
ceva nemica. 

In  tal  guisa  adunque  la  Turchia  feriva  con  lentezza 
dopo  ricorsa  alle  armi,  perchè  Francia,  Austria  ed  In- 
ghilterra non  voleano  una'  guerra  a oltranza,  e pen- 
savano potere  di  due  nemici  secolari  e potenti  fare 
due  campioni  all’uso  di  Parigi  e di  Londra,  dove  sue-, 
cede  una  sfida,  in  cui  niuno  de’  duellanti  è ferito,  e 
salvo  r onore  ! Così  nè  altrimenti  si  presentavano  i pri- 
mordj  della  guerra,  mentre  le  finanze  degli  stati  si  vuo- 
tavano in  armamenti  e nel  mantenere  eserciti  poderosi, 
il  commercio  e le  industrie  languivano  pe’  terrori  de- 
gl’ intraprendenti,^  ed  i popoli  soffrivano  senza  misura 
per  la  scarsezza  de’  ricolti  e 1’  arrenamento  dei  traffici. 
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Finalmente,  dopo  la  metà  di  ottobre  dei  4853,  gli 
eventi  della  guerra  parevano  prendere  un  aspetto  più 
deciso,  gli  eserciti  cominciavano  a battagliare  sulla  lì- 
nea, con  successo  de’  turchi,  o con  perdita  scambievole 
a niun .profìtto.  Tanti -fatti  d’arme,  analizzati  con  ogni 
sorta  di  accuratezza,  sono  di  un  esito  così  ambiguo,  che 
forse  è temerità  sentenziare  o-  contro  gli  uni  o contro  . 
gli  altri.  Il  favore  che  avea  -incontrato  la  Turchia  in 
occidente  faceva  bene  spesso  esagerarne  le  vittorie  ed 
i successi,  comecché  ella  sembrasse  la  prima'  lancia  che 
la  libertà  rompeva  col  despotismo.  Ma  scendendo  a par- 
ticolari, troviamo  cifre  così  esagerate  de’  morti  nemici, 
che  ci  lasciano  facilmente  scorgere  in  quei  resoconti 
più  un  desiderio  che  un  fatto,  più  li  intrigo  che  la  ve- 
rità. I mercatanti  di  borsa  a Parigi  ed  a Londra  am- 
plificavano una  zuffa  di  corpi  staccati  fino  a’  limiti  di 
una  battaglia  campale,  ed  i fondi  si  vendevano  I In  que- 
sta guisa,  un  volgo  obiettissimo  che  si  chiama  specula- 
tare  e uomo  civile  o cristiano,  spiava  a’  campi  della 
strage,  aspettando  che  si  numerassero  le  vittime  di  un 
flagello  crudele,  per  sperare  nuovi  lucri,  o nascondere 
i suoi  tesori,  a seconda  dell’  avversa  o prospera  sorte 
di  uno  de’ combattenti:  eppure  cadevano  in  quelle  mi- 
schie uomini  come  noi! 

Continuando  intanto  la  loro  marcia  in  avanti  o per- 
pendicolarmente alla  linea  di  operazioni,  i Turchi  as- 
salivano i Russi  presso  Giurgewo  e respingendo  le  co- 
lonne del  generale  PaulofT  bombardarono  la  piazza. 
Oltenitza  e Giurgewo  erano  i due  punti  da’  quali  i Tur- 
chi accennavano  a Bukarest,  principale  base  dei  Russi 
nella  Valachia.  Ma  per  occupare  solidamente  Oltenitza 
era  necessario  stabilirsi  prima  sovra  l’isola  che  le  sorge 
di  contro  a poca  distanza,  e gittato  un  ponte  che  avesse 
riunito  r una  all’  altra  sponda,  aprire  il  varco  all’  eser- 
cito verso  la  linea  nemica.  E quale  dovea  essere  il 
piano  de’  Russi  : onde  l’ isola  stessa  occupata  da’ Turchi 
il  27  ottobre,  diventava  per  essi  il  punto  principale  dal 
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quale  proseguire  le  operazioni  : i Russi  aveano  perduto 
Topportunità  di  occuparla  prima,  ed  i loro  avversari 
giungevano  a stabilire  un  ponte  sotto  il  fuoco  nemico 
e a’  2 novembre  assalivano  Oltenitza  con  42  mila  uo- 
mini di  ogni  arma.  È questo  un  villaggio  o borgata  di- 
stante da  Bnkarest  circa  35  chilometri,  e per  la  sua 
posizione  sul  fiume,  rimpetto  all’  isola  che  ne  agevola 
il  passaggio  acquistava  una  importanza  strategica  di 
primo  ordine,  comecché  facile  ad  essere  trincerato  per 
^ impedire  al  nemico  di  valersi  di  quel  punto  di  tran- 
sito. Il  generale  Paulofi*  vi  stava  a gnardia  con  soli  7 
o 8 mila  uomini  di  ogni  arme,  numero  troppo  esiguo 
per  ostare  con  successo  ad  un  assalto,  imperocché  nei 
punti  che  sono  di  maggiore  utile  conservati,  e di  grave 
danno  perduti,  la  scienza  della  guerra  esige  maggiore 
nerbo  di  forze,  di  quelle  potrebbe  inviarvi  il  nemico. 

I Russi  ostarono  con  successo  sulle  prime  alle  co- 
lonne turche,  ma  il  numero  di  queste  dovea  prevalere 
e respingerli  : il  terreno  circostante  pieno  di  luoghi 
paludosi  ed  adequati  non  consentiva  altronde  l’ im- 
piego delie  varie  armi  con  tutta  la  maggiore  eflìcacia, 
perché  i soldati  di  fanteria  stessi  erano  in  qualche 
punto  costretti  pugnare  nel  fango  o nell’  acqua. 

Sloggiato  con  grave  perdite  Pauloff  ritraevasi  e i 
Turchi  si  davano  a munire  di  ripari  il  luogo  conqui- 
stato, e faceano  servire  a corpo  principale  del  loro  trin-  . 
ceramento  l’edifizio  di  sanità  nel  quale  disponevano  bat- 
terie di  grosso  calibro.  La  costruzione  solida  di  questo 
edilizio  offriva  tutti  i mezzi  di  difesa  di  una  fortifica- 
zione permanente. 

La  perdita  della  posizione  di  Oltenitza  compromet- 
teva le  operazioni  dell’  ala  sinistra  dei  Russi  e gli  espo- 
neva agli  assalti  de’  nemici  nel  loro  punto  più  impor- 
tante, Bukarest.  Il  generale  russo  non  potea  quindi 
abbandonare  al  nemico  quel  punto,  senza  tentare  di 
riprenderlo;  giacché  avea  commesso  il  grave  errore  di 
lasciarlo  con  poche  forze  per  lo  avanti,  esposto  a’danni 
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dell’  assalitore.  A questa  impresa  importante  inviava  il 
generale  Dannemberg,  comandante  del  4<>  corpo,  che 
riuniti  24  battaglioni  di  fanti,  alcuni  reggimenti  di  ca- 
valieri e varii  squadroni  di  Cosacchi  con  32  cannoni, 
a’  4 novembre  si  avanzava  da  Mitreni-Fondeni,  punto 
di  stazione  del  suo  corpo  principale,  verso  Oltenitza  : 
Ma  anche  questo  attacco  era  condotto  con  molta  scon- 
sideratazza,  perchè  trattavasi  di  dovere  sloggiare  il 
nemico  da  una  posizione  nella ^quale  potea  essere  a sua 
voglia  soccorso,  ed  aveva  avuto  tempo  tante  ore  quante 
ne  occorrevano  per  fortificarvisi.  Tra  i principii  fon- 
damentali della  scienza  della  guerra  avvi  pur  quello  di 
non  designare  per  1’  attacco  un  punto  dove  il  nemico 
possa  essere  maggiore  di  forze:  e questo  appunto  era 
il  caso  dei  Russi,  che  si  trovavano  compromessi  in-  un 
assalto  difficile  tanto  pe’  luoghi  quanto  per  le  nemiche 
cautele. 

I Turchi  avevano'  formato  centro  di  loro  stazione 
l’edifizio  sanitario  estendendo  la  loro  ala  sinistra  al  fiume 
Argis  0 Argisio,  la  destra  appoggiata  al  Danubio.  Pa- 
droni delle  isole  del  fiume  e della  riva  bulgare  tute- 
lavano la^  destra  loro  colle  artiglierie  collocate  sulla 
sponda  opposta  : il  fiume  largo  appena  300  metri  in 
quel  punto  agevolava  le  loro  esplosioni,  mentre  lasciava 
al  coperto  i loro  grossi  cannoni  : da  un  isola,  posta  rim- 
petto  alla  foce  dell’  Argisio,  e munita  di  buone  e ben 
dirette  artiglierie,  guarentivano  l’ ala  sinistra.  A questi 
mezzi  di  potente  difesa  che  ne  tutelavano  i fianchi, 
erano  da  aggiungersi  l’artiglieria  da  campagna  e- quella 
di  posizione  che  difendeva  1’  edifizio  di  sanità,  ed  una 
posizione  che  non  si  può  incontrare  facilmente  in  ogni 
luogo.  Dietro  la  loro  f^ronte  di  battaglia  si  estendevano 
i ponti  che  riunivano  le  due  rive  del  Danubio,  mentre 
dalla  riva  bulgare  nuovi  fortini  e ridotti  poteano  pro- 
teggere la  loro  ritirata,  qualora  fossero  stati  sconfitti 
sulla  valaca  sponda. 

1 Russi,  0 non  conoscendo  i vantaggi  superiori  pos- 
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seduti  dal  nemico,  o troppo  fidenti  nelle  forze  loro, 
mossero  inferiori  all’  assalto.  Ma  contro  una  posizione 
così  terribilmente  munita,  l’arte  non  potea  prevalere 
senza  mezzi  adequati.  Altronde  il  generale  russo  por- 
tava i suoi  attacchi  sull’  ala  meglio  difesa  tra  i cannoni 
passati  in  Turtukai  e quelli  dell’  ediOzio  di  sanità,  che 
convergendo  sulle  sue  colonne  ed  incrociandosi,  lo  espo- 
nevano a fortissime  perdite.  Grave  errore  si  era  questo 
commesso  fino  al  principio  dell’  assalto,  e senza  calco- 
larne le  conseguenze  ; laonde  quando  volle  ripararlo  era 
tardi,  imperocché  non  gli  restasse  da  scegliere  altra  via 
che  quella  dei  fangosi  paduli:  e in  questi  appunto'  entra- 
vano le  colonne  russe,  mentre  i turchi  le  accoglievano 
con  Caochi  ben  diretti  dalle  loro  forti  posizioni.  Gii 
sforzi  dei  russi  furono  erronei,  ma  eglino  restavano  so- 
prafiatti  dalle  artiglierie  nemiche,  non  potevano  ado- 
perare le  proprie  che  a stento,  e la  cavalleria  era  mi- 
tragliata senza  nulla  giovare  per  le  difficoltà  topogra- 
fiche. 11  valore  strenuissimo  delle  milizie  russe,  benché 
superiori  per  numero  agli  ottomanni,  a nulla  giovava. 
Le  loro  cariche  alla  baionetta,  eroicamente  intraprese, 
e con  pari  virtù  sostenute  da’Turchi,  non  poteano  avere 
un  felice  risultato,  perché  restavano  intatte  le  batterie 
del  nemico,  e ovunque,  con  fuochi  continui,  spargevano 
mòrti  e disordine.  La  pugna  durò  sette  ore  : ottocento  . 
russi  rimanevano  sul  campo  e gli  altri  ritraevansi  rotti 
e disordinati  sul  villaggio  di  Mitreni-Fondeni.  Molti 
erano  restati  prigionieri,  ma  più  i feriti,  munizioni  ed 
armi  restarono  in  potere  de’  'Turchi. 

Questa  prima  e notevole  vittòria  fe’  credere  allora 
che  i soldati  di  Russia  fossero  inferiori  a quelli  di  Tur- 
chia, perché  forti  di  25  o 30  mila  non  aveano  potuto 
abbatterne  un  i2  o 45  mila.  E pareva  a molti  eh’  eì 
fossero  per  lo  meno  codardi,  e per  tali  li  predicavano, 
specialmente  i giornalisti  inglesi  e francesi.  Ma  le  cir- 
costanze militari  non  erano  state  approfondite  quanto 
vuoleasi,  né  la  superficiale  intelligenza  di  quelli  scrit- 
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tori  era  capace  di  tanto:  però  considerando  le  varie 
cause  di  quella  sconfitta  senza  pregiudizio  di  parte,  lo 
storico  è costrétto  diminuire  la  proporzione  data  alla 
valentia  de’  Turchi,  ricordando  quali  fossero  e quanto 
superiori  i loro  mezzi  di  difesa:  non  aveano  in  linea 
meno  di  70  cannoni,  perchè  quelli  che  erano  sulla  de- 
stra del  Danubio  sommavano,  secondo  relazioni  officiali 
a 40.  Quelli  che  trovavansi  nell’  ìsola  non  erano  meno 
di  46;  e dunque  quelli  da  campagna  e di  posizione 
nell’  edifizio  sanitario  potevano  essere  meno  di  44  ? 
I documenti  officiali  dicono  i Russi  muniti  di  32  can- 
noni: dunque  la  vittoria  dei  Turchi  perde  molto  di  quello 
splendore  che  vollero  darle  i turco-fili,  e si  riduca  ad 
una  buona  difesa  di  posizione,  munita  superiormente  a 
quanto  le  opponeva  l’ assalitore.  Però  1’  arte  primeggia 
assai  più  nel  duce  turco  che  nel  russo:  quello  si  mette 
in  buona  posizione  e la  sa  difendere  a dovere:  questo 
r assale  con  inferiorità  di  mezzi,  e colto  sfavore  delle 
vie  d’  attacco. 

Dicendo  queste  cose  è nostro  pensiero  svelare  la 
storia  dalle  esagerazioni  de’  partiti,  non  già  menomare 
quella  gloria  che  possa  l’ uno  o V altro  acquistarsi  a 
prezzo  di  sangue.  Come  la  prima  è opera  da  storico, 
la  seconda  sarebbe  indegna  di  uomo  civile. 

11  generalissimo  de’  Russi  pertanto  non  quietava  per 
quella  perdita:  in  Bukarest  accoglieva  nuovi  sussidii, 
pe’  continui  rinforzi  che  gli  venivano  dalla  Bessarabia, 
e preparavasi  a tornar  con  maggior  nervo  di  forze, 
con  mezzi  più  potenti,  ad  espugnare  quelle  linee  dap- 
prima si  funeste  alle  sue  armi.  Il  generale  dei  Turchi 
in  questo  mentre  appoggiavasi  con  tutte  le  forze  sul 
punto  di  Kalafat,  contro  il  quale  parevano  rivolte  le 
offese  principali  dei  Russi,  che  sceglievano  sempre  le 
posizioni  di  più  difficile  accesso  e le  più  munite,  con- 
tro le  quali  fallivano  poi  miseramente.  Credono  alcuni, 
Gortsciàkoff  volesse  con  quella  forte  punta  sulla  sini- 
stra nemica' girarne  il  fianco,  e risalendo  per  le  vie  di 
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Sofia  marciare  a Costantinopoli':  ma  se  si  considerino 
bene  le  circostanze  militari  dei  Russi,  e le  loro  rela- 
zioni, co’  Greci,  avremo  forse  un  migliore  e più  sicuro 
esplicamento  della  evoluzione,  referendola  a quella  col- 
leganza che  erale  indispensabile  co’  moti  di  Grecia  e 
per  fare  levare  tutti  i popoli  ortodossi  dell’  impero  Ot- 
tomanno.  Resta  tuttavia  inesplicabile  perchè  sceglies- 
sero appunto  i Russi  Kalafat  e Widino:  quivi  avreb- 
bero, come  era  certo,  trovato  munimenti  e ripari  an- 
tichi e nuovi,  ben  armati  e difesi,  contro  a’  quali,  con 
dubbio  esito,  avrian  dovuto  combattere  per  tempo  non 
breve,  pria  di  procedere  innanzi. 

Intanto  i Russi  ingrossando  fortemente  minacciavano 
di  tentare  un  nuovo  assalto  contro  Oltenitza;  i Turchi, 
veggendo  a quale  periglio  poteano  trovarsi  esposti  com- 
battendo ne’ due  punti  estremi  della  linea,  qualora  sovra 
uno  di  essi  avesse  prevalso  il  nemico,  dovean  restar 
bene  sulle  guardie  ed  evitare  questo  danno:  per  tal  ra- 
gione tutte  le  cure  di  Omer-pascià  doveano  natural- 
mente essere  rivolte  ad  impedire  che  il  nemico  supe- 
rasse l’ uno  o r altro  punto,  e Oltenitza  non  offriva, 
unitamente  a tutta  la  riva  sinistra  del  fiume  tra  questo 
villaggio  e Gìurgewo,  tutte  quelle  guarentigie  che  sono 
pegno  di  una  stabile  difesa:  il  Danubio  ingrossato  per 
le  pioggie  si  allargava;  più  difficile  faceasi  la  costru- 
zione de  ’ ponti  e la  conservazione  di  quelli  già  costrutti, 
lo  che,  se  nuoceva  a’  Turchi,  non  favoriva  parimente 
a’  Russi  però  questi  potevano  tenere  in  scacco  le  forze 
mussulmane  all’  ala  destra  ed  irrompere  con  forti  masse, 
sulla  loro  sinistra,  espugnando  Kalafat.  Il  generale  ot- 
tomanno^avea  bisogno  di  dare  al  proprio  esercito  una 
disposizione  più  raccolta  sulla  linea  d’ operazioni,  di 
quella  non  avesse  avuto  fino  a quel  momento  qualunque 
fosse  il  concetto  di  Omer-pascià  egli  facea  adunque 
sgombrare  Oltenitza,  e ritraevasi  in  sulla  opposta  ri- 
va: con  ciò  non  menomava  la  difesa  della  sua  linea, 
ma  la  rendeva  più  economica,  dovendo  impiegarsi  as- 
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sai  minori  truppe  che  per  reggersi  sulla  sponda  op- 
posta. 

Considerando  d’ altro  canto  Oltenitza  come  perno 
di  operazioni  nella  Grande  Yalachia,  la  sua  importanza 
era  di  gran  lunga  diminuita  dacché  i Russi  non  minac- 
ciassero più  la  destra  nè  pensassero  a marciare  contro 
Sciumla,  ma  bensì  a girare  il  fianco  de’  turchi  sfilando 
parallelamente  alla  loro  linea  di  operazioni.  In  tal  fran- 
gente non  v’  era  che  una  marcia  parallela  a quella  ne- 
mica onde  tener  ben  d’  occhio  le  colonne  russe,  e pre- 
venirle dove  avessero  tentato  il  varco  del  fiume  che 
divideva  i due  campi.  Conosciuta  questa  disposizione 
dei  Turchi  poteva  Gortsciakofi'  cercare  un  punto  di  tran- 
sito o sopra  o sotto  Kalafat,  mascherare  con  finii  at- 
tacchi le  proprie  disposizioni,  e valicato  il  fiume  cader 
perpendicolarmente  sulla  loro  linea  ovvero  girarne  il 
fianco  sinistro  e penetrare  subito  in  Servia.  La  marcia 
era  audacissima  e pericolosa,  ma  bene  eseguita  ferace 
d’ incalcolabili  successi.  La  guerra  ne’  tempi  moderni 
non  può  di  necessità  riescire  vantaggiosa  che  colla  ra- 
pidità delle  evoluzioni:  i campeggiamenti  contro  le  po- 
sizioni trincerate  sono  nocivi,  non  solo  per  la  perdita 
di  tempo  che  occorre,  ma  ben  anco  per  i danni  reali 
che  provano  gli  eserciti  che  siano  costretti  ad  operare 
. in  tal  guisa.  L’ arte  di  fortificare  si  è assaissimo  per- 
fezionata, non  solo  persistami  delle  varie  parti  dei  trin- 
ceramenti, nia  eziandio  per  le  esperienze  de’  varj  ca- 
libri, a tutela  de’  quali  sono  i ripari  costretti.  A (questa 
importante  diramazione  del  servigio  militare  sono  as- 
segnati a direzione  espertissimi  capi  e artieri  d’ ogni 
genere,  per  cui  in  una  quarta  parte  del  tempo  che  chie- 
deasi  in  antico  a riparare  un  punto  con  parapetti  e fos- 
sati, oggi  si  costruiscono  opere  solide  in  terra,  le  quali, 
secondo  le  posizioni,  sono  di  un  immenso  resultato  nelle 
difese.  Aggiungendovi  i perfezionamenti  e le  nuove  sco- 
perte a prò  delle  armi  da  fuoco,  la  guerra  di  posizione 
diventa  difficile  e lunga:  avviare  a questo  grave  male 
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per  chi  abbia  necessità  di  far  presto,  non  puossi  che 
con  rapide  evoluzioni,  con  celeri  marce  verso  i punti 
meno  difesi  e più  propizj  allo  scopo  prefisso. 

Nell’  insieme  di  questa  guerra  d’  Oriente  noi  avremo 
da  repetere  spesso  gli  errori  medesimi  nei  duci,  e da 
questi  errori  notare  i costanti  effetti,  sommati  tutti  colla 
cattiva  fortuna  delle  armi  loro. 

Ultimando  questo  paragrafo  vogliamo  altresì  fare  os- 
servare al  nostro  lettore  un  altro  ponto  importante  della 
storia  militare  moderna  : molti  generali  abbiamo  veduto 
prender  parte  alla  guerra  fino  dal  suo  principio:  ma 
un  genio  che  veramente  intendesse  la  scienza  a dovere, 
che  sapesse  compromettere  il  proprio  avversario,  non 
venne  ancora  fuori  : Russi,  Turchi,  Inglesi  e Francesi, 
apparvero  sul  campo  inferiori  alia  fama  goduta  dalle 
loro  armate,  non  già  pel  valore  delli  eserciti  ma  per 
quello  dei  capitani.  Esaltarono  tutti  il  generale  turco, 
ma  pochi  o punti  studiarono  bene  le  sue  evoluzioni: 
quanto  fu  fortunato,  più  che  a calcoli  profondi,  dovette 
alla  poca  energia  che  i vegliardi  russi  gli  opposero. 
Errò  sul  cominciare  della  guerra  dividendo  le  sue  forze 
sopra  una  linea  smisurata,  e fortuna  per  lui  che  fu  to- 
sto imitato  dall’avversario:  ma  se  questo,  campeggiando 
destramente,  avesse  indovinato  in  anale  errore  era  ca- 
duto, e con  un  vigoroso  assalto  tosse  penetrato  sulla 
riva  bulgare,  correva  rischio  d’ aver  le  forze  divise  in 
due  campi,  compromesse  le  vie  di  riunione  e difficile 
un  felice  resultato. 

La  scienza  che  dovea  regolarne  sempre  i piani  non 
rifulse  : tuttavia,  bisogna  riconoscere  in  lui  il  migliore 
de’ capitani  che  abbian  preso  parte  alla  guerra  (i). 

(I)  Di  questo  errore  sostanziale  non  bisd|na  forse,  come  abbiamo 
detto  di  sopra,  attribuire  a lui  solo  la  colpa,  ma  a quel  fare  de’  ga- 
binetti moderni  che  pretendono,  con  danno  evidente,  regolare  dalla 
sede  del  governo ‘le  operazioni  del  generale  in  campagna.  Questo  si- 
stema fu  impiegato  anche  dall’  Austria  nelle  guerre  della  Rivoluzione 
e dell’  impero,  ma  quali  frutti  ne  colse  ì 
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11  generalissiiDO  de’ Russi  comparve  inferiore  di 
troppo  al  suo  grado,  e non  fini  la  campagna  in  quel- 
r alta  posizione.  Le  soldatesché  al  contrario,  tanto  russe 
che  turche,  fecero  ovunque  il  loro  dovere  e sebbene, 
specialmente  le  prime,  portassero  la  peno  degli  errori 
de’  capi,  i loro  fasti  militari  non  ue  saranno  gran  fatto 
oscurati,  essendoché  elleno  combattessero  con  un’  abne- 
gazione sempre  ammirabile.  11  difetto  de’  Russi  fu  sem- 
pre quello  di  tentare  assalti  ed  imprese  di  una  portata 
superiore  assai  a’  mezzi  de’  quali  disponevano,  mentre 
perdevano  in  questa  guisa  il  fiore  de’ loro. guerrieri.  I 
Turchi  altronde,  comunque  non  tutti  discipjinati,  ovun- 
que ebbero  a sostenere  posizioni  le  fortificarono  con 
maestrìa,  e seppero  difenderle  con  virtù:  aiutati  nel- 
r arte  di  fortificare  da  ingegneri  occidentali,  invigoriti 
nelle  battaglie  dal  fervore  religioso  dalla  pubblica  opi- 
nione ad  essi  favorevole,  e ùa  quell’  entusiasmo  antico 
patrimonio  de’  popoli  di  mezzodì,  cui  mal  si  oppone  la 
passiva  immobilità  deili  eserciti  settentrionali:  ebbero 
bella  faina  di  valorosi  e di  prodi:  però,  se  fosse  avve- 
nuta una  zuffa  campale,  dove  le  buone  regole  di  tat- 
tica, la  fermezza  delle  fanterie,  ed  il  buon  uso  de’  ca- 
valieri tanto  possono  pel  successo,  è difficile  decidere 
chi  fosse  potuto  recare  vincitore. 


2.  Le  flotte  russa  t turca  a Sikopè 
l’  alle.anza  anglo-francese-turca. 


Le  ostilità  in  terra  erano  ben  presto  seguite  dalle  osti- 
lità per  mare:  che  i J'urchi  e tutto  1’, Occidente  pote.ssero 
non  approvare  un  assalto  per  mare  della  Russia  si  com- 
prende facilmente,  ma  che  questa,  a ostilità  cominciate,  * 
non  dovesse  combattere  i propri  awersafj  con  tutte  le 
armi  ed  in  tutti  i luoghi,  era  più  presto  assurda  pretesa 
che  logica  espressione  del  diritto  della  guerra,  il  quale 
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consiste  essenzialmente  nel  nuocere  all-  avversario  con 
tutte  le  armi.  Mt).  allora  andavasi  sempre  sperando  nella 
pace,  comecché  per  le  conferenze  viennesi  se  ne  par- 
lasse quasi  come  cosa  fatta,  sì  dalla  stampa,  si  da  coloro 
che  vedeano  la  guerra  nociva  a’ioro  propri  interessi.  Però 
chi  prendeva  a(l  un  esame  profondo  della  situazione,  an- 
ziché speranza  di  pace  gravissime  apprensioni  di  guerra 
si  mostravano  ovunque.  Se  v’  era  una  pace  possibile  con- 
sisteva nel  concedere  alla  Russia  tutto  quanto  chiede- 
va; e siccome  ciò  implicava  un  annientamento,  per  ora 
morale,  presto  materiale  dell’  impero  turco,  andavasi 
a rilento  e cercavasi  differire  questo  grande  avveni- 
mento che  comprometteva  t^nti  interessi. 

Ma  le  diplomatiche  tergiversazioni  non  impedi- 
vano le  fazioni  di  guerra,  fenta,  indecisa,  pur  sempre 
di  danno  gravissima  non  solo  all’  impero  turco,  ma 
anche  agl’  interessi  più  vitali  delle  nazioni  d’ Europa, 
che  tutte  più  o meno  languivano.  Le  ostilità  erano  in- 
tanto cominciate  in  Asia  nel  tempo  stesso  che  in  Eu- 
ropa : gli  eserciti  turchi  cercavano  dalla  parte  meri- 
dionale del  Caucaso  di  soccorrere  le  armi  dei  forti  Cir- 
cassi, come  primo  ostacolo  frapposto  al  dilatamento 
dei  Russi  verso  l’.Asia  Minore.  Per  mantenere  le  co- 
municazioni tra  r esercito  che  campeggiava  alla  fron- 
tiera russa  nel  Caucaso  aveano  bisogno  dì  adoperare  * 
le  loro  navi  da  guerra  o da  trasporto,  imperocché  da 
quel  lato  le  loro  squadre  nulla  trovassero  senza  i con- 
tinui soccorsi  inviati  dalla  capitale.  I Russi  dal  canto 
loro,  benché  lo  czar  avesse  promesso  di  restarsene 
sulla  difensiva  pendenti  i negoziati  che  si  disputavano 
a Vienna,  aveano  bisogno,  e potento  di  impedire  che. 
il  nemicq  loro,  se  la  guerra  doveva  continuare,  fosse  in 
misura  di  nuocere,  aumentando  i propri  mezzi  d’offesa. 

Per  tal  guisa,  fidenti  con  imprudenza  anzi  che  no, 
nelle  assicurazioni  di  nemico  che  avea  interesse  ad  in- 
gannarli, i Turchi  inviavano  una  flotta  verso  le  coste 
asiatiche,  forte  di  nove  legni  e armata  di  circa  400 
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bocche  da  fuoco.  La  prudenza  volea  che  quella  squa- 
dra non  andasse  avanti,  perchè  sarebbe  stata  follia 
dare  alle  assicurazioni  dello  czar  un  valore  positivo  : 
altronde  questi  dovea  premunirsi  per  gli  eventi,  e sa- 
rebbe stato  troppo  incauto  a non  considerare  che  dando 
tempo  al  nemico  di  alforzarsi  nelle  sue  posizioni  del 
Caucaso  espouevasi  a rendere  le  esigenze  di  questo 
maggiori,  e a compromettere  la  sicurezza  delle  proprie 
forze. 

Intanto  la  (latta  turca,  impedita  dal  continuare  la 
sua  navigazione  verso  Trebisonda  da  potenti  venti  bo- 
reali, si  ancorava  nella  vasta  e comoda  baja  di  Sinope 
sulla  costa  d’Asia.  La  porzione  di  questa  città,  il  co- 
modo seno  e la  sua  storia,  1’  aveano  renduta  celebre 
ne’ tempi  floridi  della  potenza  greca  e quindi  della  turca 
ma  oggi  male  adatti  sono  i suoi  bastioni  ad  una  buona 
difesa,  e quelli  che  v’  erano  un  tempo  ruinosi  e cadenti. 
La  flotta  russa  ancorata  in  Sebastopoli  avea  da  varii 
giorni  preso  il  largo  e dava  la  caccia  al  naviglio  turco 
la  cui  partenza  dal  Corno  d’  oro  era  annunziata  dalle 
spie  della  Russia  e confermata  solennemente  dall’in- 
discretezza del  giornalismo!  L’ammiraglio  turco  non 
potè  conoscere  il  pericolo  che  lo  minacciava,  perchè 
una  nebbia  fitta  cuopriva  l’ Russino  verso  le  sue  sponde 
• ed  awolgealo  in  una  specie  di  velo  entro  il  golfo  ^di 
Sinope,  ove  restavasene  nella  più  compiuta  tranquillità, 
mancando  alla  imperiosa  quistione  di  capitano,  ripo- 
sando con  cieca  fiducia  nei  punti  dove  poteva  coglierlo 
inaspettato  il  nemico.  S’  ei  fosse  stato  in  crocera  nei 
tempi  di  pace  avrebbe  appena  meritato  scusa;  ma  bia- 
simo grande  gli  viene  per  aver  male  operato,  e troppo 
incautamente,  nel  tempo  in  cui  ferveva  la  guerra  con- 
tro un  nemico,  che  poteva  in  poche  ore  assalirlo.  La 
posizione  topografica  poteva  altronde  aiutarlo  facil- 
mente per  la  difesa  qualora  avesse  scelto  un  ancorag- 
gio verso  uno  dei  lati  del  golfo  meglio  difesi,  e di- 
sposte le  su^  navi  in  guisa  da  essere  aiutate  al  bisogno 
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dalle  artiglierie  della  costa:  a prendere  un  siffatto  or- 
dine bastavano  poche  ore,  e poteano'  le  milizie  di  terra 
unite  a quelle  di  mare  supplire  al  bisogno  con  lavori 
improvvisati.  L’  eroismo  che  spiegarono  nella  battaglia  * 
i marini  turchi  fu  più  presto  degno  di  epopèa  che  di 
semplice  elogio. 

Giunse  il  giorno  30  di  novembre  i853:  le  nebbie 
continuavano  dense  sulle  spiaggie  dell’  Eussino,  ma  col 
progredire  del  mattino,  cominciarono  a dileguarsi:  l’am- 
miraglio turco  vide  allora  in  prossimità  un  forte  na- 
vilio  da  guerra  che  schieravasi  in  battaglia  rim]»etto 
alla  squadra  ottomanna.  Era  la  flotta  russa  sotto  il  co- 
mando dell’  ammiraglio  INakimofr,  forte  di  6 grossi  va- 
scelli di  linea,  due  fregate  da  60  e tre  piroscafi  a va- 
pore. INè  queste  sole  erano  le  forze  dell’  avversario,  ma 
quattro  altre  fregate  restavano  come  in  riserva  al  capo 
Indgie,  e verso  le  acque  d’ Amarroh  incrociarono  altri 
grossi  vascelli  di  linea  in  osservazione  alla  foce  del 
Bosforo,  d’ onde  poteano  giungere  al  nemico  soccorsi. 
Come  ben  si  scorge,  l’ammiraglio  russo  spiegava  grande 
' apparato  di  forze,  molta  scienza  di  tattica  navale  in 
questa  sua  intrapresa,  ed  anche  più  che  veramente  non 
ne  abbisognasse  per  prostrare  un  nemico  per  tante  cause 
inferiore. 

Messosi  in  linea  di  battaglia  1’  ammiraglio  russo  in-  * 
timò  la  resa  agli  ottomanni.  Osman  Pascià,  ammiraglio 
fde’ Turchi  respinse  la  intimazione,  e con  maggiore  eroi- 
smo che  non  avea  avuto  prima  prudenza  apri  il  fuoco, 
inviando  un  piroscafo,  ìl.Tatf,  a Costantinopoli  per 
chiedere  soccorsi.  Era  tardi:  aperto  il  fuoco,  impediti 
i colpi  alle  artiglierie  di  terra  per  esservisi  frapposte 
le  navi  turche,  la  battaglia  diventava  terribile,  mici- 
diale, disperata.  Le  onde  accoglievano  morti  e mutilati 
e pezzi  di  lacerati  navigli;  eroi  mostravansi  i marini  e 
soldati  turchi:  morivano  combattendo  al  loro  posto,  ca- 
pitani, soldati,  con  raro  esempio  di  virtù.  Alle  terribili 
; navi  nemiche  ostavano  invano  e inferiormente  le  loro 
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fregate  ogni  ilancata  di  ano  di  quei  grossi  vascelli  di 
linea,  annali  di  120  o di  90  pezzi,  valeva  per  tre  ed 
anche  quattro  delle  fiancate  delle  turche  navi.  Quat- 
te’ ore  appena  dopo  cominciato  l’ assalto  la  flotta  turca 
era  affondata!  11  Taif  potè  sfuggire  a’  nemici  e portare 
a Costantinopoli  la  ferale  notizia,  tra  il  fremito  del  po- 
polo commosso  e la  vergogna  delle  flotte  alleate,  che 
erano  da  vario  tempo  ancorate  nel  Bosforo,  aspettando 
gli  ordini  da  Parigi  e da  Londra!  Osman  Pascià,  dopo 
aver  fatto  quanto  potea  nella  battaglia,  ferito,  fu  preso 
da’  Russi  e condottò  prigione  con  420  de’  suoi  valorosi 
compagni:  4550  erano  i morti,  300  guadagnata  à nuoto 
la  sponda,  feriti  e abbandonati  giacevano  sul  lido  del 
mare.  Fu  cosa  stupenda  il  valore  de’  capitani,  che,  o fe- 
cero da  se  stessi  saltare  le  navi  impotenti  a resistere, 

0 con  esse,  quando  affondarono,  si  sommersero  nelle 
onde. 

Il  nemico  de’  Turchi,  vincitore  e per  la  vittoria  più 
feroce,  bombardava  la  città,  che  in  breve  diventava 
preda  d’ incendio  e mina.  Inutile  ferocia,  della  quale 
sentivano  i danni  tanti  innocenti,  cui  umanità,  religione, 
civiltà,  tutto  insomma  dovea  rendere  benevolo  il  vin- 
citore, e non  farlo  spietato:  che  se  sconfiggere  i Turchi 
era  nel  diritto  ùella  guerra,  assalire  una  inerme  città 
era  solo  voglia  di  barbaro  ! E a lui,  sull’  alloro  di  una 
vittoria,  la  implacabile  storia  vergherà  una  indelebile 
macchia,  che  sfregierà  il  sub  nome  tra’ futuri,  che* 
d’  onore  e generosità  faranno  prezioso  patrimonio  a se 
stessi,  e lo  cercheranno  negli  avi. 

Però  in  una  lettera  eh’  egli  vergava  pel  console  au- 
striaco di  Sinope,  o fosse  impudente  menzogna  o verità 
assoluta,  diceva:  come  egli  si  fosse  portato  contro  il 
naviglio  turco  per  assalirlo,  giacché  questo  avea  fre- 
quentemente visitata  la  costa  dell’Abasia  per  eccitare 
l’insurrezione  tra’ popoli  sottoposti  alla  Russia,  e quindi 
tornava  ad  ancorarsi  a Sinope.  Duolergli  aggiungeva. 

1 danni  patiti  dalla  città  e suoi  abitatori;  ma  non  aver 
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esso  impiegato  bombe  che  nel  caso  di  resistenza  pro- 
tratta: derivare  i maggiori  danni  patiti  dalla  città  dai 
rottami  delie  navi  turche,  là  gittati  nell’esplosione  delle 
polveri  in  alcune  di  esse.  Aver  cercalo  parlamentare 
colle  autorità  locali,  e niuno  essersi  presentato.  Partire 
egli  finalmente,  pregando  il  console  austriaco  ad  inter- 
porre i suoi  buoni  uffici  perchè  si  sapesse  ovunque  non 
avere  avuto  la  squadra  imperiale  veruna  intenzione 
ostile  contro  la  città  e abitanti  di  Sinope.* 

Dal  contesto  di  questa  lettera  sembra  che  l’ ammi- 
raglio russo  non  facesse  fuoco  diretto  contro  la  città: 
e può  altronde  nella  furia  della  battaglia  essere  restata 
vittima  de’  nemici  proiettili  anche  per  quelle  combina- 
zioni che  nascono  in  si  difficili  congiunture,  senza  es- 
sere stata  fatta  centro  dei  fuochi  delle  navi:  lo  che 
diciamo  non  per  atterrarla  se  vi  fu  colpa,  ma  per  fare 
una  considerazione  anche  a favore  dell’ammiraglio, 
perchè  la  missione  nostra  è quella  di  non  estendere  un 
semplice  atto  d’  accusa,  ma  anzi  di  cercare  nell’  insieme 
dei  fatti  tutto  quanto  può  parere  utile  sapersi  da  chi 
vuol  giudicarne  in  coscienza.- 

A questa  catastrofe  assistevano  le  flotte  alleate,  da 
molto  tempo  in  quei  mari,  colle  armi  al  braccio:  un 
grido  generale  in  Europa  volea  eh’  eglino  avessero  sal- 
pato e fossero  accorsi  a soccorso  dei  Turchi  pericolanti. 
Forse  la  pubblica  opinione  avea  ragione  di  voltarsi  con- 
tro la  diplomazia,  che  non  sapea  o non  potea  soppe- 
rire con  prò  vidi  consigli  per  riparare  la  catastrofe  or- 
mai resa  inevitabile:  forse  la  guerra  dovea  essere  già 
stata  intimata:  ma  non  bisogna  scordare  che  un  diritto 
scritto  internazionale  vigeva:  che  ninno  potea  infran- 
gerlo a sua  voglia,  e che  bisognava  esaurire  tutte  le 
discussioni  intavolate  avanti  di  ricorrere  alle  armi.  Che 
infine  gli  ammiragli  di  Francia  ed  Inghilterra  non  po- 
teano  escire  da  questa  angusta  cerchia  entro  la  quale 
circoscrivevala  la  diplomazia,  senza  farsi  mallevadori 
responsabili  di  una  solenne  violazione  dei  trattati,' e 
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senza  apparire  assalitori  mentre  non  era  indetta  la 
guerra.  Aveano  bensì  gli  ammiragli  inviato  due  fregate  : 
la  Retribution  gl’  Inglesi  ed  il  Mogador  francese/  per- 
chè constatassero  i fatti  e referissero:  elleno  giunsero 
a tempo  per  salvare  quei  miseri  avanzi  della  giornata 
di  Sinope  e riportarli  a Costantinopoli. 

Lo  spettacolo  miserando  commosse  la  capitale  ot- 
tomanna  : s’ imprecò  ad  alleati  che  non  aiutavano  nei 
giorno  del  periglio,  ed  a’ cristiani  tutti  come  antichi 
avversari  dell’  islanismo.  Una  rivolta  minacciava  ir- 
rompere : le  armi  furono  impiegate  a reprimerla,  e gli 
alleati  mandarono  dalle  loro  navi  squadre  di  soldate- 
sche a sussidio  di  quelle  del  governo.  Non  fu  sparso 
sangue,  perchè  i rivoltosi  furono  a tempo  sbigottiti, 
ma  corse  grave  rischio  il  governo,  e fu  gridato  ab- 
basso V imperatore.  Gli  studenti  di  teologia  incitatori 
del  subbuglio  erano  imprigionati  e mandati  a confine 
a Candia  óve  restarono  alcuni  mesi. 

Dopo  un  fatto  sì  grave  la  Russia  potè  calcolare 
sull’  effetto  delle  sue  forze  di  mare  con  certa  fiducia, 
mentre  i Turchi  si  erano  trovati  impotenti  a repellere 
gli  assalti  loro  per  se  stessi,  e per  la  seconda  volta  ve- 
deano  gran  parte  di  loro  marina  sommersa!  Vorrem- 
mo forse  dire  come  a tutti  i protettori  della  Turchia 
andassero  più  a sangue  il  suo  indebolimento,  che  il  suo 
trionfo  : argomento  sarebbe  questo  di  lunghe  e serie 
considerazioni  degnissimo,  per  chi  studiasse  come  con- 
viensi  la  polìtica  inglese  : ciò  sarebbe  digredire  su 
congetture,^  non  esporre  fatti  conviene  al  nostro  as- 
sunto ma  dandone  soggetto  al  nostro  lettore  supplirà  ' 
da  se  stesso,  ricordandosi  che  a Lordra  non  si  voglia 
a niun  patto  un  governo  forte  in  mare  nelle  adiacenze 
dell’  Arcipèlago  ! 

Ad  ogni  modo  ripugnava  agli  alleati  spingere  le 
cose  ad  una  guerra  continentale:  i loro  plenipotenziarii 
di  Vienna,  continuando  le  trattative,  promettevano  la 
pace  a’  più  semplici,  e la  sicurezza  generale  parea  do- 
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vere  emergere  da’  loro  congressi  e banchetti  diploma- 
tici ; TAustria  bandiva  a suon  di  tromba  che  la  guerra 
sarebbe  stata  limitata  in  quei  confini  ove  allora  fer- 
veva, e che  ella  adoperavasi  a serbare  la  pace  d’Eu- 
ropa. E in  queste  arcadiche  promesse  trovavano  con- 
senziente la  Russia  : un  armistizio  (cosa  inaudita . dopo 
un  disastro  come  quello  di  Sinope  1)  era  proposto  alla 
Turchia,  le  cui  armi  di  terra  erano  state  più  fortunate 
che  in  mare.  Respinse  tale  inopportuna  insinuazione  la 
Porta,  imperocché  fosse  quello  un  mezzo  acconcio  a 
dar  tempo  ai  Russi  per  la  campagna  del  4854,  e non 
a preparare  la  pace. 

L’  anno  4853  passava  adunque  in  progetti  immensi, 
discussi  e respinti  in  un  giorno,  e la  guerra  non  ces- 
sava. Le  avvisaglie  sul  Danubio  non  erano  interrotte 
nemmeno  pel  verno  rigoroso  per  le  molte  piogge  che 
inondavano  le  basse  pianure  : ma  si  restringevano  a 
semplici  scaramucce,  egualmente  dannose,  pe’  resultati 
scambievolmente  inutili. 

A Parigi  ed  a Londra  intanto  lavoravansi  con  as- 
sidue cure  a stabilire  i preliminari  di  un’alleanza  of- 
fensiva e difensiva  : il  fatto  era  unico  e nuovo  negli 
annali  delle  due  nazioni  da  tanti  secoli  e ragionevol- 
mente rivali.  Ma  da  discutere  1’  alleanza  a fermarla 
eravi  distanza  enorme:  sapeano  entrambi  i potentati 
che  presto  sarebbe  stato  necessario  ricorrere  alle  ar- 
mi ; pur  non  sapeano  qual  carattere  avrebbe  preso  la 
guerra:  l’Inghilterra  vedeva  certo  la  inevitabilità  di 
un  attacco  repressivo  contro  la  Russia,  e sentiva  che 
.senza  la  Francia,  anziché  di  successo,' in  tal  danno  le 
sarebbe  stato  ; ma  quanti  ostacoli  si  levavano  da  ogni 
lato,  e ad  ogni  volgere  di  pagina  del  diritto  europeo!... 
Gli  uomini  di  stato  d'Inghilterra  doveano  proporsi  una 
'serie  di  dilemmi  di  gravissima  conseguenza  : secondo 
il  carattere  che  la  storia  ha  impresso  in  quel  popolo, 
noi  possianfo  referire  quei  dilemmi  nella  seguente 
guisa  : bisogna  combattere  la  Russia,  respingerla  più 
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che  sia  possibile  dell’  Asia  ; e poi  ? Ma  questa  Russia 
è ella  vincibile  o no  ? Basta  affondarne  le  navi,  abbaU 
terne  le  fortezze  ed  annientarne  gli  stabilimenti  ma- 
rittimi?  Se  i suoi  70  milioni  di  abitatori  prendessero 
a fare  la  guerra  di  religione  e di  razza,  a lungo  an- 
dare resterebbero  soli?  Quanti  popoli  sono  in  Europa 
che  profitteranno  della  opportunità? 

A queste  serie  considerazioni  dovea  seguire  come 
naturale  corollario  la  convinzione  delia  propria  impo- 
tenza a tener  soli,  fronte  a tanto  nemico,  e far  loro 
sentire  vie  più  la  necessità  di  un  alleato  potente  : eglino 
pensarono  forse  cosi  : il  nostro  vicino  Luigi  Napoleone 
può  esserci  di  un  immenso  aiuto:  egli  è accorso  in 
Oriente  (cioè  ha  mandato  1)  con  una  flotta  e con  modi 
guerreschi  tali  da  farci*  vedere  che  egli  non  è più  pro- 
penso alla  pace  di  quello  lo  sia  il  nostro  nemico  : se  ci 
uniamo  con  esso  in  una  specie  di  Santa  Alleanza,  nella 
quale  entri  la  Turchia  per  buona  parte  de’  futuri  sacri- 
fici, che  ne  avverrà?  Saremo  noi  costretti, . vincitori 
dello  zio,  a seguire  un  corso  di  eventi,  Dio  sa  di  quale 
natura,  a favore  del  nipote  ? Bisogna  aggiornare  la 
guerra  1 . . . . Perchè  1’  impero  è la  pace  è parola  che 
appartiene  a que’  fiori  rettorie!  fatti  per  abbellire  un 
discorso  augusto  : un  discendente  di  Napoleone  1 non 
può  passarsela  senza  guerra.  Amano  troppo  le  uniformi, 
le  riviste  e gli  esercizj  militari  costoro.  D’altro  canto 
egli  arma  i suoi  vascelli;  ne’ cantieri  si  lavora  a tntt’  uo- 
mo: avrebbe  mai  delle  mire  ostili  contro  la  nostra  isola? 
I giornali  dicevano  mesi  sono  molte  cosette  di  tal  ge- 
nere : alleato  con  Roma  pontificiale,  protettore  del  catto- 
licismo  a oltranza,  perchè  raccolto  e raccoglie  gesuiti  e 
gesuitesse  del  mondo  intiero,  penserebbe  mai  a farci 
una  guerra  religiosa  ? E guerra  siffatta  sarebbe  degna 
di  questi  secoli?  La  Francia?  Ma  la  Francia  aveva  poi 
soggiunto,  è tal  nazione  che  trattandosi  di  guerra  non 
guarda  a principj  : rammentiamoci  di  Roma  ! Dunque 
la  pace  non  può  durare  : pòtrebbe  mai  resuscitare  il 
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l>j'ogeUo  russo-napoleonico  di  Tilsitt  ? V’  è ri  pericolo 
die  Sè  I Se  non  troviamo  un  campo  di  battaglia  dove 
condurlo  senza  averne  da  temere,  può  sopraggiungergli 
la  febbre  delle  conquiste,  e la  idea  di  cancellare  Wa- 
terloo ? 

Nè  queste  erano  le  sole  considerazioni  che  doveano 
mettere  in  orgasmo  il  gabinetto  di  Londra:  alleato 
della  Russia  fabbricava  egli  stesso  la  propria  ruina  : 
alleato  della  Francia  s’ impegnavano  con  un  tale  amico 

da  fidarsene  stando  molto  a occhi  aperti Dove 

poteva  far  capo  una  guerra  fatta  d’  accordo  con  Napo- 
leone Ili  ? Umiliare  la  Russia  era  il  punto  obbiettivo 
della  impresa  : ma  dal  meditare  al  compiere  questo 
vasto  disegno  v’  era  la  stessa  distanza  che  passava  dal 
1793  al  1815  ! . . . . I medesimi  sagrificii:  gli  stessi  pe- 
ricoli : aumentati  oggi  per  colmo  di  male  dallo  stato 
procelloso  di  tutte  le  monarchie  d'  Europa,  e perfino 
della  stessa  società  tutta  quanta  I 

A queste  considerazioni  devesi  attribuire  la  lentezza 
in  compiersi  dell’alleanza  ingle^se  e francese:  finalmente 
il  punto  soddisfacente  fu  trovato  nel  renunziare  pre- 
ventivamente alle  conquiste,  e ridurre  la  guerra  a di- 
struzioni di  porti  e di  navi.  Questo  era  il  piano  d’ac- 
cordo palese:  il  segreto  s’ignora:  ma 'è  da  supporsi, 
e non  senza  ragione,  eh’  eglino  stabilissero  altre  cir- 
costanze, dipendenti  dall’  attitudine  delle  altre  potenze. 
E diffidando  reciprocamente  l’ uno  deU’altra  cercarono 
trascinare  come  terza  1’  Austria  nella  lega  : minaccia- 
rono, onde  incoraggiare  Francesco  Giuseppe  all’  im- 
presa, distruzione  ai  popoli  che  si  fossero  levati  a com- 
battere per  i loro  diritti,  e attennero  in  Grecia  la 
DATA  P.AROLA! 

La  guerra  alla  Russia  era  dunque  stabilita  come  un 
principio  di  conservazione  dell’equilibrio  europeo,  nel- 
l’ alleanza  che  andava  a compiersi.  Il  gabinetto  fran- 
cese, o piuttosto  Napoleone  accettava  volenteroso  il 
partito,  non  solo  per  1’  interesse  della  Francia  in 
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Oriente,  ma  più  per  ricominciare  d' onde  area  finito  lo 
zio:  una  campagna  di  Russia  era  stato  il  primo  passo  alfa 
mina  del  primo  imperatore;  Tumiliazione  e Tindeboli- 
mento  di  quella  già  tanto  cresciuta  potenza  dovea  essere  ' 
il  primo  passo  al  restauramento  dell’  impero  in  faccia 
all’  Europa,  pel  novello  Cesare  franco.  Domata  la  Rus- 
sia era  vinta  l’ Austria:  restavano  a fronte  i trofei  di 
Waterloo,  e poteano  essere  ritolti  senza  grande  sforzi, 
perchè  l’armata  navale  francese  era  aumentata  da  poter 
rivaleggiare  coll’  inglese  : 1’  esercito  era  buono  e va- 
lente, disciplinatissimo  e tutto  pel  capo  dell'  impero.  La 
chiave  di  questo  grande  edifizio  politico  stava  nel  tener 
ferrai  e compressi  i moti  popolari.  Non  bastavano  le  vit- 
torie del  49  e del  51  per  guarentire  la  quiete  ; perchè, 
tutti  sannoi 

Ecco  adunque,  spettacolo  nuovo  nella  Storia,  Fran- 
cia ed  Inghilterra  alleate:  Austria  cautamente  neutrale, 
sforzandosi  ad  essere  amica  di  tutti,  pronta  ad  entrare 
in  campo  con  molte  forze,  ma  senza  dire  a favore  di 
chi:  coll’Occidente,  ella  dovea  temere  colla  Russia  vi- 
civersa: la  Prussia  decisa  a star  sola,  o profittare  dei 
mali  dell’  Austria  per  se  ? Perchè  la  guerra  che  do- 
vea erompere  era  certo  a danno  di  questa  potenza, 
ovunque  avesse  combattuto. 

Il  disastro  di  Sinope  faceva  aprire  gli  occhi  agli  al- 
leati, e vedendo  la  inevitabilità  della  guerra,  i pericoli 
cui  andavano  esposti  i punti  più  im'portanti  dell’  im- 
pero turco,  fu  risoluto  l’ invio  delle  flotte  nel  Mar  nero: 
la  misura  era  grave,  le  conseguenze  non  poteano  es- 
sere che  gravissime,  benché  avessero  voluto  far  cre- 
dere che  eglino  andavano  per  proteggere  i Turchi,  non 
già  per  combattere  i Russi.  Questa  singolare  contradi- 
zione avviluppava  sempre  più  il  nodo  della  questione, 
perchè  a Vienna  si  trattava  sempre  di  pace,  e parea 
ovunque  impossibile  che  si  avesse  a risolvere  una  que- 
stione si  grave  colle  armi,  lo  chè  facea  prevedere  im- 
mensurabili guai  e dolori  a tutta  quanta  l’ Europa. 
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. Il  nuovo  anno  4834  cmninciava  adunque  tra  le  ap> 
pi'ensioni  di  una  guerra  lunga  e terribile,  perchè  le  pa- 
role che  annunziavano  le  imprese  future  erano  gonfie 
e sonore.  Quell’  anno  passò  e che  mai  vide  l’ Europa? 
Sarebbe  temerità  penetrare  col  pensiero  alla  fine  del- 
r anno  presente  (4855),  dietro  quanto  avvenne  in  pas- 
sato. 


3.  La  guerra  in  Asia. 

1 Russi,  come  fu  detto  superiormente  da  noi,  aveano 
cercato  di  varcare  il  Caucaso,  incorporare  quelle  po- 
polazioni fiere  e bellicose  ne’  limiti  del  loro  impero,  e 
quando  avessevi  acquistato  solidità  formarvi  il  princi- 
pale veicolo  del  loro  commercio  verso  la  Persia  e verso 
tutta  r Asia  minore.  1 loro  eserciti  accampati  al  Pruth 
ed  al  Kur  minacciano  da  molti  anni  di  marciare  con- 
centricamente per  r estrema  Europa  e per  l’ Asia  mi- 
nore a’  Dardanelli,  e sperdere  le  reliquie  dell’  impero 
turco  : ma  sull’  uno  e sull’  altro  campo  sono  stati  trat- 
tenuti da  molte  circostanze,  imprevedute  quando  ela- 
boravasi  questo  immenso  disegno.  Sono  degne  di  note 
le  continue  guerre  succedutesi  in  quella  parte  del  Cau- 
caso, e gli  uomini  che  le  hanno  sostenute  con  tanto  va- 
lore, a fronte  di  mezzi  si  grandi  e preponderati.  Al- 
cuni han  creduto  che  la  Russia  abbia  voluto  conservare 
il  Caucaso,  come  Luigi  Filippo  la  guerra  d’ Africa  con- 
tro le  povere  tribù  arabe:  altronde  la  morale  politica 
dominante  ne’ supremi  consigli  lascia  libero  campo  a 
supporre  molte  cose  congeneri,  che  a noi  non  torna, 
repetere,  ma  semplicemente  indicare  come  opinioni  con- 
temporanee tramandate  allo  studio  de’  posteri. 

Nella  guerra  del  Caucaso  si  trova  in  primo  luogo  ‘ 
una  di  quelle  grandi  figure  delle  quali  le  sole  storie 
d’ Oriente  offrono  ritratti  ogni  tanti  secoli.  Un  capo 
energico,  immaginoso,  eroe  è Sciamil,  l’iman  che  con- 
duce alla  preghiera  od  alla  battaglia  vigorose  tribù 
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note  col  nome  di  Circasei,  ma  suddivise  ili  vari  rami, 
come  sopra  si  disse.  La  storia  di  quest’  uomo  è già, 
mentre  ancor  vive,  un  soggetto  di  romantiche  tradi- 
zioni, dalle  quali  non  sapremmo  cogliere  le  verità,  qua- 
lora seguissimo  le  narrazioni  diffuse  pe’  giornali  di  tutta 
Europa.  Altronde  mancano  non  pochi  documenti  in  Oc- 
cidente, che  rivelino  il  vero  stato  di  quelle  popolazioni 
i mezzi  di  loro  esistenza  e durabilità  a fronte  di  ne-  , 
mico  tanto  poderoso,  che  non  sapremmo  come  adem- 
piere all’  ufficio  nostro  senza  riportarci  a quanto  altri 
ne  disse.  E per  tale  effetto  noi,  dovendo  dar  cenni  bio- 
grafici sui  personaggi  che  hanno  la  direzione  della 
guerra  d’  Oriente,  ci  varremo  di  quelle  Biografie  pub- 
blicate altrove  (4). 

Il  nostro  lettore  per  sapere  che  cosa  sia  il  Caucaso 
dove  combattono  quei  fieri  montanari  non  ha  da  im- 
maginarsi che  una  vasta  e complicata  catena  di  monti 
della  quale  esponemmo  i caratteri  nella  Geografia  mi- 
litare di  Russia  e di  Turchia.  Per  sapere  quanto  possa 
esservi  proficua  la  guerra  pe’  Russi,  basterà  leggere  le 
seguenti  pagine.  Ma  essendo  questo  una  specie  di  campo 
avanzato  dei  Turchi,  è nostro  assunto  esporre  in  princi- 
pio le  opere  militari  del  suo  capo,  e quali  sieno  per 
esserne  i resultati  anco  se  finisse  la  guerra  colla  Tur- 
• chia.  La  Russia-  non  vincerà  certamente  si  presto  i Cir- 
cassi: sarà  una  guerra  lunga  e terribile,  se  ella  non 
cercherà  di  abbreviarla  con  un  assalto  potentissimo  im- 
piegandovi tutte  le  forze  che  possono  occorrere  a per- 
correre dirupo  per  dirupo  e conquistare  in  poco  tempo 
tugurio  per  tugurio. 

« 11  più  pericoloso  avversario  dei  Russi,  Seiamil, 
nacque  l’anno  4797  nell’au/  diHimri  da  genitori  tar- 

(i)  La  Guerra  d’  ORiRavE,  Biografie,  Ritratti  ee,  — ^ Trieste. 

Colombo  Coen  Editore  — Ì85A.  È questa  un’  opera  nella  quale 
sono  interessanti  notizie  biografiche  : noi  ce  ne  varremo  accennando 
con  virgolette  tutto  quanto  saremo  per  togliere  da  questa  in  fatto  di 
biografie. 
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tari  di  bassa  estrazione.  Himri  trovasi  nel  paese  dei 
Coisuculini  nel  Daghestan  settentrionale,  e già  da  lungo 
tempo  appartiene  ai  Rossi  ; donde  viene,  ehe  si  cono- 
sce esattamente  la  storia  de’  primi  anni  di  Sciamil. 
Taciturno,  ardente  di  sapere,  indomabile,  e ambizioso, 
egli  era  dapprima  di  deltole  complessione,  e con  eser- 
cizi continui  riusci  a divenir  forte  : e ciò  in  modo  tale 
ehe  a tutte  le  corse  e i bersagli  del  villaggio  era  desso 
il  premiato.  Se  qualcun  altro  per  avventura  lo  superava 
ei  ne  era  talmente  mortificato  che  per  più  settimane  non 
si  lasciava  vedere.  Poi  si  ritirava  in  un  luogo  mbterioso, 
collocato  tra  eAe  roceie,  e eh’  è da  tutti  creduto  conve- 
gno di  spiriti  maligni,  e perciò  da  tutti  evitato.  In  que- 
sto luogo  deserto  soleva  Sciamil  passare  notti  intere, 
anche  quando  non  era  stato  mortificato.  Una  volta  mentre 
sortiva  di  là,  fu  assalito  da  alcuni  suoi  coetanei,  cui  egli 
area  offeso  col  suo  indomabile  orgoglio.  Gravemente  fe- 
rito da  coltelli  e bastoni,  appena  si  poteva  trascinare 
verso  casa,  e pure  non  anima  viva  seppe  dell’  avvenuto. 
11  ferito  si  fece  fasciare  con  tutta  segretezza  da  una  vec- 
chia, ed  in  pubblico  si  mostrò  con  faccia  sorridente,  af- 
' finché  nessuno  credesse  ch’egli  Sciamil  fosse  stato  vinto; 
Un  caso  fortunato  gli  procacciò  in  un  villaggio  lontano 
un  distinto  maestro.  Djelal-Eddin  era  un  bnon  conosci- 
tore delle  lingue  arabe  ed  un  filosofo  esperto  nella  dot- 
trina dei  sufi.  Secondo  questa  dottrina,  che  gode  grande 
riputazione  nel  Caucaso,  l’uomo  deve  percorrere  quattro 
gradi,  e raggiunto  eh’  abbia  il  sapremo  entra  in  rela- 
zione immediata  con  Dio.  Un  uomo  solo  per  ogni  epoca 
può  raggiungere  il  quarto  grado  superiore,  e questi  è 
il  murscid,  1’  eletto,  il  rappresentante  di  Dio,  e i suoi 
ordini  devon  essere  strettamente  obbediti,  come  se  ema- 
nassero dal  Supremo.  Il  terzo  grado  è da  pochi  rag- 
giunto; questi  sono  i naib  o luogotenenti  del  murscid. 
Più  numerosa  è la  classe  dei  giovani  e murid,  che  stanno 
al  secondo  grado.  Il  maggior  numero,  cui  basta  eseguire 
esteriormente  i riti  religiosi,  occupa  il  grado  inferiore. 
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Djelal'Eddin  non  avea  ancona  iniziato  il  suo  allievo  a 
tale  dottrina,  ch’egli  era  già  invaso  dall’  ardente  brama 
di  percorrere  tutt’  i gradi  sino  all’  ultimo.  Allora  egli 
non  prevedeva  certo,  quale  potenza  politica  ne  ritrar- 
rebbe un  giorno.  Ei  voleva  distinguersi  per  santità  onde 
venire  cosi  in  fama  e grandezza,  come  ecclesiastico.  E 
questo  scopo  fu  da  esso  raggiunto,  talché  parca  piutto- 
sto la  storia  dei  santi  che  la  profana  avesse  a registrare 
suo  nome. 

•c  Nel  principio  del  -1820  comandava  nel  Caucaso 
da  parte  dei  Russi  il  generale  Jernulow,  coll’  aperta 
intenzione  di  sottomettere  tutta  la  montagna.  Allora  ap- 
punto Kasi  Mullah  era  il  murscid,  che  sarebbe  quanto 
a dire,  il  papa  del  Caucaso;  e quest’  uomo  salvò  il 
paese.  I quattro  gradi  dei  sufi  divennero  le  basi  di  una 
organizzazione  politica,  che  collocò,  il  popolo  sotto  i 
giovani,  i giovani  sotto  i luogotenenti,  e tutti  questi 
animati  da  fanatismo  religioso,  si  ponevano  illimita- 
tamente a disposizione  del  murscid.  Ad  un  tratto  muta- 
ron  faccia  le  cose.  I naib  e i murid,  traversarono  tutte 
le  valli  della  montagna,  predicando  la  guerra  santa,  e 
col  miglior  successo  poiché  il  sufismo  era  sparso  dap- 
pertutto. E dappertutto  s’inalzò  il  grido:  « Morte  e di- 
struzione ai  Giaurl  »,  persino  in  quelle  contrade  che 
da  lunga  pezza  erano  sottomesse  alla  Russia.  Anche 
Himri  sorse  a questo  grido,  e Sciamil,  l’ entusiasta  sufti, 
non  poteva  restare  indietro.  Correva  l’anno  4824, 
quand’  egli  si  uni  a Kasi  Mullah,  e da  quell’  epoca  egli 
non  si  ritirò  mai  più  dalla  scena  politica.  Divenuto  uno 
de’  più  fedeli  e zelanti  seguaci  di  Kasi  Mullah,  egli  cor- 
reva da  tribù  a tribù,  da  villaggio  a villaggio,  chia- 
mando all’  armi  tutto  il  popolo  con  ardente. entusiasmo. 
Nelle  battaglie  degli  anni  seguenti  i Caucasei  trova- 
vansi  sempre  in  vantaggio,  ma  fuvvi  un  momento 
nel  4834,  in  cui  la  loro  causa  pareva  per  sempre  per- 
duta. In  queir  anno  un  grande  esercito  russo  sotto  il 
comando  personale  del  generale  de  Rosen  marciò  con- 
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tro  il  Coisù,  e prese  d’ assalto  degli  stretti  ritenuti  sin 
allora  per  imprendibili.  Respinto  da  un  luogo  ad  un 
altro,  Kasi  Mullah , con  cui  erano  anche  i piu  fedeli 
murid  fra’  quali  Sciamil,  si  ridusse  finalmente  a Himri. 

I Russi  lo  seguirono  a passo,  Himri  fu  cin^  d’assedio, 
e gli  assediati  diedero  l’ultima  loro  battaglia.  1 Russi 
stessi  confessano  che  nell’  assalto  di  Himri  nel  48  otto- 
bre 483'^  essi  ebbero  a soffrire  immense  perdite.  Ma 
erano  vincitori  e il  campo  era  tutto  coperto  di  cada- 
veri dei  loro  nemici,  di  cui  non  era  rimasto  un  sol 
uomo.  Kasi  Mullah  era  morto,  i murid  tutti  morti,  e 
. Sciamil,  traforato  da  due  paHe,  giaceva  ai  piedi  del 
murscid.  Quando  i Russi  dieronsi  a seppellire  i morti, 
a’  cadaveri  de’  loro  nemici  uno  mancava e quando  i 
rimasti  murid  tennero  la  loro  prima  adunanza  dopo  la 
morte  di  Kasi  Mullah,  trovavasi  fra  essi  anco  Sciamil. 
Come  suole  avvenire  in  simili  casi,  si  gridò  al  mira- 
colo. Sciamil,  dissero  i suoi  fedeli,  era  realmente  morto, 
ma  Allah  lo  avea  fatto  risorgere.  Ed  a conferma  di 
ciò,  il  risorto  mostrò  ai  murid  due  larghissime  ferite 
al  petto,  dalle  quali  non  scorse  una  sola  goccia  di  san- 
gue. Queste  ferite  sono  state  il  vero  segno  che  Dio  ri-  ■ 
svegliò  il  suo  servo  da  morte  a vita,  acciocché  regnasse 
sovra  i viventi.  * 

« Sgraziatamente  non  tutti  i murid  vi  prestarono  *• 
fede.  Hamssad-Beg  fu  eletto  a nuovo  murscid.  Allora 
Allah  fece  un  nuovo  miracolo.  Quando  Hamssad-Beg, 
e con  lui  tutti  i murid,  fu  ucciso  nella  moschea  di  Cun- 
fach  da  quaranta  congiurati,  un  solo  murid  rimase  il- 
leso — questi  era  Sciamil.  A questo  nuovo  miracolo, 
egli  fu  eletto.  Cionnonostante  si  formò  un  partito  d’ op- 
posizione, che  per  parecchi  anni  considerò  ed  onorò 
come  murscid  Taschaw-Hadgi.  Questo  scisma  caucasico 
durò  sino  al  4837,  ed  ebbe  quel  deplorabile  effetto,  che 
ha  ogni  scisma:  indebolire  e divider  le  forze.  In  quel- 
r anno  4837,  Sciamil  ottenne  due  immensi  successi  : 
diede  al  generale  Iwelich  una  sconfitta  quale  i Russi 
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non  aveaao  ancor  toccata  1’  eguale  nella  montagna  ; e 
combattè  con  un  pugno  d’ uomini  il  generale  Hafi  (che 
avea  -12,000  soldati)  nel  villaggio  di  Tilibea  sì  valoro- 
samente, che  il. Russo,  che  avea  già  preso  metà  del  vil- 
laggio, dovè  desistere  dall’impresa  e ritirarsi  con  per- 
dita. A tali  fatti  l’entusiasmo  fu  universale  per  Sciamil, 
e Taschavr-Hadgi  dovè  sottomettersi  al  suo  rivale. 

« Nell’  anno  stesso,  in  cui  Sciamil  fu  ricBnoseiuto 
come  solo  murscid  e generalissimo,  l’ imperatore  Ni- 
colò comparve  nella  montagna.  Si  i Rossi  che  gli  abi- 
tanti della  montagna  fecero  allora  sforzi  sovrumani. 
Sotto  alcuni  rapporti  erano  superiori  i primi,  perchè 
essi  chiudevano  da  tutti  i lati  il  paese,  a settentrione 
aveano  occupato  la  cosiddetta  linea  caucasica  (lunga 
linea  di  fortezze  e fortini  che  difende  e riunisce  fra 
loro  il  Ti^rek  e il  Ruban),  a mezzodì  Imaretti,  la  Gru- 
sia  e la  Geongia,  ad  occidente  la  Mingrelia  e l’Abasia 
assieme  ad  altri  punti  importanti  di  sbarco,  e final- 
mente il  Daghestan  dalla  parte  del  Mar  Caspio.  Così 
essi  potevano  tagliare  ogni  comunicazione  della  mon- 
tagna coll’  estero  e impedire  1’  ingresso  del  sale  e 
della  polvere.  Di  pid  poteano  fare  degli  attacchi  com- 
binati, penetrare  nella  montagna  da  parecchi  lati  ad 
un  tempo  e circondare  o atterrare  i nemici  coll’urto 
.contemporaneo  di  varie  colonne  di  esercito.  Ora  fu 
adottato  I’  uno  or  1’  altro  di  questi  sistemi.  Ora  si  vo- 
lea  affamar  la  montagna  o per  dir  meglio  disarmarla 
tagliando  l’ ingresso  della  polvere  ; ora  si  cercava  an- 
nientare il  neB&ico  attaccandolo  simultaneamente  da  va- 
rie parti,  n primo  sistema  tornò  vano,  perchè  i Cau- 
casei  impararono  a preparare  il  nitro  da  una  pianta 
indigena,  r .-^morantAua  pallidus.  Il  secondo  sistema, 
degli  attacchi  simultanei,  talvolta  arrecò  quasi  la  totale 
distruzione  di  Sciamil,  ma  suppergiù  non  fe’  che  cagio- 
nare perdite  esorbitanti  e incalcolabili  agli  assalitori 
stessi.  Sciamil  non  si  lascia  ingannare  dagli  stratagemmi, 
nè  si  lascia  inchiodare,  in  posizioni  sfavorevoli;  ma  si 
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muove  da  un  luogo  all'  altro  con  tutta  libertà  e con 
calcolata  prudenza,  inquieta  or  questa  or  quella  colo- 
nia nemica  e finisce  regolarmente  col  respingere  i Ru^i 
al  di  là  della  montagna.;  a meno  che  non  preferisca  ap- 
profittare del  tempo  in  cui  i nemici  vanno  errando  pel- 
le selve  e i burroni,  per  fare  delle  passeggiate  militari 
nelle  pianure  abbandonate  dai  difensori,  e quivi  deva- 
stare, saccheggiare,  predare,  ritornando  con  ricco  bot- 
tino di  animali  e di  viveri. 

« Nel  4839  avvenne  uno  di  quei  pochi  casi  in  cui  si 
. credeva  Sciami!  senz’  altro  perduto.  Nella  battaglia  col 
generale  Grabbe,  egli  avea  dovute  ritirarsi  passo  a passo 
dinanzi  la  superiorità  delle  incalzanti  masse  nemiche,  e 
finalmente  erasi  rinchiuso  ad  Àchalka,  villaggio  egre- 
giamante  fortificato.  Ripetuti  assalti  intrapresi  da  Grabbe 
andarono  totalmente  a vuoto;  sicché  questo  generale 
tedesco-russo  dovè  limitarsi  ad  un’  assedio  della  cui 
buona  riuscita  era  certo,  poiché  ad  Achalka  era  gran 
mancanza  di  viveri.  Passarono  delle  settimane,  e nella 
città  assediata  sempre  più  dominava  il  silenzio:  prova 
evidente  che  la  fame  opera.  Allora  i Russi  montarono 
sulle  roccie,  all’  avvicinarsi  non  ricevettero  che  un  de- 
bole fuoco,  entrarono  e trovarono  pochi'  guerrieri, 
spossati  dalla  fame  e dalle  ferite.  Sciamil  era$i  salvato; 
e qualora  i Russi  ne  avessero  dubitato,  alcuni  violenti 
‘attacchi  ricevuti  alle  spalle  ne  davano  loro  la  certezza. 
Ma  come  erasi  desso  salvato?  Nel  Caucaso  narrano,  che 
in  una  cupa  notte  egli  fece  discendere  dalle  sovrastanti 
roccie  due  canotti,  montò  su  quelli  coi  migliori  guer- 
rieri, copri  di  pelli  pecorine  sé  e i suoi  compagni,  e 
poi  si  lasciò  trascinare  dalla  corrente. 

« Nella  campagna  del  1839, 1200  dei  migliori  guer- 
rieri di  Sciamil  caddero  morti  e 000  prigionieri  dei 
russi.  Grabbe  credette  così  aver  rotto  la  possanza  del  suo  . 
avversario,  e volendo  porre  la  taglia  sul  suo  capo,  stimò 
somma  adeguata  quella  di  100  ducati.  Ma  ben  presto  ei 
si  avvide  dell’ errore;  imperocché  Sciamil  traversava  da 
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villaggio  in  villaggio,  ovunque  trovava  segnaci,  e la  sua 
potenza  anziché  diminuire,  accrescevasi.  Tutto  il  4840 
fii  una  serie  continua  di  progressi  del  murscid  che  ri- 
portò parecchie  grandi  vittorie. 

«^Nel  i841  i Russi  fecero  un  grandioso  movimento 
d’ esercito  combinato  contemporaneamente  da  Tiflis  e 
da  Stavropoli.  Le  due  colonne  doveano  riunirsi  nel 
mezzo  della  montagna;  ma  una  fu  battuta  da  Sciamil 
presso  lo  stretto  di  Kuban,  T altra  ritornò  indietro  dopo 
una  marcia,  in  cui  erano  sempre  perseguitati.  Allora 
Sciamil  prese  l’ offensiva,  entrò  nel  paese  dei'  Kumicki, 
distrusse  parecchie  divisioni  russe  che  voleano  arre- 
starlo, e ritornò  nella  montagna  con  provvigioni,  armi, 
artiglierie  e 40,000  capi  di  bestiame.  La  campagna 
dèi  4842  fu  la  più  infelice  di  tutte  per  i Russi.  |Per  vo- 
lersi imprudentemente  avanzare,  Grabbe  soffrì  alla  riva 
sinistra  dell’  Afkai  una  sconfitta  di  poco  dissimile  ad  una 
completa  disfatta. 

« I migliori  generali  russi:  Sass,  Grabbe,  Golovrin, 
Gurko,  INeidhart,  Besobrasoff,  usarono  inutilmente  le 
loro  forze  contro  Sciamil.  I tre  primi  ebbero  il  comando 
dal  4839  al  4842  procedendo  sempre  coll’,  offensiva,  i 
tre  ultimi  dal  4843  al  4845,  e si  limitarono  a tenersi 
sulla  difensiva,  con  non  miglior  successo.  INel  4845  lo 
Czar  mandò  il  principe  >Yoronzoff,  nello  stesso  tempo 
portò  r esercito  a 460,000  uomini  e per  la  quarta  o 
quinta  volta  venne  annunciato,  che  il  combattimento  nel 
Caucaso  sarebbe  presto  finito.  Ed  i Russi  credevano  real- 
mente che  le  masse  da  essi  organizzate  per  la  campagna 
di  quell’anno  spazzerebbero  tutto  dinanzi  a loro;  e il 
principio  della  guerra  confermò  le  loro  speranze.  1 ne- 
mici non  mostravansi  che  radi,  e questi  poca  opposi- 
zione facevano:  ciò  era,  al  dire  degli  spioni,  perchè 
Sciamil  avea  scarsezza  di  polvere  ed  era  attraversato 
ne’  suoi  piani  da  turbolenze  interne.  Ma  quando  i Russi 
giunsero  nelle  fitte  foreste  dinanzi  Dargo,  la  marcia 
, trionfale  divenne  sanguinoso  combattimento  contro  ne- 
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mici  invisibili,  posti  al  sicuro  dietro  trincee  d’alberi  ab- 
battuti. Dargo  stessa  era  stata  incenerita,  ma  ad  una 
vicina  sommità  si  vide  comparire  Sciami!  con  6,000  uo- 
mini. Ben  cinque  volte  i Russi,  volendo  giungere  alla 
vetta,  furono  giù  precipitati  da  quelle  balze,  fatte  lorde 
del  loro  sangue;  il  sesto  attacco  li  condusse  alla  cima, 
ma  allora  Sciamil  era  scomparso  co’  soldati  e coi  can- 
noni. E questo  terribile  combattimento  non  era  stato  che 
una  finta.  Mentre  Sciamil  dava  simile  occupazione  al 
principe  Woronzotf,  la  parte  principale  del  sqo  esercito, 
capitanata  dal  prode  Ulabay  Mullah,  avea  attaccato  e in 
gran  parte  conquistato  un  grandissimo  trasporto  di  vi- 
veri dei  Russi,  eh’  era  in  viaggio  per  Dargo.  La  fame 
costrinse  i Russi  alia  ritirata,  ed  allora  incominciava  la 
vera  campagna.  Assalito  da  ogni  banda,  perseguitato  in 
bosclii  e in  antri,  perdendo  ogni  di  maggior  numero  di 
soldati  Woronzoif  vedeva  scoraggiarsi  ognor  più  le  sue 
truppe.  Egli  sarebbe  stato  irrimediabilmente  perduto, 
ove  il  generale  Freitag  non  fosse  giunto  ben  a proposito 
in  suo  sussidio  con  nuove  truppe,  ed  appunto  nella  valle 
dell’Aksai,  perigliosissima  posizione,  è quella  ove  lo 
stesso  generale  Grabbe  era  stato  battuto. 

« Questa  esperienza  pagata  a si  caro  prezzo  fe’ di 
nuovo  cangiar  sistema  ai  Russi.  Non  s’ intrapresero  più 
campagne  di  gran  rilevanza,  ma  soltanto  marcio  di  poca 
estensione;  più  che  guerra  a’ nemici  divenne  guerra  alle 
foreste.  Abbattendo  i boschi,  si  pensò  togliere  ai  Cau- 
casei  un  potente  mezzo  di  distruzione,  chè  più  non 
avrebbero  i ripari  d’ onde  gettar,  non  veduti,  il  piombo 
micidiale  sul  nemico.  Probabilmente  le  conseguenze  di 
questo  piano  sarebbero  quelle  previste  dai  Russi,  se 
però  Sciamil  lasciasse  fare.  Ma  pare  non  sia  così,  se  si 
consideri  gli  avvenimenti  seguiti  dal  1846  al  4854.  In 
quésti  anni  egli  diede  a’ Russi  una  sconfitta  dietro  l’al- 
tra, mise  in  piedi  degli  eserciti  di  venti,  di  trenta  mila 
uomini;  vinse  i generali  Dolgoruky,  Nastrovr,  Dargu- 
lìnsky,  Dadianoff,  prese  d’ assalto  parecchie  fortezze 
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riìssè,  intraprese  formidabili  scorrerie  nella  Trans-cau- 
casia e nella  Kabarda.  liO  sua  potenza  si  è estesa  in 
guisa  gigantesca,  quasi  tutte  le  differenti  razze  della 
montagna,  si  sono  unite  alni;  egli  domina  in  tutta  l’e- 
stensione della  montagna  e fa  tremare  al  suo  cospetto 
Stavropoli  come  Tifliis.  Dal  4846  in  poi,  il  principe 
Woronzoff  chiede  ogni  anno  il  suo  congedo,  e fra  le 
sue  truppe  regna  uno  scoraggiamento  tale,  che  più 
volte  ne  dovettero  rimandare  parecchi  reggimenti  in 
Europa.  Non  si  può  prevedere  come  andrà  a finire  la 
guerra  del  Caucaso,  neppure  una  totale  sconfitta  dei 
Turchi  vi  eserciterebbe  la  menoma  influenza.  Sarebbe 
sciocchezza  sperare  uno  scoraggiamento  dai  Caucasei. 
Per  essi  la  guerra  è mestiere  ; e la  guerra  fra  razze 
e razze,  che  prima  infuriava  tra  essi,  fe’  perder  loro 
più  uomini,  che  or  non  faccia  la  spada  dei  Russi. 

« Sciamil  ha  una  tattica  che  si  affa  egregiamente 
al  paese  montalo.  Egli  si  batte  sempre  in  posizioni, 
ove  la  sua  perdita  dev’essere  superata  da  quella  del 
nemico.  Il  migliore  generale  del  genio  europeo  non 
potrebbe  scegliere  posizioni  più  convenienti,  ove  col- 
locar le  fortezze.  Se  egli  marcia  in  sulle  pianare,  sa, 
dopo  compita  la  sua  opera  di  devastazione,  eseguire  a 
tempo  una  maestrevole  ritirata.  Nell’  attacco  da  lui  fatto 
alla  Kabarda  nel  -1846,  egli  lasciò  dietro  a se  due.  fiumi 
straripati  per  le  pioggie,  una  duplice  linea  di  campi  e 
fortezze  russe,  un  esercito  di  oltre  70,000  uomini,  ed 
esegui  la  sua  ritirata,  senza  perdere  un  sol  pezzo  del- 
r immenso  bottino  raccolto.  Con  eguale  destrezza  egli 
si  ritirò  dall’  arditissima  marcia  fatta  nel  1850  sino 
dinanzi  la  fortezza  di  Stavropoli.  Nelle  interne  riforme 
poi  ed  istituzioni,  egli  fu  potentemente  sostenuto  dalla 
dottrina  dei  sufi.  Essa  è il  legame  che  unisce  le  razze- 
nemiche,  con  essa  egli  superò  le  pretese  dei  nobili  e 
dei  principi,  gli  odj  religiosi  fra  sunniti  e sciiti,  e per- 
fino il  costume  inveterato  delle  vendette  sanguinose. 
Le  sue  istituzioni  amministrative  pongono  tutto  in  di 
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lui  mano.  Anche  nel  Caucaso  avvi  come  in  Europa,  una 
gerarchia  d’ impiegati,  cominciando  dai  governatori  di 
]>rovincie,  terminando  coi  giudici  di  villaggio.  Le  spese 
^sono  ristrettissime,  e le  entrate  sopravanzaho  sempre 
le  uscite.  Sciamil  nasconde  sotto  terra  il  danaro  che 
avanza,  e così  fa  dei  risparmi,  che-  certo  non  gli  frut- 
tano interessi.  L’  esercito  è formato  dalla  sua  guardia 
del  corpo,  forte  di  iOOO  uomini,  e composta  di  soli 
murid,  dalla  cavalleria  stabile  che  conta  6000  uomini, 
e dalla  leva  in  massa.  La  guàrdia  del  corpo  ha  pure 
altre  pacifiche  occupazioni:  queste  sono  la  polizia  e la' 
propaganda  religiosa.  Nel  Caucaso  non  esistono  più' 
dervisci  non  combattenti  ; tutti  quelli  che  non  vollero 
prender  V armi  furono  scacciati  dal  paese.  Premj  e 
castighi  sono'consentanei  agli  usi,  alle  inclinazioni  degli 
abitanti.  Denaro  ed  onori,  che  sono  quasi  egualmente 
apprezzati,  -vengono  largamente  distribuiti  a chi  li  me- 
rita •,  mentre  i malvagi  -sono  multati  di  grosse  somme, 
che  vanno  nella  cassa  di  guerra.  Quelle  tribù,  che  sì 
distinguono  per  qualche  gran  fatto,  ricevono  delle  ban- 
diere ricamate,  o dei  trofei  tolti  ai  Russi. 

a Sciamil  tiene  in  gran  conto  il  cerimoniale,  senza 
il  quale  in  Oriente  non  v’  è dignità  possibile.  Se  com-  % 

parisce  pubblicamente,  è sempre  circondato  da  un  bril- 
lante corteggio,  di  rado  inferiore  ai  1000  nomini. 

S’  egli  ha  in  capo  una  qualche  grande  impresa,  si  ri- 
tira in  una  caverna,  ove  passa  parecchi  giorni  nel 
digiuno  e nella  preghiera.  11  popolo  crede  che  in  quel 
frattempo  egli  abbia  delle  conferenze  con  Allah  o col 
Profeta.' Finito  il  digiuno,  raduna  i suoi  più  fedeli  se- 
guaci e comunica  ad*  essi  i suoi  ordini,  come  fossero 
rivelazioni  celesti.  La  dottrina  dei  sufi  gli  concede'  di 
ritenere  tutte  le  sue  deliberazioni,  per  immediate  ema- 
nazioni della  Prov'videnza  ; e ciò  -facendo,  non  gli  sem- 
bra commettere  impostura  alcuna,  poiché  egli  crede 
realmente  in  sé  e nella  sua  missione.  Prigionieri  rossi 
che  lo  hanno  veduto,  lo 'dipingono  uomo  di  media  sta- 
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tura,  capelli  biondi  ed  occhi  grigi.  Una  mirabiie  finezza 
e candidezza  della  cute,  un  naso  regolaVe,  una  bocca 
piccola,  mani  e piedi  delicati,  gli  danno  certa  impronta 
di  bellezza  aristocratica'.  La  sua  impassibile  tranquillità, 
ne’  maggiori  pericoli  rimane  sempre  eguale  ; solo  lo 
vedi  accalorarsi  quando  parla  al  popolo.  « Allora  » 
dicono  i Caucasei  nella  loro  lingua  figurata,  « egli 
vomita  fiamme  dagli  occhi,  sparge  fiori  dalla  bocca.  » 
Avvezzo  ad  ogni  fatica,  ad  ogni  sacrificio,  egli  è estre- 
mamente moderato,  mangia  poco,  e rifiuta  persino 
quelle  bevande  artificiali,  che  il  Corano  permette.  Ha 
tre  mogli,  una  delle  quali  è nata  russa.  » 

A questo  capo  audace  e terribile  la  Russia  aveva 
dunque  opposto  i suoi  generali  più  rinomati  : il  co- 
mando delle  provincie  caucasee  era  affidato  ad  uno  dei 
Woronzofi*,  sul  quale  troviamo  tra  le  indicate  biografie 
i seguenti  cenni,  utili  conoscersi  non  solo  per  la  parte 
che  riguarda  la  storia  presente,  ma  anche  1 fatti  della 
storia  decorsa  di  quella  provincia  nella  quale  ferve  da 
tàhti  anni  la  guerra,  con  perdite  dissimulate,  ma  enormi, 
per  parte  dei  Russi.  I generali  che  vi  hanno  comandato 
han  più  volte  dimostrato  col  fatto  che  la  disciplina,  la 
scienza  ed  il  valore  mal  supplivano  contro  la  virtù  di 
un  popolo  che  difendeva  con  strenua  abnegazione  i 
propri  tugurj,  la  famiglia  e la  patria. 

« Michele  Woronzoff  nacque  a Pietroburgo  iU  47 
maggio  4782.  Poco  dopo  la  sua  nascita  il  padre  di  lui, 
conte  Simone  Woronzoir,  fu  nominato  ambasciator  russo 
in  Londra,  e si  fece  accompagnare  colà  dalla  sua  fa- 
miglia. Egli  rappresentò  la  sua  patria  alia  corte  di 
Londra,  si  appropriò  i costumi  inglesi  e diede  a suo  fi- 
glio stesso  un’educazione  totalmente  inglese.  L’impe- 
ratore Paolo  I,  lo  allontanò  dal  suo  posto  e lo  richiamò 
alia  corte:, ma  Simone  non  partì  perchè  temeva,  ed  a 
ragione,  che  il  suo  viaggio  non  finisse  a Pietroburgo. 
Egli  non  avea  commesso  alcun  delitto,  ma  non  v’  era 
bisogno  di  tanto  per  cadere  in  disgrazia  del  capriccioso 
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Paolo  I,  ed  esserne  relegati  in  Siberia.  Il  conte  Simone 
seppe  9i  destramente  maneggiarsi,  che  gli  fu  concesso 
di  rimanere  in  Inghilterra  come  privato.  Suo  figlio  avea 
-19  anni  quando  Paol^  I,^  fu  assassinato,  ed  allora  ritornò 
in  Russia.  L’ imperatore  Aiessandro  riconobbe  i talenti 
del  giovane  Michele,  e gli  diede  un  posto  di  genti- 
luomo di  camera.  Ma  il  conte  Michele  avea  troppo  vis- 
suto in  Inghilterra,  perchè  la  corte  russa  gli  potesse 
piacere.  Perciò  egli  entrò  nell’  esercito  e fu  mandato 
nel  Caucaso,  ciò  che  in  quel  tempo  era  ancor  più  che 
adesso  una  specie  di  esilio. 

« I Russi  rimpiangono  ora  quel  tempo,  in  cui  il 
conte  Michele  Woronzoff  comparve  nel  Caucaso.  Allora 
'tutto  andava  a gonfie  vele  per  essi,  possenti  tribù  si 
sottomettevano  volontariamente,  due  provincia  (Min- 
grelia  e Imeretti)  con  facilità  conquistate,  e nelle  bat- 
taglie conservavano  sempre  il  primato.  Parte  di  quei 
successi  erano  dovuti  al  governatore  d’  allora,  principe 
Paolo  Dimitriewitch  Zizianoff,  che  conosceva  a fondo 
il  paese;  parte  alle  circostanze  che  lo  favorivano.  Il 
fanatismo  religioso,  che  scoppiò  in  modo  cosi  terribile 
dopo  il  ISSO,  dormiva  allora,  e le  dififerenti  tribù  erano 
fra  loro  in  continua  guerra;  del  che  Zizianoff  sapeva 
bene  approfittare. 

'«  Il  tenente  Michele  Woronzoff  rimase  parecchi  anni 
nel  Caucaso,  e fu  impiegato  ora  in  trattative  coi  popoli 
della  montagna,  ora  in  combattimenti  con  Tartari  ,e 
Lezgi.  Ei  prese  parte  anche  a una  breve  guerra  con- 
tro la  Persia,  nella  quale  i Russi  si  avanzarono  aino 
ad  Erivan.  In  questa  vita  avventurosa  apprese  molto; 
divenne  bravo  soldato,  prudente  diplomatico,  o invi- 
gorì il  suo  corpo  eh’  erosi  reso  alquanto  fiacco  per  la 
troppo  squisita  èducazione. 

« Al  finire  del  1805,  il  conte  ritornò  in  Europa  con 
più  alto  grado  militare,  guadagnato  sul  campo  di  bat- 
taglia. L’  anno  seguente  scoppiò  la  guerra,  nella  quale 
la  Russia  era  impegnata  come  alleata  alla  Prussia.  Il 
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conte  assistè  a varj  combattimenti  sino  alla  pace  di 
Tiisitt.  Poi  prese  parte  alla  campagna  contro  i «Turchi, 
ove  si  distinse  in  molti  fatti  d’  armi  e fu  nominato  ge- 
nerai maggiore.  Questa  guerrp  ^u  interrotta  dall’  en- 
trata di  INapoleone  in  Russia.  L’ ammiraglio  Tscbitscha- 
gow,  che  comandava  l’armata  della  Moldavia  (ideile 
cui  fila  trovavasi  il  conte  Woronzoff),  si  lasciò  ingan- 
nare dai  falsi  movimenti  dei  Francesi,  e INapoleone 
potè  etfettuare  il  celebre  passàggio  della  Beresina,  ben- 
ché con  gravissime  perdite. 

« Il  conte  WoronzoCf  comandava  una  delle  divisioni 
destinate  alla  gueiTa  in  Germania,  e fece  due  campa- 
gne. Dovea  fare  anche  quella  del  18-15,  ma  come  tutti 
i Russi  giunse  al  campo  quando  la  battaglia  di  Water- 
loo avea  già  deciso  di  tutto.  Il  suo  corpo  di  truppe  fe 
parte  dell’  esercito  di  occupazione,  mandato  in  Francia 
dagli  alleati  al  duplice  scopo  di  assicurare  il  pagamento 
delle  indennità  e di  proteggere  i restaurati  Borboni. 
11  congresso  d’ Aquisgrana'  ordinò  il  richiamo  di  que- 
ste truppe^  quindi  Woronzofif  ricondusse  in  Russia  il 
suo  corpo.  Di  nuovo  chiese  congedo,  e ottenutolo  ri- 
tornò in  Inghilterra,  paese  resogli  sempre  più  caro 
dalla  lunga  assenza.  E di  questa  partenza  glie  ne  venne 
profitto.  Poiché  facilmente  sarebbe  stato  sospetto  di  aver 
preso  parte  alla  grande  congiura  della  nobiltà,  scoper- 
tasi da  lì  a poco,  e che  avea  appunto  le  sue  maggiori 
diramazioni  in  quei  corpi  di  truppe  che  erano  stati  di 
occupazione  in  Francia.  ' 

« Parca  certo,  che  la  corte  russa  avesse  a dimenti- 
care il  suo,  generale  vivente  in  Inghilterra,  le  cui  idee 
costituzionali  erano  in  vivo  contrasto  colle  massime 
assolutistiche  di  Alessandro  e col  timore  in  questo  de- 
stato dalle  ultime  insurrezioni  militari.  Ma  non  fu  così. 
Tanto  r imperatore  regnante  che  il  precedente,  non 
erano  alieni  alle  opinioni  onorevoli,  quand’anco  non 
consentanee  alle  loro. 

■ Nel  i823  Woronzofif  fu  richiamato  dall’ Inghilterra 
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per  assumere  la  direzione  della  Nuova  Russia  e della 
Bessarabia  come  governatore  generale.  Il  paese  affida- 
togli è,  sotto  più  d’ un  rapporto,  importantissimo.  Ne- 
gli anni  di  fame  è uno  dei  granai  dell’  Europa  occi- 
dentale; contiene  le  eittà  commerciali  e marittime  con 
le  quali  e in  guerra  e in  pace  la  Russia  vuol  essere 
padrona  del  Mar  Nero;  congiunge  la  parte  centrale 
della  Russia  con  l’Oriente;  e per  servirci  delle  parole 
di  Caterina  II,  la  strada  che  conduce  a Costantino^ 
poli. 

a Sul  paese,  ove  fu  mandato  a governatore  il  cónte 
WoronzofF,  erano  basate  dalle  esagerate  aspettative,  che 
oggi  ancora  attendono  d’  essere  pienamente  realizzate. 
Si  volea  dissodarvi  il  terreno  inculto,  fondar  colonie, 
insomma  far  fiorire  ad  un  tratto  la  Russia  meridionale 
e la  Bessarabia  alla  foggia  dell’ America  settentrionale: 
e perciò  il  governo  favoriva  in  peculiar  modo  l’emigra- 
zione in  quelle  provincie.  Vero  è che  quelle  provincia 
offrono  delle  bellezze  di  naturo  che  non  trovi  nella  parte 
settentrionale;  che  il  loro  clima  pare  un  clima  italiano 
appetto  a quello  del  nord;  che  la  posizione  del  littorale 
offre  grandi  agevolezze  al  commercio.  Ma  quel  terreno 
non  si  può  neppure  per  idea  paragonare  a quello  dell’A- 
merica settentrionale;  poiché  è quasi  tutto  sabbioso,  ed 
anche  nei  siti  fruttiferi  richiede  molto  lavoro.  Paese 
privo  di  boschi,  vi  han  libera  entrata  i vonti  glaciali 
dall’  estremo  angolo  del  Mar  Nero.  Difficilmente  span- 
tano alberi  su  quel  terreno,  non  di  rado  vanno  a male 
i raccolti,  e rallevar  bestiame  vi  trova  forti  impedimenti 
nella  penuria  di  foraggi  e nell’  epidemia.  La  tanto  lo- 
data Crimea  marita  ben  poco  la  sua  fama. 

«Quando  si  consideri  tutte -queste  cose  si  troverà 
ben  apprezzabile  l’attività  di  >Voronzofr  durante  1 22 
anni  di  suo  reggimento.  Egli  fece  assai  più  di  tutti  gli 
altri  governatori  prima  di  lui;  certo,  egli  non  era  una 
fata  da  effettuar  per  incantò  un  gigantesco  sviluppo 
come  quello  dell’  .America  settentrionale.  Le^  più  belle 
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. fabbriche  e più  sontuose  d’  Odessa  furono  da  lui  parte 
cominciate,  parte  finite.  Ed  è pur  lavoro  da  lui  ordi- 
nato, quella  stupenda  scala  di  marmo,  eh’  è la  più  bella 
scala  d’ Europa,  costrutta  per  assicurare  la  spiarla  da 
innondazioni,  e che  costò  non  meno  di  800,000  rubli 
d’ argento. 

« WoronzofT  rivolse  la  sua  particolare  attenzione  alla 
Crimea.  Egli  volea  introdurre  il  vino  della  Crimea  nel 
commercio  del  mondo,  ma  non  vi  riuscì.  Quel  vino  è più 
cattivo  e più  caro  di  quello  della  Francia.  Fu.  più  felice 
in  cose  spettanti  la  bellezza  del  paese;  e magnifici  pa- 
lazzi, da  lui  fatti  costruire,  s’ innalzano  nei  più  pittore- 
schi siti  della  costa  meridionale. 

« Il  conte  Woronzofi*  fu  governatore  della  Russia  me- 
ridionale e della  Bessarabia  dal  1823  al  1845;  e que- 
st’ attività  fu  interrotta  una  sol  volta  dalla  guerra  turco- 
russa dal  1828  e 1829.  Il  conte  'Woronzoff  era  incaricato 
di  assicurare  le  comunicazioni,  e ricevette  un  comando 
' presso  la  divisione  che  operava  al  Danubio  inferiore. 
Quando  Yarna  era  assediata  contemporaneamente  per 
terra  e per  mare  e il  principe  MenthikofT  fu  gravemente 
ferito,  Woronzofif  ricevette  il  comando  superiore  sull’  e- 
sercito  d’ assedio.  Egli  ordinò  l’ assalto  del  7 ottobre 
1828  nel  quale  cinque  compagnie  russe,  appoggiate  da 
cacciatori  volontarj  e marinaj,^penetrarono  nella  città. 
V assalto  fu  cosi  decisivo  che  Jussuf  pascià  s’ intimorì 
e capitolò. 

« Nel  1845  il  generale  Neidhard  fu  richiamato  dal 
Caucaso  e il  conte  Woronzoff  ne  fu  nominato  governator 
generale.  Nello  stesso  tempo  il  suo  imperatore  gli  diede 
i più  alti  segni  di  stima  e di  fiducia.  Niccoiò  I lo  inalzò 
al  Principato,  sciolse  la  commissione  caucasea  sin  al- 
lora esistita  quale  auturita  intermedia  tra  il  sovrano 
e il  governatore,  e gli  afiìdò  pieni  poteri  negli  affari 
sì  civili  e militari.  Le  truppe  russe  avendo  ricevuto 
considerevoli  rinforzi,  ed  essendo  nota  a tutti  l’attività 
del  principe  Woronzoff,  tutti  attendevano  una  sollecita 
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e compiuta  conquista  della  montagna.  E che  Io  stesso 
principe  nutrisse  una  tale  speranza,  ce  lo  dimostrano  le 
operazioni  del  suo  primo  anno  di  governo.  Quale  delu- 
sione gli  sia  toccata  abbiamo  detto  nella  vita  di  Sciamil, 
alla  quale  rimandiamo  il  lettore.  Il  principe  non  riuscì 
neppure  a tener  tranquilli  i Circassi  alla  costa  del  Mar 
Nero.  Permise  loro  di  bel  nuovo  la  tratta  di  schiave  per 
gli  harem  turchi,  spedi  ad  essi  ricchi  donativi;  nondi- 
meno i Circassi  si  riuniscono  sempre  più  agli  altri  abi- 
tanti del  Caucaso.  Questo  cattivo  successo  Io  scoraggiò 
di  nlodo  tale  che  ogni  anno  chiedeva  il  suo  congedo; 
che  or  non  è guari  gli  venne  concesso  per  .sei  mesi. 

« L’ amministrazione  civile  del  principe  fu  certo  più 
brillante.  Egli  tolse  abusi,  disordini  d’ogni  sorta.  Prima 
di  lui  la  posizione  era  tale  che  lo  stato  pagava  interi  bat- 
taglioni e reggimenti  che  non  esistevano  che  sulla  carta. 
Sorse  uno  spavento  salutare,  quando  il  principe  fe’  da 
un  consiglio  di  guerra  cassare  24  generali  e colonnelli, 
e cacciò  dal  servizio  buon  numero  d’impiegati  superiori. 
Con  r ordine  ristabilito,  si  potè  fare  dei  grandi  pro- 
gressi, di  cui  si  vedrà  il  valore,  al  cessar  della  guerra. 
Sorsero  nuove  strade,  nuovi  porti,  nuove  citta,  l’indu- 
stria si  sviluppa)  l’esportazione  comincia  ad  aumentare. 

1 Turchi  sapevano  da  lungo  tempo  quanto  impor- 
tasse sostenere  Sciamil  rimpetto  alla  Russia)  e per 
questo  armi  e munizioni  andavano  spesso,  ora  per  navi 
inglesi  ora  per  navi  turche  a quel  valoroso  capitano  : 
ma  quando  si  trovarono  avvolti  nella  guerra  contro 
la  Russia  volsero  lo  sguardo  al  terribile  montanaro 
onde  averlo  ausiliario  ed  alleato:  intanto  spinsero  le 
loro  truppe  ad  Erzegovina  in  Asia  che  fecero  loro 
centro  di  operazioni  a Tiflis  nella  valle  del  Kur.  Il 
successo  delle  armi  turche  dipendeva  dal  coliegare  le 
loro  operazioni  con  quelle  di  Sciamil:  pe’  Russi  consi- 
steva nell’ impedire  a tempo  questo  accordo,  e pare 
che  fossero  intavolate  trattative  tra  Io  czar  e Sciamil 
tendenti  ad  una  specie  di  tregua  durante  la  guerra:  tre- 
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gua  che  il  sagace  murscid  non  accettò,  perchè  Io  espo- 
neva, anche  neutrale  a farsi  ausiliario  di  un  nemico 
perenne  contro  al  quale  dovea  incessantemente  com- 
battere. Un  forte  attacco  fu  pertanto  operato  contro  i 
Russi  da  Sciumil,  del  quale  immense  perdite  russe  narra- 
ronsi  in  Europa:  quando  cominciarono  le  ostilità  i 
Turchi  sotto  Abdi  pascià  e Selim  pascià  ottennero  fa-  > • 
vorevoli  successi,  e presero  al  nemico  il  forte  di  San 
piccola  sul  Mar  Nero,  che  conservarono,  poscia  a 
fronte  degli  assalti  tante  volte  replicati  da’  Russi  con 
una  squadra  di  lé'gni  a vapore,  che  ne  tornava  scolifitta. 

Nè  si  arrestavano  le  colonne  turche  al  forte  di  San 
Niccola,  ma  invece  continuavano  vincitori  lo  loro  mar- 
cia sotto  il  comando  di  Abdi  pascià  alla  volta  di  Ales- 
sandropoli  : fatta  sosta  in  Bagandir,  villaggio  situato 
in  quelle  adiacenze,  vi  sostenne  un  fiero  assalto  dei 
Russi,  che  dopo  molte  ore  di  pugna  ritrassersi  scon- 
fitti. Proseguendo  le  sue  operazioni  portava  ad  asse- 
diare Alessandropoli,  mentre  le  popolazioni  di  quelle 
provincie  si  sottomettevano  con  gioia  a’  Turchi.  Pareva 
che-  questi  primi  successi  promettessero  resultati  favo- 
revolissimi, quando  comparve  il  generale  AndronikolT 
ed  il  generale  Bebutoff  alla  testa  di  scelte  truppe,  fe- 
cero subire  molti  scacchi  all’esercito  ottomanno,  il  quale 
era  composto  di  soldatesche  la  maggior  parte'  irrego- 
lari, che  non  portavano  sul  campo  se  non  un  valore  sel- 
vaggio, ma  niuna  scienza  di  disciplina  e di  tattica, 
per  cui  fallivano  al  cospetto  di  truppe  regolari  use 
a combattere  di  piè  fermo  con  immensa  bravura.  Dei 
generali  Baggowut,  BebutoiT  I e AndronikolT  si  hanno 
i seguenti  cenni  biografici,  ne’  quali  sono  alcuni  parti- 
colari sulle  loro  imprese  contro  i Turchi,  degni  di 
essere  riprodotti. 

Il  principe  Wasili  Osipowitch.Bebntofi’I  e Alessan- 
dro Fedorowitch  Buggavut(4),  sono  due  nomi  non  al 


(d)  Questi  cenni  appartengono  alla  opera  citata  di  sopra. 
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certo  ignoti  ai  lettori  di  giornali,  che  seguono  gli  an- 
damenti di  questa  guerra  che  già  dura  da  oltre  un 
anno.  Generali  russi  amendue,  e dei  più  fortunati,  poi- 
ché hanno  il  comando  in  Asia,  ove  le  truppe  turche 
sono  disordinate,  indisciplinate,  perchè  tutte  composte 
di  bo$cì  bohuz  vale  a dire  irregolari.  Sulla  vita  di  que- 
sti due  capitani  però  non  ne  fu  dato  rinvenire  alcun 
dato;  per  quanto  rovistassimo  i. numerosi  materiali,  che 
ci  stanno  sotto  le  mani,  non  ne  venne  fatto  di  neppur 
sapere  l’ anno  in  cui  nacquero.  Ciò  ne  avverrà  più  di 
una  volta  con  questi  uomini  del  momento,  creati,  per 
cosi  dire,  dalle  circostanze,  che  fanno  nel  tempo  pre- 
sente occupare  tutto  il  mondo  di  loro,  che  forse  avranno 
bella  fama  in  avvenire,  ma  ancor  non  hanno  che  un 
oscuro  passato,  ai  più  ignoto.  In  luogo  di  dettagli  sulla 
vita  di  codesti  due  generali,  che  totalmente  ci  manca- 
no, daremo  una  descrizione  della  battaglia  di  Kadìklar 
nella  quale  ebbero  precipua  e distinta  parte,  e che  rie- 
scirà  quasi  nuova,  perchè  la  notizia  di  essa  giunse  con- 
temporaneamente quasi  a quella  della  catastrofe  di  Sii- 
nope, che  attrasse  a sè  tutta  1’  attenzione.  Avvertiremo 
inoltre  che  questo  racconto  è per  la  maggio  parte  tolto 
da  fonti  russe;  ma  la  parzialità  verrà  compensata  dai 
dettagli  interessanti  ’ e eminentemente  caratteristici  ri- 
guardo al  modo  russo  di  trattare  la  guerra. 

« Il  Caucaso  è lontano  dalla  Russia,  ed  essendo  mosso 
da  interessi  proprj  non  fa  meraviglia  che  al  principio 
<!ella  guerra,  vi  fossero  colò  35,000  uomini  in  arme 
contro  9000  russi.  L’  esercito  turco  consisteva  di  26 
battaglioni  in  numero,  4 reggimenti  di  cavalleria,  44 
pezzi  di  cannone,  e un  gran  numero  di  Curdi  ed  Ara- 
bi. I russi  stessi  non  ponno  negare  che  i turchi  sep- 
pero bene  adoprare  in  loro  prò  la  pace  di  24  anni,  i 
loro  battaglioni  essendo  attualmente  benissimo  eserci-  x 
tati,  armati  e vestiti,  distinta  1’  artiglieria  e tutte  le 
truppe  poi  fanatizzate  al  più  alto  grado. 

a Nondimeno  (qui  incominciamo  a citare  le  parole 
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stesse  d’ un  ufficiale  del  corpo  d'  armata  caucasico)  la 
baionetta  russa  non  dey’  essere  ancora  affatto  diménti- 
^ cata,  chè  ad  onta  della  grande  superiorità  di  forze  l’e- 
sercito analitico  sembrava  nqn  desiderar  troppo  un  com- 
battimento. I nostri  bravi  caucasei  invece  anelavano  il 
momento  di  venire  alle  mani.  Il  loro  desiderio  non 
dovea  tardare  lungo  tempo  ad  essere  soddisfatto. 

« INella  notte  del  i8  al  -19  novembre  4853  fu  dato 
r ordine  di  disfar  le  tende  ed  effettuare  il  trasporto  ad 
Alessandropoli.  Ci  mettemmo  in  via  silenziosamente, 
senza  segnali,  senza  tamburi.  Le  fila  si  ordinarono 
nelle  tenebre,  e solo  alcune  fiaccole  agitantisi  qua  e là 
rischiaravano  il  campo.  Sino  allora  avea  dominato  il 
cattivo  tempo,  ma  venuto  il  mattino,  si  vide  un  chiaro 
orizzonte,  e le  nevose  cime  dell’  Àlagees  si  disegnavano 
pienamente  nell’  azzurro  cielo.  Già  la  sera  innanzi  era 
giunta  la  notizia  della  vittoria  del  principe  Andronikoff 
presso  Achalzik.  Il  comandante  del  nostro  corpo  attese 
a dare  tale  notizia  quando  già  si  era  in  marcia  ; dalia 
retroguardia  all’  avanguardia  non  si  udirono  che  una- 
nimi urrà.  ‘ 

« Da  Basch-Sciuragàl  a Kadiklar,  ove  dicevasi  tro- 
varsi l’esercito  nemico,  sono  circa  47  verste  di  distanza. 
Mentre  noi  procedevamo  innazi  per  i vasti  e freddi 
campi,  che  in  forma  di  terrazza  dechinano  sino  al- 
r Arpatschai,  già  diversi  abitanti  ci  venivano  incontro 
e,  a loro  detta,  gli  ottomanni  eransi  ritirati.  Ma  ad  un 
tratto  vedemmo  sovra  una  golay  un  picchetto  di  armati. 
Erano  INizam  (truppe  regolari)  o curdi  ? Se  fossero 
stati*  curdi  non  v.’  era  neppur  bisogno  di  combattere  : 
prender  curdi  o uccelli  è tutt’uno.  Perciò  tutti  gli 
occhi  eran  rivolti  a quelle  masse  nere,  che  aumenta- 
vano a vista  d’occhio  particolarmente  dal  lato  sinistro. 
Un  movimento  in  avanti  di  quel  corpo  ne  fe’  brillare 
le  baionette  alia  luce  del  sole,  — non  più  dubbio  — 
era  1’  esercito  turco. 

« Avanzandoci,  potevamo  scorgere  che  il  corpo. 
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turco  occupava  un  lungo  semi-cerchio  non  minore  di 
3 verste. 

« Noi  ci  fermammo.  Ai  nostri  sguardi  si  offri  allora, 
questa  quadro.  Dinanzi,  una  larga  vallata  tra  due  alte  , 
catene  di  monti;  ai  nostri  piedi,  la  via  che  avevamo 
percorsa  traversata  da  una  larga  e oblunga  caverna  con 
ripide  pareti,  che  a destra  saiiva  sino  alla  montagna, 
a sinistra  finiva  presso  di  noi  scosceso  pendio.  Vicino 
aila  caverna,  un  ruscello  scorreva  iJt*  letto  profondo  e 
petroso  che  formava  quasi  un  angolo  retto.  Ad  alcune 
centinaia  di  tese  al  di  là  di  questo  ruscello,  potea  ve- 
dersi il  villaggio  di  Kadiklar,  proprio  dinanzi  a noi, — 
dinansi  al  ruscello  sovra  un  colte  era  T altro  villag- 
gio di  Oguly,  — in  mezzo  ad  essi  una  cattedraie,  a metà 
riunita,  ma  pur  conservata  al  culto  cristiano,  reliquia 
probabilmente  del  regno  armeno,  un  tempo  si  grande. 

In  lontananza  non  si  vedea  che  la  cattedrale,  e le  ad- 
dossate e sudice  coliine  apparivano  gran  massi  di  pietra 
dirupati  dal  comignolo  della  vetusta  chiesa.  Dietro  a 
noi,  il  roccioso  Alagees  ergeva  superbo  le  sue  cime 
che  parea  toccassero  il  cielo;  a sinistra  il  venerando 
Ararat,  dalle  cui  sommità,  per  servirci  d’ una  frase 
storica,  40  secoli  di  tradizioni  bibliche  o pagane,  te- 
nevano gli  occhi  sopra  di  noi.  Lo  splendido  sole  d’au- 
tunno illuminava  tutto  questo  quadro,  e i suoi  raggi 
cadevano,  sulle  baionette  dei  due  eserciti  che  già  sta- 
van  di  fronte,  senz’  ancora  aver  scaricato  alcun  colpo. 

« La  posizione  dell’esercito  turco  era  forte,  in  quanto 
che  la  natura  le  era  favorevole,  trovandosi  esso  sulla 
montagna  ed  avendo  protetta  la  fronte  da  una  gola 
profonda,  ma  non  era  presa  con  arte  perchè  offriva 
vantaggi  soltanto  difensivi.  La  loro  posizione  era  troppo 
estesa,  la  linea  sinistra  era  troppo  discosta  dall’altra,  e 
finalmente  il  villaggio  d’Ogusly,  che  sarebbe  stato  lorn' 
utilissimo,  non  era  punto  nè  poco  occupato.  ^ 

« Le  nostre  truppe  consistevano  in  iO  battaglioni  e 
mezzo  non  interi,  che  formavano  in  tutto  43  debolissime 
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tiompagnie;  9 sotnie  (reggimenti)  di  cosacchi  df  linea 
u 3 di  cosacchi  del|  Don^  finalmente  32  cannoni:  in 
tutto  9800  uomini.  Di  fronte  all’  esercito  turco  che  oc- 
, cupava  tanta  estensione  di  terreno^  il  nostro  dovea  sem> 
'brare  un  piccol  gruppo  d’ uomini j ma  — (è  sempre 
r ulTiciale  russo  che  scrive  ) — era  un  gruppo  dei  sol- 
dati più  coraggiosi  e più  intrepidi  del  mondo,  coman- 
dati da  vecchi  ed  esperti  generali!  Quando  s’ebbe  messo 
d’  accordo  cogli  aflri,  il  comandante  del  nostro  corpo 
ordinò  la  posizione  delle  truppe. 

• « Allora  avvenne  un  raro  spettacolo.  Noi  prendemmo 

i nostri  preparativi,  il  nemico  i suoi,  senza  che  nessuno 
pensasse  a disturbar  l’ altro.  Questo  • spettacolo  mi  re- 
sterà sempre. impresso  nella  memoria  sino  al  menomo 
dettaglio;  perchè  comunemente  si  suole  iniziare  una  bat- 
taglia con  combattimenti  d’ avanguardia,  scaramuccie, 
scorrerie,  sicché  quando  la  mischia  è cominciata  di  fatto, 
già  il  fumo  e il  rumore  più  non  permettono  di  distin- 
guere se,  quando  e per  dove  si  avanza  il  nemico.  Que- 
sta volta  invece  nulla  di  tutto  ciò!  Ambi  .gli  eserciti 
marciavano  con  passo  misurato  e si  avvicinavano  1’  uno 
all’  altro  nel. massimo  ordine;  e da  nessuna  parte  veniva 
tirato' un  colpo.  Le  nostre  linee  si. avanzavano  come  ad 
una  parata,  i battaglioni  turchi,  sciolgendo  e riordi- 
nando le  loro  catene,  discendevano  con  le  bandiere  al 
vento,  - animati  da  una  musica  marziale,  — e nessun 
colpo,  — e la  distanza  reciproca  era  minore  della  por- 
tata di  un  cannone!  — Io  mi  stava  sovra  un  altura, 
donde  potevo  tutto  vedere  in. un  colpo  d’occhio  e ad 
un  terzo  avrebbe  sembrato  vedere  due  eserciti  nemici 
che  manovrassero. 

< « Improvvisamente  vidi  dal  nostro  canto  una  colonna 
di  fumo,  sopra  un  cannone  e una  palla  fischiò  sulle  teste 
nemiche, ila  segui  una  seconda  — ancora  questa  non 
era  sciolta,  <che  tutta,  la  schiena  .del  monte,  sulla  quale 
si  trovava  il  fianco  destro  dell'  inimico  era  in  fuoco,  e 
durante  più  secondi,  le  orecchie  rintronavano  dal  fì- 
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schiar  delle  palle.  Non  vai  la  pena  di  dipingere  una 
cannonata:  d’ altronde  avea  ragione  un  vecchio  soldato, 
che  un  giorno  mi  disse:  Una  cannonata  non  significa 
niente,  scopa  via  degli  uomini,  ed  alfine  non  fa  alcun 
vantaggio.  Nondimeno,  le  batterie  turche  che  si  trova- 
vano al  dorso  della  montagna,  furono  molto  danneg- 
giate dalle  nostre  palle.  Scorso  un  po’  di  tempo,  una 
cassa  turca  di  polvere  saltò  in  aria,  — un  forte  urrà 
echeggiò  allora  intorno  al  principe  BebutofT  e fu  ri- 
petuto in  coro  da  tutto  1’  esercito.  Il  cannoneggiamento 
durò  oltre  un’ora,  sinché,  finalmente  i turchi  diressero 
contro  di  noi  tutte  le  loro  batterie,  e scoprirono  l’ in- 
tera posizione  delle  loro  linee.  Allora  il  comandante 
del  nostro  corpo,  la  seconda  linea  d’ infanteria,  due 
battaglioni  di  granatieri  e due  di  carabinieri  sotto  il 
comando  del  principe  Machransky,  cominciarono,  as- 
sieme alla  cavalleria  del  generale  Boggovut,  1’  attacco 
del  nemico.  Da  quel  momento  sino  al  fine  della  batta- 
glia, la  nostra  linea  di  combattimento  presentava  quat- 
tro gruppi  separati;  sul  fianco  sinistro,  sulle  alture  la 
colonna  del  principe  Machransky,  ancor  più  a destra 
quattro  battaglioni  e mezzo,  ordinati  in  una  linea  sotto 
il  comando  del  generale  Kiscinsky,  e finalmente  alla 
testa  della  nostra  posizione  la  cavalleria  del  principe 
Sciawlsciawadse. 

« Il  primo  attacco  però  non  fu  da  parte  nostra.  Du- 
rava ancora  il  cannoneggiamento  in  tutta  la  sua  forza, 
quando  i turchi  cercarono  di  circondarci  dal  lato  destro. 
Dietro  il  loro  fianco  era  una  gran  massa  di  curdi.  Ap- 
pena il  principe  Sciawtsciawadse  s’  accorse  di  questo 
movimento,  si  scagliò  sovra  i turchi  coi  suoi  sei  squa- 
droni di  dragoni.  Non  è necessario  esser  guerriero  per 
sapere  cosa  sia  con  sei  squadroni  attaccarne  dodici  oltre 
sei  battaglioni.  Ma  il  principe  sapeva  bene,  qual  reggi- 
mento fosse  quello  eh’  ei  comandava.  1 turchi  comin- 
ciarono a traversare  la  gola,  T infanteria  dietro,  la 
cavalleria  dinanzi.  Due  divisioni  dei*  nostri  dragoni 
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piombarono  addosso  ai  reggimenti  nemici,  e,  ali’ urto 
improvviso,  e infanteria  e cavalleria  indietreggiarono 
nella  gola.  Per  quanto  decisivo  fosse  stato  questo  colpo, 
non  poteva  abbattere  nna  massa  dodici  volte  maggiore. 
Gli  ulani  turchi  si  avanzarono  di  nuovo;  ma  salutati 
da  un  fuocu  incrociato  di  quattro  pezzi  d’ artiglieria  e 
attaccati  dai  dragoni,  furon  messi  in  fuga.  — Dietro 
di  essi  però  stava  tutta  la  linea  d’ infanteria  turca,  che 
in  quei  frattempo  avea  effettuato  il  passaggio  per  la 
gola.  La  cavalleria  leggera  potè  passare  aneli’  essa;  e 
i dragoni  russi  furono  ricevuti  da  un  vivo  fuoco.  Il 
principe  dovè  richiamare  i suoi  squadroni  per  ordinarli 
ad  un  nuovo  attacco  decisivo  sull’  infanteria.  Egli  spe- 
rava anche  di  attirare  sul  campo  la  cavalleria  turca  ed 
annichilirla,  ma  essa  era  già  troppo  malconcia  per 
osare  di  avanzarsi,  — solo  alcimi  bersaglieri  si  arri- 
schiavano fuor  deila  linea.  Durante  questo  combatti- 
mento contro  la  massa  turca,  due  sotnie  di  cosacchi 
davano  fastidio  ai  Curdi,  perchè  non  si  unissero  agli 
altri. 

« L’infanteria  nemica  stava  sempre  nella  sua  po- 
sizione minacciosa,  circondando  tutto  il  nostro  fianco 
destro  e avanzandosi  continuamente.  Era  dunque  asso- 
lutamente necessario  di  respingerli  ad  ogni  costo.  Per 
ogni  nostro  squadrone,  il  nemico  aveva  un  batta- 
glione — ma  quello  non  era  il  momento  di  contar  le 
forze.  Le  artiglierie  eosacche  si  precipitarono  fuor  delle 
linee  e bombardarono  la  fronte  turca.  I dragoni  si  avan- 
zau'ono  sino  a tre  tese  dinanzi  le  bajonette  nemiche,  e 
all’  improvviso,  dando  furiosamente  dei  sproni  ai  cavalli 
penetrarono  sin  nell’  interno  della  colonna  turca.  In  tal 
guisa  la  massa  nemica  fu  rigettata  al  di  là  di  400  tese, 
lasciando  inoltre  lunga  fila  di  cadaveri.  Le  nostre  ar- 
tiglierie diradarono  di  nuovo  le  loro  file,  e durante 
questa  pioggia  dì  palle,  i dragoni  radunavasi  di  nuovo, 
e ancor  una  volta  respingevano  le  file  anteriori  dei 
battaglioni  turchi.  Questi  attacchi  spesse  volte  ripetuti 
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durarono  circa  un’  ora.  La  cavallerìa  turca  volea  final- 
mente prestar  aiuto  ai  suoi  battaglioni,  ma  non  ne  fa- 
ceva che  aumentare  lu  confusione,  essendo  ogni  volta 
respìnta.  I nostri  dragoni  potevano  quasi  dire,  che  solo 
col  petto  de’  loro  cavalli  avean  fatto  sempre  piegare 
r infanteria  turca,  la  quale  finalmente  cadde  in  tal  con- 
fusione, che  con  la  perdita  di  due  cannoni  abbandonò 
il  campo  di  battaglia,  e si  gettò  nella  gola. 

« Nello  stesso  tempo  la  cavalleria  del  nostro  fianco 
sinistro  era  quasi  totalmente  circondata  dai  Curdi  i 
quali  erano  di  gran  lunga  più  numerosi  di  noi.  È noto 
però  che  i Curdi  sono  pericolosi  solo  nella  ritirata.  Il 
generale  Baggowut  li  conosceva  già  da  molto  tempo, 
e li  sapeva  apprezzare  secondo  tutto  il  loro  valore. 
Avanzò  contro  di  essi  con  una  divisione  d’  artiglieria 
a cavallo,  e con  alcuni  colpi  di  cannone  li  costrinse 
a tenersi  lungi  dal  tiro.  Un  reggimento  di  cavalleria 
turca  regolare,  che  li  voleva  appoggiare,  non  potè  so- 
stenere al  fuoco  di  due  pezzi  d’  artiglieria  cosacchi  e 
si  ritirò  in  disordine.  Allora  incominciava  già  l’attacco 
d’ infanteria  del  principe  Machransky.  Coi  colpo  d’  oc- 
chio sicuro  d’un  esperto  capitano,  il  generale  Bag- 
gowut  vide  subito  che  in  quel  momento  tutto  dipendeva 
dall’  artiglieria  turca,  e senza  più  oltre  badare  ai  curdi 
si  diresse  contro  1’  ala  destra  dell’  inimico. 

« Anche  la  colonna  del  generale  Machransky  si 
avanzava  verso  lo  stesso  punto,  lungo  il  declivio.  La 
giustezza  e l’ istantaneità  di  questo  attacco  combinato 
provenivano  da  quello  sguardo  acuto  del  guerriero  che 
in  una  battaglia  capitale  prevede  con  certezza  come 
debba  esser  decisa,  e dice  a sè  stesso:  ora  vinceremo! 
Appena  la  colonna  del  principe  Machransky  erasi  ra- 
dunata appiè  del  monte,  che  subito  i turchi  rinforza- 
rono la  loro  ala  destra  con  la  riserva,  là  dove  il  fiume 
descrive  una  curva.  I loro  cacciatori  si  divisero  e si 
nascosero  parte  presso  i cannoni,  parte  nel  letto  pe- 
troso del  fiume,  in  fianco  alla  nostra  colonna.  Dirim- 
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petto  la  nostra  batteria,  ne  stava  una  di  -12  cannóni, 
dietro  ad  essa  le  fitte  masse  dell’  infanteria,  e dietro 
al  fianco  destro  di  questa  un  reggimento  di  cavalleria 
regolare.  L’  esercito  turco  contava  in  quel  punto  al- 
meno 45,500  uomini,  non  compresi  i Curdi.  Queste  ' 
masse  attaccarono  i nostri  4 battaglioni  d’ infanteria,  4 
squadroni  di  dragoni  e una  divisione  dell’  artiglieria 
dei  Don,  qualche  cosa  più  di  3,000  uomini. 

« La  nostra  infanteria  fu  realmente  bersagliata  da 
un  micidiale  fuoco  turco.  Ma  i turchi  avean  da  fare 
col  fiore  delle  nostre  truppe  caucasiche!  e alla  loro 
testa  due  intrepidi  generali  come  i principi  Machransky 
e Orbeliani!  La  nostra  colonna  copriva  dei  suoi  cada- 
veri il  pendio  del  colle,  e l’altro  battaglione  avea  le 
fila  si  diradate  che  parca  una  catena  di  badalucchieri; 
eppure  non  cedevano  un  solo  istante,  procedevano  in- 
nanzi in  mezzo  al  fuoco,  e finalmente  si  trovarono 
sulla  batteria  turca.  11  principe  Machransky  condusse 
, la  colonna  sino  alla  meta,  il  principe  Orbeliani  cadde 
mortalmente  ferito  a metà  strada.  Ora  tutt’i  turchi 
avanzarono  l’ intera  forza  della  loro  riserva.  Era  una 
cosa*  meravigliosa  a vedere,  come  il  nostro  piccolo 
gruppo  d’  uomini  attaccava  una  massa  cosi  imponente. 

I, turchi  tennero  fermo.  La  loro  artiglieria  facea  le  sue 
scariche  regolari  con  un  aggiustatezza  superiore  ad 
ogni  elogio;  continuava  a tirare,  quando  noi  eravamo 
appena  a 25  passi  di  distanza  dai  cannoni.  Il  fuoco 
durò  ancora  alquanti  minuti.  In  quel  momento  accorse 
la  divisione  del  generale  Baggowut.  I cosacchi  di  li- 
nea aveano  atterrati  gli  ulani  nemici,  la  quarta  divi- 
sione di  dragoni  circondò  la  linea  turca,  l’ attaccò  alle 
spalle,  e il  grido:  — armi  a terra!  arrendetevi!  — 
rimbombò  per  il  campo  di  battaglia.  La  massa  turca 
cosi  vigorosamente  attaccata  da  tutt’  i fianchi,  vacillò, 
cedette.  Al  momento,  i battaglioni  turchi,  dalla  parte 
«li  dietro  si  affrettarono  a formare  un.  carré  con  arti- 
glieria agli  angoli;  e non  si  può  negare,  che  ad  onta 
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del  momento  critico  e della  rapidità  dell’  esecnzione, 
non  si  può  negare  che  quest’  evoluzione  non  venisse 
fatta  con  ordine  esemplare.  Ma  per  i vecchj  dragoni 
non  v’ha  alcun  carré  che  possa  dirsi  imprendibile!  La 
terza  divisione  si  slanciò  a galoppo  sovra  nn  batta> 
glione  di  fianco,  una  cannonata  a mitraglia  li  salutò 
a 25  passi  di  distanza,  assieme  al  romor  del  cannone 
risuonò  il  gridò  Marsch!  marschl,  ed  all’ istante  i dra- 
goni trovavansi  nell'  interno  del  carré. 

« Da  quel  momento  l’ala  destra  turca  (12  batta- 
glioni e 6 squadroni)  non  potè  più  sostenersi  e scom- 
parve nella  direzione  dell’ ala  sinistra.  Il  generai  Bag- 
gowut  la  perseguitò  coi  snoi  dragoni  e cosacchi  e la 
fece  a pezzi.  È veramente  rimarcabile,  come  gli  arti- 
glieri turchi,  benché  certi  di  morire,  non  abbandona- 
rono i loro  cannoni,  e nessuno  di  essi  cedè  un  palmo 
di  terreno,  anzi  si  difesero  con  quanto  cadeva  loro 
alle  mani,  battipalle,  miccie  ecc.  Uno  fra  gli  altri,  ca- 
dutagli di  mano  la  sciabola,  afferrò  una  palla,  e con 
essa  sbalzò  da  cavallo  uno  dei  nostri  ufiiciali.  Anche 
gli  ufficiali  turchi  d’infanteria  non  vollero  arrendersi 
e piuttosto  si  fecero  uccidere,  facendo  però  pagare  a 
caro  prezzo  la  loro  morte.  Noi  non  avevamo  il  tempo 
nè  potevamo  far  prigionieri,  perchè  eravamo  uno  con- 
tro cinque.  L’ ala  destra  turca,  cioè  metà  della  loro 
armata,  fu  totalmente  battuta  e perdè  22  cannoni.  I 
battaglioni  non  completamente  distrutti  fuggirono  per 
la  via  di  Kars,  una  gran  parte  anche  senza  schioppi. 
La  pianura  lunga  due  verste  era  coperta  di  cadaveri 
turchi. 

« Alla  nostra  ala  destra  la  battaglia  era  già  decisa. 

« Quando  la  seconda  linea  della  nostra  infanteria 
si  avanzò  per  attaccare  il  destro  fianco  nemico,  i bat- 
taglioni turchi,  eh’  erano  discesi  dall’  alto  sin  dal  prin- 
cipio della  battaglia  ed  erano  rimasti  nascosti  sin  allora 
nella  gola  presso  il  letto’  del  finme,  si  scagliarono 
addosso  la  linea  del  generale  .Kìschinsky,  ma  subito  fu- 
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rono  rattenuti  dal  fuoco  di  mitraglia  della  seconda  e 
della  quinta  batteria.  Allora  si  rifugiarono  dietro  massi  . 
di  roccie  e da  colò  aprirono  un  fuoco  incessante.  Il 
gran  numero  di  moschettieri  nell’ infanteria  turca  fece 
morire  molti  dei  nostri.  Nello  stesso  tempo  accorsero 
ulani  turchi  dietro  il  villaggio,  si  scagliarono  sull’ ala 
destra  della  nostra  infanteria,  ma  non  poterono  soste- 
nere la  nostra  mitraglia. 

« Allora  comparve  il  capo  dell’  artiglieria,  generale 
Brummer,  noto  per  la  sua  energia  ed  esperienza  in 
cose  di  guerra.  Il  primo  battaglione  del  reggimento 
del  principe  di  Varsavia,  schioppettieri,  zappatori,  e 
la  quinta  batteria  si  trovavano  coi  generale  Kischinsky 
dinanzi  al  villaggio,  dietro  il  quale  ad  ogni  istante  po- 
tevano capitarci  addosso  colonne  nemiche  d’ infante- 
ria. Perciò  il  generale  Brummer  fece  avanzare  contro 
i turchi  nascosti  nel  fiume,  solo  la  seconda  batteria,  il 
secondo  battaglione  del  principe  di  Varsavia  e un  bat- 
taglione del  principe  AVoronzoff.  A questi  comandò:  — 
Attaccare  i cannoni!  Bandiere  innanzi!  Urrà!  — e i 
vecchi  soldati  di  quei  due  valorosi  reggimenti  non  se 
lo  facevano  dir  due  volte. 

K — Olà!  — si  udiva  gridare  nel  calor  della  mi- 
schia — olà!  battaglione  AVoronzofif,  battaglione  Pa- 
sckewitsch,  vediamo  chi  supera  l’altro!  — 

« Nello  stesso  momento  che  il  principe  Machransky 
stava  già  sulla  presa  altura,  i due  anzidetti  battaglioni 
ricacciavano  i turchi  nella  gola,  la  traversavano  essi 
stessi  colia  rapidità  del  lampo,  poi  entravano  nel  vil- 
laggio che  nascondeva  ancora  alcuni  schioppettieri 
nemici. 

« 1 turchi  che  aveano  ideato  un  attacco  da  quella 
parte  furono  respinti  prima  ancora  di  potersi  avanzare. 
Frattanto  due  o tre  battaglioni  erano  riusciti  a nascon- 
dersi senz’essere  osservati  nella  gola  di  faccia  all’estre- 
mità destra  della  nostra  linea.  Il  principe  Sciawt- 
sciawadse,  che  perseguitava  l’infanteria  sconfitta,  era  si 
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talmente  allontanato  a destra,  che  essi  non  avevano 
più  da  temerlo.  Quando  i battaglioni  mandati  innanzi 
dal  generale  Brummer  ebbero  traversato  la  gola,  i tur- 
chi, uscendo  dal  nascondiglio,  piombarono  sui  fianchi 
delle  nostre  linee.  L’  attacco  repentino  portò  alle  prime 
qualche  confusione  nel  mezzo  battaglione  de’nostri  zap- 
patori, ma  la  divisione  della  quinta  linea,  uscendo  fuor 
della  linea,  li  respinse  subitamente,  sicché  fuggirono 
dietro  il  villaggio.  Quindi  il  generale  Kischinsky  tra- 
versò la  gola,  e penetrò  sino  alle  alture,  ov’  erasi  ri- 
fugiato l’inimico  battuto. 

« Oltre  un’ora  durò  il  cannoneggiamento,  un’ora 
l’ attacco,  e 1’  esercito  regolare  turco  di  35,000  uomini, 
non  formava  ornai  che  alcuni  gruppi  sregolati,  che  fug- 
givano nella  direzione  di  Kars.  Il  generale  Baggowut 
che  perseguitava  i turchi  fuggiaschi,  scoprì  1’  accam- 
pamento nemico  a una  versta  e mezza  distante  dal  campo 
di  battaglia.  Quivi  erano  sparse  le  verdi  tende  turche, 
quivi  il  loro  intero  parco,  le  loro  provvigioni  da  bocca, 
mantelli,  valigiotti,  che  i Turchi  aveano  lasciato  colà 
per  combattere  più  leggeri.  Dietro  l’ accampamento  poi 
trovavasi  un  villaggetto,  il  deposito  di  nuove  uniformi 
turche  e munizioni.  Se  avessimo  avuto  un  solo  reggi- 
mento di  truppe  fresche,  per  dar  la  caccia  al  resto 
dell’armata  sconfitta,  le  avremmo  tolto  sino  all’ ultimo 
cannone,  sino  all’  ultimo  schioppo. 

« D’ altronde  però,  all’esercito  turco  rimase  al  certo 
molto  poco.  Oltre  i 34  cannoni,  48  bandiere,  le  prov- 
vigioni, r intero  accampamento,  i mantelli,  le  moni- 
zioni, oltre*  a tutto  ciò  si  dovéa  vedere  ancora  la  strada 
da  Kadiklàr  a Subotan,  come  noi  la  trovammo  dopo 
finito  il  combattimento,  per  farsi  un’  idea  della  loro 
sconfitta. 

« IXello  stesso  modo  che  si  segue  la  traccia  di  una 
bestia  gravemente  ferita  dalle  orme  di  sangue  che  la- 
scia sul  terreno,  noi  seguimmo  sino  A Subotan  i rima- 
sugli dell’  esercito  turco.  Casse  di  polvere,  carri,  prov- 


Digitized  by  Gopgle 


LA  GUERRA  IN  ASIA 


262 

vigioni,  schioppi,  feriti,  cartucciere,  ingombravan  tul- 
meate  la  strada,  che  in  varii  punti  1’  artiglieria  stentava' 
ad  andare  innanzi.  Noi,  nè  potevamo  raccogliere  tutte 
quelle  cose  che  1’  esercito  fuggitivo  aveà  abbandonato, 
nè  avevamo,  per  cosi  dire,  mani  sufficienti  a distrug- 
gerle. A Subotan  femmo  saltare  per  aria  un  intero  parco 
d’  artiglieria  e demmo  alle  fiamme  le  provvigioni  d’in- 
verno dell’  esercito.  Quei  soldati  turchi  che  rimasero 
vivi,  eran  spogli  di  tutto,  affamati,  senza  artiglieria, 
senza  polvere, 

a Alla  sera  il  nostro  campo  non  era  più  riconosci- 
bile, poiché  spuntato  il  giorno,  le  nostre  tende  e tutti 
i nostri  oggetti  erano  stati  mandati  ad  Alessandropoli. 
Noi  dormimmo  nel  campo  turco  conquistato.  La  felicità 
il  vero  contento  della  vittoria  si  sentiva  doppiamente, 
essendo  adagiati  nelle  verdi  tende  turche,  coperti  di 
bianchi  mantelli.  Anche  il  cavai  di  battaglia,  quel  ca- 
vallo che  il  guerriero  ama  tanto,  era  ben  coperto  da 
drappi  turchi,,  ben  pasciuto  d’ avena  turca.  In  quella 
notte  nessuno  certo  dei  nostri  sarà  stato  terminato  da 
incubi  o da  fantasmi,  benché  intorno  a noi,  sul  campo 
di  battaglia  giacessero  insepolti  3000  cadaveri.  » 

Andronikoff  /.  — «Akalzik  o Akiska,  è una  fortezza 
russa  ai  confini  asiatici,  sulla  strada  di  Tiflis  verso  Bat- 
tum  nel  governamento  di  Imirezia  al  Caucaso,  ( antica- 
mente capitale  del  paseialicato  di  Tscialdir).  Essa  conta 
circa  45,000 abitanti,  è divisa  in  tre  parti:  la  fortezza  la 
città  vecchia  e la  città  nuova.  Queste  due  ultime  sono 
divise  runa  dall’altra  dal  fiume  Potzko.  Akalzik,  lo 
stesso  luogo  ove  il  20  agosto  1828  Paskewitsch  battè 
i turchi,  fu  già  più  volte  nominata  nella  guerra  attuale. 
Quivi  nel  mese  di  ottobre  e poi  il  4 e il  40  novembre 
1853>  i turchi  comandati  da  Abdi  pascià  e Kherum  pascià 
aveano  riportati  alcuni  vantaggi  sui  Russi.  Ma  ben  pre- 
sto sullo  stesso  campo  ove  aveano  battuto  i generati 
Nestoroff  e Argutinsky,  doveano  esserlo  essi,  e grave- 
mente da  Andronikoff. 
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Il  24  novembre  -18o3,  il  principe  AndronikoiT  entrò 
in  Akalzik,  e riunite  eh’  ebbe  le  sue  truppe  alla  guar- 
nigione della  cittadella,  si  trovò  alla  testa  del  seguente 
nomero  di  forze:  4 battaglioni  del  26.>»o  reggimento 
di  cacciatori  Wilna,  2 battaglioni  del  26.mo  reggimento 
d’ infanteria  Bjelostock,  6 compagnie  del  25.n>o  reggi- 
mento d’infanteria  Brenz,  10  cannoni,  9 sotnie  di 
cosacchi,  circa  4500  uomini  di  truppe  ossetiche  e gru- 
sine;  vi  si  aggiunsero  6 cannoni  della  cittadella  d’Akal- 
zik,  e quelli  presi  ai  Turchi  ad  Azkur. 

Le  forze  turche,  che  a un  bel  circa,  ammontavano  a 
18,000  uomini,  tra  i quali  8,000  d’ infanteria  e 3,000 
di  cavalleria  regolare,  occupavano  i villaggi  di  Abo, 
Sizel  e Supliss;  posizione  questa  che  si  potea  dire  ve- 
ramente forte  a causa  dei  vicini  trinceramenti  e dell’er- 
tezza della  sponda  destra  del  Poskowtsciai.  Il  26  no- 
vembre il  generale  Andronikoff  attaccò  in  fronte  e in 
fianco  la  posizione  di  Supliss  con  due  colonne,  sotto 
il  comando  dei  generali  maggiori  Kowalewski  e Brun- 
ner:  delle  quali  la  prima  era  composta  di  4 battaglioni 
c 4 cannoni,  la  seconda  di  3 battaglioni  e mezzo  e 3 can- 
noni. Se  le  truppe  russe  si  meritavano  ogni  elogio  per 
il  passaggio  del  Poskowtsciai  e per  la  scalata  in  mezzo 
al  fuoco  nemico,  delle  scoscese  roccie,  che  circondan 
quel  fiume,  non  minor  lode  s’ncquistarono  i turchi,  che 
con  intrepidezza  degna  di  miglior  sorte,  vendettero  a 
caro  prezzo  casa  per  casa,  passo  per  passo. 

K Mentre  il  combattimento  infuria'va  a Supliss  e nei 
suoi  giardini,  una  colonna  di  cavalleria  turca  minac- 
ciava da  Abas  Tuman  la  colonna  dell’ala  destra  dei  russi. 
Andronikoff  fece  subitamente  marciare  contro  questi 
nuovi  assalitori  tutte  le  truppe  che  stavano  ancora  a 
sua  disposizione,  cioè  una  compagnia  e mezza  d’ in- 
fanteria e i cosacchi  della  sua  scorta.  La  fortuna  delle 
armi  volse  dalla  parte  dei  russi.  I turchi  dovettero 
sgomberare  Supliss,  però  ripresero  subito  posizione 
sovra  un’  altura  poco  discosta  dal  villaggio.  Anche  quivi 
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respiuti  dall’  infanteria  russa,  ad  Ali  pascià  non  restò 
altro  partito  che  di  ordinare  la  ritirata.  Però  lasciò 
indietro  nel  villaggio  di  Pomatsch  onde  difenderlo  lo 
retroguardia;  ma  anche  questa,  assalita  dai  Russi,  dovè 
abbandonare  il  villaggio  e perdere  tre  pezzi  d’arti- 
glieria. 

« Sorte  eguale  toccò  alla  colonna  turca,  che  erasi 
avanzata  da  Abas  Tuman.  Le  poche  truppe,  che  in  sulle 
prime  avevano  avute  i russi  da  por  loro  a fronte,  ri- 
cevettero durante  il  combattimento  un  sussidio  di  sei 
cannoni,  eh’  erano  stati  presi  a Supliss.  Bastò  questo  per 
^stabilire  la  preponderanza  dei  Russi;  i quali  sconfis- 
sero totalmente  l’ inimico  dopo  un  sanguinoso  combat- 
timento. 

a Quattordici  cannoni,  5 bandiere,  18  stendardi,  2 
parchi  d’  artiglieria  caddero  in  mano  dei  russi.  La  per- 
dita turca  venne  calcolata  a mille  uomini  tra  morti  e 
feriti.  Certo  non  si  andrà  molto  lontano  dalla  verità, 
se  si  attribuisce  una  perdita  quasi  eguale  ai  russi.  Fra 
gli  ufficiali  superiori  perduti  da  questi  ultimi  va  anno- 
verato il  generai  maggiore  Freitag,  che  riportò  una 
ferita,  da  cui  mori,  nell’assaUo  delle  alture  di  Supliss. 

« Lo  spossamento  delle  truppe  russe,  la  cui  pro- 
dezza avea  avuto  non  poco  a lottare  coll’intrepida  osti- 
natezza degli  osmani,  non  permise  ad  essi  di  passare 
i confini  turchi  e continuare  a riportare  altri  vantaggi 
sul  territorio  turco. 

« Il  generale  AndronikolT,  che  tanto  si  era  distinto 
nel  comando  dell’  or  descritta  battaglia,  riportò  ulti- 
mamente un’  altra  segnalata  vittoria  in  Asia  e propria- 
mente a Gurien.  Ecco  l’ autografo  che  in  seguito  a 
questa  vittoria  gli  veniva  diretto  dallo  Czar: 

« Al  governatore  generale  di  Tiflis,  comandante  dei 
distaccamenti  di  Curia  e Akalzik  e delle  truppe  stazio-  * 
nate  nell’  Abeasia,  luogotenente  generale  principe  An- 
' dronikoff  I.  — I distinti  vostri  servigi  di  trent’  anni  nel 
Caucaso  e nella  Transcaucasia  accompagnati  da  tanti 
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gloriosi  fatti  di  valore  e intrepidità  si  dimostrano  nuo- 
vamente per  nuove  illustri  prestazioni  nella  battaglia 
contro  i Turchi  del  -16.  giugno  (1854)  presso  il  confine 
del  Gurien,  in  cui  un  corpo  d’  armata  turco  di  34,000 
uomini  sotto  il  comando  del  muscir  Selim  pascià  venne 
completamente  battuto,  in  cui  tre  accampamenti  ne- 
mici coir  occorrente,  43  cannoni  appartenenti  a quel 
corpo  d’  armata,  35  bandiere  e una  quantità  d' armi 
vennero  presi.  Per  esprimervi  la  nostra  più  sincera  ri- 
conoscenza  per  servigio  tanto  glorioso,  vi  nominiamo 
a cavaliere  dell’ordine  del  santo  ortodosso  granprin- 
cipe  Alessandro  Newsky  le  cui  insegne  vi  rimettiamo. 
Restiamo  il  vostro  benevolo. 

Nicolò  m.  p. 

4.  Oper.azioni  sul  Danubio:  Biografia 
de’  generali  de’  due  eserciti. 

Il  teatro  della  guerra,  esteso  dal  Caucaso  a’  Bal- 
cani, attraverso  il  mar  Nero,  rimbombava  da  un  capo 
all’  altro  di  colpi  di  cannone  fino  dal  principiare  della 
guerra,  ma  operazioni  di  momento  non  ne  erano  av- 
venute, perchè  la  posizione  degli  eserciti  belligeranti 
si  limitava  a tentativi  di  secondo  ordine,  ne’ quali  il 
successo  era  poco  o quasi  nullo  anche  dopo  una  vit- 
toria, ed  il  danno  continuo  per  le  perdite  che  doveano 
incontrare.  La  diplomazia  continuava  ne’  suoi  favoriti 
trastulli  di  note  e contronote,  mentre  gii  eserciti  si 
laceravano  in  continue  fazioni.  I Turchi  si  erano  sta- 
biliti con  solidi  ripari  in  Kalafat,  e teneano  d’occhio 
le  colonne  russe  che  si  avanzavano  nella  piccola  Ya- 
lachia:  vincitore  su  tanti  punti  Omer  Pascià  risolse 
assalire  il  nemico  postato  a Cetate,  villaggio  in  collina 
sulla  via  che  da  Kalafat  traversa  la  Piccola  Yalachia, 
rimontando  in  Transilvania  e girando  con  un  ramo 
verso  la  Grande  Yalachia. 

Dal  5 al  6 gennaio  i Turchi  operarono  una  rapida 
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e quietissima  marcia  protetti  dalle  tenebre,  ed  appeda 
spuntava  l’ alba  del  0 trovavansi  in  presenza  del  corpo 
russo  con  43  battaglioni  di  fanti,  varj  squadroni  di  ca- 
valleria e 20  bocche  da  fuoco  d’ ogni  calibro.  L’ assalto 
fu  con  tutta  1’  arte  condotto,  ed  i Russi  trovaronsi  u 
fronte  un  nemico,  se  non  superiore  per  forze,  non  in- 
feriore io  perizia.  Due  battaglioni  erano  stati  inviati 
con  due  pezzi  di  artiglieria  sulla  via  di  Kalafat,  onde 
conservare  la  via  di  ritirata.  Quattro  battaglioni  e sei 
bocche  da  fuoco  si  spingevano  verso  la  posizione  russa 
mentre  7 restavano  in  riserva  a piè  dei  colle  per  ac- 
correre prontamente  ovunque  fosse  stato  necessario, 
soccorso. 

Ismail  pascià,  che  conduceva  1’  attacco,  si  era  avan- 
zato in  silenzio  contro  le  linee  dei  Russi,  nè  questi  ave- 
vano risposto,  sia  con  allarme,  sia  con  altro  segnale, 
per  dimostrare  la  loro  presenza.  Temeva  il  generale 
ottomanno  eh’  ei  fossersi  ritirati  tacitamente,  giacché 
non  scontravano  neanco  le  loro  sentinelle  avanzate.  Sei 
compagnie  sotto  il  comando  di  Teyfatk-Rey  nipote  di 
Omer  pascià,  cominciarono  i loro  fuochi  di  scoperta, 
ma  il  nemico  taceva  sempre:  i Russi  aspettavano  dal 
, canto  loro  con  calma  quell’  assalto,  e serbavano  le  mu- 
nizioni onde  adoperarle  con  successo  a buon  tiro  sulle 
colonne  nemiche.  Infatti  appena  queste  furono  a tiro, 
il  cannone  tuonò  formidabilmente  sulla  linea  dei  Russi, 
e cominciò  la  battaglia. 

Lo  scontro  fu  animoso  e sostenuto  con  ardore  e virtù 
pari:  il  fanatismo  inferociva  i combattenti,  che  si  uc- 
cidevano spietatamente.  Ismail  pascià  fu  ferito  e dovè 
cedere  il  comando  a Mustafà  pascià.  Ufficiali  russi  ca- 
devano animosamente,  per  dare  animo  a’  propri  soldati, 
.sotto  la  bajonetta  dei  Turchi:  per  quattro  ore  fu  una 
carnificina  spaventevole.  Dopo  di  che  i Russi  si  refu- 
giarono  in  un  forte  ridotto,  dove  i Turchi  gli  avreb- 
bero assaliti,  se  il  cannone  non  avesse  chiamato  1’  at- 
tenzione di  una  divisione  russa  stabilita  a Metzet-Zeì, 
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ed  in  altri  villaggi  adiacenti.  E infatti,  quando  Mustafà 
cercava  fare  avanzare  le  riserve  e finire  la  j^ugna  con 
pieno  successo,  le  colonne  russe  comparvero  a vista 
nella  vasta  pianura  in  ordine  profondo  e morcianti  a 
passo  forzato.  Erano  circa  40  mila  uomini  d’ ogni  arma 
con  46  cannoni:  la  loro  evoluzione  era  diretta  a ta- 
gliare al  nemico  la  ritirata  e metterlo  tra’  loro  fuochi 
e quelli  di  Cetate.  La  posizione  in  cui  andavano  a tro- 
varsi i Turchi  diventava  seriamente  difficile. 

Ma  il  capitano  che  dirigeva  i battaglioni  di  riserva 
pensò  poter  voltare  le  spalle  a quelli  che  assalivano 
il  ridotto  russo  e respingere  le  colonne  che  si  avan- 
zavano celermente.  Infatti  1’  assalto  fu  rapido  per  parte 
di  queste,  e ne’  primi  scontri,  benché  dato  con  sommo 
valore,  sostenuto  eroicamente  da’  Turchi.  Le  prime 
squadre  russe  trovando  sì  energica  resistenza  si  sgo- 
mentavano. Ma  il  generale  che  le  conduceva  riunì,  e 
riformò  i corpi  d’  attacco,  messe  in  linea  la  sua  riserva 
e risolse  tornare  ad  un  assalto  vigoroso.  Achmet  pa- 
scià comandante  dei  Turchi  non  credè  suo  utile  restar- 
sene esposto  a quella  furiosa  carica  che  gli  era  minac- 
ciata e tornò  nelle  sue  posizioni  a piè  del  colle.  I 
Russi  nella  notte  si  ritrassero,  con  poco  aócorgimento, 
per  quello  avrebbero  pubblicato  i loro  nemici  restati 
sul  campo  di  battaglia.  Ma  comunque  fosse,  questa  vit- 
toria cotanto  .decantata  non  ebbe  altra  conseguenza 
che  varie  centìnaja  di  morti  per  ambe  le  parti. 

1 Russi  però  continuavano  i loro  tentativi  verso 
Kalafat  ma  ne  erano  respinti  con  danno,  imperocché 
Omer  pascià  avesse  cercato  afforzare  quella  posizione 
con  tutti  i mezzi  che  la  buona  difesa  suggeriva,  e con 
un  valore  esemplare  per  parte  del  capitano  da  lui 
proposto  a si  difficile  incarico,  dal  quale,  secondo 
le  mire  dei  Russi,  dipendeva  tutto  il  piano  della  cam- 
pagna che  meditavano  fare*  sul  Danubio  e forse  oltre 
il  Ralkan. 

I generali  de’  due  eserciti  belligeranti  meritano  di 
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essere  conosciuti  per  le  loro  anteriori  gestb  e pel  va> 
lore  di  chè  può  ciascuno  far  prova  nella  guerra  pre- 
sente. Cominceremo  da  Paskievritck,  destinato  al  co- 
mando de’  Russi  sul  Danubio,  ma  nel  tempo  di  cui  ^ 
narranimo  le  azioni  belligere  non  anco  comparso  sul 
teatro  delia  guerra. 

Paskiewitck.  — « Iwan  Fedorowitsch  Paskewitsck, 
non  è nè  un  Curlandese  come  dicono  alcuni,  nè  nativo 
della  Slesia  come  dicono  altri,  ma  si  veramente  un  vec- 
chio russo.  Suo  padre,  era  colonnello  dell’  esercito  ed 
apparteneva  alla  nobiltà.  Iwan  nacque  1’  8 (i9)  mag- 
gio -1782  a Pultaw.  Nel  4806  nominato  paggio  dal 
capriccioso  Paolo  1,  poi  entrato  nel  reggimento  Preo- 
braschenski  come  ufficiale,  egli  combattè^  nel  4806, 
nell’  armata  del  Danubio.  Nel  4807  .fu  incaricato  a Co- 
stantinopoli di  una  missione  diplomatica,  e in  una  sol- 
levazione popolare  ebbe  per  miracolo  salva  la  vita  poi 
che  si  gettò  in  un  piccolo  battello  e costrinse  i remi- 
ganti a dirigersi  verso  la  costa  russa. 

• « Fu  gravemente  ferito  nel  4809  all’assalto  di  Braila,  * 
divenne  nel  4840  generai  maggiore,  nel  4844  briga- 
diere della  26.A  divisione  d’ infanteria,  eh’  egli  capitanò 
anche  nel  4812  e condusse  alle  battaglie  di  Smolensko, 
Borodino  e Wiazma.  Addi  46  novembre  dell’anno  stesso 
e’  vinse  il  vice  re  d’ Italia,  e due  giorni  dopo  la  retro- 
guardia di  Ney,  quindi  perseguitò  1’  esercito  nemico 
sulla  Beresina  sino  a Wiina,  dov’  egli  fa  nominato  ca- 
pitano del  7.0  corpo  di  armata  cui  condusse  a Plock. 
Nominato  presso  Kulm  a generale  in  capo  dell’  avan- 
guardia, egli  respinse  sino  a Dresda  il  corpo  d’armata 
di  St.  Cyr,  assistè  alla  battaglia  di  Lipsia,  e il  giorno 
dopo  la  battaglia  fu  nominato  luogotenente  generale,  e 
in  tal  qualità  prese  parte  al  blocco  di  Maddeburgo  e 
di  Amburgo.  Nel  febbraio  del  4844  ricevette  il  comando 
superiore  della  seconda  divisione  di  granatieri  in  Fran- 
cia, conquistò  Arcis,  combattè  dinnanzi  Parigi  presso 
Bellevilie,  dopo  la  presa  della  metropoli  francese  ri- 
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tornò  in  Russia  ed  assunse  a AVilna  il  comando  supe- 
riore del  corpo  dei  granatieri. 

« Mandato  in  Georgia  come  aiutante  generale  del 
principe  YermalolT,  ^gli  si  fece  un  uomo  celebre  nella 
guerra  contro  la  Persia.  Da  principio  le  armi  russe 
erano  infelici,  ma  Paskewitsck  seppe  ottenere  una  vit- 
toria si  grande,  da  far  dimenticare  le  sconfitte  degli 
altri  generali.  «L’  imperatore  rivolse  i suoi  sguardi 
sull’ avventurato  generale,  e,  richiamato  YermalofiT,  diede 
a lui  il  comando.  Paskewitsck  crasi  avveduto  degli 
errori  del  suo  predecessore,  e li  evitò.  Prima  di  attac- 
care il  nemico  esercitò  la  cavalleria  e pensò  all’appro- 
vigionamento  dell’esercito.  Quindi  passò  l’Arasse,  scon- 
fisse totalmente  un’  esercito  persiano  quivi  postato, 
spaventò  Etschmiadzin,  prese  d’ assalto  la  capitale  Eri- 
wan  (13  ottobre  1827,  e penetrò  nella  Tauride.  I Per- 
siani aprirono  allora  delle  trattative,  coll’  intenzione  di 
guadagnar  tempo  ; appena  Paske^itsck  penetrò  il  loro 
scopo,  ruppe  i negoziati  in  corso,  impugnò  di  nuovo 
la  spada  piu  terribile  che  mai,  e con  la  conquista  della 
fortezza  di  Ardebil  si  aprì  la  strada  nell’  interno  della 
Persia.  Quest’  ultimo  colpo  raggiunse  1’  effetto  deside- 
rato: il  22  febbraio  1828  si  concludeva  la  pace  di  Turk- 
mantschai,  pace  tanto  vantaggiosa  alla  Russia,  per  la 
quale  l’Imperatore  lo  nominò  conte  di  Erman  e gli 
fe’  dono  di  un  milione  di  rubli. 

« L’imponente  ufficio  divino,  che  Paskewitsck  fe’  ce- 
lebrare appiedi  del  monte  Ararat,  fu  ad  un  tempo 
ringraziamento  per  la  finita  campagna,  e preghiera  per 
nuova  guerra  che  s’imprendeva  contro  i Turchi.  Questa 
seconda  guerra,  ch’ebbe  successi  ottenuti  con  incredibile 
celerità,  fe’  giganteggiare  la  fama  di  Paskewìtsck;  que- 
sta volta  a.  dir  vero,  con  poca  fatica.  Quando  si  ha  nel 
paese  nemico  dei  segreti  e numerosi  alleati,  (e  tali  - 
erano  in  quella  guerra  gli  Armeni  e i giannizzeri,  que- 
sti ultimi  anelanti  vendetta),  quando  si  ha  a combat- 
tere contro  fortezze  in  mina,  contro  eserciti  senza  di- 
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sciplina:  le  vittorie  non  sono  difficili.  Sotto  questo  punto 
di  vista,  non  son  gran  che  apprezzabili  i risultati  delia 
campagna  del  1828,  benché  numericamente  grandiosi, 
poiché  vi  si  ottenne  una  vittoria,,  furono  occupati  otto 
pascialicati , conquise  sei  fortezze.  Nella  campagna 
dell’anno  seguente,  4829,  Paskewitsck  prese  il  campo 
fortificato  presso  Erzerum  ove  50,000  turchi  stavano 
trincierati,  e grazie  a questa  vittoria  prese  possesso 
della  città  d’ Erzerum  (9  luglio)  senza  colpo  ferire. 
Dopo  questi  successi,  che  furono  gli  ultimi,  (e  che  gli 
valsero  il  rango  di  feld-maresciallo,  e la  prima  classe 
dell’  ordine  di  S.  Giorgio),  egli  non  guadagnò  più  un 
un  sol  palmo  di  terreno,  ne  perdette  piuttosto;  ed  anzi 
sarebbe  caduto  in  chi  sa  quali  imbarazzi  all’aiTivo  di 
nuovi  rinforzi  turchi,  ove  la  conclusione  della  pace  di 
Adrianopoli  (19  settembre  4829)  non  avesse  posto  fine 
alle  ostilità. 

« L’  anno  seguente  egli  combattè  in  Trans-Caucasia 
e con  la  stessa  mala  ventura  avuta  dagli  altri  generali. 
Il  cattivo  esito  delle  armi  russe  in  Polonia  venne  a li- 
berarlo da  quel  vero  posto  di  martirio. 

« Alla  morte  del  conte  Diebitsch  egli  assunse  a Pul- 
tusk  il  comando  superiore  in  Polonia;  e la  sua  prima 
intrapresa,  benché  favorita  dal  caso,  fu  un  grave  er- 
rerò strategico.  In  un  grande  arco,  col  corpo  d’armata 
diviso,  egli  marciò  intorno  a’ Polacchi  sull’altra  riva 
della  Vistola,  dimodoché  non  avea  altra  linea  di  riti- 
rata che  i confini  prussiani.  Se  durante  questa  marcia 
stravagante,  i Polacchi  avessero  • con  forze  combinate 
attaccato  i Russi,  essi  avrebbero  rotti  e disfatti  i loro 
nemici.  Ma  essi  non  fecero  alcun  attacco,  e forse  Pa- 
skewitsck lo  avea  preveduto.  Come  abbiamo  già  detto, 
la  sua  intrapresa  riusci  per  bene,  e gli  fe’  guadagnare 
il  più  propizio  punto  d’attacco  contro  Varsavia,  diresse 
ripetuti  assalti  alla  capitale  nemica,  e se  ne  impossessò 
(6  e 7 settembre  4834)  dopo  terribili  combeittimenti. 
ne’  quali  egli  stesso  rimase  ferito. 
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« Dopo  la  caduta  della  capitale  polacca,  nominato 
dall’  imperatore,  principe  di  Varsavia  e viceré  di  Polo- 
nia, egli  s’  affaccendò  a riordinare  la  amministrazione 
dell’  infelice  paese,  conquassato  dalla  guerra,  e racque- 
tare  il  vinto  popolo,  ciò  che  riesciva  non  troppo  facile, 
inquantochè  le  nuove  istituzioni  ferivan  nel  vivo  ii  sen- 
timento nazionale  dei  Polacchi.  11  26  febbraio  1832, 
egli  compi  lo  statuto  organico  che  rioni  la  Polonia 
alla  Russia,  e fu  quindi  nominato  a presidente  del  neo- 
organizzato  consiglio  d’ amministrazione.  Ingiustamente 
fu  egli  accusato  di  durezza  e di  crudeltà.  Certo,  egli 
ebbe  a compiere  doveri  durissimi,  ma  per  la  sua  po- 
sizione necessarj,  ed  anzi  rese  vani  con  la  sua  cautela 
ed  energia  ripetuti  tentativi  d’ insurrezioni  e rivolte, 
sicché  persino  1’  anno  1848  passò  tranquillo  per  la  Po- 
lonia. INondimanco  egli  soccorse  più  d’ un  infelice,  im- 
petrò la  grazia  per  parecchi  colpevoii.  Egli  tiene  il 
giusto  mezzo  fra  il  partito  cosiddetto  tedesco  e i vecchi 
russi.  Questi  ultimi  1’  odiamo  in  guisa  tale  da  accusarlo 
che  ei  voglia  farsi  re  di  Polonia. 

« Quando  nel  1849  fu  deliberata  l’intervenzione  russa 
in  Ungheria,  Paskewitsck,  ad  onta  della  sua  età  avanzata 
ricomparve  sul  campo  di  battaglia;  e il  13  agosto  egli 
potè  annunziare  al  suo  sovrano  la  capitolazione  dei  ri- 
voluzionar] ungheresi  e la  sommissione  del  paese  ab- 
benchè  anche  in  quest’occasione  la  sua  condotta  non 
fosse  gran  fatto  lodevole,  dal  punto  di  vista  strategico. 

« Nell’  ottoljre  del  1850  fu  con  gran  pompa  festeg- 
' giato  a Varsavia  il  giubileo  del  suo  cinquantesimo  anno 
di  servizio.  In  quell’  occasione  l’ Imperatore  d’ Austria 
e il  re  di  Prussia  lo  nominarono  feld-maresciallo  dei 
loro  respettivi  eserciti.  La  carriera  militare  di  Paske- 
witsck  pur  non  sembra  finita,  poiché  l’8  marzo  deU'anno 
in  corso  fu  nominato  a generalissimo  dell’  esercito 
russo  nei  Principati  Danubiani,  e il  25  aprile  arrivò  a 
Bukarest. 

Dal  suo  matrimonio  con  una  parente  del  poeta  Gri- 
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bojed^iT  nacquero  quattro  n^Ii,  uno  dei  quali,  Fedor, 
è colonnello  delle  guardie  ed  ajutante  d’  ala  deir  Im- 
•peralore,  ed  ha  per  consorte  una  figlia  del  gran  mastro^* 
di  cerimonie  conte  Woronzoff  DescbkofT. 

Il  -16  giugno  il  principe  Paskewitsck  giunse  a Jassv 
avendo  trasferito  il  quartier  generale  dalla  capitale 
della  Yalachia  a quella  della  Moldavia.  Il  suo  ingresso 
a Jassy  fu  silenzioso,  avendo  egli  vietato  ogni  dimo- 
strazione d’ onore.  Il  suo  stato  di  salute  è ora  molto 
cattivo:  pare  che  nei  fatti  di  Silistria  del  i3  giugno 
egli  sia  stato  ferito. 

Gortschakoff.  — Il  generale  russo,  su  cui  al  prin- 
cipio di  questa  guerra  d’Oriente  si  rivolsero  gli  sguardi 
di  tutta  Europa,  nacque  nel  i785,  ed  appartiene  ad 
una  delle  più  vecchie  e nobili  famiglie  russe.  La  sua 
carriera  fu  quella  comune  ad  ogni  ufficiale  : ci  aster- 
remo quindi  dalla  nojosa  nomenclatura  dei  reggimenti 
in  cui  servi,  dei  gradi  cui  salì  mano  mano,  delle  cam- 
pagne da  lui  fatte,  e delle  battaglie  alle  quali  assi-^ 
stette. 

« Ad  una  storica  importanza,  desso  pervenne  nella 
guerra  russo-turca  del  4828  e 1829  : allora  e’  ser- 
viva nell’  artiglieria  del  corpo  della  guardia  ed  appar- 
teneva allo  stato  maggiore  del  generale  Krassowsky.  Il 
più  importante  fatto,  portato  a compimento  dalla  di- 
visione di  questo  generale,  fu  la  caduta  di  Silistria. 
Questa  fortezza  non  uvea  alcun’opera  esteriore,  e lo 
stato  degli  argini  era  talmente  negletto?  che  i Russi 
speravano  d’ essere  padroni  della  piazza  in  tempo  bre- 
vissimo. Ma  Silistria  si  sostenne  in  tutto  ben  sei  setti- 
mane ; cosa  meravigliosa,  come  dice  il  generale  Va- 
lentini,  in  una  piazza  senza  opere  esteriori,  che  deve 
sostenere  un’  attacco  regolato  ed  energico.  La  guarni- 
gione avea  ancora  una  via  di  salvamento,  ma  questa  le 
fu  tolta  dal  principe  Gortschakoff.  Una  grande  sortita 
era  stata  convenientemente  organizzata  per  la  notte 
del  4 giugno  4829.  Favoriti  dall’oscurità,  i turchi  si 
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avanzarono  di  soppiatto,  quando  la  luna  apparve 
all'  orizzonte  si  scagliarono  sulla  terza  parallela  e 
la  circondarono  con  molte  colonne  attaccando,  con- 
temporaneamente la  seconda.  Ma  Gortschakoff  che  co- 
mandava quel  giorno  nelle  trincee,  s’accorse  di  que- 
sta mossa.  Avendo  egli  di  conseguenza  tenuto  in  pronto 
i soldati  sulle  trincee,  1’  attacco  dei  turchi  cangiò  ben 
presto  in  un  vero  combattimento.  La  riserva  che  sulle 
prime  non  avea  preso  parte  alla  pugna,  colse  il  mo- 
mento opportuno  per  gettarsi  sugli  assalitori,  circon- 
darli in  parte,  prenderli  alle  spalle,  e ricacciarli  nella 
fortezza  con  rilevanti  perdite.  Il  conte  Diebitsch  avea 
aspettato  la  caduta  di  Silistria,  che  avvenne  subito  dopo 
per  passare  i Balkani.  Nel  mentre  si  eseguiva  questa 
marcia  importante,  fu  dato  incarico  al  corpo,  col  quale 
era  il  principe  Gortschakoff,  di  sviare  l’ attenzione  dei 
turchi,  onde  questi  non  s’  avvedessero  dell’  intrapresa 
del  feld-maresciallo. 

« La  posizione  di  Gortschakoff  nello  stato  maggiore 
d’ artiglieria  presso  il  corpo  del  generale  Krassowski 
non  si  cangiò  che  nella  guerra  contro  la  Polonia.  .41- 
lora,  dopo  avere  per  breve  tempo  diretto  lo  stato  mag- 
giore del  conte  Pahien,  fu  incaricato  del  comando  su- 
periore dell’  artiglieria. 

« Presso  Otrolenka,  Gortschakoff  fe’  agire  i suoi  70 
cannoni  in  modo  sì  spaventevole,  che  ditlìcil mente  sd- 
premmo  trovare  un’  altra  battaglia,  ove  l’ artiglieria 
abbia  avuto  tanta  parte.  Ben  dieci  volte  i Polacchi  eran 
sul  punto  di  precipitare  nella  Narew  quei  Russi  che 
già  si  trovavano  al  di  qua  del  fiume  e di  conquistare 
d’ assalto  il  ponte  pel  quale  si  combatteva,  ma  ogni 
volta  Gortschakoff  innondava  le  colonne  nemiche  d’una 
pioggia  di  palle. 

a La  battaglia  più  importante  dopo  quella  di  Ostro- 
lenka,  fu  battaglia  di  Grochow,  nella  quale  riuscì  u 
Paskewitsch  di  strappare  a’Polacchi  colle  sue  artiglierie 
il  più  importante  vantaggio.  Nell’  ultimo  giorno  della 
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guerra  della  Polonia  la  giornata  di  Varsavia,  non  mancò 
di  farsi  udire  il  terribile  rimbombo  delle  artiglierie  ; 
ma  non  fu  Gortschakoff  questa  volta  che  decise  della 
vittoria,  bensì  l’ infanteria,  e nominatamente  i volon- 
tari di  quest’  ultimo  corpo,  dei  quali  il  principe  Pa- 
skewitsch  formò  le  sue  colonne  d’ assalto,  che  quasi 
.tutti  perirono  o furono  gravemente  feriti. 

« 11  principe  Gortschakoff  fu  nominato  a luogote- 
nente generale  mentre  durava  ancora  la  guerra  contro 
la  Polonia.  11  congedo  del  conte  Soli,  gli  apri  il  posto 
nelle  stato  maggiore  dell’  esercito  attivo.  INell’  epoca 
di  pace  c(ie  venne  in  appresso  egli  fu  promosso  a ge- 
nerale d’ artiglieria  (4843)  e a governatore  militare 
di  Varsavia  (1846). 

« 11  principe  Michele  Gortschakoff  fu  eletto  a rap- 
presentare r esercito  russo  in  Londra,  in  occasione  di 
funerali  di  Wellington  (4852)  e nel  4853  ebbe  il  co- 
mando dell’esercito  russo  inviato  ne’ Principati. 

Omer  pascià.  — A 43  ore  di  distanza  da  Fiume, 
nel  circolo  confinario  di  Ogulin,  trovasi  un  villaggio 
detto  Plaski,  il  cui  nome  era  rimasto  sinora  ignorato. 
Al  principio  di  questo  secolo  viveono  colà  due  fratelli, 
uno  dei  quali  era  soldato,  l’altro  prete  della  chiesa 
greca  non  unita.  Sembra  che  il  fratello  ecclesiastico 
siasi  distinto  più  dell’  altro  ; imperocché  quegli  rice- 
vette la  medaglia  d’  oro  per  servigi  prestati  allo  stato, 
mentre  il  petto  del  soldato  non  era  fregiato  da  nes- 
sun distintivo.  Difatti  quest’  ultimo  apparteneva  ad  una 
classe  di  militari  che  trova  dificiimente  occasione  a 
distinguersi.  Egli  era  cioè  occupato  nella  cancelleria, 
prima  nel  circolo  confinario  dì  Ogulin,  poi  in  quello 
di  Licca.  Dopo  aver  consumati  i suoi  anni  nel  conti- 
nuo scrivere,  chiese  congedo  ; e qui  noi  lo  perdiamo 
di  vista. 

« I due  fratelli  si  chiamavano  Lattas,  cd  appar- 
tenevano ad  una  piccola  famiglia,  che  possedeva  qual- 
che piccolo  avere  nel  villaggio  di  Plaski.  L’attuale 
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muscir,  Omer  pascià,  è il  figlio  del  soldato,  e nac- 
que nel  i81i.  Egli  ricevette  1’  educazione  dei  figli  di 
militari,  prima  alla  scuola  normale  militare  del  suo 
villaggio  natio,  e poi  alla  scuola  superiore  di  Thurm 
presso  Carlstadt.  In  ognuna  di  queste  scuole,  ei  si  di- 
stinse per  tali  oggetti,  che  dovean  più  tardi  coope- 
rare al  suo  avanzamento.  A Plaski  per  una  bellissima 
calligrafia,  a Thurm  per  i suoi  progressi  nella  matema- 
tica. Queste  due  qualità  lo  raccomandarono  ai  suoi  supe- 
riori, sicché  non  rimase  a lungo  come  cadetto  del  reggi- 
mento confinario  di  Ogulin;  ma  fu  mandato  al  direttore 
di  fabbriche  stradali,  maggiore  Gaetano  Koeczig,il  quale 
lo  impiegò  parte  nello  scrivere  e parte  nella  costru- 
zione di  strade.  Un  vero  soldato  non  può  essere  troppo 
contento  di  tali  occupazioni.  Il  giovane  Lattas  trascurò 
i suoi  doveri,  venne  a qualche  contesa  col  suo  supe- 
riore, e finalmente  chiese  congedo.  Non  si  hanno  dati 
precisi  s’  egli  1’  abbia  ottenuto  o se  lo  abbia  preso  da 
solo.  Il  primo  caso  è più  probabile,  poiché  il  Lattas, 
rivolte  eh’  ebbe  le  spalle  al  suo  impronto  ufiìcio,  si 
recò  a Zara,  ove  dimorò  lungo  tempo. 

> Ma  neppur  Zara  non  gli  ofii'iva  ciò  che  egli  an- 
dava cercando;  ed  e’ rivolse  i suoi  passi  alla  Bosnia 
turca.  È cosa  comune  negli  Europei  dotati  di  qualche 
ingegno  il  considerare  la  Turchia  come  un’arena  aperta, 
ove  utilizzare  i proprj  talenti  ; e non  v’  è nulla  di  più 
sicuro  -che  il  veder  queste  speranze  crudelmente  de- 
luse. in  effetto  Lattas  non  trovò  che  un  infimo  impiego 
presso  un  negoziante  turco;  e per  poter  divenire’ mae-  ' 
stro  in  quella  casa  passò  all’  Islamismo.  Prese  il  nome 
di  Omer,  fe’ propria  e la  lingua  e i costumi  e gli  usi 
turchi,  a tale  che  seppe  far  dimenticare  ai  suoi  nuovi 
correligionàrj,  eh’  egli  era  stato  un  Giur. 

« Dopo  molto  tempo,  il  negoziante  turco,  al  cui 
servigio  stava  Omer,  mandò  i suoi  figli  a Costantino- 
poli, e naturalmente  incaricò  il  maestro  di  accompa- 
gnarli. Cosi  r ambizioso  rinnegato  giunse  a Stambul, 
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la  città  ben  guardata,  la  sede  dell’  Islanismo,  la  madre 
del  mondo.  Antico  soldato  com’  egli  era,  si  diè  a cer- 
. car  conoscenze  fra  militari,  fu  .incoraggiato,  sciolse  il 
suo  contratto  col  suo  negoziante  e divenne  maestro  ad  una 
delle  nuove  scuole  militari.  Ciò  che  lo  faceva  avanza- 
re, era  appunto  la  meno  importante  delle  sue  qualità  : 
la  bella  scrittura.  Si  scriveva  molto  nell’  anno  4833  ; 
gli  ultimi  cattivi  esperimenti  fatti  contro  Meheroet-Ali 
davano  un  gran  slancio  alle  riforme;  in  tali  circostanze 
un  uomo  come  Omer  doveva  far  conoscere  le  sue  emi- 
nenti qualità.  Dal  momento  che  Chosrew-pascià  lo  co- 
nobbe e lo  fece  suo  aiutante,  egli  avanzò  sempre  più 
rapidamente.  Presentato  da  Chosrew-pascià  al  Gransi- 
gnore, questi  lo  destinò  a maestro  di  calligrafìa  di  suo 
figlio,  che  è r attuale  Sultano  Abdul  Medgid.  Chosrew- 
, pascià  era  tutore  di  una  delle  più  ricche  dame  di  Co- 
stantinopoli, figlia  d’  un  capo  dei  giannizzeri,  cui  egli 
stesso  avea  fatto  giustiziare  dopo  la  sanguinosa  rivolta 
di  quel  corpo  contro  il  Sultano.  Egli  diede  questa 
dama  in  moglie  ad  Omer,  il  quale,  se  la  voce  pubblica 
non  è bugiarda,  diede  a sua  moglia  altre  due  compa- 
gne. L’  anno  seguente  e’  fu  promosso  a maggiore,  e 
prese  parte  attivissima  ai  lavori  di  organizzazione  del- 
r armata.  Dapprima  egli  serviva  sotto  il  comando  im- 
mediato del  generale  polacco  Chrzanowski,  che  allora 
avea  la  direzione  dell’esercito  a Costantinopoli.  Poscia, 
fu  impiegato  per  un  paio  d’  anni  nei  Principati  Danu- 
biani ed  in  Bulgaria,  a levare  dei  piani  topografici. 
* Così  egli  imparò  a conoscere  a fondo  il  paese;  sicché 
ora  in  tutto  il  teatro  della  guerra  al  Danubio  non  v’è 
borgata,  non  bosco,  non  ruscello,  non  palude,  che  a 
lui  sia  minimamente  sconosciuto. 

« La  prima  volta  eh’  egli  ricevette  un  comando  più 
importante,  fu  in  occasione  dei  torbidi  della  Sira.  Come 
in  questo  paese,  ei  si  distinse  anche  in  Albania  e nel 
Curdistan.  Fossero  opposizioni  e rivolte  del  vecchio 
partito  turco,  o fossero  razze  insubordinate,  che  chiù- 
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massero  1’  attenzione  della  Porta  j si  trattava  sempre 
(li  proteggere  i cristiani  da  orribili  maltrattamenti.  L n 
rinnegato  volgare  avrebbe  schivato  una  tale  missione 
per  non  insospettire  i nuovi  correligionarj.  Ma  Omer 
non  è un  rinnegato  volgare  : ed  egli  difese  e protesse 
sempre  con  gran  zelo  i cristiani,  che  gli  vanno  di  molto 
debitori. 

Nell’  anno  di  rivoluzione  1848,  egli  fece  la  cono- 
scenza dei  russi.  Un’  insurrezione  della  Valachia  ca- 
gionò un’  occupazione  del  paese  per  parte  dello  Czar 
e del  Sultano,  ad  un  tempo  stesso.  Omer  pascià  co- 
mandò la  divisione  turca,  Liiders  le  truppe  russe.  Nelle 
stesse  condizioni  del  paese,  v’  è qualche  cosa  che  rende 
più  popolari  i turchi  che  i russi;  nondimeno  gran  parte 
della  popolarità,  di  che  allora  godette  il  reggimento 
turco,  fu  dovuto  al  contegno  di  Omer  pascià.  Egli  as- 
sicurò ai  Valachi  quelle  libertà  che  si  poteano  salvare; 
il  perchè,  gli  furono  imputati  sentimenti  rivoluzionari. 
Quest’  imputazione  venne  accresciuta  da  un  fatto  che 
.interessava  a Omer  pascià,  solo  perchè  dimostrava  che 
non  io  Czar,  ma  il  Sultano  era  padrone  del  paese. 
Ecco  il  fatto.  Una  banda  di  zingari  aveva  suonato  la 
Marseaillaise  e le  melodie  nazionali,  e perciò  venne 
sommariamente  punita  dai  Russi.  Venutone  a cogni- 
zione Omer  pascià,  ei  fece  studiare  quei  pezzi  alle 
bande  musicali  dei  suoi  reggimenti.  Ogniqualvolta  delle 
truppe  turche  passavano  dinanzi  al  palazzo  del  gene- 
rale Liiders,  questi  dovea  udire  quelle  odiate  melodie. 
Omer  pascià  ottenne  il  suo  scopo:  veduto  tornar  vano 
ogni  osservazione  sì  dura  che  mite,  i Russi  posero  al- 
quanto più  moderazione  alla  loro  autorità. 

« I due  anni  1849  e 1850  passarono  per  esso  lui 
senza  una  grande  attività.  Le  trattative  riguardo  ai  ri- 
fugiati non  lo  toccarono  che  da  lontano,  benché  egli 
vi  fosse  soventi  volte  nominato.  Tanto  più  brillante  fu 
per  lui  il  4851.  Un’  altra  volta  i baldanzosi  Rosniaci,  di 
fede  maomettana,  adirati  delle  riforme  dei  due  utiìmi 
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Sultani,  e delle  facilitazioni  accordate  ai  cristiani,  pre* 
sero  le  armi  volendo  che  la  Bosnia  formasse  stato  in- 
dipendente come  la  Servia.  Il  pigro  ed  inetto  Tahir- 
pascià  prese  misure  acconcie  anzi  a promuovere  che  a 
sedare  il  tumulto;  e le  cose  giunsero  a tale  che  Bi- 
hacs  e tutta  la  Krania  era  in  mano  degl’  insorti.  L’in- 
surrezione era  a questo  punto  culminante,  quando  giunse 
Omer  pascià  con  pieni  poteri  e truppe  fresche.  In  bre- 
vissimo tempo  egli  represse  tutto  il  movimento.  I cri- 
stiani respiraron  di  nuovo,  e 1’  indirizzo  di  ringrazia- 
mento, presentatogli  da  que’  Padri  francescani,  espri- 
meva realmente  1’  opinion  pubblica. 

La  campagna  del  1852  contro  il  Montenegro  eccitò 
molti  sfavorevoli  giudizii  sul  conto  di  Omer  pascià;  e 
a (orto  ! S’  egli  dovette  cominciare  la  guerra  in  una 
stagione  cosi  sfavorevole  com’è  ildecembre;  se  il  forni- 
mento dì  vettovaglie  per  le  sue  truppe  fu  difettoso;  s’egli 
non  fece  che  lenti  progressi  contro  un  popolo  valoroso, 
combattente  nelle  migliori  posizioni  : non  era  sua  colpa. 
In  quello  però,  eh’  egli  stesso  ordinò  e fece,  vediamo 
sempre  nuove  prove  della  sua  distinta  abilità.  I tre 
punti  dai  quali  egli  fece  avanzare  le  sue  divisioni  fu- 
rono sì  bene  scelti,  eh’  egli  separò  varii  circoli  del 
Montenegro  dal  centro  del  paese,  e cosi  costrinse  i 
nemici  ad  uno  svantaggioso  sparpagliamento  di  forze. 
L’ intervenzione  austriaca  che  diè  fine  al  combatti- 
‘ mento  appunto  quando  Omer  pascià  si  trovava  di- 
nanzi quei  famosi  stretti  che  conducono  nell’  interno 
del  paese , fu.  forse  per  esso  una  fortuna.  Probabil- 
mente, egli  non  avrebbe  in  quegli  stretti  avuto  miglior 
sorte  di  quella  che  toccò  a molti  generali  russi  prima 
di  lui. 

« Nella  guerra  che  ora  ferve  stilla  riva  del  Danu- 
bio, Omer  pascià  va  sempre  confermando  il  suo  bei 
nome;  e l’aver  scelto  a punto  d’attacco  la  piccola  Ya- 
lachia,  e le  fortificazioni  di  Calafat  son  bella  prova 
della  sua  virtù  militare.  Della  quale  il  Sultano  volle 
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or  non  è guari  premiarlo,  nominandolo  a musci^*,  ge- 
neralissimo di  tutto  r esercitò- 

« Quando  1’  8 aprile  dell’  anno  scorso,  fu  portato 
ad  Omer  pascià,  a Sciumla,  la  dichiarazione  di  guerra 
contro  la  Russia,  egli  fece  radunare  l’esercito,  e prima 
di  leggerli  il  hattisceriffo  e fargli  prestar  giuramento 
di  fedeltà  sullo  stendardo  del  Profeta,  l’apostrofò  cosi: 

« 11  sangue  de’  vostri  avi  più  d’  una  volta  arrossò 
quella  terra,  che  un  inimico  potente  vorrebbe  rapirvi, 
il  coraggioso  patriottismo  che  i vostri  padri  vi  lascia- 
rono in  retaggio,  non  ha  macchia!  Sappiate  che  voi 
non  potete  qui  fare  un  solo  passo  senza  che  una  voce 
si  alzi  dalle  viscere  della  terra  gridandovi  : — Questa 
polve  che  calpestate  è la  cenere  de’  padri  vostri,  che 
vi  grida:  Vendicatela!  — Soldati,  giuriamo  adunque 
di  versare  fino  all’  ultima  stilla  del  sangue  nostro  a di- 
fesa del  trono  del  nostro  benamato  imperatore  'e  pa- 
drone Abdul-Medgid  ». 

Finiremo  questo  cenno  con  alcune  parole  sulla  per- 
sona stessa  di  Omer  pascià.  Non  d’alta  statura,  ma  ben 
tarchiato  e vigoroso,  egli  ha  un  esterno  veramente 
marziale  e imponente.  Egli  non  stima  troppo  nè  gii  uo- 
mini nè  le  cose  d’  Europa,  e s’  egli  si  giova  di  stra- 
nieri non  è per  inclinazione,  ma  per  bisogno.  Le  buone 
qualità  dei  turchi  : fedeltà,  onoratezza,  disinteresse, 
sincerità,  hanno  in  lui  un  fedele  rappresentante.  Le 
sue  cognizioni  militari,  unite  ad  una  vocazione  natu- 
rale per  r arte  della  guerra,  sono  senza  dubbio  gran- 
dissime. Fra  tutti  gli  eserciti  posti  in  piedi  dalla  Tur- 
chia negli  ultimi  tempi,  quelli  da  lui  capitanati  fu- 
rono i soli  in  cui  regnasse  la  disciplina  e meno  si 
facesse  sentire  la  mancanza  di  buoni  ufficiali.  Le  sue 
truppe  lo  'adorano,  e 1’  ubbidiscono  con  illimitata  fidu- 
cia. E quest’  amore  ei  lo  deve  anche  al  suo  valore 
cavalleresco.  Ei  parla  molte  lingue:  fra  le  quali  il  servo, 
il  tedesco,  e l’ italiano,  con  eguale  facilità  che  il  turco. 
Nelle  abitudini  domestiche,  ne  ha  conservate  molte  di 
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europee.  La  sua  casa  è ioapiantata  alla  tedesca,  e beve 
vino  senza  riguardo  e pubblicamente.  Utilmente  egli 
si  separò  anche  dall’  harem  e vive  con  una  sola  mo- 
glie, nativa  di  Transilvania,  alla  quale  egli  accorda 
la  libertà  delle  donne  europee.  INella  conferenza  tenu- 
tasi il  i7  maggio  4854  a Sciumla  tra  Omer  pascià,  il 
serraschiere,  il  ministro  della  guerra  turco  e i coman- 
danti degli  eserciti  inglese  e francese  come  pure  gli 
ammiragli  Dundas,  Hamelin  e Roxer  fu  deciso  il  piano 
comune  d’  operazione. 

Àchmet-pascià.  — Interessa  assaissimo  questo  cenno 
biografico,  mentre  ci  dà  alcune  particolarità  sulla  po- 
sizione di  Kalafat,  resa  cosi  celebre  nella  storia  di 
questa  guerra: 

« Che  cosa  è Kalafat?  Un  anno  fa  non  ti  avrebbe 
saputo  rispondere  il  più  esperto  geografo  ; in  oggi  te 
lo  dirà  il  primo  fanciullo  che  incontri.  Un  anno  fa  non 
lo  avresti  trovato  in  nessun  mappa,  in  nessun  lessico: 
domani  lo  troverai  nei  primi  elementi  di  geografìa,  nei 
primissimi  rudimenti  di  storia. 

« INondimeno,  se  come  fortezza,  come  punto  stra- 
tegico, è divenuta  celebre,  Calafat  resta  sempre  un 
villaggio,  una  borgata,  popolata  da  450  famiglie,  un 
mucchio  di  capanne  miserabili,  coperte  le  più  di  pa- 
glia o di  giunchi.  Ora  questo  villaggio  è il  punto  cen- 
trico di  un  campo  fortificato,  che  Omer  pascià  fece 
erigere,  mentre  d’  altro  lato  occupava  i Russi  presso 
Oltenizza,  onde  avere  una  forte  posizione  alla  riva  si- 
nistra del  Danubio.  Subito  dopo  dichiarata  la  guerra, 
s’  incominciò  a gettare  un  ponte  tra  una  sponda  e l’al- 
tra, da  Yiddino  a Calafat.  Tutti  gl’  intendenti  di  stra- 
tegica ammirarono  l’ alta  intelligenza  di  Omer  pascià 
nello  scegliere  siffatta  posizione,  e tanto  più  al  modo  con 
cui  fu  fortificata  e trincierata  Calafat. 

«c  Quella  posizione  ora,  a detta  di  tutti,  non  potreb- 
b’  essere  presa  dall’  inimico,  che  con  gran  perdita  di 
tempo  e d’qomini.  Le  fortificazioni  si  estendono  in  forma 
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di  mezza  luna  per  una  lunghezza  di  circa  6000  passi 
e da  ogni  capo  di  quelle, al  Danubio  trovasi  un  forte. 
Ad  ogni  600  passi  sono  fortificate  da  bastioni  che 
occupati  da  artiglierie  di  grosso  calibro^  sono  egre- 
^ giamente  costruiti  ed  in  istato  di  fare  forte  opposi- 
zione all’  artiglieria  nemica.  Oltre  a queste  opere 
i Turchi  hanno  ancora  un’  esterna  fortificazione  di 
quattro  fortini,  che  offre  un  posto  per  la  riserva, 
nel  caso  che  la  prima  linea  di  fortificazioni  fosse 
presa  d’  assalto.  A destra  e sulla  prima  fronte  di 
difesa  trovasi  un  fortino  sopra  un’  altura  , e co- 
strutto si  che  una  colonna  d’  attacco  la  può  bombar- 
dare solo  da  una  parte.  Al  di  dietro  e ancora  a man 
destra,  sta  il  ponte,  ch’è  protetto  da  una  testa  di  ponte. 
Quivi  il  braccio  del  Danubio  è largo  ^120  metri.  Sul- 
r isola  trovansi  quattro  batterie,  ognuna  delle  quali 
ha  quattro  a cinque  cannoni  di  grosso  calibrio,  il  cui 
fuoco  può  giungere  sino  alle  fortificazioni,  benché  ciò 
non  vada  disgiunto  da  difficoltà.  Una  serie  di  piccole 
alture  traversa  le  fortificazioni  formando  un  angolo 
retto  col  Danubio.  La  guarnigione  delle  fortificazioni 
è formata  di  32  battaglioni  con  47  cannoni  d’  assedio 
e 52  da  campo  ; la  qual  guarnigione  può  ad  ogni  mo- 
mento ricever  rinforzi  da  Viddino. 

« 11  comandare  una  fortezza  di  questo  rango,  e di 
tanta  importanza  non  è piccolo  incarico  ; e tale  co- 
mando è affidato  al  valoroso  Achmet  pascià.  Gli  stanno 
a fianco  uomini  di  valore  e abilità  non  comune.  Il  ferik 
(tenente  generale)  Ismail  pascià,  nativo  del  Caucaso, 
fece  la  campagna  del  1829-30,  combattè  contro  Me- 
hemet  Ali  in  Siria,  fece  la  guerra  nel  Curdistan,  con- 
tro gl’  insorti  nell’  Albania  e nella  Bosnia,  ed  ultima- 
mente contro  i Montenegrini.  Sotto  gli  ordini  di  Achmet, 
stanno  altri  due  ferik  Selim  pascià  e Mustafà  pascià,  i 
tre  brigadieri  d’infanteria  Mehemet,  Suleiman  e Osman 
pascià.  Un  altro  Osmaii  pascià  dirige  l’ artiglieria. 

« Achmet  pa.'^cià  nacque  nal  1823  o in  quel  torno,  ed 
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è un  bellissimo  uomo.  Grande,  snello,  ben  formato, 
pieno  di  dignità  in  tutti  i suoi  movimenti,  il  suo  viso 
porta  r impronta  della  salute,  ed  i tratti  delia  sua  fiso- 
nomia  sono  molto  simpatici.  Il  suo  occhio  «ero,  focoso, 
può  nondimeno  gettare  occhiate  si  dolci  da  mostrarle 
ispirate  da  tenero  cuore,  e la  nera  barba  adombra  una 
bocca,  che  sa  sorridere  dolcemente.  Il  suo  primo  mae- 
stro a Costantinopoli  fu  un  maestro  di  scuola  annove- 
rese;  perciò  imparò  per  tempo  il  tedesco,  e fu  posto 
in  istato  di  visitare  la  scuola  militare  austriaca.  Quivi 
acquistò  cognizioni  profonde  nel  genio,  le  quali  ben 
seppe  mettere  in  pratica  nelle  fortificazioni  di  Calafat  ». 
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LA  GUERRA  E LE  POTENZE  OCCIDENTALI 


-1.  Stato  politico  e civile  della  Grecia  libera. 


Per  delineare  un  quadro  compiuto  di  questo  reame 
non  potremmo  meglio  farlo  che  inserendo,  come  fa- 
remo, nelle  nostre  pagine,  un  capitolo  dell’  Opera  su- 
periormente citata,  dal  quale  emergeranno  con  singo- 
lare chiarezza  tutti  i caratteri  di  questo  piccolo  reame, 
speranza  già  di  tutti  i greci  compressi  ancora  dal  tur- 
chesco  dominio.  In  questo  capitolo  si  contiene  la  sua 
storia  dalla  creazione  del  réame  in  poi  : non  lo  ampli- 
ficheremo per  non  passare  i confini  che  ci  siamo  pre- 
fissi, ma  bensì  lo  esporremo  fedelmente,  affinchè  servo 
di  confronto  a quello  che  saremo  per  aggiungere  sui 
Greci  non  liberi,  la  cui  sorte  merita  pietà,  con  buona 
pace  degli  alleati  che  intervennero  a sedare  la  rivolta, 
non  a migliorarne  resistenza. 

a Un  anno  dopo  ( sono  parole  del  citato  libro  ) 
la  battaglia  di  Navarino  (ottobre  i827)  nella  quale 
le  flotte  alleate  della  Francia,  dell’  Inghilterra  e della 
Russia  aveano  distrutto  la  flotta  turco-egiziana,  un 
protocollo  delle  tre  Potenze  europee  prometteva  ai 
greci  una  monarchia  costituzionale. 

« L’  assemblea  si  riunì  subito  ad  Argo,  sui  gradini 
stessi  d’  un  antico  teatro  addossato  alla  montagna.  11 
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senato  doveva  preparare  una  costituzione  definitiva 
con  la . divisione  del  potere  legislativo  tra  le  due 
camere. 

« Nel  4830,  la  conferenza  di  Londra  firmava  i pro- 
tocolli che  riconoscevano  l’ indipendenza  della  Grecia, 
come  stato  monarchico;  e sceglieva  il  principe  di  Sas- 
sonia-Coburgo  (ora  re  dei  Belgi)  a sovrano  della  Gre- 
cia. Questi  esitò  a bella  ]>rima  poi  rifiutò. 

A Capo  d’ Istria,  rimasto  solo  alla  testa  degli  affari, 
attendendo  una  nuova  scelta  della  conferenza  di  Lon- 
dra, si  riuni  vivamente  all'  alleanza  e alla  politica  rus- 
sa. Ricusò  di  convocare  una  nuova  assemblea,  restrinse 
la  libertà  di  stampa,  e concentrò  nelle  sue  mani  tutto 
il  potere.  Quindi  dissapori  fra  il  presidente  e l’opposi- 
zione: e i russi  marciarono  come  ausiliarj  del  presidente 
mentre  gl’  inglesi  e i francesi,  che  cercavano  ricondur 
la  concordia,  divenivan  sospetti  al  conte  Capo  d’ Istria. 
Nel  4831,  egli  veniva  assassinato  dai  giovani  Marcomi- 
cali,  in  seguito  all’  arresto  illegale  del  loro  vecchio  pa- 
dre, ed  il  fratello  del  presidente  defunto,  conte  Agostino 
Capo  d’  Istria,  lo  rimpiazzava  assieme  a Coietti  e Co- 
locotroni.  Il  congresso  nazionale  fu  immediatamente 
convocato. 

« Allora  seguì  una  violenta  anarchia.  \i  furono  l’as- 
semblea  nazionale,  e i due  governi,  Coietti  da  una 
parte,  dall’  altra  Agostino  Capo  d’ Istria.  Frattanto  i 
delegati  della  Francia,  dell’  Inghilterra  e della  Russia 
tenevano  a Londra  delle  conferenze  per  organizzare  il 
nuovo  stato  greco.  Il  7 maggio  4832  fu  convenuto  tra 
essi  e il  re  Luigi  dì  Baviera,  che  il  suo  secondo  figlio,  il 
giovane  Ottone,  ancor  minorenne,  diverrebbe  re  della 
Grecia. 

« Fu  stipulato  : che  la  Grecia  formerebbe  uno  stato 
indipendente  e il  principe  Federico-Ottone  di  Baviera 
ne  sarebbe  il  sovrano  ereditario;  che  morendo  esso 
senza  figli,  la  corona  passerebbe  ai  suoi  fratelli  e i loro 
figli,  senza  poter  essere  riunita  ad  altra  corona  ; che  i 
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confini  sarebbero  fissati  dalle  tre  Corti  in  seguito  a ne- 
goziati colla  Porta  ; che  le  tre  Corti  s’ incaricherebbero 
di  far  riconoscere  da’  loro  alleati  il  nuovo  re  ; che  la 
maggiorità  del  principe  sarebbe  fissata  a 20  anni(i 
quali  scadevano  il  primo  di  giugno  4835)  ; che  il  prin- 
cipe Ottone  conserverebbe  il  suo  appannaggio  in  Ba- 
viera e riceverebbe  delle  facUità  dal  re  suo  padre,  sin- 
ché la  dotazione  fosse  formata  ; che  un  prestito  dì  60 
milioni  verrebbe  garantito  dalle  tre  Corti,  ciascuna  per 
un  terzo,  ma  che  le  entrate  effettive  dello  stato  greco 
dovessero  innanzi  tutto  e senza  venir  impiegate  ad  altro 
uso,  essere  consacrate  al  pagamento  degl’  interessi  e 
del  fondo  d’  ammortizzazione  sotto  1’  autorità  dei  mi- 
nistri delle  tre  Corti  in  Grecia  ; che  il  compenso  da  pa- 
gare alla  Porta  sarebbe  preso  su  questo  prestito  : che  un 
corpo  di  3500  uomini,  armati,  pagati  ed  equipaggiati 
dallo  stato  greco  sarebbe  levato  di  Baviera,  per  rim- 
piazzare le  truppe  lasciate  dagli  alleati  in  Grecia  ; che 
degli  ufficiali  bavaresi  sarebbero  autorizzati  dal  re  di 
Baviera  a andare  a organizzare  una  forza  militare  in 
Grecia,  e finalmente  che  il  ramo  femminile  della  fa- 
miglia di  Baviera  sarebbe  chiamato  a regnare  in  Gre- 
cia, ma  solo  in  caso  d’  estinzione  dei  maschi  dei  tre 
figli  cadetti  del  re  di  Baviera. 

« Un’  assemblea  nazionale  di  tutti  i partiti  riuniti  si 
apri  a Nauplia,  e riconobbe  1’  elezione  del  re  Ottone; 
poi  si  occupò  a por  le  basi  d’ una  costituzione  defini- 
tiva dello  stato  e a regolare  tutto  ciò  che  concerneva 
la  distribuzione  delle  terre  nozionali:  ma  1’  assemblea 
dovette  disciogliersi  per  i disordini  commessi  dai  par- 
tigiani della  Russia. 

« Il  re  Ottone,  imbarcatosi  a Brindisi  il  44  gen- 
najo  4833,  sbarcò  a Nauplia  il  6 febbrajo,  e il  corpo 
francese  d’  occupazione  abbandonò  la  Grecia  nel  mese 
d’ agosto. 

« Ottone,  secondo  figlio  del  re  di  Baviera,  nacque 
il  primo  giugno  4845.  Egli  non  avea  che  48  anni  quando 
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arrivò  in  Grecia.  Egli  era  stato  allevato  con  cura,  e giù 
a 42  anni  avea  fatti  parecchi  viaggi.  Avea  Schelling  per 
precettore.  Visitò  l’ Italia  e la  Germania,  e non  mostrò 
mai  troppa  inclinazione  allo  studio. 

« Appena  Ottone  era  giunto  a INauplia,  che  fu  in- 
stallata la  reggenza,  composta  dei  tre  bavaresi:  d’ Ar- 
mansperg,  Maurer  e Heideck,  la  quale  doveva  gover- 
nare in  suo  nome,  durante  la  sua  minorità. 

« A vero  dire,  la  reggenza  bavarese  non  mostrò  dap- 
prima troppo  conoscenza  del  carattere  greco,  e le  fi- 
nanze furono  dilapidate.  Però,  Maurer  si  occupò  del- 
l’organamento civile  e religioso  del  paese.  Una  decisione 
di  luglio  4833  dichiarava  che  in  avvenire  la  chiesa 
greca  non  sarebbe  più  sottomessa  al  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, sempre  dipendente  dal  Sultano  e di  conse- 
guenza della  Russia;  ma  a un  sinodo  di  dieci  persone 
scelte  dal  governo.  L’organizzazione  giudiziaria  fu  com> 
posta  di  un  areopago  o corte  di  cassazione,  di  due  efeti 
o corti  d’  appello,  l’ una  a Atene,  1’  altra  a Nauplia,  di 
dieci  protodica  o tribunali  di  prima  istanza,  di  giudici 
di  pace  e di  tre  tribunali  di  commercio.  L’  organizza- 
zione amministrativa  fu  composta  di  sette  ministeri,  un 
consiglio  di  stato,  una  camera  dei  conti,  dieci  diparti- 
menti o nomarchi  (Argolide  e Corintia;  Acaja  e Elide; 
Messenia;  Arcadia;  Laconia;  Acarnania  e Etolia;  Fo- 
cide  e Locride;  Boezia;  Eubea;  Cicladi),  ciascuna  delle 
quali  comprende  certo  numero  di  circondarj  composti 
di  un  certo  numero  di  comuni  ecc.  ecc. 

« Sul  prestito  di  60  milioni,  42  ne  furono  dati  alla 
Turchia.  11  presidente  della  reggenza,  d’ Armansperg, 
riceveva  fiorini  52,875  all’  anno , e i due  reggenti 
f.  43,709  ciascuno.  La  lista  civile  del  re  Ottone  era  stata 
fissata  a un  millione  di  dramme  (4).  Allorquando  il 
principe  divenne  maggiorenne,  già  i due  terzi  del  pre- 


ci) Uoa  dramma  equivale  a circa  SO  carantani  Moneta  di  Con- 
venzione. 
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stilo  erano  dissipati;  e’  trovò  un  sinodo  ecclesiastico  u 
un  consiglio  di  Stato  posti  sotto  la  sua  autorità,  un  con- 
siglio municipale  liberissimo,  la  libertà  di  stampa  stabi- 
lita e consolidata  dall’  uso,  la  pubblicità  introdotta  nei 
dibattimenti  giudiziari  come  anche  il  giuri,  e un’  ammi- 
nistrazione bene  organizzata:  insomma  tutti  gli  elementi 
d’ una  monarchia  costituzionale,  meno  la  costituzione. 

« Prima  di  entrare  in  dettagli  concernenti  il  re  Ot- 
tone, è indispensabile  raccontare  brevemente  gli  atti 
politici  da  lui  compiuti. 

« Arrivato  in  Grecia,  il  giovane  re  si  stabilì  a Nau- 
plia  che  sin  allora  era  stata  capitale  della  Grecia  rige- 
nerata e sede  del  governo.  Il  re  di  Baviera,  consultando 
le  sue  storiche  e classiche  rimembranze,  fece  compren- 
dere a suo  figlio  che  il  nome  sonoro  di  Atene  conveniva 
meglio  che  quello  oscuro  di  Nauplia  alla  capitale  di  un 
nuovo  regno.  Ottone  trasportò  quindi  la  sede  sulla  riva 
dell’  Ilisso,  sì  celebre  nella  storia.  Il  primo  atto  di  Ot- 
tone maggiorenne  fu  di  nominai’e  il  conte  d’Arman- 
sperg  cancelliere  del  regno.  I due  altri  membri  della 
defunta  reggenza  furono  rimandati  in  Baviera. 

« Il  ministero  Armansperg  cadde  nello  stesso  errore 
che  la  reggenza:  volle  prendere  a modello  la  burocra- 
zia amministrativa  degli  stati  d’ Europa,  quindi  furono 
spese  delle  somme,  considerevoli  per  uno  stato  piccolo, 
che  avrebbero  potuto  esser  meglio  impiegate.  .4nche 
delle  influenze  dall’  estero  nocquero  allo  sviluppo  calmo 
e regolare  del  paese.  Ciascuna  delle  tre  grandi  Potenze 
mediatrici  tendeva  a esercitar  sulla  Grecia  una  prepon- 
deranza tale,  da  assicurare  la  riuscita  de’  proprj  pro- 
getti. La  Russia,  dal  canto  suo,  non  avea  che  uno  scopo  : 
impedire  ad  ogni  costo  lo  stabilimento  d’  un  ordine  re- 
golare di  cose;  vi  era  il  partito  francese,  il  partito  in- 
glese, il  partito  russo  ed  altri  ancora.  Risultato  di  tale 
antagonismo  si  fu,  che  a seconda  che  l’ uno  o l’ altro  dei 
tre  partiti  avea  momentaneamente  l’influenza  prepon- 
derante, r inviato  della  Potenza  alla  quale  apparteneva 
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questo  purtito,  mostruvasi  benevolo  od  ostile  verso  il 
governo.  D’ altro  canto,  l’ introduzione  di  molti  tedeschi 
nei  ranghi  dell’  armata  e dell’  amministrazione,  avea 
creato  nell’  interno  un  nuovo  elemento  di  discordia. 
Quindi  oltre  ai  tre  partiti  summenzionati  eravi  il  partito 
bavarese  od  estero,  e quello  nazionale.  In  un  viaggio 
che  il  re  Ottone  fece  in  Germania,  fu  suggerita  l’ idea 
ul  giovane  principe  di  rimpiazzare  il  conte  d’  Arman- 
sperg,  capo  del  partito  straniero,  con  altro  straniero, 
Rudhart,  il  quale  non  potè  sostenersi  più  di  due  anni. 
Nel  4837,  il  re  prese  finalmente  un  ministero  nazionale, 
avente  per  presidente  Zographos. 

« 11  nuovo  ministero  incominciò  col  rimandare  le 
truppe  precedentemente  reclutate  in  Baviera  e la  più 
parte  dei  funzionarj  tedeschi.  Tutto  andava  discreta- 
mente bene,  quando  si  venne  a scoprire  una  cospira- 
zione tramata  dalla  società  filo-ortodossa,  società  sala- 
riata dagli  agenti  dello  czar,  che  sotto  il  pretesto  di 
difendere  la  chiesa  greca  minacciata  si  proponeva  di 
por  la  Grecia  sotto  la  tutela  della  Russia.  Le  circo- 
stanze che  seguirono  la  scoperta  di  questa  trama  alla 
testa  della  quale  si  trovava  Agostino  Capo  d’ Istria,  fe- 
cero cadere  il  gabinetto  così  detto  nazionale,  e for- 
marne un  altro,  il  quale  fece  maggiormente  prosperare 
gl’  interessi  materiali  del  paese.  Sgraziatamente  esso 
non  riuscì  nell’  intento  di  pacificare  1'  agitazione  cau- 
sata dagli  affari  d’  Oriente  del  4840.  Il  partito  russo 
traeva  profitto  dalle  simpatie  politiche  e dalle  antipatie 
religiose  per  apportare  un  completo  disordine.  Di  più 
la  Grecia  mancava  di  danaro. 

« Le  tre  Potenze  estesero  un  nuovo  protocollo  in 
seguito  al  quale  fu  rimessa  una  nota  collettiva  al  re 
Ottone  per  esigere  da  lui  che  le  fonti  più  produttive 
delle  rendite  dello  stato  venissero  adoprate  al  paga- 
mento degl’interessi  e aU’ammortizzazione  del  prestito  ; 
che  venissero  congedati  dal  servizio  pubblico  tutti  gli 
stranieri  e finalmente  che  fosse  convocata  un’assemblea 
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nazionale.  In  tali  frangenti,  un’  insurrezione  scoppiò  ad 
Atene  nel  1843  ed  essendone  state  complici  le  truppe, 
le  quali  marciarono  di  conserva  coi  congiurali,  il  re  fu 
costretto  a dimettere  il  ministero,  e nominarne  un’  al- 
tro  avente  per  presidente  Metaxa,  dedito  agl’interessi 
russi,  di  decretare  la  convocazione  di  un’  assemblea 
nazionale  coll’  incarico  di  compilare  una  costituzione, 
e di  rimandare  dai  diversi  servigi  tutti  i tedeschi.  Sotto 
il  rapporto  politico,  codesta  insurrezione  ebbe  conse- 
guenza al  tutto  diversa  da  quella  che  s’ attendeva  il 
partito  russo.  Una  costituzione  certo  non  facea  parte 
dei  suoi  progetti.  Le  discussioni  dell’assemblea  nazio- 
nale furon  soggetto  a nuovi  disordini.  La  Francia  e 
r Inghilterra  mandaron  loro  vascelli  nel  Pireo,  e la 
presenza  di  questi  navigli  permise  all’  assemblea  di  vo- 
tare tranquillamente  la  sua  costitnziune.  Basata  sulle 
idee  francesi  di  quell’  epoca,  quella  costituzione  divenne 
un  fac-simile  della  Carta  francese  del  4830. 

« Dopo  che  la  costituzione  fu  votata  ed  acclamata,  il 
re  formò  un  nuovo  ministero,  avente  per  presidente  Mau- 
rocordato. Una  sommossa  lo  fece  subito  cadere,  ed  ebbe 
a successore  il  gabinetto  Colet],i-Metaxa,  gabinetto  misto 
d’influenza  metà  russa,  meta  francese.  Dopo  quell’  epoca 
altre  amministrazioni  seguirono  a questa,  le  quali  però 
non  hanno  gran  che  modificato  l’ aspetto  delle  cose. 

’«  Parliamo  ora  del  re  Ottone. 

«t  II  giovane  principe  bavarese,  arrivato  a Nauplia, 
per  assumere  il  trono,  trovò  una  città  che  giammai 
non  avrebbe  creduto  di  divenire  un  giorno  la  capitale 
d’un  regno:  non  essendovi  alcun  palazzo.  Ottone,  col 
suo  seguito  di  ministri  e ciambellani  bavaresi,  alloggiò 
ove  meglio  potè.  Quando  ebbe  raggiunto  l’ età  pre- 
scritta di  20  anni,  partì  per  la  Germania,  ove  sposò  la 
principessa  Amelia  figlia  del  granduca  Augusto  d’  01- 
demburg,  nata  il  21  novembre  4818.  Questa  giovane 
regina  aveva  allora  47  anni  e mezzo,  ed  era  in  tutto 
lo  splendore  della  sua  bellezza. 

/ Turchi,  i Russi,  ec.  — ^VOL.  III.  49 
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« Di  ritorno  in  Grecia,  Ottone  trasportò  la  sede  del 
governo,  come  già  dissimo,  ad  Atene  che  divenne  la 
capitale  ^lel  nuovo  regno.  Neppure  Atene  non  avea  al-  , 
cun  palazzo  in  quell’  epoca,  e per  costruirne  uno  fu- 
rono necessari,  molto  tempo,  molte  cure,  molte  spese. 
L’  edifizio  costò  9 milioni  di  dramme. 

« La  corte  del  re  Ottone  si  compone  del  gran  ma- 
resciallo del  palazzo  o della  Corte  (aularkis),  di  sei 
ajutanti  di  campo,  tre  ufGciali  d’  ordinanza,  un  maestro 
delle  cerimonie,  tre  ciambellani  pel  servizio  del  re, 
senza  parlare  degli  scudieri  e dei  paggi.  La  regina  ha 
una  gran  maestra  e due  dame  d’onore,  una  delle  quali 
è r altra  figlia  del  celebre  patriota  Marco  Botzari. 

« La  Corte  del  re  è principalmente  militare;  i per- 
sonaggi più  distinti  n’  erano  il  colonnello  pelopone- 
sìaco  Giovanni  Coloeotroni,  l'albanese  Gardikioti  Gri- 
vas,  il  suliotto  Zavella,  il  mainotto  Mariomicali  (i)  Oglio 
del  vecchio  bei  Mariomicali  e fratello  di  quei  due  gio- 
vani che  vollero  vendicare  il  loro  padre  pugnalando 
Capo  d’ Istria;  le  dame  che  circondano  la  regina  sono 
quasi  tutte  belle,  ma -non  v’ha  nessuna  che  la  sorpassi 
in  eleganza,  in  grazia,  in  beltà. 

« Nulla  più  grazioso  e galante  del  costume  delle 
donne  greche.  Graziosissimo  è il  fezy  o alto  berretto 
rosso,  a nappine  celesti,  soprattutto  quando  è portato 
dalla  Regina.  Esso  dà  ad  ogni  donna,  purché  sia  bella 
una  fisonomia  ardita,  che  si  aifà  molto  in  una  sala  da 
ballo. 

ff  La  regina  Amelia  è un’ateniese  nata  in  Alemagna; 
è di  statura  media,  bionda,  un  po’  grassa,  ed  in  qua- 
lunque paese  sarebbe  [citata  fra  le  più  belle.  Ad  un 
tempo  cavallerizza  intrepida  cd  infaticabile  danzatrice 
non  dimentica  gli  affari  per  i piaceri,  nè  questi  per 
quelli.  È per  essa  che  pesa  meno  l'etichetta;  e l’eti- 

(1)  Quasi  tutti  questi  personaggi  furono  dimessi  o si  dimisero  in 
seguito  alla  insurrezione  albanese. 
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Ghetta  regna  rigidamente  in  un  ballo  della  Corte  di 
Atene. 

« Alle  9 di  sera,  tutti  gl’  invitati  devon  esser  riu- 
niti nella  sala  da  ballo;  alle  9 e mezzo  compariscono 
la  regina  e il  re.  Tutti  restano  in  piedi  nel  tempo  che 
essi  tengono  circolo,  cioè  durante  una  mezz’ora,  dopo 
di  che  il  re  offre  la  mano  ad  una  signora,  la  regina 
ad  un  cavaliere,  e la  danza  comincia.  Sinché  la  regina 
balla,  le  signore  che  non  ballano  possono  star  sedute: 
ma  quand’  essa  cessa  di  ballare  e passeggia  per  le  stanze 
devono  alzarsi,  sinché  la  regina  stessa  non  si  ponga  a 
sedere.  Il  re  e la  regina  prendono  posto  su  due  seg- 
gioloni che  stanno  dirimpetto  le  sedie  su  cui  possono 
sedére  le  signore  invitate.  Verso  le  4 del  mattino,  quando 
tutta  la  serie  delle  danze  è esaurita  al  pari  che  la  lena 
dei  ballerini  e delle  ballerine,  tutti  si  alzano,  e il  re 
e la  regina  tengono  un’  altro  circolo,  che  dura  ancor 
mezz’  ora.  Sotto  nessun  pretesto  un’ invitato 'non  può 
abbandonare  il  ballo  prima  che  ne  sortano  il  re  e la 
regina.  La  stessa  etichetta  è adottata  ogniqualvolta  il 
re  e la'  regina  accettano  un  ballo  presso  qualche  di- 
plomatico. Anzi  il  corpo  diplomatico  subisce  un’  eti- 
chetta ancor  più  severa  per  le  cene.  Il  re  e la  regina 
sono  serviti  soli  in  una  camera  a parte.  Il  ministro 
che  ha  offerto  la  cena  siede  con  sua  moglie  alla  stessa 
tavola,  ma  l’ uno  e 1’  altra  devono  contentarsi  di  far 
soltanto  gii  onori.  Altro  tratto  caratteristico  dell’  eti- 
chetta della  corte  di  Atene  è il  seguente:  ministri  ed 
ambasciatori,  sono  di  sovente  invitati  a pranzo  col  re 
e la  regina,  ma  le  loro  consorti  non  hanno  mai  que- 
st’ onore.  Madama  di  Barante,  moglie  dell’  ambasciato!* 
francese  a Pietroburgo,  e lady  Londonderry,  moglie 
dell’ ambasciator  inglese  a Vienna,  furono  non  poco 
sorprese,  trovandosi  ad  Atene,  di  vedere  che  i loro 
mariti  erano  stati  convitati  a un  pranzo  del  re  Ottone, 
ed  esse  erano  invitate  soltanto  alla  conversazione  che 
seguiva  il  pranzo  I 
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« Ogni  mattina  alle  -10,  il  re  sorte  a cavallo  dal 
suo  palazzo,  accompagnato  da  un  aiutante  di  campo. 
La  regina  sorte  pure  a cavallo,  alle  dO  e mezza,  ac- 
compagnata dal  suo  scudiere  e va  regolarmente  a pas- 
seggiare sulla  strada  di  Colono,  che  a’  tempi  dell’  an- 
tica Grecia  era  una  passeggiata  veramente  meravigliosa. 
E non  è solo  la  passeggiata  di  Colono  che  ha  cangiato 
aspetto  nell’  .ittica  I Ultimamente,  un  viaggiatore  di 
ritorno  dalla  Grecia  scriveva  : 

« Ciò  che  soprattutto  mi  ha  disingannato  ad' Atene, 
è r infertilità  e la  siccità  dell’  .ittica,  che  i poeti  an- 
tichi decantavano  si  feconda.  ]\on  si  può  farsi  un’  idea 
dell’  aridità  di  quest’  antica  patria  degli  Dei  immor- 
tali. Dopo  i primi  di  maggio,  vedi  1’  erba  de’  campi 
gialliccia  ed  arsa.  Nessuna  fonte  d’  acqua  vicina,  nes- 
suna pioggia  benefica  non  vengono  a ridonarle  la  vita. 
L’ Ilisso,  il  Cefiso,  e la  fontana  di  Calliroe  non  hanno 
una  lacrima  da  versare  sulla  desolazione  delle  campa- 
gne. La  trista  foglia  dell’  olivo  di  Minerva  è la  sola 
verdura  su  Cui  possa  riposarsi  lo  sguardo.  » 

« Il  re  e la  regina  onorano  spesso  di  loro  {pre- 
senza il  teatro  italiano  di  Atene.  Ivi  si  danno  opere 
italiane,  come  anche  drammi  moderni  tradotti  in  gre- 
co. I figli  di  Eschilo  e di  Aristofane  s’ occupano  in 
oggi  a tradurre  le  produzioni  dei  drammaturghi  e 
dei  vaudevillisti  francesi  1 La  regina  ama  molto  la 
musica. 

« Il  re  Ottone  ha  sempre  mostrato  grandissimo  ri- 
spetto alla  Costituzione  ; e si  deve  convenire  che  la 
nazione  greca  prosperò  molto  sotto  il  suo  regno.  Sta- 
bilimenti d’una  società  politica,  d’ un’ amministrazione, 
d’ un’  armata  regolare,  d’ imposte  regolari,  di  tribunali 
regolari,  creazione  di  un’  università,  di  una  biblioteca, 
d’  un  museo,  di  ginnasj,  di  scuole,  di  società  scienti- 
fiche ; edificazione  di  un’  intera  città  coi  suoi  edificj, 
e di  un  teatro  italiano  ^ un  bilancio  che  mano  mano 
aumentò  da  4 a 20  milioni  senza  che  le  spese  .sorpas- 
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sasscro  le  entrate  : tutto  ciò  è ben  qualche  cosa  e me- 
rita d’  essere  considerato. 

« Nel  3834  il  Pireo  non  possedeva  che  66  legni 
mercantili  della  portata  di  268  tonellate  ; in  oggi  que- 
sto porto  ha  più  di  300  legni  mercantili  della  portata 
di  oltre  4500  tonnellate.  La  nuova  Atene  si  estende  da 
Munichio  sino  al  Pireo.  Nel  1834  non  eravi  su  que- 
st’ ultimo  terreno  che  una  casa  sola  ; ora  vi  si  conta 
più  di  800  case  di  pietra,  e una  popolazione  di  4000 
abitanti.  Il  moto,  la  vita  rimpiazzarono  il  silenzio  e la 
morte.  In  oggi  un  centinaio  di  vetture  d’ogni  forma 
e d’ ogni  grandezza  attendono  i passeggieri  per  con- 
durli dal  Pireo  ad  Atene,  che  n’  è distante  a sole  due 
leghe.  I cocchieri  sorgono  improvvisi  in  quel  paese, 
ove  venti  anni  or  sono  non  v'  era  una  sola  via  car- 
rozzabile. 

« Chi  parla  del  carattere,  del  costume  dei  Greci, 
dovrebbe  sempre  distinguere  fra  il  Greco  continentale 
e il  Greco  delle  isole.  Quest’  ultimo  ha  conservato  le 
abitudini  di  pirateria,  che  non  si  trovano  nei  Greci  del 
continente.  1 Greci  propriamente  detti  sono  industriosi, 
attivi  e d’ una  sobrietà  proverbiale.  Uno  scienziato, 
che  fu  incaricato  dal  governo  francese  di  una  missione 
in  Grecia,  e che  studiò  a fondo  i costumi  e le  abitudini 
di  questo  paese,  il  sig.  Buchon,  parla  nel  seguente 
modo  dei  Greci  del  continente  : 

« Nessuno,  ad  Atene,  è ricco  si  da  potersene  stare 
ozioso;  tutti  lavorano:  fanatrioti,  magistrati,  studenti, 
banchieri,  impiegati  civili  e militari.  Durante  il  giorno, 
tutti  gli  antichi  palicari  (i)  rivestiti  del  loro  costume  al- 
banese eh’  e’  portano  con-  molta  grazia,  con  le  cinture 
guarnite  di  un  buon  coltello,  con  spesso  mustacchio,  e 
la  lunga  pipa  sempre  in  mano,  occupano  le  strade  di 
Hermes,  di  Eolo,  di  Minerva  e i marciapedi  dell’  Agora. 
Essi  vivono  completamente  sulla  piazza  pubblica;  la  bei- 
ci) Soldati  irregolari. 
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lezzo  costante  del  cielo  e la  mitezza  dell’  aria,  anche  nel 
verno  più  crudo,  rendono  facile  questa  vita.  Pel  nutri- 
mento ed  il  dormire,  la  tavola  e la  casa  del  capo  sono 
ospitali;  e se  i mezzi  son  molto  pochi,  pochi  anche  i 
bisogni.  Le  quaresime  d’ altronde  sono  lunghe,  severe, 
numerose,  e tutti  i Greci  le  osservano  rigorosamente; 
all’  infuori  di  questi  giorni  d’ astinenza,  per  noi  incre- 
dibile, un  montone  arrostito,  alcune  uova  dure,  delle 
cipolle  crude  e del  formaggio,  ecco  il  pranzo  eh’  essi 
fanno  in  comune,  facendo  circolare  all’  intorno  un  fia- 
scone  di  vino.  INon  sono  necessarie  grandi  spese  per  ri- 
ceverli: una  piccola  tavola  rotonda,  alta  tutt’  al  più  un 
piede,  è posta  in  mezzo  e tutti  si  pongono  intorno,  se- 
duti all’  orientale,  colle  gambe  incrociate.  11  pane  serve 
da  tondo,  e col  loro  pugnale  posson  fare  a meno  di  for- 
, cine.  Talvolta  un’  immenso  vaso  di  yaourd,  specie  di 
latte  coagulato  ma  molto  migliore  del  nostro  e tutto 
proprio  a quel  paese,  dà  fine  al  pasto,  e ognuno  alla 
sua  volta  va  ad  immergere  nella  gavetta  il  suo  cucchiajo 
di  legno.  Per  la  notte  si  stende  dei  tappeti  molto  sottili 
sul  palchetto  e ciascuno  vi  si  corica  avviluppato  nel  suo 
caban;  perchè  dopo  la  stravagante  dominazione  dei 
turchi  e i disastri  profondi  dell’  insurrezione,  pochi  son 
quelli  che  abbiano  ricevuto  da  loro  padre  delle  mobi- 
glie, delle  stoviglie,  dell’  argenteria,  delle  tavole,  delle 
sedie,  un  letto;  quegli  si  dovette  stimare  felice,  che 
trovò  una  casa  in  mine  da  poter  rialzare  I Cosi  i grandi 
come  i piccoli  sopportano  allegramente  la  privazione  di 
tutte  le  comodità  della  vita;  un  governatore,  un  gene- 
rale, un  consigliere  di  stato,  un  ministro,  si  stende- 
ranno con  tutta  impassibilità,  per  passare,  la  notte, 
sopra  un  palchetto  coperto  da  una  semplice  stuoja  e da 
un  leggero  tappeto,  avvolticchiandosi  nel  caban;  e quelli 
stessi  che  hanno  provato  le  dolcezze  del  letto  d’ Europa, 
non  provano  la  minima  difficoltà  nel  ritornare  alle  pri- 
miere abitudini.  » 

« Questa  citazione  dimostra  che  v’  è dell’  energia. 
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della  risolutezza  in  questa  razza,  cui  tre  secoli  di  schia- 
vitù non  hanno  abrutitu. 

a L’  esercito  greco  si  compone  di  8000  uomini  d’in- 
fanteria ed  800  a cavallo.  Questi  8000  uomini  sono  di- 
visi in  tre  battaglioni  vestiti  all’europea,  due  alla  greco, 
uno  di  Mainotti,  pure  vestito  alla  greca,  ed  alcune  co- 
lonne mobili. 

« Y’  è inoltre  un  corpo  di  4200  gendarmi,  vestiti 
all’  europea,  e ripartiti  nel  paese,  onde  serbare  la  tran- 
quillità. In  questo  corpo  presero  posto  alcuni  degli  an- 
tichi Clefti,  che  fecero  la  loro  sommissione  e che  ser- 
vono a perseguitare  nelle  montagne,  eh’  essi  conoscono 
cosi  bene,  gli  altri  Clefti  che  sono  ancora  rimasti  in 
istato  di  rivolta. 

« La  marina  militare  si  compone  di  2000  uomini, 
fra  ufficiali  e soldati.  Ma  la  marina  mercantile  conta 
più  di  20,000  marinaj  attivi,  intelligenti,  intrepidi. 

« 1 Greci  cattolici  sono  poco  numerosi.  Pure  la 
chiesa  cattolica  in  Grecia  è amministrata  da  quattro  pre- 
lati : un  arcivescovo  a INassia,  che  porta  il  titolo  di  me- 
tropolitano del  Mar  Egeo,  e tre  vescovi  a Sira,  Tinos  e 
Santorino.  L’  arcivescovo  di  INassia  ha  6000  franchi.  La 
rendita  del  vescovo  di  Sira  è di  4000  fiorini  ; altri  2000 
circa  ne  riceve  dalla  Sardegna  e da  Roma  ; di  più  una 
sovvenzione  di  10,000  franchi  che  ogni  anno  gli  è 
mandata  da  Lione  dalla  società  della  propagazione 
della  fede.  I vescovi  di  Tinos  e di  Santorino  hanno  4000 
franchi  ciascuno,  a’  quali  bisogna  aggiungere  una  leg- 
giera sovvenzione  pagata  dal  governo  francese  a ciascu- 
no dei  vescovi  dell’  Arcipelago. 

a Prima  della  rivoluzione  greca,  la  Francia  posse- 
deva un  diritto  di  protezione  riconosciuto  su  tutti  i cat- 
tolici sparsi  nelle  Cieladi,  nella  Rumelia  e nella  Morea. 

« Dal  momento  che  un  sovrano  indipendente  fu  dato 
alla  Grecia,  la  Francia  rinunciò  a un  diritto  che  poteva 
ofi'endere  l’indipendenza  del  nuovo  stato,  cui  si  dava  un 
posto  nella  grande  famiglia  europea;  ma  fu  stipulato  da 
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un  protocollo  delia  conferenza  di  Londra,  che  la  reli- 
gioné  cattolica  godrebbe  in  Grecia  del  pubblico  e libero 
esercizio  pel  suo  culto,  che  le  sarebbero  garantite  le  sue 
proprietà,  e che  i vescovi  sarebbero  mantenuti  in  tutte 
quelle  funzioni,  diritti  e privilegi  di  cui  godevano  sotto 
la  protezione  del  re  di  Francia. 

« Il  regno  di  Grecia  è diviso  in  24  seggi  episco- 
pali (greci).  La  nomina  dei  vescovi  e degli  arcivescovi 
appartiene  al  re.  L’ortodossia  greca  è molto  irritabile, 
c r affare  della  successione  al  trono  causò  certa  qual 
emozione  negli  ultimi  anni.  Il  re  Ottone  non  ha  eredi, 
e la  sua  salute,  eh’  erasi  indebolita,  dava  forza  alle  in- 
quietudini che  il  paese  poteva  legittimamente  conce- 
pire per  l’avvenire  di  una  dinastia  che  ha  tante  dif- 
ficoltà da  vincere  per  stabilirsi  fortemente  sul  suolo 
ellenico. 

« Il  principe  Luitpoldo,  fratello  minore  del  re  Otto- 
ne, al  quale  la  corona  veniva  di  diritto  in  virtù  dei  trat- 
tati, non  consentendo  a compire  le  condizioni  religiose 
imposte  dall’  articolo  40  della  costituzione  ellenica,  il 
quafe  vuole  cioè  che  il  principe  ereditario  professi  la 
religione  nazionale  ; al  più  giovane  dei  figli  dei  re  di 
Baviera,  al  principe  Adalberto  si  dovette  ricorrere. 
Delle  trattative  furono  aperte  a Londra  a tale  scopo. 
Si  venne  quindi  ad  un  trattato  che  fu  sottoscritto  il  20 
novembre  1852  dai  plenipotenziarj  di  Baviera,  Francia, 
Inghilterra,  Grecia  e Russia.  Il  primo  articolo  porta 
che  i principi  di  Baviera,  chiamati  dalla  convenzione 
del  1832  e dalla  costituzione  ellenica,  a succedere  alla 
corona  di  Grecia  nel  caso  che  il  re  Ottone  venisse  a 
morire  senza  posterità  diretta  e legittima,  non  potranno 
montare  sul  trono  di  Grecia,  che  conformandosi  all’ar- 
ticolo 40  della  costituzione  ellenica,  cosi  concepito  : 
« Ogni  successore  alla  corona  di  Grecia  deve  profes- 
sare la  religione  della  Chiesa  ortodossa  orientale  ». 
Questo  trattato  toglieva  di  mezzo  qualsiasi  intrigo  per 
la  successione  a quel  trono,  e soddisfaceva  i Greci  che 


Digitized  by  Google 


DELLA  GEECIA  LIBEBA  297 

liunno  sempre  rimproverato  al  re  attuale  la  sùa  ' qua- 
lità di  cattolico  romano. 

« 1 partiti  adoprarono  ogni  mezzo  per  indurre  il 
re  Ottone  ad  abbracciare  la  religione  della  Chiesa  Or- 
todossa. I suoi  consiglieri  gli  dimostravano  che  giam- 
mai non  otterrebbe  veruna  influenza  in  Grecia  se  non 
adottasse  la  fede  del  popolo  greco.  Ma  ad  ogni  sorta 
d’ istanze,  il  re  Ottone  rispose  (e  questa  condotta  l’o- 
nora, di  certo)  che  egli  volea  vivere  e morire  nella 
religione  in  cui  era  nato.  Ma  suo  fratello  minore,  il 
principe  Adalberto,  non  potrà  essere  re  di  Grecia  che 
cangiando  religione. 

m 11  re  di  Grecia  non  si  è mai  opposto  all’  espan- 
sione di  idee  liberali,  e le  ha  di  sovente  incoraggiate. 
Solo  nel  1843,  come  già  dissimo,  fu  promulgata  una 
costituzione.  Nei  dieci  anni  che  egli  era  sovrano  asso- 
luto di  diritto,  e’  non  tentò  mai  di  abusare  del  suo 
potere.  La  stampa  eravi  altrettanto  libera  prima  che 
dopo  la  costituzione.  I progressi  compiutisi  nelle  arti, 
nelle  scienze,  nell’ industria,  fanno  grande  onore  e al 
re,  e alla  nazione  tutta.  Nel  tempo  della  guerra  dell’in- 
dipendenza, non  v’  era  un  sol  giornale  nè  una  sola 
stamperia  in  tutte  quelle  contrade,  che  or  formano  il 
regno  ; non  eranvi  scuole  che  a Sifno,  a Missolungi, 
a Dimitzana,  e in  due  o tre  altre  città,  con  un  picco- 
lissimo numero  d’  allievi  a’  quali  s’ insegnava  le  lettere 
greche. 

a In  oggi  Atene  possedè  49  stamperie  contenenti  40 
torchi;  8 fonderie  e 40  litografie;  Sira  ha  5 stampe- 
rie e una  fonderia,  pur  Tripolis,  Nauplia,  Patrasso  e 
Calcide  hanno  stamperie.  In  Atene  si  pubblicano  45 
giornali  e 4 raccolte  periodiche  ; altri  giornali  sortono 
a Sira,  Tripolis,  Nauplia,  Patrasso  e Calcide.  v 

«t  In  questo  regno,  che,  non  conta  un  milione  d’a- 
nime, v’  è un’  università,  una  scuola  militare,  7 gin- 
nasj,  79  scuole  elleniche,  4 istituti  particolari  e 3 isti- 
tuti sostenuti  dalle  comuni  per  ragazzine  34  per  ra- 
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gazze,  \1  istituti  particolari  per  ragazze,  i società 
fllopedeutica  avente  la  stessa  destinazione,  finalmente 
la  scuola  agronomica  di  Tirinto.  Il  numero  dei  profes- 
sori è di  750,  quello  degli  allievi  di  47,000  dei  quali 
0250  del  sesso  femminile.  Inoltre  il  governo  mantiene 
all’  estero,  sui  fondi  destinati  alla  propagazione  del- 
r istruzione  pubblica,  37  giovani  che  hanno  già  ter- 
minati i loro  studj  in  Grecia.  Tra  questi  giovani  9 stu- 
diano la  medicina,  6 le  belle  arti,  4 la  letteratura,  i 
il  diritto,  i le  scienze  fisiche  e matematiche,  e 6 la 
teologia.  Finalmente  trovansi  in  Atene,  un  osservatorio 
eretto  a spese  del  barone  Sina  di  Vienna,  una  biblio- 
teca che  contiene  già  90,000  volumi,  una  collezione 
d’ istrumenti  di  fisica,  un  museo  anatomico,  ed  un  mu- 
seo di  anatomia  patologica. 

« Come  non  essere  colpito  da  questa  attività  intel- 
lettuale, a mantenere  la  quale  tante  memorie  contri- 
buiscono ? I Greci  moderni  sono  realmente  ciò  eh’  e- 
rano  i padri  loro.  La  coltura  intellettuale  avea  negli 
antichi  Greci,  preceduto  tutte  le  altre  colture.  Lo  stesso 
fenomeno  si  riproduce  in  oggi  nei  loro  discendenti  : 
r aratro  è ancor  quello  di  Trittolemo,  il  vino  condito 
di  mele  è sempre  rinchiuso  entro  degli  otri,  i mate- 
razzi  sono  un’invenzione  che  non  è ancora  penetrata; 
ma  contato  il  numero  delle  scuole,  delle  accademie, 
delle  società  letterarie!  La  Grecia  ha  voluto  primiera- 
mente avere  dei  poeti,  dè’  scienziati,  degli  artisti;  ella 
"ben  sa  eh’  è sempre  a tempo  di  avere  muratori,  fab- 
bri, falegnami.  Essa  è fedele  al  suo  passato  : vuol  prima 
la  gloria,  il  resto  poi  verrà  da  sè. 

« Dietro  r ultimo  censo  della  Turchia,  gli  Elleni 
dell’  impero  ottomanno  sono  calcolati  a due  milioni  d’a- 
nime, quelli  della  Grecia  dietro  l’ultimo  censo  del  4851, 
raggiungono  appena  il  numero  di  988,627. 

« La  costituzione  ellenica,  di  cui  abbiamo  già  fatto 
qualche  cenno,  ha  posto  per  principj  : eguaglianza  di- 
nanzi la  legge,  inviolabilità  della  libertà  individuale  e 
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(lei  domicilio^  diritto  di  petizione,  libertà  di  stampa 
senza  cauzione,  libertà  d’ insegnamento,  diritto  di  pro- 
prietà. 

« Le  disposizioni  relative  alla  Camera  dei  deputati 
fissano  il  numero  dei  deputati  almeno  ad  ottanta.  Sono 
nominati  per  tre  anni.  Per  la  dnrata  della  sessione  go- 
dono un’  indennità  di  250  dramme.  I deputati  che  ri- 
cevono onorario  dal  tesoro  o come  impiegati  od  altro, 
non  possono  esigere  che  la  difierenza  esistente  tra  il  loro 
onorario  e l’ indennità  di  deputati. 

a I senatori  (27  almeno,  40  al  più)  sono  nominati 
a vita  dal  re.  Essi  sono  scelti  nelle  differenti  categorie 
degli  alti  funzionarj.  Le  loro  attribuzioni  sono  eguali 
a quelle  dei  deputati,  salvo  il  diritto  riservato  ai  de- 
putati, di  votar,  primi,  le  leggi  di  finanza.  La  costitu- 
zione promette  l’ inamovibilità  dei  giudici  senza  però 
stabilirla}  consacra  l’ istituzione  del  giurì,  che  già  pre- 
viamente esisteva,  attribuendogli  il  giudizio  dei  delitti 
di  stampa,  ad  eccezipne  di  quelli  che  riguardano  la 
vita  privata. 

« Malgrado  1’  etichetta,  metà  tedesca  e metà  bizan- 
tina, che  domina  alla  corte  d’ Atene,  il  re  e la  regina 
amano  assistere  alle  feste  popolari.  Quando  una  volta 
all’  anno,  la  folKi  si  raduna  sulla  spianata  che  trovasi 
tra  il  tempio  di  Teseo  e la  collina  del  Pnice,  la  Corte 
accorre  a contemplare  quello  spettacolo  animato  dalle 
varietà  dei  costumi  e delle  fisonomie.  Le  donne  sono 
ammonticchiate  sotto  il  peristilio,  sui  gradini  intorno  al 
recinto  del  tempio  di  Teseo  coi  diversi  costumi  dell’Al- 
bania, di  Smirne,  di  Atene  e di  Idra.  Le  donne  alba- 
nesi abbondano  principalmente  tra  il  popolo  di  Atene. 

Wè  spirito  di  parte,  nè  menzogna  entrarono  nelle 
pagine  del  triestino  scrittore  mentre  riferivaci  queste 
cose  della  Grecia,  del  suo  re  e dell’  incivilimento 
che  dopo  la  emancipazione  ha  cominciato  a rifiorire 
tra  questo  popolo  discendente  di  uomini  da  fama  e 
nome  eterno.  Anche  sopra  abbiamo  detto  : si  con- 
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fronti  il  piccolo  reame  di  Grecia,  col  colossale  im- 
pero ottomanno;  ma  la  diplomazia  anglo-francese  fa- 
ceva ben  altri  calcoli:  per  essa  i greci  Uberi  doveano 
opprimersi,  li  oppressi  infamarsi  e rendere  più  infelici 
che  prima!  Ma  che  prò?  I Greci,  tendenti  ad  essere 
liberi  dal  giogo  ottomanno,  meno  amici  de’ Russi  che 
degli  occidentali,  alla  rejezione  di  questi  risposero  col 
far  voti  per  la  Russia,  perchè  nella  vittoria  ella  almeno 
li  avrebbe  sottratti  all’  impero  di  un  barbaro  che  non 
s’ incivilirà  mai,  finché  non  sia  respinto  in  Asia. 

« 

2.  I Greci  soggetti  al  dominio  turco. 

Se  avvi  ancora  coscenza  negli  uomini,  se  rimane 
scintilla  di  virtù,  a questa  ci  volgiamo,  e la  invitiamo 
à considerare  freddamente  questa  pagina  di  storia,  ep- 
poi  sentenziare:  Un’empia  scuola  politica  informa  i 
gabinetti  d’ Europa  e sono  ormai  66  anni  dal  momento 
in  cui  la  Francia  levossi  a migliore  le  sue  istituzioni,  una 
guerra  accanita  cominciò  contro  i popoli:  guerra  prima 
di  sbirraglie,  d’imprigionamenti,  di  patìboli,  e poi  di  - 
cannoni!  Stranamente  travolti  i sani  principii  di  reli- 
gione, di  morale,  di  virtù,  una  moltitudine  di  uomini 
corrotti  ad  ogni  vizio  e coperti  di  ogni  obbrobrio , 
strinsero  in  mano  i destini  delle  moltitudini  e se  ne  val- 
sero quasi  giuoco  da  fanciulli.  E vedemmo  una  guerra 
di  quasi  20  anni  desolante  le  più  culle  contrade  d’  Eu- 
ropa, inaugurare  il  principio  di  questo  secolo.  Una  cu- 
riosa messe  di  odii  si  raccoglieva  al  Vistabilirsi  della 
pace,  e pace  non  restava  a’  popoli,  ma  tutto  l’ abisso 
di  sprecate  finanze  da  riempiersi  co’  loro  sudori.  Quasi 
mezzo  secolo  di  discussioni,  di  lotte  fratricide,  di  errori 
e di  delitti  che  mai  partoriva?  Trattati  del  15,  que- 
sta pietra  regolare  àéW equilibrio  e ùeW ordine,  questa 
quasi  da  sepolcro  passata  sulla  cervice  delle  nazioni  * 
lapide  fossero  spente! 

Nè  calcolarono  che  i mali  passati,  inevitabile  con- 
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seguenza  de’  grandi  cataclismi  sociali,  andassero  sanati 
con  sapienza  di  consiglio,  con  temperanza  d’ imperio  : 
la  legge  fallì,  e venne  l’arbitrio.  Allora  vi  videro  po- 
poli levarsi  a rivolta,  eserciti  stranieri  accorrere  a 
complimentarli,  e dove  crasi  mostrata  per  un’  istante 
la  face  della  libertà,  sorgere  patiboli,  prigioni  ed  esilj. 
£ lungo  sarebbe  repetere  tutte  le  stragi,  tutte  le  ri- 
volte che  avvennero  dopo  il  45  I Da  ognuna  però  ri- 
sulta una  grande  verità,  non  intesa  da’  governi,  ma 
avversata  con  tutte  le  forze  : questa  verità  è 1’  espres- 
sione concreta,  inoppugnabile  de’ bisogni  che  tormen- 
tavano le  società,  della  necessità  assoluta  di  riforme 
amministrative,  politiche,  sociali  ! La  buona  scienza  di 
governo  potea  prepararle  senza  scossa,  e non  esporre 
a fatai  giuoco  1’  esistenza  di  tanti  popoli,  cbe  dispe- 
rando della  virtù  de’  loro  rettori,  dierono  spesso  di 
piglio  alle  armi,  e vittime  degli  eserciti,  a’  mali  vecchi 
aggiunsero  i nuovi.  Un  abisso  profondo  scavarono,  che 
mente  d’  uomo  di  stato,  di  politico  o di  filosofo  non 
osa  misurare,  senza  sentirsi  gelare  il  sangue  nelle  vene, 
senza  essere  preso  da  terrore.  Quivi  forse  vanno  a 
precipitarsi  innumerevoli  vittime,  e non  avvi  che  l’oc- 
chio di  Dio ‘capace  dì  misurarne  la  fine,  e le  conse- 
guenze ! 

Fra  quanti  popoli  acremente  soffrivano,  i sudditi 
cristiani  della  Porta  Ottomanna  tennero  sempre  il  pri- 
mato : i loro  dolori  erano  secolari,  il  dominatore  sem- 
pre barbaro  e fanatico,  qual  era  allorché  assalse  1’  Eu- 
ropa I I nostri  padri  tentarono  invano  repellerlo,  o 
domarne  i furori  : nemico  dell’  incivilimento  cristiano, 
lo  avversò  fino  ad  oggi,  e tutt’  ora  lo  avversa,  per- 
ch’  egli  non  può  suicidarsi  cessando  di  essere  maomet- 
tano, nè  vuol  cedere  innanzi  al  voto  de’ suoi  sudditi 
cristiani  per  non  rivoltare  le  fanatiche  turbe  islamite. 
E tra  questi  soffrenti,  i Greci  furono-  i più  prodi  ri- 
correndo al  diritto  della  guerra,  sostehendosi  avversati 
dall’  Inghilterra  e dall’  .Austria,  combattuti  a oltranza 
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dalla  Porta.  Allora  l’Europa  fremè  di  pietà  per  quel 
pugno  di  prodi,  invocò  eserciti  liberatori!  Fatta  potente 
r opinione  pubblica  ne  esciva  il  piccolo  reame  di  Gre- 
cia, ma  varii  milioni  restavano  ancora  in  catene,  nè 
più  lievi,  nè  più  dolci. 

In  mezzo  allo  squallore  della  Europa  percossa  dalla 
reazione  del  1848-49,  leva  vasi  una  scintilla  di  guerra, 
ed  era  l’ autocrate  russo,  il  sostenitore  dell’  Austria 
cadente  in  Ungheria,  il  duro  dominatore  di  Polonia, 
che  lanciava  la  prima  pietra  onde  commuovere  il 
mondo  1 I Greci  si  levarono  e affilarono  le  bntiche  loro 
armi,  scesero  in  campo -e  loro  sorrise  la  vittoria:  se 
aveano  ragione  di  ricorrere  all’  ultimo  diritto  degli 
oppressi  non  dobbiamo  discutere  colle  note  de’  poten- 
tati europei  : sarebbe  cercare  il  vero  con  documenti 
di  menzogna  e d’iniquità,  il  cui  severo  giudizio  sarà 
rimesso  alla  virtù  de’ posteri!  Ma  dobbiamo,  fedeli  olla 
storia,  ricordare  che  quanto  ha  l’ uomo  di  sacro,  il 
santuario  della  religione,  e la  famiglia,  nulla  aveano 
di  rispettato  i Greci  in  faccia  a’  Turchi  : invase  spesso 
le  dimore,  manomesse  le  proprietà,  ed  anco  i figli,  e 
l’ onore  delle  vergini!  Se  siano  queste  verità  Io  diranno 
i documenti  che  potemmo  raccogliere  ! Non  già  che 
il  sultano  e i suoi  ministri  fomentassero  tante  scelle- 
ratezze, iqa  non  le  reprimevano  o non  avevano  la  forza 
di  impedirle.  E i Greci, -giustamente,  ricorsero  all’  armi! 

Scrittori  prezzolati  di  periodici  tuonarono  parole 
di  condanna  : a traviare  la  pubblica  opinione  tutto 
mossero  in  opra,  anche  la  calunnia  ! Alcuni  in  buona 
fede  biasimarono  il  moto  dei  Greci  come  intempestivo, 
e sperarono  nella  civiltà  de'  governi  francese  ed  in- 
glese l Vana  speranza  ornai  : che  opere  di  virtù  non 
escirono  mai  da  sentine  di  vizio  e d’ iniquità  ; nè  buon 
governi  fu  quello  degli  usurpatori  ! La  Russia  trovava 
in  quel  moto  un  appoggio,  e per  combattere  la  Russia 
bisognava  reprimerlo  ! .1’  egoismo  britannico,  e la  fede 
gallica  lo  repressero  ! 
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L’  agitazione  in  Grecia  cominciava  colla  venuta  di 
Mentzikoff  a Costantinopoli,  ma  non  erompeva  che 
ne’  primi  del  -18o4.  Dalla  Tessaglia,  |daU’  Epiro,  dalla 
Macedonia,  partivasi  voce  di  fremito  e di  dolore:  in- 
vano cercavano  celarlo,  riducendo  le  cifre  di  quel  va- 
lorosi che  si  levavano  per  la  religione,  per  la  patria 
e per  la  famiglia,  le  liste  di  pochi  pirati  e facinorosi,  * 
spinti  a rivolta  da  malevoli  finii  Questo  linguaggio  non  ’ 
era  nuovo,  e sapevamo  quello  che  veramente  valesse 
per  dolorosa  esperienza:  ma  bastava  ad  illudere  quella 
turba  di  stolti  che  credevano  alle  menzogne  officiali 
come  ad  oracoli,  a coonestare  uno  de’  grandi  delitti 
che  stanno  come  indelebile  macchia  sui  vessilli  d’ In- 
ghilterra e di  Francia,  a ribadire  le  catene  di  un  popolo 
che  si  levava  in  nome  di  quanto  può  avere  di  sacro  la 
umana  famiglia,  e dall’  abiezione  in  cui  giaceva  da  se- 
coli, voltavasi  ancora  al  crepuscolo  dell’  antica  sua 
gloria  ! 

E per  primo  documento  delle  idee  che  animavano 
le  Intelligenze  greche  nella  rivoluzione  del  4854,  noi 
pubblicheremo  il  seguente  Proclama;  premettiamo  so- 
lamente una  considerazione,  che  crediamo  opportuna. 
Perchè  si  narrò  di  stragi  e delitti  atroci  operati  dalle 
moltitudini  commosse,  non  bisogna  proferire  severo 
giudicio  sui  fini:  le  esorbitanze  derivano  come  naturale 
conseguenza  da  altre  e crudeli  enormità,  che  pur  biso- 
gna valutare:  la  moltitudine  erompeva  in  rappresaglie, 
che^  furono  detestabili,  ma  non  durarono  che  giorni  o 
ore,  mentre  quelle  dei  Turchi  avean  durato  4 secoli!... 

Alle  frasi  de’  gabinetti  d’ Occidente,  risponda  lo  spirito 
di  questo  Proclama,  non  gli  eccessi:  che,  nè  a Parigi  nè 
a Londra,  fuvvi  poi  tanta  civiltà,  quando  fu  compiuto 
il  2 decembre  4851,  per  non  ricordare  altre  pagine, 
e quando  per  la  superba  Albione  fu  guardato  con  or- 
renda freddezza  il  popolo  d’ Irlanda  morirsi  di  fame! 

Chi  consideri  queste  cose  nel  loro  vero  aspetto,  trema 
alla  idea  di  una  civiltà  di  questa  natura,  e mira  con 
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meno  amaritudine  le  miniere  di  Siberia  e la  russa  bar- 
barie. A settentrione  è un  sistema  secolare,  col  quale 
si  governa  un  popolo,  ma  non  se  gli  impone  come 
espiazione  la  fame,  che  Inghilterra  impose  ad  Irlanda, 
I^ambessa  e Cajenne,  che  Francia  riserba,  in  piena  so- 
vranità nazionale,  a chi  non  approva  un  colpo  di 
stato!  Finalmente  a noi  basta  notare  come  il  Proclama 
de’  Greci  parli  con  troppo  amore  di  civiltà  e di  libertà, 
perchè  ne  sia  rivoltato  1’  animo  di  coloro  che  oggi  tutto 
possono.  Ma  vivaddio!  Npn  è ancora  compiuto  l’anno 
del  delitto,  e la  pena  cadde  terribile.  A Sebastopoli 
erano  aspettati  giustamente  gli  oppressori  della  Grecia, 
e le  loro  ossa  biancheggieranno  Dio  sa  per  quanto  sulle, 
spiagge  della  Cripaea! 


« Proclama  della  libertà  e della  indipendenza  greca 
« ai  Panelleni  e a tutti  gli  altri  cristiani. 


« Fileni! 


« Già  da  quattro  secoli  pesa  il  ferreo  giogo  della 
u barbarie  musulmana  sulla  nostra  nobile  nazione,  e fu 
« solo  per  disposizione  della  divina  Provvidenza  ch’ella 
« fu  preservata  fino  ad  oggi  da  un  completo  ester- 
« minio. 

a I nostri  teneri  figli  furono  spietatamente  strap- 
« pati  al  braccio  materno  onde  servire  ai  brutali  piaceri 
« dei  barbari  tiranni.  Le  nostre  donne  furono  sotto  i 
« nostri  sguardi  ignominiosamente  violate,  i nostri  uo- 
« mini  spirarono  sotto  le  catene  della  servitù,  tra  i 
« martiri!  profanata  fu  la  nostra  santa  religione,  e 
« battuti  e strangolati  i venerandi  suoi  ministri. 

<c  Quattro  secoli  d’ ignominia,  di  martiri!  mortali  e 
« di  obbrobrio  vendichiamoli  oggi,  brandendo  la  spada 
« per  la  nostra  libertà  e indipendenza.  Che  alcuno  non 
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« entri  nel  pensiero  che  noi  brandiamo  le  armi  onde 
« favorire  stranieri  interessi.  Questo  sarebbe  il  più 
" grande  insulto  che  ci  potesse  venire  fatto.  testi- 
« monio  vendicatore  chiamiamo  noi  V Onniscente,  che 
« nuli’  altro  che  V onor  nazionale,  la  grandezza  na- 
« zionale,  il  nome  Elleno  del  quale  andiamo  su- 
« perbi,  e il  nostro  dovere  infine  di  liberare  la  glo- 
« riosa  nostra  patria  dal  giogo  vergognoso  dei  Tur- 
« chi,  ci  ha  potuto  spingere  irrevocabilmente  a questa 
« lotta  disperata  della  libertà  cilena  contro  la  sel- 
« vaggia  e spietata  tirannia  asiatica,  della  croce 
« contro  la  mezza  luna. 

c La  nostra  lotta  è,  lo  dichiariamo  in  faccia  a tutto 
« r universo,  esclusivamente  quella  a noi  trasmessaci 
«.  dai  nostri  proavi,  dell’  ellenismo  contro  il  maomet- 
« tanismo,  dell’Europa  contro  1’  Asia,  della  luce  contro 
« le  tenebre. 

«c  In  questa  santa  lotta  sia  considerato  soltanto  come 
« nostro  nemico  colui  che  pugha  contro  la  nostra  li- 
■ bertà,  mentre  diamo  il  bacio  di  fratellanza  a tutti 
« coloro  che  ci  favoriscono  in  qualunque  siasi  modo 
« neii’annientamento  delia  servitù  asiatica,  e nella  fon- 
« dazione  della  nostra  cristiana  fratellanza  in  nome 
« della  libertà,  dell’  eguaglianza. 

« Elieni  1 Yoi  cui  tarda  di  por  mano  alle  armi,  su 
u fratelli!  accorrete  da  ogni  parte  al  soccorso  della 
« patria  ; il  dado  è tratto  ! Giovani  rafforzate  con  le 
a invincibili  vostre  braccia  le  greghe  falangi.  Un  pen- 
« siero  soltanto  ai  vostri  condottieri,  a sinistra  Pirro 
K a destra  Alessandro.  Dotti  rischiarateci  la  mente,  ed 
« assisteteci  con  la  vostra  parola  e coi  vostri  patriot- 
« tici  consigli  ; ricchi,  muovetevi  a pietà  della  vostra 
« patria,  dell’  antichissima  Ellede,  che  in  ginocchioni 
« in  sembianza  di  una  mendicante  implora  da  voi  com- 
« passione.  Affrettatevi  figli  di  Grecia,  liberate  la  pa- 
M tria,  liberate  i figli  vostri,  liberate  le  vostre  donne, 
a i templi  degli  Dei  dei  padri  vostri,  i sepolcri  dei 
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» vostri  antenati;  voi  pugnate  per  tutto  ciò  che  avete 
« di  più  caro,  di  più  santo. 

A Voi  però  nobili  figli  della  saggia  e felice  Europa, 
A favorite  la  nostra  lotta,  rammemorate  le  pugne  degli 
A eroici  tempi  trascorsi  per  la  conservazione  e salvezza 
A d’Europa  a Salamina  e a Maratona,  nensate  7,y’, 
A fummp  medio  evo  per  ben  mille  anni  il  baluardo 
jt  d’  Europa  contro  il  malaugurato  torrente  dei  barbari 
A dell’Asia.  Ricordatevi  che  noi  nel  tempo  pure  della 
A nostra  totale  decadenza  siamo  stati  giovevoli  aU’Eu< 
A ropa,  mentre  portammo  tra  voi  i resti  della  nostra 
A innata  sapienza  e questi  con  voi  con  gioia  par- 
A timmo. 

A Considerandovi  noi  pei  suddetti  motivi  quali  al- 
A leati  di  guerra,  vi  assicuriamo  che  la  ora  rialzatasi 
A libera  nazione  degli  Elleni  rimarrà  sempre  fedele 
A alla  sua  primiera  ed  eterna  missione;  il  nobilitamento 
A della  umanità  per  mezzo  della  scienza,  della  libertà 
A di  coscienza,  dell’  universale  ricambio  d’ idee,  e del- 
A l’ardente  amore  per  la  libertà  dell’umana  stirpe  e 
A della  nazionale  indipendenza. 

A Chiamando  1’  Onnipossente  a testimonio  e a soc- 
A corso,  c’  inoltriamo  sicuri  sul  campo  del  pericolo,  e 
A risolviamo,  o di  vivere  da  liberi  uomini  o di  morire 
A da  eroi.  Per  ultimo  ci  rivolgiamo  a voi,  Osmanli, 
A che  siete  abitatori  della  nostra  patria,  sia  pace  con 
A voi!  Qualora  voi  seguitate’  le  nostre  armi  contro  la 
A tirannia,  riceverete  al  pari  di  noi  in  dono  libertà, 
A eguaglianza,  onore  e personale  sicurezza.  Il  vostro 
A progresso,  la  vostra  materiale  felicità  e il  vero  vo- 
A stro  benessere  sarà  la  prima  delle  nostre  cure  e la 
A maggiore  delle  nostre  gioie. 

A Qualora  però  non  vi  annodaste  a noi  e vi  faceste 
A incontro  alla  nostra  santa  lotta,  noi  vi  facciam  noto 
A in  nome  dell’  Onnipossente  che  la  vostra  resistenza 
A ci  cambierà  in  tigri  e leopardi.  Il  vostro  sangue  tin- 
A gerà  le  acque  dei  fiumi  e ingrasserà  i campi,  il  fuoco 
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« e la  spada  abbatteranno  senza  compassione  voi  stessi, 
« le  case  vostre,  le  vostre  città,  i vostri  villaggi. 

. « Dato  nel  quartiere  generale  di  Badobitzi  presso 
Aria  ai  28  gennaio. 

« Il  plenipotenziario 
« K.  Canelletis 

« I conduttori 

« N.  Botzaris  — N.  Zervas  — A.  Kutohiko.  » 

Il  reame  di  Grecia  era  agitato  dalle  stesse  tendenze  : 
il  popolo,  gli  studenti,  l’ esercito,  erano  tutti  concordi 
nella  guerra  da  farsi  ai  Turchi  : il  governo,  debole  in 
faccia  alla  moltitudine  dei  nemici,  non  potè  che  fo- 
mentare segretamente  la  sommossa,  ma  non  si  dicharò 
in  stato  di  guerra  ; che  il  cozzo  temuto  delle  armi  an- 
glo-francesi colle  russe  ninna  speranza  offeriva  di  suc- 
cesso. Egli  forse  aspettava  l’arrivo  dell’  esercito  russo; 
ma  fu  errore  ben  grave  : fin  dal  principio  dell’  agita- 
zione politica  dovea  essere  messa  tutta  la  nazione  in 
stato  di  correre  alle  armi:  se  anche  gli  alleati  avessero 
voluto  cominciare  in  Grecia  le  loro  belligere  imprese, 
• dovevano  trovare  un  esercito  pronto  a combattere,  e 
conquistare  palmo  a palmo  il  terreno.  Quando  vuoisi 
una  cosa  non  devesi  mai,  in  siffatti  casi,  volere  a metà  : 
abbracciato  il  partito  di  neutralità  bisognava  restarvi 
fedeli,  e impedire  allo  straniero  di  violare  un  palmo 
del  territorio  della  patria  : carezzando  la  guerra  do- 
veasi  trar  la  spada,  gettare  il  fodero,  e mettere  in 
armi  un  popolo  intiero. 

A taluno  sembrerà  questo  un  linguaggio  per  lo 
meno  sconsiderato,  ma  non  è tale  : lo  dice  la  storia 
di  tutti  i popoli;  il  peggiore  partito,  quando  orde  la 
guerra,  è restarsene  indecisi  : voi  non  avete  in  quei 
caso  amici,  ma  nemici  ovunque  : i non  aiutati  da  vói 
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se  eravate  loro  amico,  notano  la  vostra  freddezza  : i 
nemici  del  vostro  amico  temono  della  vostra  fede.  Nel 
caso  dei  Greci  v’  era  poco  da  scegliere  : eglino  aveano 
combattuto  7 anni  per  la  propria  libertà,  e di  tutti  i 
guerrieri  pochi  soli  restavano  liberi,  molti  ancora  ge- 
mevano e aspettavano  sulle  ruine  de'  loro  villaggi,  di- 
strutti nella  prima  ‘guerra,  il  momento  propizio.  Era 
dovere  de’  liberi  accorrere  in  loro  soccorso,  e dovere 
di  tutti  profittare  della  debole2sza  e delle  peripezie  del 
nemico  per  annientarlo  : dacché  la  oppressione  divenne 
retaggio  di  coloro  che  voleano  libertà,  ogni  altro  con- 
siglio, per  quanto  dettato  sia  da  carità  cristiana,  è 
nocivo  in  pratica  quanto  sogliono  esserlo  gli  errori  in 
politica.  Quando  tutti  sono  avidi  di  opprimervi,  qua- 
lunque tempo  concediate  a’ loro  preparativi,  lo  trove- 
rete mancare  nel  giorno  in  cui  vedrete  di  non  avere 
da  contare  che  su  voi  1 

Prendevano  le  armi  i Greci  non  liberi,  sii  forma- 
vano squadre  di  volontari,  sotto  vari  capi,  e si  comin- 
ciava la  guerra.  Dal  golfo  di  Volo  sull’  Arcipelago,  al 
golfo  d’ Arta  sull’  ionio  estendevasi  il  paese  insorto. 
L’ Epiro  e parte  dell’  Albania  si  scuotevano,  e quivi 
non  trovavansi  i Turchi  in  misura  di  rispondere  o re- 
primere il  fuoco  della  rivolta.  Valenti  e distinti  uffi- 
ciali dell’  esercito  greco  escivano  dal  reame,  e capi- 
tanavano le  prime  colonne  : se  in  quel  bollore,  anziché 
lasciare  spengere  o illanguidire  il  primo  entusiasmo, 
la  Grecia  avesse  intimato  guerra  alla  Porta,  ed  inviato 
squadre  disciplinate  per  raccogliere  le  masse  scomposte, 
ed  aggredire  il  nemico  secondo  l’arte  voleva,  non  vi 
sarebbe  stato  paese  o villaggio  dove  fossero  Greci  ove 
non  si  fosse  acceso  il  fuoco  della  guerra  a’ Turchi,  e 
la  Grecia  potea,  con  lievi  sagrifici  compromettere  resi- 
stenza di  quell’  anomalo  stato  detto  impero  Turco.  Mi- 
nacciavano gli  alleati,  ma  dalle  minacce  al  fatto  v’era 
distanza  : l’ esercito  non  potea  giungere  in  misura  con 
un  dispaccio,  e voleavi  tempo...  Ciò  bastava  a rendere 
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la  guerra  formidabile,  armando  in  massa  i 8 o 4 mi- 
lioni di  Greci  chè  trovansi  nella  Turchia  d’ Europa. 
Guai  a colui  che  ^rde  tempo  a favore  del  nemico  ! 

Non  si  creda  che  questi  primordi  di  guerra  a nome 
della  libertà  fossero  privi  di  quelle  illusioni  che  spesso 
in  simili  eventi  seducono  le  cieche  moltitudini  : i Greci 
parte  pensavano  al  ristoramento  dell’impero  d’ Oriente, 
morto  da  4 secoli,  parte  a nuove  forme  di  governo,  e 
parte  si  appoggiavano  alia  Russia  I In  ogni  caso  avreb- 
bero sempre  guadagnato  anche  se  Costantinopoli  di- 
ventasse russa  : ma  non  mai  un  popolo  lasciarsi  tra- 
viare da  vane  illusioni,  anzi  deve  sempre  anteporre  al 
complemento  di  una  rigenerazione  politica,  l’ acquisto 
della  esistenza  come  nazione,  e verso  questa  spingersi 
compatto  e con  tutte  le  forze,  serbando  le  vane  discus- 
sioni per  trastullo  ai  tempi  di  pace,  e sbandendole 
come  letifere  nei  tempi  di  guerra.  I Greci  peccarono 
per  non  aver  cercato  una  sola  cosa,  e per  non  averla 
voluta  tutti  con  eguale  fermezza  : quanto  a diventare 
territorio  russo  i Greci  capivano  bene  qual  ne  fosse  la 
conseguenza  : finita  la  guerra  co’  Turchi  avrebbero 
dovuto  cominciarla  co’  Russi,  o renunziare  alla  propria 
autonomia  e nazionalità  pelasgica  per  entrare  come 
membra  inferiori  nel  corpo  slavo. 


3.  Le  potenze  occidentali  prendon  parte 

ALLA  GUERRA. 


Appena  si  manifestarono  i torbidi  di  Grecia  le  Po- 
tenze Occidentali  compresero  eh’  era  tempo  di  deci- 
dersi, e gli  organi  officiali  e semi  officiali  furono  ri- 
pieni di  minacce  eh’  eran  presto  seguite  da  fatti.  Il 
Moniteur  parlò  in  nome  del  suo  governo  in  questi  ter- 
mini; 

« L’ Europa  ricorderà  le  vicissitudini  che  infran- 
« sero  le  relazioni  amichevoli  tra  la  Porta  e la  Gre- 
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« eia;  r ambasciatore  del  sultano  aveva  dimandato  spie- 
« gazioni  su  molti  atti,  che  additavano  la  complicità 
« del  governo  ellenico  nella  insurrezione  dell’ Epiro. 

« 11  ministro  degli  affari  esteri  Pàicot  rispose  colle 
« recriminazioni,  allegando  essersi  violata  dai  Turchi 
« la  frontiera  del  reame,  e di  avervi  commessi  san- 
« guinosi  attentati. 

cr  1 rappresentanti  d’Inghilterra  e di  Francia  nella 
« loro  qualità  di  agenti  delle  potenze  protettrici,  fe- 
« cero  procedere  ad  una  inchiesta  tanto  sui  reclami 
« deir  ambasciatore  ottomano  Nechet  Bey,  che  sulle 
« querele  del  ministro  Pa'icos,  e fu  dimostrato  che 
« l’ aggressione  e violazione  di  territorio  dovevano  im- 
« putarsi  ai  Greci  e non  ai  Turchi,  mentre  il  governo 
« di  Atene  conosceva  pienamente  quegli  atti  come 
« consumati  dalle  sue  truppe  e non  dagli  Ottomanni. 
« Crescerà  la  meraviglia  per  così  inusitato  procedere 
" nel  sapersi  che  il  gabinetto  di  Atene  si  sforza  an- 
« eh’  oggi  con  tutti  i mezzi  di  far  credere  al  popolo 
« greco  che  la  sua  politica  è approvata  dalie  grandi 
« potenze  e che  il  ministro  Pa'icos  ha  nascosto  alle 
« Camere  le  rimostranze  degli  ambasciatori  di  Francia 
«ed’  Inghilterra  dirette  a far  rendere  giustizia  ai  ri- 
« chiami  della  Porta  : una  simile  condotta  del  governo 
« greco  impone  il  dovere  alle  grandi  potenze  di  pale- 
« sare  i fatti  nella  vera  integrità. 

Il  generale  Baraguay  d’ Hilliers  ambasciatore  allora 
a Costantinopoli,  andava  anche  più  lontano. 

« Il  gove^-no  Ellenico  ( egli  scriveva  il  30  marzo  da 
« Costantinopoli  a tutti  i consoli  della  nazione)  lungi 
« d’unirsi  alia  Francia  ed  all’ Inghilterra  nella  qui- 
« stione  d’  Oriente,  si  è fatto  T alleato  della  Russia, 
« invadendo  le  frontiere  dell’  impero  ottomanno,  ed  ec- 
<r  citando  i suoi  sudditi  alla  ribellione;  e frattanto  gli 
u Elleni  vanno  spargendo  che  il  loro  governo  sia  in- 
« coraggiato  nell’  aggressione  dalla  Francia  e dall’  In- 
« ghìlterra,  e sperano  che  le  due  potenze  in  un  con- 
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« flitto  spiacevolissimo  tra  la  Porta  e la  Grecia,  vogliano 
cf  proteggere  quest’  ultima. 

« Addiviene  importante  di  combattere  e distruggere 
« queste  illusioni;  la  Francia  e l’ Inghilterra  sono  le 
« alleate  dei  Turchi  e vogliono  aiutarli  a respingere  i 
« Russi,  ed  in  questo  scopo  inviano  i loro  eserciti  e 
<c  le  loro  navi  in  Oriente;  esse 'dunque  non  solo  non 
« possono  proteggere  i Greci  che  parteggiano  pei 
« Russi,  ma  gli  abbandoneranno  tanto  pei  beni  che 
V per  le  persone  a tutte  le  conseguenze  della  guerra 
« che  hanno  i Greci  provocata.  » 

L’ imperatore  di  Russia  dal  canto  suo  avea  pubbli- 
cato il  seguente  proclama: 

Noi  Niccolo  I ec.  ec. 

« Facciamo  a tutti  conoscere: 
m Abbiamo  già  fatta  nota  ài  nostri  cari  e fedeli  sud- 
« diti  la  cagione  della  guerra  colla  Porta  Ottomanna. 

« Da  quel  tempo,  e malgrado  1’  apertura  delle  osti- 
ci lità,  non  abbiamo  cessato  di  avere,  come  anch’oggi 
« aUiiamo,  il  desiderio  il  più  sincero  d’impedire  lo 
« spargimento  del  sangue: 

a Abbiamo  anzi  avuto  la  speranza  che  la  riflessione 
« ed  il  tempo  convincerebbero  il  governo  turco  del  suo 
« errore  statogli  suggerito  da  pei^de  insinuazioni,  per 
« le  quali  le  nostre  giuste  pretese  fondate  sopra  i trat- 
te tati  furono  rappresentate  come  un  attentato  alla  sua 
<i  indipendenza,  e come  nascondessero  pensieri  di  do- 
te minazione. 

« Ma  vana  finora  riùsci  la  nostra  aspettativa.  I go- 
te verni  inglese  e francese  han  preso  parte  a favore 
te  della  Turchia^  e la  presenza  delle  loro  flotte,  rinnite 
te  a Costantinopoli,  servi  principalmente  ad  incorag- 
« girlo  nella  sua  ostinazione. 

* Infine,  le  due  potenze  occidentali,  senza  prece- 
« dente  dichiarazione  di  guerra,  fecero  entrare  le  loro 
« flotte  nel  mar  Nero,  proclamando  esser  risolute  a di- 
te fendere  i Turchi  ed  a' impedire  la  Ubera  navigazione 
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« delle  nostre  navi  da  guerra  preposte  alla  difesa  del 
« nostro  littorale. 

« Dopo  un  modo  di  agire  cosi  inaudito  nei  rapporti 
« delle  potenze  incivilite,  noi  abbiamo  richiamate  le 
« nostre  legazioni  di  Francia  e d’ Inghilterra  ed  inter* 
« rotta  ogni  relazione  politica  con  queste  potenze. 

« E cosi  contro  la  Russia  che  combatte  per  l’ orto- 
« dossia,  si  pongono  accanto  ai  nemici  delia  cristianità, 
H r Inghilterra  e la  Francia. 

« Ma  la  Russia  non  fallirà  alla  sua  santa  vocazione, 
n e se  la  frontiera  è invasa  dall’ inimico,  noi  siamo 
« pronti  a fargli  argine  coll’  energia  di  cui  gli  avi  no* 
« stri  ci  tramandarono  1’  esempio.  Non  siamo  forse  an- 
« che  oggi  quello  stesso  popolo  russo  la  di  cui  prodezza 
« è attestata  dai  fasti  del  memorando  anno  i812??  Che 
« r Altissimo  ci  aiuti  a provarlo  coll’  opera.  Con  que* 
<c  sta  speranza  combattendo  per  i nostri  fratelli  op* 
« pressi  che  confessano  la  fede  del  Cristo,  la  Russia 
" non  avrà  che  un  cuore  ed  una  voce  per  esclamare: 
a Diol  nostro  Salvatore  1 che  abbiamo  noi  da  te- 
« mere?  Che  il  Cristo  risusciti  e che  i suoi  nemici  ven- 
« gano  dispersi! 

V Dato  a S.  Pietroburgo,  il  9*21  di  febbraio  del- 
M r anno  della  nascita  dei  Cristo  1854,  del  nostro  re- 
« gno  il  29.0  » 

< Intanto  stringevasi  una  lega  offensiva  e di  prote* 
zione  verso  l’ Impero  Turco,  tra’  due  governi  d’ InghiI* 
terra  e di  Francia,  e segnavano  tra  loro  un  accordo 
formulato  nel  seguente  trattato: 

« Art.  1.0  Sua  Maestà  la  regina  della  Gran*Bretta* 
« gna  e Sua  Ma<istà  l’ imperatore  dei  Francesi,  avendo 
« dietro  desiderio  espresso  del  sultano,  dato  ordine  a 
« forti  divisioni  delle  loro  flotte  di  recarsi  a Costan* 
a tinopoli,  onde  assicurare  al  territorio  ed  alia  ban* 
« diera  ottomanna  la  protezione  che  le  circostanze  po* 
« trebbero  richiedere,  le  loro  maestà  s’ impegnaùo.col 
« presente  trattato  di  ulteriormente  cooperare  in  una 
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« maggiore  estensione  con  sua  maestà  il  sultano,  alla 
« protezione  del  territorio  ottomanno  in  Europa  ed  in 
« Asia  contro  l' aggressione  della  Russia,  col  fornire 
K a sua  altezza  in  questo  scopo,  un  numero  di  truppe 
« sufficiente. 

« Le  truppe  di  sbarco  saranno  spedite  dalle  loro 
n maestà  sovra  quei  punti  del  territorio  ottomanno  che 
« giudicheransi  più  convenienti.  Sua  altezza  il  sultano 
« promette  che  le  truppe  di  sbarco  francesi  ed  inglesi 
« che  saranno  spedite  dalle  loro  maestà  riceveranno 
« la  stessa  accoglienza  e saran  trattate  collo  stesso  ri- 
« spetto  che  le  forze  navali  inglesi  e francesi,  che  da 
« qualche  tempo  sono  adoperate  nelle  acque  della 
« Turchia. 

« Art.  2.»  Le  alte  parti  contraenti  s’impegnano  re- 
« ciprocamente  a comunicarsi,  senza  perder  tempo, 
« ogni  proposizione  che  gli  verrebbe  fatta  per  parte 
« della  Russia  e relativa  alla  cessazione  dalle  ostilità, 
« ad  un’armistizio  od  alla  pace.  Ed  inoltre  sua  maestà 
« il  sultano  s’impegna  a non  conchiudere  veruno  ar- 
ie mistizio,  a non  dar  principio  a veruna  negoziazione, 
« a non  firmare  verun  preliminare  di  pace  senza  il 
« concorso  e 1’  assenso  delle  altre  parti  contraenti. 

« Art.  3.0  Ottenuto  lo  scopo  dell’  attuale  stipula- 
li zione  colla  conchiusione  del  trattato  di  pace,  le  loro 
« maestà  la  regina  . d’ Inghilterra  e l’ imperatore  dei 
« Francesi  prenderanno  immediate  misure  onde  riti- 
« rare  le  loro  forze  di  terra  e di  mare  che  furono  ado- 
« perate  a conseguire  il  risultamento  dell’  attuale  trat- 
ti tato,  e tutte  le  fortezze  e posizioni  militari  sul 
« territorio  ottomanno  che  saranno  occupate  tempora- 
« neamente  dalle  forze  dell’  Inghilterra  é della  Fran- 
ti eia  saranno  restituite  alle  autorità  della  sublime 
« Porta  nello  spazio  di ... . giorni,  calcolando  secondo 
« la  data  dello  scambio  delle  ratifiche  del  trattato  che 
« avrà  posto  fine  alla  guerra  attuale. 

« Art.  4.0  II  presente  trattato  sarà  ratificato,  e le 
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« ratifiche  scambiate  subito  che  ciò  potrà  effettuarsi 
K nello  spazio  di  ... . settimane,  a contare  dal  giorno 
c in  cui  fu  firmato. 

o 20  Marzo  -1854. 

« Baraguay  d’Hilliers 
« Strafford  Redcliffe  ~ Rechid-Pacha. 

Referimmo  superiormente  le  difficoltà  incontrate 
nel  venire  a questo  accordo,  e quali  poteano  esserne 
ie  reciproche  conseguenze  col  continuare^  e dilatarsi 
della  guerra:  e basti  il  già  detto,  come  quello  che 
apre  il  campo  a bastanti  congetture  sull’ avvenire. 
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4.  IDEE  GENERALI 


Nella  opera  che  noi  pubblichiamo  al  presente  non 
potranno  certo  essere  referiti  tutti  i fatti  della  guerra 
quale  sarà  in  futuro.  Ma  il  dovere  di  storici,  al  mo- 
mento che  entrano  in  lotta  le  grandi  potenze,  ci  im- 
pone inserire  nel  nostro  libro  un  quadro  di  statistica 
sulle  loro  forze  di  terra  e di  mare,  affinchè  negli  eventi 
futuri  servano  queste  notizie  a’ nostri  lettori  per  ap- 
prezzare come  importa  le  probabilità  di  un’esito  finale. 
Nè  questo  lavoro,  esatto  e coscienzioso,  è opera  nostra, 
bensì  di  un  distinto  ufficiale  alemanno,  e volto  in  fa- 
vella italiana  da  altro  distinto  officiale  nostro  conna- 
zionale. (4)  Togliere  a queste. notizie  la  loro  impronta 
originale  sarebbe  colpa,  e perderebbero  forse  in  chia- 
rezza. Altronde  la  fonte  da  cui  provengono  è tale  che 
bisogna  considerarle  esattissime,  imperocché  gli  ufficiali 
alemanni  siano  in  questa  parte  piuttosto  unici  che 
rari. 

(1  ) Questo  libro  ha  per  titolo  : Gli  esbkciti  obllb  Potenze  di- 
rettamente 0 indirettamente  impegnate  nella  ocebr*  d’Oeibntb  ec. 
per  un  ufficiale  tedesco,  versione  di  Ehandelle  OoTTAr  capitano  al 
IS.mo  di  fanteria  deU'esercito  sardo.  — Torino  1856. 
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ARMATA  ROSSA 


2.  Armata  Russa:  forza  di  terra  e di  mare 

Esercito  di  terra  — Stato  maggiore  dell’  impera- 
tore — Oggi  giorno  questo  stato  maggiore  comprende  : 

i Min'istro  della  guerra, 
i Capo  di  stato  maggiore. 

i Gran  mastro  d’ artiglieria  (Granduca  Michele). 

\ Ispettore  generale  del  genio  (Granduca  Nicola). 

1 Ispettore  del  genio. 

\ Ispettore  dell’  artiglieria. 

4 Ispettore  generale  di  cavalleria. 

4 Generale  del  giorno. 

4 Comandante  del  quartiere  generale  imperiale. 

4 Ispettore  superiore  pel  servizio  sanitario. 

4 Quartier  mastro  generale  {vaguemestrej 
4 Scudiere. 

4 Elemosiniere  capo. 

Generali  ajutanti  di  campo. 

2 Granducbl  Alessandro  e Costantino 
4 Generalissimo. 

4 Generale  del  genio. 

4 Generali  d’artiglieria. 

42  Generali  di  fanteria. 

44  Generali  di  cavalleria. 

4 Ammiraglio. 

30  Luogotenenti  generali. 

. 4 Vice  ammiragli. 

4 Maggiori  generali. 

Generali  al  seguito  dell’  imperatore. 

1 Granduchi  Michele  e Nicola. 

37  Maggiori  generali. 

2 Contr’  ammiragli. 
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Ufficiali  d’  Ordinanza. 

37  Colonnelli. 

3 Luogotenenti  colonnelli. 

1 Maggiore. 

5 Capitani,  dei  quali  uno  di  marina. 

3 Capitani  luogotenenti  di  marina. 

7 Capitani  Comandanti  di  cavalleria 

\ Capitano  in  secondo  di  fanteria. 

4 Capitani  in  secondo  di  cavalleria. 

1 Cornetta. 

Presso  la  persona  dell’ Imperatore  stanno  inoltre: 

3 Generali  di  fanteria. 

1 Generale  di  cavalleria. 

MIKISTERO  DELLA  GUERRA. 

Questo  ministero  comprende  le  sùddivissioni  seguenti: 

1.®  Il  Consiglio  di  guerra,  per  la  legislazione  e 
r amministrazione,  composto  di  40  generali; 

2.0  La  cancelleria  del  ministrò  della  guerra,  di- 
visa in  quattro  sezioni  (giustizia,  archivi,  cancelleria, 
pubblicazioni  militari),  e comprende  un  maggiore  ge- 
nerale che  ne  ha  la  direzione,  e 44  uCBciali  o impie- 
gati; 

3.0  L’ uditorati),  composto  di  3 generali  di  fanteria, 
e 5 luogotenenti  generali; 

4.0  I dipartimenti  cioè: 

a.  L’  ufficio  topografico  (4  luogotenente  generale); 

b.  Il  servizio  delle  ispezioni  (4  generale,  2 colon- 

nelli, e 9 ufficiali  de)  gradi  inferiori; 

c.  Affari  concernenti  V artiglieria  (4  luogotenente 

generale,  e 8 impiegati); 
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d.  kSoxì  concernenti  il  genio  (1  luogotenente  ge- 

nerale e 5 impiegati); 

e.  Mantenimento  delie  truppe  (i  commissario  ge- 

nerale di  guerra,  1 luogotenente  generale  e 
8 impiegati); 

f.  Sussistenze,  ( i funzionario  capo,  4 maggiore 

generale  e 7 impiegati); 

g.  Colonie  militari  (1  luogotenente  generale  e 3 

sotto  direttori,  4 consiglieri,  3 colonnelli  dei 
cosacchi,'^  consiglieri  di  stato,  e 6 ufficiali 
delie  armi  speciali); 

h.  Affari  concernenti  la  medicina  ( i consigliere 

privato); 

1.  Uffizio  del  tribunale  di  giustizia  ( 4 uditore  ge- 
nerale); 

3.0  La  cancelleria  militare  di  campagna  dell’  Im- 

peratore (2  impiegati); 

O.o  La  cancelleria  del  quartier  generale  imperiale 
(4  maggiore  generale,  4 capitano); 

7.0  I comitati  ministeriali,  cioè: 

a.  Il  comitato  peli’  istruzione  (4  generale  di  fan- 

teria e 23  membri); 

b.  Il  comitato  di  censura  militare  (4  luogotenente 

generale  q 9 membri); 

c.  Il  comitato  medico  militare  (1  generale  ispet- 

tore e 24  membri); 

d.  e.  I comitati  per  la  fanteria  e la  cavalleria 

(presidente:  il  Granduca  Alessandro  con  12 
generali  per  ciascun  comitato); 

f.  Il  comitata  invalidi  (4  generale,  presidente); 

g.  Il  comitato  affari  militari  ecclesiastici  ( presi- 

dente il  Granduca  Alessandro); 

h.  11  comitato  pel  miglioramento  delle  armi  ( 1 

luogotenente  generale  e 42  membri); 

i.  La  redazione  del  giornale  militare  1’  Invalido 

(redattore:  4 maggior  generale). 

11  ministero  di  guerra,  lo  stato  maggiore  dell’  im- 
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|)ei'atore,  e sotto  questo  lo  stato  maggiore  dell*  eser- 
cito, funzionano  tanto  in  pace  che  in  guerra  ; nei  casi 
particolari  vi  è però  anche  lo  stato  maggiore  di  cia- 
scuna armata  attiva,  ed  in  questa  gli  stati  maggiori 
di  tutti  i corpi  d’ armata  in  attività,  la  di  cui  compo- 
sizione in  realtà  si  trova  ordinariamente  analoga  a 
quella  della  parte  dello  stato  maggiore  imperiale. 

Esercito. 

L’  esercito  russo  può  classificarsi  in  sei  categorie  prin- 
cipali: 

L’  esercito  principale  (truppe  attive  nel  loro  primo 
tempo  di  servizio); 

La  riserva, 

Le  truppe  in  guarnigione,  ovvero  i battaglioni  di 
guardia  interna,  e gli  invalidi  e la  gendarmeria. 

Le  truppe  irregolari. 

Truppe  modelli,  e truppe  d’ istruzione , 

Le  colonie  militari  per  ultimo. 

§ 1.0  — ESERCITO  PRINCIPALE. 

Stato  maggiore. 

« 

Lo  stato  maggiore,  del  quale  è capo  il  ministro 
della  guerra,  si  divide  in  stato  maggiore  propriamente 
detto,  ed  in  corpo  topografico,  di  cui  il  primo,  fatta 
eccezione  della  guardia,  ed  in  un  esercito,  si  suddi- 
vide ancora  in  grande  stato  maggiore  ed  in  stato  mag- 
giore di  truppe.  Il  grande  stato  maggiore  è composto 
di  45  generali,  ufficiali  superiori  éd  inferiori,  ripartiti 
in  tre  differenti  dipartimenti  ; lo  stato  maggiore  delle 
truppe,  del  quale  è capo  un  ufficiale  generale,  si  trova 
presso  ciascun  corpo  d’  armata.  Il  corpo  topografico, 
comprende  il  deposito  topografico  (al  quale  è pure  ad- 
detta una  compagnia  di  topografi,  composta  di  operai 
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militari,  ed  una  scuoia  di  topografia),  le  'compagnie  di 
topografi  e gli  ufficiali  topografi  addetti  ai  corpi  d’ar- 
mata; con  queste,  compagnie  di  topografi,  che  sono  in 
numero  di  8,  con  3 generali  (dei  quali  i capo),  i7  uf- 
ficiali superiori,  85  ufficiali  subalterni,  questo  corpo 
ha  un  efi^ttivo  di  500  uomini  circa.  Il  deposito  topo- 
grafico consiste  in  sei  sezioni,  eioè:  la  sezione  topo- 
grafica, la  sezione  d’astronomia,  la  sezione  meceaniea, 
la  sezione  per  la  stampa  e 1’  incisione,  nonché  la  se- 
zione cancelleria  e quella  archivi. 

4.0  Fanteria. 

La  Russia  tiene  di  fanteria  tanto  di  linea  che  leg- 
giera, nonché  cacciatori-carabinieri,  42  reggimenti 
della  guardia,  8 reggimenti  di  granatieri,  4 reggi- 
menti di  carabinieri,  42  reggimenti  di  fanteria  di  li- 
nea, 42  reggimenti  di  cacciatori,  4 battaglione  di  cac- 
ciatori carabinieri  della  guardia,  4 battaglione  di  gra- 
natieri,.? battaglioni  di  tiragliatori,  ed  una  infinità  di 
battaglioni  indipendenti,  che  sono  ripartiti  nel  corpo 
della  guardia,  il  corpo  nella  Finlandia,  il  corpo  di  Si- 
beria, ed  il  corpo  d’Oremburgo,  nelle  quali  ultime  for- 
mazioni loro  appartengono  pure  le  truppe  corrispon- 
denti delle  altre  armi. 

4.0  II  corpo  della  guardia:  3 divisioni  di  fanteria 
della  guardia,  formanti  6 brigate  di  42  reg- 
gimenti ; 

3 Reggimenti  di  cacciatori  della  guardia,  presso 

della  2a  4a  e 6a  brigate; 

1 Battaglione  di  zappatori,  aggiunto  alla  2a  bri- 
gata ; 

Le  truppe  degli  equipaggi  presso  della  4a  brigata  ; 

4 Battaglione  finlandese  di  tiragliatori  della  guar- 

dia, presso  della  4a  brigata; 

4 Battaglione  del  treno,  ' 

La  forza  d’ un  reggimento  ammonta  a 3 battaglioni 
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( esclusi  4 battaglione  di  riserva  e 4 batta- 
glione di  deposito),  formanti  insieme  42  com- 
pagnie, ed  un  effettivo  di  67  uffiziali,  436 
tamburi  o trombe,  3000  cambattenti,  432  non 
combattenti; 

La  forza  d’  una  compagnia  è eguale  a 4 uffiziali,  20 
sott’  uffiziali,  8 tamburini  o trombe  e 236 
uomini. 

2.0  II  corpo  dei  granatieri,  forte  di  tre  divisioni, 

ovvero  6 brigate,  ossia  42  reggimenti; 

3 Reggimenti  di  carabinieri,  presso  della  2»,  3» 

e 4a  brigata; 

1 Battaglione  di  granatieri  e zappatori,  addetto 
alla  2a  brigata; 

4 Battaglione  di  cacciatori-carabinieri-granatieri; 

4 Battaglione  di  riserva; 

4 Brigata  di  granatieri  di  riserva,  presso  il  corpo 
. del  Caucaso; 

4 Battaglione  del  treno. 

Le  formazioni  dei  reggimenti,  ecc.,  come  quelle 
della  guardia;  i reggimenti  di  carabinieri 
sono  simili  ai  reggimenti  di  granatieri  nello 
stesso  rapporto  che  i reggimenti  di  cacciatori 
coi  reggimenti  di  fanteria  di  linea. 

3.0  I sei  corpi  di  fanteria,  ciascuno  di  tre  divi- 

sioni, ossia  6 brigate,  ovvero  42  reggimenti 
(4  reggimento  di  cacciatori  presso  ciascuna 
brigata): 

4 Battaglione  di  cacciatori-carabinieri; 

4 Battaglione  del  treno. 

Ciascun  reggimento  di  linea  o di  cacciatori  com- 
prende 4 battaglioni  (4  di  riserva  ed  4 di 
deposito  esclusi),  formanti  46  compagnie,  che 
sono  composte  di  89  uffiziali,  455  tamburini 
o trombe,  4,008  combattenti  e 482  non  com- 
battenti. * 

Una  compagnia  è composta  di  4 uffiziali,  20  sot- 
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t’  uffiziali,  8 tamburini  o trombe,  e 230  uo- 
mini. 

4.0  II  corpo  del  Caucaso  : 3 divisioni  formanti  6 

brigate  e 42  reggimenti  (a  ciascuna  divisione 
è addetta  4 brigata  di  cacciatori); 

4 Battaglione  di  cacciatori-carabinieri  del  Caucaso; 
4 Brigata  di  granatieri  di  riserva  forte  di  2 reg- 
gimenti (dei  quali  4 di  carabinieri),  con  un 
mezzo  battaglione  del  treno; 

48  Battaglioni  di  linea  georgiani  organizzati  in  3 
brigate; 

4G  Battaglioni  di  linea  del  Mar  INero  in  tre  gruppi; 
43  Battaglioni  di  linea  del  Caucaso  in  2 brigate. 
Un  reggimento  di  fanteria  e di  cacciatori  comprende 
4 battaglioni  (2  battaglioni  di  riserva  esclusi) 
deir  effettivo  di  441  uffizioli,  483  tamburini  o 
trombe,  5,650  combattenti,  296  non  combat- 
tenti, 283  invalidi. 

Un  battaglione  di  linea  si  compone  di  48  uffizioli, 
48  tamburini  o trombe,  4,002  combattenti  e 
35  non  combattenti. 

3.0  II  corpo  di  Finlandia:  \ divisione  formante  2 

brigate,  ossia  42  battaglioni:  forza  di  42,600 
uomini. 

Un  battaglione  coqta  20  uffizioli,  48  tamburini  o 
trombe,  4,002  combattenti  e 32  non  combat- 
tenti. 

6.0  II  corpo  di  Siberia:  4 divisione  che  com- 

prende 3 brigate  ossia  45  battaglioni  (esclusi 
3 battaglioni  di  guarnigione):  forza  45,000 
uomini. 

7.0  II  corpo  d’  Oremboury  : 4 divisione  forman- 

te 2 brigate,  ossia  40  battaglioni  : effettivo 
40,500  uomini. 

Un  battaglione  comprende  25  uffizioli,  48  tamburini 
o trombe,  4,002  combattenti,  22  a 46  non 
combattenti. 
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Dietro  quanto  precede,  la  forza  totale  della  fan- 
teria (senza  calcolare  i battaglioni  di  riserva  e di  de- 
posito (i)  ammonta  così  a 507  battaglioni'  e 540,ì)00 
circa  combattenti.  La  fanteria  di  linea  e leggera  ha 
per  arma  il  fucile  a percussione  ed  a baionetta;  i cac- 
ciatori-carabinieri portano  la  Carabina  Delavigne  e la 
baionetta  sciabola.  Del  rimanente,  la  differenza  fra  la 
fanteria  di  linea  e la  leggiera  non  è che  esteriore,  il 
servizio  essendo  in  generale  lo  stesso.  Egli  è solo  coi 
suoi  cacciatori-carabinieri  che  la  Russia  può  dire  di 
possedére  realmente  una  fanteria  leggiera. 

2.0  Cavalleria 

La  cavalleria  regolare  russa  si  compone  di  42  reg- 
gimenti di  cavalleria  grave  (corazzieri),  38  reggimenti 
di  cavalleria  leggiera,  (20  di  ulani,  46  di  usseri,  2 di 
cosacchi),  e 44  reggimenti  di  dragoni,  4 corpo  di  ca- 
valleria della  guardia,  7 divisioni  di  cavalleria  legge- 
ra, addette  al  corpo  di  granatieri  ed  ai  corpi  di  fan- 
teria, e 2 corpi  di  cavalleria  di  riserva. 

4.0  Corpo  di  cavalleria  della  guardia,  3 divi- 
sioni : 

4 Divisione  di  corazzieri,  forte  di  2 brigate,  4 
reggimenti; 

2 Divisioni  della  cavalleria  leggera  della  guardia 
formanti  4 brigate,  ossia  8 reggimenti; 

4 Battaglione  del  treno. 

In  queste  due  ultime  divisioni  trovasi  in  pari  tempo 
la  guardia  d’  onore  deli’  imperatore,  composta  di  tar- 
tari, lesghiani,  cosacchi,  ecc. 

(1)  Nonché  calcolare  1 battaglione  di  riserva  ed  1 di  deposito 
per  ciascun  reggimento  tanto  della  guardia,  quanto  dei  granatieri  e 
quelli  di  linea,  un  recente  ukase  ordinò  che  venissero  organizzati  3 
battaglioni  tanto  di  riserva  che  di  deposito  per  ciascun  reggimento 
dei  corpi  dianzi  detti:  ciò  però  é solo  una  disposizione  pel  momento, 
e risultante  dall’  attuale  straordinario  stato  di  guerra. 

(.Nota  del  traduttore). 
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2.0  Cavalleria  leggera  del  corpo  dei  granatieri  e 

dei  6 corpi  d’  armila  : A.  ciascun  corpo  è 
addetta:  4 divisione  di  cavalleria  leggera, 
forte  di  2 brigate  (i  di  ulani,  d di  ussari), 
ossia  4 reggimenti; 

1 Battaglione  del*treno. 

3.0  I corpi  di  cavalleria  di  riservai 
d.o  Corpo:  3 divisioni; 

1 Divisione,  forte  di  3 brigate  di  ulani,  ussari  e 

dragoni,  ossia  di  6 reggimenti; 

2 Divisioni  di  corazzieri,  forti  di  4 brigate,  os- 

sia 8 reggimenti; 

d Battaglione  del  treno. 

2.0  Corpo:  3 divisioni: 

d Divisione  di  ulani  di  riserva,  formante  2 bri- 
gate, ossia  4 reggimenti; 

2 Divisioni  di  dragoni,  ossia  4 brigate,  od  8 reg- 
gimenti (il  9o  reggimento  di  dragoni  è al 
Caucaso); 

d Battaglione  del  treno. 

Ciascun  reggimento  di  corazzieri,  di  ussari  della 
guardia,  di  ulani  della  guardia,  di  dragoni  della  guar- 
dia e di  cosacchi  della  guardia  ha  6 squadroni  ripar- 
titi in  3 divisioni;  ciascun  reggimento  di  ulani  e di 
ussari  è formato  di  8 squadroni,  formanti  4 divisioni; 
ciascun  reggimento  di  dragoni,  per  ultimo,  comprende 
dO  squadroni,  astrazione  fatta  di  i squadrone  di  riserva 
e d squadrone  di  deposito  per  ciascun  reggimento. 

Effettivo  d’ un  reggimento  di  cavalleria  della  guar- 
dia: 54  uffiziali,  22  trombettieri,  d,006  combattenti 
e dOd  non  combattenti. 

Forza  d’uno  squadrone:  8 utSciali,  3 trombet- 
tieri, d9d  combattenti,  e d5  non  combattenti. 

Effettivo  d’  un  reggimento  di  ulani  o di  ussari  del 
corpo  dei  granatieri  e dei  6 corpi  d’armata:  64  utB- 
ciali,  25  trombettieri,  4,433  combattenti  e 411  non 
combattenti. 
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Effettivo  d’ un  reggimento  di  corazzieri  o di  ulani 
della  riserva:  54  ufficiali,  39  trombettieri,  4,092  com- 
battenti e 409  non  combattenti. 

Effettivo  d’ un  reggimento  di  dragoni:  77  ufficiali,  39 
trombettieri,  4,790  combattenti  e 425  non  combattenti. 

Forza  totale  della  cavalleria:  466  squadroni 
con  80,000  uomini  circa. 

Le  armi  della  cavalleria  sono  a percussione. 

• 'So  Artiglieria. 

La  Russia  ha  delle  batterie  a' piede  ed  a cavallo,  di 
grossa  artiglieria  e di  artiglieria  leggera,  le  quali  si 
compongono  di  8 bocche  a fuoco,  quelle  impiegata  al 
Caucaso  pure;  batterie  di  montagna  per  ultimo. 

Una  batteria  a piede  di  grossa  artiglieria: 

4  cannoni  da  42  libbre  'i  7 ufficiali,  258  uomini, 

4 licorni  (4)  di  20  —j  482  cavalli. 

Una  batteria  a cavallo,  di  grossa  artiglieria; 

8 licorni  da  20  libbre,  8 uffizioli,  286  uomini,  378 
cavalli. 

Una  batteria. a piede  d’artiglieria  leggera; 

7 ufficiali,  203  uomini, 
443  cavalli. 

7 ufficiali,  224  uomini, 
287  cavalli. 

5  ufficiali,  205  uomini, 
275  cavalli. 

320  nomini. 

Una  batteria  di  grossa  artiglieria,  al  Caucaso: 

6  cannoni  a 6 libbre  i 

6 licorni  a 40  — - 


6 cannoni  a 6 libbre 
2 licorni  a 20  ■— 

Una  batteria  a cavallo: 

4 cannoni  a 6 libbre 
4 licorni  a 40  — 

Una  batteria  di  cosacchi: 

...  4 cannoni  a 6 libbre 
4 licorni  a 40  — 

Una  batteria  di  montagna: 
40  licorni  da  40  libbre 
4 mortai  da  40 


(1)  In  Russia  i pezzi  cosi  denominati  corrispondono  ai  nostri  obici. 
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Una  batteria  d’artiglieria  leggera,  al  Caucaso: 

4 cannoni  da  6 libbre 
4 licorni  da  40  — 

In  guerra,  ciascun  pezzo  di  grossa  artiglieria  ha 
tre  carri  a munizioni  a 3 cavalli,  ed  ogni  pezzo  d’ar> 
tiglieria  leggera  soltanto  due.  Questi  numeri  diminui- 
scono però  in  tempo  di  pace.  INelle  batterie  a cavallo, 
la  grossa  artiglieria  è tirata  da  8 cavalli,  da  6 nelle 
batterie  a' piedi;  l’ artiglieria  leggera  da  6 cavalli  nelle 
batterie  a cavallo,  e da  4 nelle  batterie  a piedi.  Le 
batterie  hanno  sezioni  particolari  di  treno. 

Heir  aTantraino  del  cannone  a 6 libbre  trovansi  6 cariche  a paiia 

e 6 a mitragiia. 

— — 45  •—  trovansi  1 carica  a paiia 

e 4 a mitragiia. 

— dei  iicomo  da  40  — trovansi  4 granate  e 8 ca- 

riche e mitragiia. 

— — SO  — trovansi  4 granata  e 4 ca- 

riche a mitragiia. 

Nei  carro  a munizione  del  cannone  a 6 libbre  trovansi  434  cariche 

a palla,  SO  scatole 
a mitraglia. 

— — — 45  — trovansi  406  cariche 

a palla,  56  scatole 
a mitraglia,  e 30 
cariche  granata. 

— — del  iicomo  a 40  — trovansi  67  granate, 

SS  scatole  a mitra- 
glia, 30  cariche  a 
granate,  ed  4 palla 
illuminaria. 

— — — SO  — trovansi  61  granate, 

SS  cariche  a mitra- 
glia, 30  cariche  a 
granate  ed  4 palla 
illuminarla. 


Tutta  r artiglieria  forma  9 divisioni  a piedi  e 2 di- 
visioni a cavallo,  le  quali  in  tempo  di  pace  sono  ad- 
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dette  ai  corpi  di  truppe  indipendenti,  in  maniera  che 
ciascuno  di  questi  ha  una  divisione. 

1.  La  divisione  d’artiglieria  della  guardia,  formante  4 
brigate  : 

4a  2a  e 3a  brigate  di  due  ^batterie  di  grossa  arti- 
glieria, ed  una  batteria  d’ artiglieria  leggera  cia- 
scuna ; 

4 brigata  a cavallo  di  3 batterie  d’  artiglieria  leg- 
gera; 

Riserva:  i batteria  a cavallo  di  grossa  artiglieria; 
■1  batteria  d’artiglieria  leggera  dei  Cosacchi  del 
Don; 

4 batteria  di  razzi. 

2.  La  divisione  d’ artiglieria  dei  granatieri  formante  4 
brigate: 

4a  2a  e 3a  brigata,  di  2 batterie  di  grossa  arti- 
glieria e 2 batterie  d’ artiglieria  leggera  ciascuna; 
4 brigata  a cavallo  di  2 batterie  d’artiglieria  leggera. 

3.  Ciascuna  delle  6 divisioni  d’ artiglieria  presso  dei 
corpi  di  fanteria,  formante  4 brigate; 

4a  brigata,  di  2 batterie  di  grossa  artiglieria,  e 2 
batterie  d’artiglieria  leggera; 

2a  e 3a  brigata,  di  4 batteria  di  grossa  artiglieria 
e 3 batterie  di  artiglieria  leggera  ciascuna  ; 

4 brigata  a cavallo  di  2 batterie  d’  artiglieria  leg- 
gera. 

4.  Ciascuna  delie  2 divisioni  d’artiglieria  addette  al 

corpo  di  cavalleria  di  riserva  ; 

2 batterie  di  grossa  artiglieria,  4 batterie  d’arti- 
glieria leggera. 

5.  La  divisione  d’artiglieria  del  Caucaso,  formante  4 

brigate  : 

4 brigata  d’ artiglieria  dei  granatieri,  avente  4 bat- 
teria di  grossa  artiglieria,  4 batteria  d’ artiglieria 
leggera  e 2 batterie  di  montagna; 

2 brigate,  di  4 batteria  di  grossa  artiglieria,  2 bat- 
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tenie  d’ artiglieria  leggera  e i batteria  di  monta- 
gna per  ciascnna; 

4 brigatala  di  -1  bàtterà  di  grossa  artiglieria,  4 
batteria  d’ artiglieria  leggera  e 2 batterie  di 
montagna  ; 

4 parco  mobile  da  munizioni. 

In  campagna,  ciascuna  divisione  d’artiglieria  pos- 
siede inoltre  4 parco  di  riserva  mobile. 

La  forza  totale  dell’  artiglieria  russa,  sul  piede 
di  pace,  ammonta  a 462  batterie  a piedi  e 30  batterie 
a cavallo,  con  4,400  bocche  a fuoco  circa,  e 44,000 
uomini. 

4o  Truppe  del  genio. 

Oltre  gli  ufficiali  del  genio,  le  divisioni  di  zappa- 
tori, e la  divisione  di  pionieri  a cavallo,  il  corpo  del 
genio  comprende  : 

1 9 battaglioni  di  zappatori  per  tutti  i corpi  d’ar- 
mata (ad  eccezione  della  riserva  di  cavalleria),  for- 
manti 4 brigata  della' guardia,  4 brigata  di  zappatori 
dei  granatieri,  2 brigate  di  zappatori  per  la  linea  a 3 
battaglioni,  ed  4 brigata  di  zappatori  del  Caucaso.  Vi 
sono  inoltre  8 equipaggi  a ponte. 

Nei  battaglioni  della  guardia  e dei  granatieri  tro- 
vansi  2 compagnie  di  minatori; 

Nei  battaglioni  di  linea  si  trovano  4 compagnia  di 
zappatori  e 3 compagnie  pionieri; 

Nei  battaglioni  del  Caucaso  trovansi  2 compagnie  di 
zappatori  e 2 compagnie  di  pionieri;  ' 

Ciascuno  di  questi  battaglioni  dispone  d’ una  sezione 
del  treno. 

Ciascun  parco  a ponte  consiste  d’ una  compagnia  di 
pontonieri  con  42  pontoni.  — 4 Compagnia  di  zappa- 
tori, minatori  o pontonieri  consta  da  4 ufficiali,  256 
sotto-ufficiali  e gregarii.  L’ armamento  e gli  esercizi  dei 
zappatori  sono  eguali  a quelli  per  la  fanteria. 
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Esistono  2 divisioni  di  pionieri  a cavallo  di  4 squa- 
droni, addette  al  corpo  della  guardia  ed  al  corpo  dei 
dragoni,  delle  quali  ciascuna  conduce  8 pontoni  di  cuoio. 

Forza  della  divisione  senza  la  sezione  del  treno:  378 
combattenti,  con  i parco  di  24  vettura  e 388  cavalli. 

Forza  d’una  divisione  di  pionieri  a cavallo  1 731  uo- 
mini con  64  pontoni. 

Forza  totale  dei  zappatori  e pionieri  a cavallo, 
12,000  uomini  circa. 

Ricapitolazione. 

L’esercito  principale  si  compone  adunque  come  segue  : 


1.  Corpo  della  guardia  : 


3 divisioni  di  fanteria  della  guardia, 
formanti  i2  reggimenti  ; 

1 battaglione  di  tiragiiori  della  guar- 
dia ; 

i corpo  di  cavalleria  di  riserva  della] 

fuardia  formante  12  reggimenti; 
ivisione  d’artiglieria  della  guardia 
composta  di  15  batterie  ; 

1 divisione  di  pionieri  a cavallo,  con 
32  pontoni;  ' 

1 battaglione  di  zappatori  della  guar- 
dia; 

1 brigata  del  treno. 

2.  Corpo  di  granatieri  : 

3 divisioni  di  fanteria  di  granatieri, 
formanti  12  reggimenti  ; 

1 battaglione  di  cacciatori-carabinieri 
granatieri  ; 

1 divisione  di  cavalleria  leggiera  della  ' 
forza  di  4 reggimenti  ; i 

1 divisione  d’artiglieria  dei  granatieri  \ 
forte  di  14  batterie  ; 1 

1 battaglione  di  zappatori  granatieri;  ] 
1 brigata  del  treno.  I 


59,000 
uomini  circa 
con 

112  pezzi 
d’artiglieria 


51,000 
uomini  circa 
con 

112  bocche 
a fuoco 
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3.  I 6 corpi  di  fanteria,  ognuno  : 


3 divisioni  di  fanteria,  formanti  42 
reggimenti  ; 

4 battaglione  di  tiragliori; 

4 divisione  di  cavalleria  leggera, 
forte  di  4 reggimenti  ; 

4 divisione  d'artiglieria,  composta  di 
44  batterie  : 

4 battaglione  di  zappatori  ; 

4 parco  a ponte  di  42  pontoni  ; 

4 brigata  del  treno. 


63,000 

uomini  circa 
con 

460  bocche 
a fuoco 


4.  I 2 corpi  di  cavalleria  : 


4o  corpo  : 


2 divisioni  di  corazzieri,  formanti  8 
reggimenti  ; 

4 divisione  di  usseri,  forte  di  4 reg- 
gimenti; 

4 divisionie  d’artiglieria  a cavallo,  di 
6 batterie  ; 

4 brigata  del  treno. 


46,000 
uomini  circa 
con 

48  bocche 
a fuoco. 


2o  corpo  : 


2 divisioni  di  dragoni,  formanti  8 
reggimenti  ; 

2 divisioni  d’artiglieria  a cavallo(con 
un  parco  mobile  di  riserva),  della 
forza  di  6 batterie  ; 

4 divisione  di  pionieri  a cavallo  con 
32  pontoni  ; 

4 brigata  del  treno. 


47,000 
uomini  circa 
con 

48  pezzi 
d’artiglieria. 


5o  II  corpo  del  Caucaso  ( le  truppe  irregolari  non 
comprese); 

3 divisioni  di  fanteria,  formanti  42  \ 446,000  • 

reggimenti;  i uomini  circa 

4 battaglione  di  cacciatori-carabi-  > con 

nieri;  \ 466  bocche 

47  battaglioni  di  linea;  J a fuoco. 
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i -brigata  di  granatieri  di  riserva,\ 

forte  di  2 reggimenti;  ] 416,000 

4 divisione  d’artiglieria,  forte  di  47  f uomini  cifca 
batterie;  \ coq 

4 reggimento  di  dragoni;  i 466  bocche 

4 battaglione  di  zappatori  ; 1 da  fuoco. 

4 brigata  del  treno.  / 

Quanto  concerne  i corpi  della  Finlandia,  della  Sibe- 
ria e quella  d’Orenbourg,  veggasi  quanto  sopra. 

Forza  totale  dell’esercito  attivo  russo:  (N.o  4 a B) 
637,000  uomini  con  4436  pezzi  d’artiglieria  e 346 
pontoni. 

§ 2.0  — TRUPPE  DI  RISERVA. 

Si  distingue  la  4«  e la  2a  riserva.  Alla  4“,  costi- 
tuente i battaglioni  di  riserva  propriamente  detti,  ap- 
partengono per  cinque  anni  le  truppe  che  si  conge- 
dano ordinariamente  dopo  un  lasso  di  tempo  di  45  anni, 
senza  interruzione  ; alla  2.»  che  comprende  i batta- 
glioni di  deposito,  appartengono  invece  tutte  le  truppe 
che  sono  disponibili  a partire  da  quel  momento,  sino 
a totale  compimento  del  tempo  di  servizio,  che  è di  22 
anni  nella  guardia,  di  25  anni  nella  linea,  e di  20  anni 
nelle  colonie  militari.  — Il  tempo  d’  esercitazione  per 
la  4.»  riserva  è stabilito  a quattro  settimane  per  anno; 
la  2.a  riserva  non  si  riunisce  che  dietro  un  ordine  spe- 
ciale. 

4 a Riserva  (142,000  uomini  circa  con  360 
pezzi  d’  artiglieria). 

Fanteria.  — Ciascun  reggimento  di  fanteria  e di  cac- 
ciatori fornisce: 

4 battaglione  di  riserva;  (4)  dai  9 battaglioni  di 

(1)  Come  venne  dianzi  osservato,  un  recente  ukase  imperiale  or- 
dinò che  fossero  S,  invece  di  I,  i battaglioni  di  riserva  per  ciascun 
reggimento,  nonché  3,  invece  di  i battaglioni  di  deposito  costituenti 
la  Sa  riserva. 
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cacciatori-earabinieri  ne  proviene  4 pure  come 
riserva. 

Stessa  forza  che  i battaglioni  attivi. 

Cavalleria.  — Ad  eccezione  del  reggimenti  di  caval- 
leria dei  granatieri,  ciascun.reggimento  di  cavalle- 
ria, di  6 od  8 squadroni,  somministra  i squadrone 
di  riserva  di  i53  uomini.  1 reggimenti  di  dragoni, 
di  iO  squadroni,  fornisce  2 squadroni  di  riserva 
di  453  uomini. 

Artiglieria,  — L’  artiglieria  a piede,  ciascuna  brigata, 
fornisce^  4 batteria  di  riserva.  Dall’  artiglieria  a 
cavallo  di  ciascuna  brigata  della  guardia,  e dalle  7 
divisioni  di  cavalleria  leggera,  risulta  4 batteria  di 
riserva;  ciascun  delle  6 batterie  di  riserva  a ca- 
vallo dei  corpi  di  fanteria  somministra  mezza  batte- 
ria, e ciascuna  divisione  d’artiglieria  a cavallo  della 
cavalleria  di  riserva,  4 batteria. 

Zappatori.  — Da  ciascuna  brigata  di  zappatori  ne 
proviene  4 battaglione  di  riserva  del  corrispondente 
effettivo. 

- Pionieri  a cavallo.  — Da  ciascuna  proviene  divisione 
mezzo  squadrone  di  riserva. 

Corpo  del  Caucaso.  — Ciascuna  brigata  di  fanteria 
fornisce.  4 battaglione  di  riserva  dell’  effettivo  cor- 

‘ rispondente; 

E ciascuna  brigata  di  dragoni,  4 squadrone  di  ri- 
serva della  corrispondente  forza,  e per  tutto  il 
corpo  di  zappatori  4 battaglione  di  riserva. 

2.a  Riserva  ^146,000  uomini  con  264 
pezzi  d’  artiglieria). 

Fanteria.  — Ciascun  reggimento  di  fanteria  e di  cac- 
ciatori, ad  eccezione  della  guardia,  fornisce  4 bat- 
taglione di  deposito  dello  stesso  effettivo. 

Cavalleria.  — Ciascun  reggimento  di  cavalleria,  ad 
eccezione  della  guardia,  fornisce  4 squadrone  di  de- 
posito dello  stesso  effettivo. 


\ 
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Artiglieria.  — Ad  eccezione  deile  brigate  a cavallo 
e dei  granatieri,  ciascuna  brigata  fornisce  d batte- 
ria di  deposito  di  composizione  ordinaria. 
Zappatori.  — Da  ciascuna  brigata  ne  proviene  d bat- 
taglione di  deposito  dello  stesso  effettive. 

Pionieri  a cavallo.  — La  divisione  del  2.»  corpo  di 
cavalleria  di  riserva  fornisce  mezzo  squadrone  di 
deposito. 

Corpo  del  Caucaso.  — Il  reclutamento  della  fanteria 
fornisce  d divisione  di  riserva  di  5 battaglioni.  ' 
Forza  totale  delle  truppe  di  riserva^  258,000  Mo- 
mmi con  624  pezzi  d’ artiglieria. 

% 3.0  — TRUPPE  DI  GDÀRmCIOKE,  INVALIDI,  GENDARMI. 

« 

Le  truppe  di  guarnigione  attendono  particolarmente 
al  servizio  di  guardia  delle  principali  città  dei  diversi 
governi  ; si  occupano  dell'  accompagnamento  delle  re- 
clute, ecc.,  e dividonsi  in  fanteria,  artiglieria,  e genio. 

I loro  comandanti  hanno  in  pari  tempo  la  sorveglianza 
sulle  truppe  di  riserva. 

Fanteria.  — 52  battaglioni  a 4 compagnie,  in  dO  di- 
stretti; 28  uffiziali  circa,  d7  tamburini  o trombet- 
tieri, dOOO  combattenti,  e 28  non  combattenti  per 
battaglione  (il  battaglione  noRdimeno  è ordinaria- 
mente forte  meno  della  metà). 

Il  d5“>o,  d6mOj  d9«no,  20nio  e 22mo  battaglioni,  hanno 
ciascuno  2 licorni  a 3 libbre. 

Artiglieria.  — 98  compagnie  d’  artiglieria,  a d69  uf- 
fiziali e gregari!,  in  d2  distretti,  come  artiglieria 
di  piazza  e per  1’  occupazione  de’grandi  parchi;  nel 
Caucaso  1’  artiglieria  di  guarnigione  vi  occupa  i 
forti.  Essa  si  riparte  in  dO  batterie,  7 compagnie 
di  lavoratori  della  forza  sopra  menzionata,  impie- 
gate negli  arsenali,  fondite,  di  cannoni,  ecc.,  6 
compagnie  artifizieri. 
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Genio.  — -10  Generali,  340,  uffiziali  26  \ per  i lavori 
òompagnie  di  lavoratori  militari,  ol-  | del  genio 
tre  54  compagnie  di  disciplina.  ' nelle  fortezze 

A queste  truppe  debbonsi  ancora  aggiungere  2 par- 

chi  d’ assedio  di  240  vetture  e 192  bocche  a fuoco, 

nonché  2 parchi  del  genio. 

Forze  delle  truppe  di  guarnigione  al  completo:  78,000 
uomini  circa. 

Gl’ invalidi  sono  riuniti  in  138  compagnie  per  ser- 
vizi diversi,  quello  dei  distretti  d’  alloggiamento 
particolarmente. 

In  tempo  di  pace,  la  gendarmeria  si  trova  ripartita 
presso  dei  corpi  ad  esercire  la  polizia  militare, 
e conta  11  squadroni  e mezzo  ossia  2360  uomini. 

§ 4.0  — TRUP?E  IRREGOLARI. 

Queste  truppe  consistono  in  gran  parte  di  cavalle- 
ria e d’  artiglieria  a cavallo,  e solo  poca  fanteria,  e 
sono  composte  di  Cosacchi,  Tartari,  Kalmucchi,  Cau- 
casiani,  ed  altri  popoli.  La  cavalleria  si  divide  in  bri- 
gate di  2,  a reggimenti  (poulks),  di  6 a 6 squadroni 
{sotnie)  di  150  uomini  ciascuno  ; 1’  artiglieria  conduce 
delie  batterie  di  4 cannoni  da  6 libbre,  e 2 licorni 
da  10  libbre,  ovvero  di  6 cannoni  da  6 libbre  e di  6 
licorni  da  -10  libbre,  la  di  cui  forza  varia  approssima- 
tivamente fra  due  e 300  uomini  la  fanteria  infine  si 
divide  in  sotnie  di  120  circa;  le  quali  formano  bat- 
taglioni e^’reggimenti  di  deboli  forze. 

1.  L’ esercito  dei  Cosacchi  del  Donj 

56  reggimenti  di  cavalleria  a 6 sotnie  di  1 10  uo- 
mini, in  4 distretti; 

13  batterie,  delle  quali  4 di  riserva; 

1 divisione  negli  arsenali; 

1 sotnia  di  lavoratori  militari; 

5 sotnie  di  cosacchi  tiragliatori  e cacciatori  di 
cavalli; 


s 
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À quest’  esercito  appartengono  inoltre  i-2  reggi- 
. menti  di  cosacchi  della  guardia. 

3.  L’  esercito  dei  Cosacchi  del  Mar  Piero  : 

4Q  reggimenti  di  cavalleria  a 6 sotnie  j 
9 battaglioni  di  fanteria; 

3 batterie  a cavallo. 

3.  I Cosacchi  del  Caucaso: 

30  reggimenti  di  brigate; 

3 batterie  a cavallo. 

4.  L’  esercito  dei  Cosacchi  d’ Astrakan: 

3 reggimenti  di  cavalleria  a 6 sotnie', 

4 batteria  a cavallo. 

6.  L'esercito  dei  Cosacchi  d'Orenburg: 

40  reggimenti  di  cavalleria  a 6 sotnie  j 
4 brigata  d’  artiglieria  a cavallo  di  3 batterie  ; 

4 sotnia  di  lavoratori  militari  e di  cosacchi  tira- 
gliatori. 

6.  L' esercito  dei  Cosacchi  dell'  Crai: 

43  reggimenti  a 5 sotnie. 

7.  L’  esercito  dei  Cosacchi  Baskiri  e Metrchéraiks  : 

47  reggimenti  di  cavalleria,  dei  quali  43  formati 
da’  Baskiri. 

8.  L'esercito  dei  Cosacchi  di  linea  della  Siberia: 

4 batterie  formanti  9 reggimenti  di  cosacchi  di 
linea  a 6 sotnie] 

3 batterie  a cavallo; 

8 reggimenti  di  fanteria  di  cosacchi  'cittadini  di 
Siberia;  , 

3 battaglioni  di  cosacchi  delle  frontiere  di  Si- 

beria; 

4 reggimento  di  cosacchi  toungousij 
4 reggimenti  di  Bouriati  eterodossi. 

9.  L’  esercito  dei  Cosacchi  d’  Azof  : 

40  sotnie  e 45  distaccamenti,  ciascuno  di  30  uo- 
mini in  39  carri  per  stare  in  crociera  sulle 
coste  orientali  del  Mar  Nero. 

10.  L’  esercito  dei  Cosacchi  del  Danubio  : 
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20  reggimenti  a 6 sotnie. 

-11.  L'esercito  dei  Cosacchi  del  lago  di  Baikal: 

Non  si  conosce  molto  la  loro  organizzsizione. 
Forza  totale  delle  truppe  irregolari  442,000  nomini 

circa,  con  210  bocche  da  fuoco. 

§ 5.0  — truppe  modelli  e truppe  d’  istruzione. 
Truppe  modelli: 

4 reggimento  di  fanteria  modello; 

4 reggimento  di  cavalleria  modello; 

4 batteria  a piede  modello; 

4 batteria  a cavallo  modello; 

4 battaglione  modello  del  corpo  del  Caucaso. 
Truppe  d' istruzione,  quali  battaglioni  d’istruzione  di 

cantonisti,  e scuole  specialL 
Corpi  d’ istruzione  : 

2 brigate  d’istruzione,  ossia  4 reggimenti  di 
carabinieri  a 5 battaglioni; 

4 brigata  d’ istruzione  o 3 batterle  d’  artiglieria; 

4 battaglione  di  zappatori; 

4 squadrone  di  cavalleria. 

Per  formare  i cantonisti  (figli  di  soldati)  sino  alla 
posizione  di  sott’  uffiziali,  o sino  alla  loro  entrata  nei 
corpi  d’ istruzione  propriamente  detti  si  organizzano  i 
sibgoli  corpi  qui  appresso: 

Corpo  dei  Cantonisti: 

3 brigate  formanti  9 battaglioni,  4 mezzi  batta- 

glioni e 3 compagnie  simili; 

20  reggimenti  di  cavalleria  ; 

5 batterie  a cavallo. 

Le  scuole  dei  reggimenti  della  guardia,  delle  divi- 
sioni d'  artiglieria,  delle  brigate  di  zappatori  e dei  co- 
sacchi. 

Non  vanno  omessi  come  stabilimenti  d’istruzione: 
23  scuole  di  cadetti,  ed  altre  simili  scuole,  4 scuola  di 
topografia,  4 scuola  del  genio,  4 scuola  d’artiglieria, 

i , 

I 
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1 scuoia  di  gentiluomini  della  guardia,  • i scuola  di 
stato  maggiore.  Si  citano  ancora  il  scuole  d’ artiglie- 
ria, delie  scuole  tecniche  e chirurgiche,  e delle  scuole 
di  vet^inaria. 

§ 6o  — ‘COLONIE  MILIT.ARI. 

Questa  creazione  che  data  dal  1818,  e soventi  quindi 
stata  riorganizzata,  in  origine  aveva  per  iscopo  la  suc- 
cessiva colonizzazione  della  maggior  parte  dell’esercito; 
attualmente  non  è più  che  un  vivaio  per  la  cavalleria 
russa. 

Principii  di  loro  organizzazione.  Ogni  colono  ot- 
tiene un  tratto  di  terreno,  e <feve  ricevere  e mante- 
nere in  sua  casa  un  soldato  (senza  cavallo),  il  quale 
soldato  r aiuta  nei  suoi  lavori,  nel  tempo  che  gli  so> 
pravanza  di  servizio.  Il  colono  si  trova  esente  dalle  im- 
poste e dal  servizio  militare,  e la  sua  concessione,  in 
un  agli  stessi  privilegi,  passa  a suo  figlio  primogenito; 
tutti  gli  altri  suoi  figli,  i cantonisti  innanzi  nominati, 
sono  educati  nel  servizio  militare  in  comune  eoi  figli 
dU  soldati,  e dei  pari  di  questi  sono  destinati  a rim- 
piazzare gli  uomini  congedati,  surrogazione  nondimeno  • 
che  si  usa  poco.  Le  case  ed  i villaggi  rimangono  sotto 
la  censura  militare,  e costituiscono  delie  compagnie, 
degli  squadroni  e dei  reggimenti.  Tutto  il  foraggio  si^ 
tira  nel  villaggio  di  possessione  appartenente  alla  co- 
rona. I cavalli  dei  soldati  abitano  delle  scuderie  spe- 
ciali. Al  giorno  d’  oggi  queste  colonie  tr>)vansi  nella 
Russia  del  nord,  nella  nuova  Russia,  nell’  Ukrania,  nei 
governi  di  Kiew  e di  Podolia. 

i.  Colonie  militari  della  Russia  del  Nord.  Son  là 
di  stanza:  2 divisioni  di  granatieri,  i divisione  leg- 
giera di  cavalleria  della  guardia,  i brigata  d’artiglieria 
della  guardia,*!  battaglione  di  zappatori  dei  granatieri, 
i battaglione  d’istruzione  di  zappatori,  i battaglione 
di  cacciatori  carabinieri  dei  granatieri,  i reggimento 
d’ istruzione  dei  carabinieri. 

I Turchi,  i Russi,  et.  — ^VOL.  III.  22 
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2.  Colonie  militari  della  nuova  Russia.  Trovasi 
eolà  il  io  corpo  di  riserva  della  cavalleria. 

3.  Colonie  militari  nell’  Ukrania.  Esse  contengono 
il  2o  corpo  di  riserva  della  cavalleria,  4 divisione  di 
cavalleria  leggera,  una  brigata  d’  artiglieria  a cavallo. 

4.  Colonie  militari  di  Kiew  e di  Podolia.  Son  là  a 
quartiere:  9 divisioni  di  cavalleria  leggera  e 9 brigate 
d’artiglieria  a cavallo. 

Fona  totale  dei  corpi  delle  colonie  (calcolo  ap- 
prossimativo) 80,000  uomini  con  200  bocche  a fuoco. 

Osservazioni.  Il  reclutamento  senza  rimpiazzo,  con 
riscatto  nondimeno  (1,000  rubli  in  carta)  in  assegni  di 
comuni,  ecc.,  locchè  procura  l’esenzione  alle  classi 
agiate.  Sotto  le  insegne  i servi  divengono  liberi.  Qua- 
dri mancanti  in  officiali  nelle  riserve,  cosicché,  nel 
caso  d’ una  mobilizzazione,  gii  impieghi  i più  impor- 
tanti debbono  essere  coperti  dagli  eserciti  attivi:  più 
ancora,  gli  ufficiali  congedati  vengono  inoltre  inviati 
nella  seconda  riserva.  — Il  corpo  degli  ufficiali  non  pro- 
viene che  in  parte  dagli  stabilimenti  d’ istruzione  mi- 
litare, ed  anche  buon  numero  fra  loro  non  ha  alcuna 
istruzione  teorica.  Neil’  avanzamento  domina  inoltre 
molto  r arbitrario;  gli  stati  maggiori  russi  e gli  impie- 
ghi ad  oiutante  di  campo  sono  ripieni  di  moltissimi  in- 
dividui affatto  incapaci.  — Il  vitto  dell’  esercito  soventi 
è cattivo,  locchè  proviene  da  sistematiche  malversa- 
zioni, principalmente  facili  a riconoscersi  nelle  provin- 
cie  le  più  discoste.  — Il  sott’  ufficiale  non  sótt’  entra 
punto  ad  alcuna  piazza  d’ ufficiale,  la  qual  cosa  in  cam- 
pagna non  è piccola  calamità. 

I 

Marina  — Stato  maggiore  marittimo  dell’  Imperatore. 

— Questo  stato  maggiore  comprende  : 

1 Capo  di  stato  maggiore, 

' 4 Generale  del  giorno, 

4 Generale  dell’artiglieria  di  riserva. 


V 
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4 Ispettore  del  Corpo  dei  costruttori  marittimi, 

1 Capo  della  cancelleria  di  marina. 

2 Aiutanti  di  campo  generali, 

4 Vice-ammiragli, 

Sono  inoltre  addetti  a seguito  dell’imperatore: 

2 Contr’ ammiragli, 

2 Ufficiali  d’ ordinanza, 

3 Capitani  luogotenenti. 

MmiSTERO  DI  MARINA. 

1»  Il  consiglio  d’ ammiragliato,  composto  di  40  ammi- 
ragli. 

2o  L’ uditòrio  generale  di  marina  (4  presidente  e 6 im- 
piegati), 

3o  La  cancelleria  marittima  (3  impiegati)j 

4o  La  cancelleria  ministeriale  (2  impiegati). 

Appartengono  aj  dipartimento  del  ministero  di  marina: 
4®  Le  ispezioni  (4  vice  ammiraglio  con  6 ufficiali; 
2®  Il  dipartimento  idrografico  (4  luogotenente  ge- 
’ nerale  ; 

3®  Il  dipartimento  medico  (4  medico  in  capo); 

4®  Il  dipartimento  degli  uditori  (4  uditore  gene- 
rale della  fiotta); 

6®  Il  dipartimento  delle  fortificazioni  (generale 
del  genio); 

6®  Il  dipartimento  dell’ istruzione  marittima  (4 
ammiraglio  ed  8 membri); 

7®  L’ intendenza  marittima  (4  intendente  generale 
con  4 membri); 

8®  Il  deposito  delle  sussistenze  marittime  (4  con- 
sigliere); 

9®  Il  dipartimento  delle  costruzioni  navali  (4  vice 
ammiraglio; 

40®  Il  dipartimento  dei  legnami  di  costruzione 
navale  (4  maggior  generale); 
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i4o  II  dipartimento  dell’  artiglieria  di  marina  (i 
guardia  generale).  ' 

LA  FLOTTA 

\ 

Essa  si  divide  in  due  parti:  La  flotta  del  Baltico, 
forte  di  tre  divisioni,  e la  flotta  del  Mar  Nero,  forte 
di  2 divisioni. 

Senza  calcolare  i bastimenti  in  costruzione  e le  flot- 
tiglie del  Mar  Bianco,  del  Mar  Caspio,  del  Mare  d’Ok- 
hotsk,  la  Russia  possiede  i bastimenti  seguenti  per  or- 
dine di  loro  dimensione’: 

4 vascelli  di  linea  di  420  cannoni, 

6 — — — di  400  cannoni, 

26  — — — di  80  a 90  cannoni, 

48  — — — di  70  cannoni, 

48  Fregate  di  44  a 60  cannoni, 

~ BO  Corvette,  bricks  e schooners, 

34  Battelli  a vapore, 

350  Scialuppe  cannoniere,  ecc. 

Gli  equipaggi  ammontano  in  tutto  ad  un  eSTettivo 
di  42,000  marinai  e 20,000  soldati  di  marina  ed  arti- 
glieria, la  maggior  parte  dei  quali  però  non  ha  al- 
cuna abilità  pel  servizio  di  mare.  La  flotta  pòrta  9,000 
cannoni. 

L’effettivo  particolare  di  ciascuna  divisione  com- 
prende: 

9 vascelli  di  linea  di  84  a 400  cannoni,  6 fregate, 
44  corvette  e bricks,  8 battelli  a vapore.  Dietro  ciò, 
la  flotta  russa  del  Mar  Baltico  è di  27  vascelli  di  linea 
48  fregate,  42  corvette  e bricks,  24  battelli  a vapore, 
e vi  si  può  aggiungere  da  2 a 300  scialuppe  canno- 
niere: esatte  relazioni  indicano  però  che  48  sóli  di 
questi  vascelli  possono  tenere  il  mare,  e fra  gli  altri 
bastimenti  9 fregate,  sole,  8 bricks  e corvette,  40  va- 
pori a ruota,  e neppure  un  solo  navilio  a elice,  sono 


\ 
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in  tale  condizione.  La  flotta  del  Mar  Nero  che,  a mo- 
tivo della  favorevole  posizione  geografica  di  questo 
mare,  si  considera  più  solida  che  quella  del  Baltico 
nel  i853,  contava: 

5 vascelli  di  linea  di  i20  cannoni, 

43  — — di  80  cannoni, 

7 fregate  di*  54  cannoni, 

3 fregate  di  40  ad  80  cannoni, 

25  bricks,  corvette,  ecc.,  con  470  cannoni, 

2 corvette  a vapore  di  6 cannoni  ciascuna. 

Or  son  venti  anni  lo  stato  della  flotta  russa  era 
quasi  la  metà  di  quella  del  giorno  d’oggi,  cioè:  32 
vascelli  di  linea,  25  fregate,  20  corvette  e bricks,  447 
altri  piccoli  bastimenti,  25  batterie  natanti,  e 424  scia- 
luppe cannoniere. 

Si  calcola  che'  la  durata  d’ un  vascello  russo  non  è 
che  i due  terzi  di  quella  d’un  vascello  inglese,  che  può 
ammettersi  essere  di  20  anni  (costruzione  cattiva');  nel 
Baltico  sono  svantaggiosi  i corti  flutti,  e nel  Mar  Nero  un 
piccolo  verme,  cosi  chiamato  taret,  guasta  i bastimenti 
La  flotta  russa  è troppo  deficiente  di  vapori  ad  elice, 
inconveniente  che  non  esiste  punto  nelle  flotte  inglese 
e francese  (4). 


3.  Esercito  Inglese. 

L’  esercito  inglese  si  divide  in  due  partizioni  indi- 
pendenti,  r esercito  regio,  e l’ esercito  delle  Indie 
Orientali.  Si  divide  adunque  il  presente  capitolo  in 
due  parti. 

(1)  Per  quanto  riguarda  l’esercito  turco  rimandiamo  il  lettore 
a quanto  fu  dette  nelia  Statistica  deli’ Impero  Ottomanno:  pag.  3S9 
voi.  n.  Abbiamo  riportato  la  Statistica  russa,  perchè  ci  erano  man- 
cati esatti  ragguagli  parlando  dell’  esercito  russo  in  generale  a pag. 
174  e seg.  Voi.  II. 
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PARTE  PRIMA. 


BEC^IO  ESERCITO  II¥OIiESE 


SEZIONE  A.  — FORZE  DI  TERRA. 

Queste  si  possono  classificare  in  tre  parti:  io  Veser- 
cito  permanente,  al  quale  appartengono  la  fanteria  e 
la  cavalleria;  2®  T intendenza  di  campagna,  che  com- 
prende r artiglieria,  il  genio  ed  il  materiale;  Sole 
milizie. 

autorità’  COMARDAIfTI  ED  AMMINISTRATIVE. 

\ 

Quartiere  generale. 

Il  comandante  in  capo  ha  sotto!  suoi  ordini:  i®  la 
fanteria  e la  cavalleria;  2®  gli  ufficiali  superiori;  3®  la 
commissione  di  abbigliamento  peli’  esercito;  4®  dipar- 
timento per  gli  afiari  medici;  5®  i distrétti  militari  del- 
r interno;  6®  i veterinari;  7®  le  scuole  militari,  le  case 
invalidi,  i depositi,  ecc.;  8®  i distretti  di  coscrizione. 

Lo  Stato  maggiore  del  quartier  generale  consiste 
in  uno  stato  maggiore  per  le  persone,  ed  uno  stato 
maggiore  per  le  attribuzioni.  Al  quartier  generale  esi- 
stono 3 uffizi  ; compera  delle  piazze  ad  ufficiale,  avan- 
zamento degli  ufficiali,  ed  organizzazione  dell’  eserci- 
to: 2o  soldo  e richieste;  3®  corrispondenza  confiden- 
ziale fra  il  comandante  in  capo  ed  i ministri,  ecc.  Più 
3 dipartimenti  : \o  dipartimento  generale  degli  aiutanti 
di  campo,  diretto  da  un  luogotenente  generale,  e che 
abbraccia  la  reclùtazione,  il  vestiario,  la  rimonta,  l’ar- 
mamento,  la  ripartizione  agli  impieghi,  ecc.  (il  capo 
dello  stato  maggiore  è il  vero  capo  del  quartier  ge- 
nerale); 2o  il  dipartimento  del  quartier-mastro  generale, 
che  si  occupa  della  distribuzione  delle  truppe,  dell’ac- 
campare,  delle  caserme,  degli  alloggiamenti  dei  sol- 
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dati,  delle  marcie,  dei  cambiamenti;  3o  il  dipartimento 
medico  in  fine.  > 

Comandi  di  ttato-maggiore. 

L’  esercito  inglese,  differentemente  della  maggior 
parte  degli  altri  eserciti  europei,  non  ha  punto  nè  un 
stato  maggiore  generale,  nè  un  corpo  d'  aiutanti  di 
campo;  gli  uQiziali  impiegati  a simili  funzioni  sono 
staccati  dai  loro  reggimenti,  e continuano  ad  avan- 
zarvi secondo  il  loro  grado. 

io  La  generalità  è composta  di  3 marescialli  di 
campo,  51  generali,  129  luogotenenti  generali,  160 
maggiori  generali,  dei  quali  una  parte  sola  è al  ser- 
vizio attivo,  mentre  1’  altra  è in  disponibilità. 

2o  Gli  stati  maggiori  d' ufficiali,  siccome:  stato 
maggiore  d’attribuzioni,  stato  maggiore  pel  personale, 
stato  maggiore  di  guarnigione  e stato  maggiore  di  re- 
clutamento. Lo  stato  maggiore 'di  funzioni  contiene  i 
generali  aiutanti  ( sfera  d’  attribuzioni  simile  a quella 
del  quartiere  generale);  gli  uiiìciali  dello  stato  mag- 
giore del  quartier-mastro  generale  (idem)  ed  i mag- 
giori di  brigata  ; lo  stato  maggiore  pel  personale  com- 
prende gli  aiutanti  di  campo  ed  i segretari  militari; 
lo  stato  maggiore  di  guarnigione  comprende  i maggiori 
delle  città  e piazze,  coi  corrispondenti  aiutanti  ; lo  stato 
maggiore  di  reclutamento  si  compone  degli  ufficiali 
superiori,  aiutanti,  chirurghi,  tesorieri,  ecc.,  designati 
per  ispezionare  gli  arruolatori  spediti  dai  reggimenti. 

Tutta  V Inghilterra  si  divide  in  diversi  distretti 
militari,  comandati  ordinariamente  da  generali.  Le 
funzioni  di  questi  ultimi  corrispondono  assai  con  quelle 
dei  generali  comandanti  le  divisioni  territoriali  presso 
degli  altri  eserciti,  e le  loro  attribuzioni  rivolgonsi 
sull’  ispezione  delle  truppe  che  stanno  in  alloggiamento 
sul  loro  territorio,  e che  non  sono  riunite  che  per  reg- 
gimento, nonché  sull’  imbarco  e sullo  sbarco  delle 
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truppe,  le  ricognizioni  delle  posizioni  che  hanno  in- 
fluenza sul  sistema  difensivo  del  paese,  ecc.  La  Gran 
Bretagna  si  trova  del  pari  divisa  in  9 distretti  d’ar- 
ruolamento con  corrispondenti  distretti  secondari. 

Intendenza  di  campagna. 


Il  generale  in  capo  (Ordonance)  ha  sotto  i suoi 
ordini  diversi  dipartimenti,  cioè:  1’  artiglieria,  il  corpo 
del  genio,  il  corpo  dei  zappatori  e quello  dei  mina- 
tori, il  treno;  il  personale  inoltre  del  servizio  sanita- 
rio, dei  magazzini  e delle  caserme.  I 46  distretti  del- 
r Ordonance,  ed  i 29  distretti  di  caserma  (4),  diversi 
stabilimenti  militari  (i’  arsenale  di  Woolwich,  la  fab- 
brica di  Waltham-Abbey,  le  scuole  d’  artiglieria  e del 
genio,  ecc.),  1’  organizzazione  e la  reclutazione  delle 
truppe  deir  Ordonance,  la  costruzione  delle  fortezze  e 
delle  fabbriche  militari,  la  topografia  del  paese,  ecc. 

Il  generale,  capo  dell’  Ordonance,  è membro  del 
gabinetto. 


Dipartimento  militare  e coloniale. 

Il  ministro  delle  Colonie  dirige  questo  dipartimento. 
Oltre  le  Indie  Orientali,  esso  abbraccia  pure  46  sta- 
zioni estere,  soggette  a dei  governatori  che  riuniscono 
il  potere  civile  e militare. 

4o  Isole  Ionie;  2o  Malta;  3»  Gibilterra;  lo  America 
del  Nord  e Canada,  Nuovo  Brunswick,  isole  delle  Indie 
Occideatali,  ecc.;  6»  la  IGiamaica,  jBahama  e Hondu- 
ras; 6o  la  China;  7o  il  Capo  di  Buona  Speranza;  8o 
Ceylan;  9»  l’Africa  Occidentale;  40®  Isola  Maurizio; 
• \ 

(1)  Le  truppe  inglesi,  anche  durante  le  marcie,  alloggiano  ordi- 
nariamente nelle  caserme,  la  qual  cosa  rende  assai  importante  un 
tale  servizio. 


Digitized  by  Google 


ESERCITO  INGLESE  345 

-I  lo  Australia;  i2o  S.  Elena;  -13o  Isola  d’Helgoland:  i4o 
le  Isole  Falkland:  -15o  Laboan. 

Amminutr azione  militare,  ministero  dell’in- 
terno, commissariato. 

L’ amministrazione  militare  comprende  il  soldo  e 
r abbigliamento  dell’  esercito,  nonché  la  giustizia  mili- 
tare, e gli  affari  ecclesiastici;  il  commissariato  ancora 
(casse  Imilitari  e di  distretto,  contratti  per  forniture, 
ecc.)<  Il  ministero  dell’ interno  ha  ingerenza  sulle  cose 
concernenti  il  dicastero  di  guerra,  in  quanto  che  le  mi- 
lizie, la  creazione  del  corpo  di  volontari  e le  compa- 
gnie di  veterani  sono  sotto  la  sua  dipendenza. 

Esercito. 

L’  esercito  regio,  la  cui  forza  viene  annualmente  de- 
terminata per  legge  del  Parlamento,  non  ha  alcuna  po- 
sizione fissa,  la  qual  cosa  ha  principalmente  luogo  per 
i gradi  inferiori  e pei  semplici  soldati.  Esso  comprende 
truppe  indigene,  e truppe  coloniali,  e delle  milizie 
pure  e compagnie  pensioniarie  : non  ha  alcuna  forma- 
zione determinata  in  corpi  di  esercito,  di  modo  che  ad 
ogni  grande  guerra  bisogna  formare  questi  corpi. 

§ 4o  — TRUPPE  INDIGENE  E COLOmALI. 

* Fanteria. 

La  fanteria  viene  distinta  in  fanteria  di  linea,  fan- 
teria leggiera  e tiragliatorij  la  fanteria  indigena  com- 
prende 3 reggimenti  della  guardia,  98  reggimenti  di 
linea,  di  fucilieri  e leggieri,  i corpo  di  tiragliatori,  4 
brigata  di  tiragliatori  ed  4 battaglione  di  deposito;  e la 
fanteria  coloniale,  7 reggimenti  di  linea,  oltre  un  de- 
posito d’invalidi. 
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Fanteria  indigena. 

4.  Fanteria  della  guardia  : 

4 reggimento  a piedi  della  guardia 
a 3 battaglioni  a 8 e 40^  compa< 
gnie; 

4 reggimento  della  guardia  { gold- 
stream)  a 2 battaglioni  ed  8 
compagnie;  f 49  ufficiali^ 

4 reggimento  scozzesi  fucilieri  della  i 2,904  uomini, 
guardia,  2 battaglioni  ed  8 com-  j 
pagaie.  

. Totale  della  fanteria  guardia,  5,260  uomini. 

La  guardia  ha  un  grado  superiore  ed  un  tratta- 
mento migliore  delle  altre  truppe  (un  luogotenente 
della  guardia  è uguale  ad  un  capitano  dell’  esercito, 
ecc.);  tutto  il  rimanente,  l’armamento  ad  esempio,  è 
eguale  a quello  della  fanteria  di  linea,  come  qui  sotto: 

2.  Fanteria  di  linea: 

4 reggimento  (4“o)  a 2 battaglioni 
a 40  compagnie 

2 reggimenti  (42mo,  Olmo)  a 2 bat- 
taglioni a 6 compagnie. 

82  reggimenti  a 4 battaglione  a 40 
compagnie; 

Effettivo  d’ un  reggimento  di  fanteria  di  linea:  — 
4 colonnello,  4 luogotenente-colonnello  (2  nei  reggi- 
menti che  suono  fuori,  e nei  reggimenti  a 2 battaglioni), 
2 a 4 maggiori,  4 a 2 tesorieri,  4 a 2 aiutanti,  luogo- 
tenenti  o portabandiere,  4 a 2 quartier-mastri,  4 a 2 
chirurghi,  4 a 2 sergenti  di  reggimento,  4 a 2 ser- 
genti di  quartier-mostro,  4 a 2 sergenti  d’ arme,  4 a 2 
sergenti-maestri  di  scuola,  4 a 2 sergenti  d’ infermeria, 
4 a 2 segretari,  4 a 2 tamburini,  4 musica  con  4 ca- 
po-banda: media  840  soldati;  nei  reggimenti  che  son 
fuori  dei  tre  regni  uniti,  960  circa. 

Effettivo  d’ una  compagnia:  — 4 capitano,  4 a 2 


85  reggimenti 
ossia  w batt.  i 
soniin.  87,  902 


\ 78  ufficiali 

) 2,356  gregari. 
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luogotenenti^  4 portabandiera  (ogni  8 [compagnie),  4 
a 5 sergenti,  4 a 2 tamburini  o trombettieri,  4 a 5 ca- 
porali, e 74  a 95  uomini. 

Le  compagnie  di  deposito  hanno  i numeri  meno 
elevati,  mentre  questi  sono  applicati  alle  compagnie  di 
stazione  fuori. 

Armamento,  fucile  a percussione  con  baionetta. 

3.  Fanteria  leggera: 

Fucilieri:  4 regg.  (23mo)  a 2 bat- 
taglioni a 6 comp. 

4 regg.  a 4 battaglione 
a 40  compagnie. 

4 regg.  (74mo  a 2 batta- 
glioni a 40  corno. 

7 regg.  a 4 battaglione 
a 40  compagnie. 

Tiragliatori:  4 corpo  a 2 battaglioni 
a 40  compagnie. 

4 brigata  a 2 battaglioni 
a 40  compagnie. 

L’ effettivo  della  compagnia  e del  reggimento  è quasi 
lo  stesso  che  nella  fanteria  di  linea. 

Armamento:  carabina  rigata  pei  tiragliatori;  il  ri- 
manente della  fanteria  leggiera  aveva  per  l’ addietro 
lo  stesso  armamento  della  fanteria  di  linea,  ma  non  è 
molto  che  venne  adottata  la  carabina  Miniò. 

Fanteria  coloniale. 

3.  regg.  delle  Indie  Occidentali  a 
2 battaglioni  a 6 compagnie. 

4 regg.  di  S.  Elena  a 2 Wttaglioni 
a 5 compagnie. 

4 regg.  di  tiragliatori  del  Canada 
a 6 compagnie. 

4 corpo  in  Guinea  a 3 compagnie. 

4 reggim.  di  volontari  (Malta)  a 6 
compagnie. 

Compagnie  del  governo  di  Terra 
Nuova  a 3 compagnie. 


7.  reggim. 
e 6 comp. 
ossia 

7,906  uomini 


43  reggim.  o 
49  battagl. 
leggieri,  ossia 
47,823  uom. 
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L’ armamento  come  nella  fanteria  di  linea. 

Dietro  quanto  sopra,  la  forza  totale  della  fanteria 
ammonta  a diO  reggimenti , , ossia  425  battaglioni, 

« ii9,000  uomini  circa  (i). 

Cavalleria. 

Essa  comprende  43  reggimenti  di  cavalleria  leggera 
e 43  reggimenti  di  cavalleria  grave,  senza  tener  cal- 
colo delle  22  compagnie  di  tiragliatori  a cavallo  della 
cavalleria  coloniale. 

Cavalleria  indigena. 

4o  Cavalleria  leggiera  : 

i reggimenti  di  dragoni  leggeri; 

4 reggimenti  di  ulani;  ' 

5 reggimenti  di  ussari. 

2o  Grossa  cavalleria  : 

3 reggimenti  della  guardia  ; 

9 reggimenti  di  dragoni  armati  alla  grave; 

4 reggimento  di  carabinieri. 

La  cavalleria  indigena  si  divide  ancora  in  cavalle- 
ria della  guardia  (2  reggimenti  di  guardie  del  corpo, 
4 reggimento  di  granatieri  a cavallo),  e cavalleria  di 
linea  (23  altri  reggimenti),  26  reggimenti  in  tutto,  di 
- un  effettivo  di  42,460  uomini,  e 9,396  cavalli. 

La  differenza  fra  la  cavalleria  leggera  e quella  grave 
sta  più  nel  nome  e nell’  uniforme,  di  quanto  sia  costi- 
tuito dalla  statura  degli  uomini  e dei  cavalli,  nonché 
dall’  armamehto'ecc.  La  cavalleria  della  guardia  ha  un 
grado  ed  un  trattamento  più  elevato. 

4 reggimento  di  cavalleria  comprende  da  6 ad  8 
compagnie,  o 3 a 4 squadroni  (ripartizione  tattica). 

(i)  A queste  forze  bisogna  ora  aggiungere  l’ anniento  che  si  ra  dì 
giorno  in  giorno  effettuando,  mercè  l’atto  del  Pariamento,  che  per- 
mise al  governo  di  assoldare  una  prima  legione  di  10,000  forestieri. 
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Effettivo  d’ una  compagnia  : — 4 capitano,  4 a 2 
luogotenenti,  3 a 6 sergenti,  4 guida,  4 a 2 trombet- 
tieri, 4 a 6 caporali,  4 maniscalco  e 42  a 70  uomini. 
Effettivo  di  un  reggimento:  — 4 colonnello,  4 a 

3 luogotenenti-colonnelli,  4 a ^ maggiori,  4 tesoriere, 

4 quartier-mastro,  4 chirurgo,  4 aiutante,  2 a 3 chi- 
rurghi assistenti,  4 veterinaro,  4 caporale  di  reggi- 
mento, 4 trombettiere  di  reggimento,  4 sergente  di 
armi,  4 sergente  sellaio,  4 sergente  maestro  di  scuola 

‘ 4 sergente  d’ infermeria  (2  meno  la  guardia),  4 segre- 

tario, 304  a 626  cavalieri,  e da  274  a 704  cavalli. 

Qui  pure  i numeri  più  alti  s’ applicano  alle  compa- 
gnie ed  ai  reggimenti  che  sono  fuori  dei  tre  Regni- 
Tniti. 

Cavalleria  coloniale  (Capo  di  Buona  Speranza). 

' 42  Compagnie  di  tiragliatori  a cavallo,  che  com- 

prendono da  1 100  uomini  circa  e 900  cavalli. 

Forza  totale  della  cavalleria  inglese:  26  reggi- 
menti e 42  compagnie;  43,600  uomini  circa,  e 40,300 
cavalli. 

Artiglieria 

L’ artiglieria  inglese  comporta  2 suddivisioni  princi- 
pali, il  reggimento  reale  d’artiglieria  e la  brigata  di 
artiglieria  a cavallo,  che  serve  esclusivamente  d’arti-^ 
glieria  di  campagna.  Essa  fa  uso  dei  seguenti  calibri: 

Cannoni.  Obici: 

3 libbre  in  bronzo.  4 pollici  3i5  in  bronzo. 

6 — — 4 — ll3  — lungo. 

9 — — 5 — li#  — lungo. 

42  — — 8 — in  ferro. 

48  — in  ferro. 

4 — (ginochetto). 

I cannoni  da  tre  leggeri,  e gli  obici  da  4 pollici  3{5 
sono  tirati  da  4 a 2 cavalli. 


Ras  Mi: 

6 libbre. 
42  — 


* ' 
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I cannoni  pesanti  da  3 libbre,  i cannoni  da  6 lib- 
bre leggeri,  e gli  obici  di  4 pollici  e mezzo  sono  tirati 
da  sei  cavalli. 

I cannoni  pesanti  di  6 libbre,  i cannoni  da  9 e 42 
libbre  nonché  gli  obici  di  6 pollici  e mezzo  sono  tirati 
a 8 cavalli; 

1 cannoni  pesanti  da  48  libbre,  e gli  obici  da  8 poi 
lici,  sono  tirati  a 40  cavalli; 

1 razzi  di  6 e 42  libbre  sono  tirati  a 4 cavalli;  le 
altre  vetture  d’ artiglieria  sono  a 6 cavalli. 

Esistono  delle  batterie  di  campagna  (batterie  a piede 
batterie  montate,  batterie  a cavallo),  delle  batterie  di 
montagna  e delle  batterie  coloniali,  e nelle  due  prime 
specie  delle  batterie  leggere  e pesanti. 

Le  batterie  di  campagna  sino  a quelle  di'  42  libbre 
inclusivamente,  consistono  in  6 bocche  a fuoco  (3  can- 
noni ed  4 obice);  le  batterie  di  campagna  sole  da  48 
libbre  contano  4 bocche  a fuoco  (3  cannoni  ed  4 obice). 
Le  batterie  di  montagna  e le  batterie  coloniali  sono 
composte  con  4 bocche  a fuoco  (3  cannoni  ed  4 mor- 
taio alla  Coéhorn  di  4 pollici  e 2 quinti;  i giuochetti  si 
uniscono  alle  prime  batterie  state  menzionate).  Ogni 
batteria  a cavallo  tiene  pure  4 cavalletto  per  lanciare 
razzi. 


Il  pezzo  da  6 libb.  leggero  ha  nel  suo  avantraino  46  colpi,  in  tutto  3S1  c. 


— 9 — — 

» 

38  • 

163 

. - la  - 

— 

48  — 

— 478 

L’obice  di  4 politici  lia  — 

— 

36  — 

— 880 

— 6 p.  Ii8  — 

— 

84  — 

— 444 

.4.  cadun  pezzo  è addetto  un  cassone  a munizioni 
tirato  a 6 cavalli,  come  tutte  le  altre  vetture  di  batteria. 


ì.o  Reggimento  reale  d’ artiglieria  j 

12  battaglioni  a 8 compagnie  o batterie; 

4 distaccamento  d’ artiglieria  d’ Àfrica  (Giamaiee); 
4 compagnia  d’artiglieri  indigeni  indiani  (China); 

4 compagnia  invalidi. 
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i batteria  consta  ia  media:  6 ufficiali^ 
\\  sott’ ufficiali,  90  cannonieri; 
Bisogna  aggiungere  : 

Treno:  i ufficiale,  9 a i8  sott’  uffi- 
73  a 402  conduc. 


40 

operai. 


✓ 


Di  cavalli:  443  per  batteria  leggera  da  6 libbre; 
464  per  batteria  do  9 libbre;  498  per  batteria 
da  42  libbre,  8 cavalli  per  i bagagli. 

Effettivo  del  reggimento'.  4 colonnello  quale  capo 
(il  gran  mastro  dell’  artiglieria),  84  ufficiali  superio- 
ri, 60  aiutanti,  quartier-mastro,  chirurghi,  ecc.,  448 
ufficiali,  4452  sott’  ufficiali,  44,954  cannonieri  e con- 
duttori. 

Il  distaccamento  della  Giamaica  conta  64  uomini  : 
la  compagnia  di  Hong-Kong;  88;  e la  compagnia  in- 
validi, 445. 

2a  brigata  d’  artiglieria  a cavallo* 


7 compagnie  o batterie; 
4 compagnia  o batteria 
di  razzi; 


695  uomini,  492  cavalli, 
(sul  piede  di  pace) 


4 batteria  sul  piede  di  guerra: 

batteria  da  6 libbre:  6 ufficiali,  48  sott’  ufficiali, 
449  cannonieri,  9 operai,  486  cavalli; 
batteria  da  9 libbre  : 6 ufficiali,  20  sott’  ufficia- 
li, 470  cannonieri,  44  operai,  220  cavalli; 

4 sezione  di  razzi:  2 sott’ ufficiali,  40  cannonieri 
40i  cavalli. 

Nota.  Ogni  batteria  a cavallo  racchiude  4 sezione 
di  razzi  annessavi. 

Effettivo  della  brigata  (piede  di  pace):  — 4 co- 
lonnello quale  comandante,  6 ufficiali  superiori,  5 aiu- 
tanti, quartier-mastro,  chirurghi,  ecc.,  7 sergenti  di 
stato  maggiore,  35  ufficiali,  70  sott’ufficiali,  574  trom- 
bettieri, cannonieri,  conduttori  ed  operai. 

4 Compagnia  di  rimonta,  forte  di  3 ufficiali,  6 
sott’  ufficiali  e 25  cavalieri,  ed  il  treno  di  campagna, 
che  in  tempo  di  pace  non  esiste  che  quale  quadro  del 
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treno  d’  artiglieria^  stanno  inoltre  sotto  gli  ordini  del- 
r artiglieria. 

Forza  totale  dell'  artiglieria  inglese  : 403  compa- 
gnie, 45,422  uomini. 

• Genio. 

11  genio  comprende  il  corpo  degli  ingegneri,  ed  il 
corpo  dei  zappatori  e minatori. 

4o  II  corpo  degl'  ingegneri  non  consta  che  di  ufficiali 
in  numero  di  276;  ha  per  colonnello  il  generale 
capo  dell’  Ordonance. 

2o  Zappatori  e minatori:  23  compagnie 
4 maggiore  di  brigata.  4 aiutante, 

4 quartier  mastro,  347  sergenti  di 
stato  maggiore  e sott’ ufficiali,  44 
tamburini  o trombettieri,  4791 
uomini. 

Gli  ufficiali  delle  compagnie  zappatori  e minatori 
sono  tratti  dal  corpo  degl’ingegneri. 

Totale  generale  dell’  esercito  attivo  inglese  (nel 
4862);  447,089  uomini,  con  420  bocche  da  fuoco,  delle 
.quali  forze  solo  qualche  cosa  di  più  della  metà,  e di 
stazione  nella  Gran  Brettagna  e nell’ Irlanda. 

§.  2o  — MILIZIE  E COMPAGPnE  PENSIONARI. 

Dopo  il  4852  la  forza  della  milizia  inglese  è stabi- 
lita in  80,000  uomini,  (non  compresi  4000  circa  uffi- 
ciali), cifra  che  in  tempi  normali  è portata  a numero 
mercè  ingaggi  volontari,  e se  questi  non  bastano,  mercè 
una  levata  (tiro  a sorte,  surrogazione)  di  giovani  dai 
48  ai  25  anni.  In  tempo  di  guerra,  la  milizia  può  es- 
sere considerevolmente  aumentata,  dietro  consenso  del 
Parlamento.  Il  tempo  di  servizio  nella  milizia  è di  5 
anni,  e gli  esercizi  annuali  possono  variare  da  3 a 56 
giorni.  Lo  stato  fornisce  le  armi  ed  il  vestiario  alle 
milizie,  e non  solamente  loro  accorda  un  piccolo  soldo 


1 2,485  uomini 
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oQDuale,  ma  loro  accorda  tutti  i vantaggi  ancora  dei 
quali  gode  l’ esercito  attivo,  per  tutto  il  tempo  che  du- 
rano i loro  esercizi. 

Il  ministro  dell’ interno  ed  il  lord  luogotenente  di 
ogni  contea  nominano  ognuno  in  parte  gli  uiliciali  dei 
quadri  dei  reggimenti  delle  milizie.  Le  milizie  non  pos- 
sono venire  adoperate  nè  alle  colonie  nè  fuori  del 
regno. 

/ battaglioni  dei  cantieri  marittimi,  composti  di 
operai  arruolati  volontariamente;  oggi  giorno  sono  in 
numero' di  iO,  e contano  insieme  10,000  circa  uomini. 

Le  milizie  a cavallo,  composte  degli  uomini  che 
sono  esenti  dall’estrazione  a sorte,  o che  servono  vo- 
lontariamente, e divise  in  52  corpi,  comprendono  d5,000 
uomini  (tenuti  a 14  giorni  d'  esercizio). 

Le  compagnie  di  pensionar i,  che  comprendono  tutti 
i pensionari  dell’  esercito  di  terra  e d’  armata,  che  sono 
ancora  tenuti  al  servizio,  ammontano  all’  effettivo  di 
05,000  uomini,  dei  quali  il  terzo  solo  però  sarebbero 
cqpaci  di  portar  le  armi  (14  giorni  pure  d’  esercizio). 

§.  3o  — STABILinENTI  O’  ISTRUZIONE  MILITARE. 

Accademia  militare  a Woolwich;  collegio  militare 
a Sandhurst;  scuole  degli  ingegneri  a Chatam;  scuola 
peU’arliglieria,  zappatori  e minatori  a Woolwich;  scuola 
militare  d’ Irlanda;  scuola  di  cavalleria  a Maidstone;  — 
scuole  reggimentali  in  ogni  reggimento  pei  figli  e figlie 
di  soldati,  nonché  per  i sott’  iifliciali,  ecc. 

Osservazioni.  L’  esercito  inglese  si  tiene  a compito 
mercè  ingaggi  di  giovani  dai  17  ai  25  anni,  che  s’im- 
pegnano per  un  periodo  dai  10  ai  12  anni  (il  periodo 
di  12  anni  è peli’  artiglieria  a cavallo  e la  cavalleria). 
La  surrogazione  negli  ufiUciali  si  opera  in  questo  modo: 
avanzamento  a scelta  per  quelli  che  distinguonsi  avanti 
il  nemico,  od  in  tempo  di  pace  (da  qualche  tempo  a 
questa  parte  simile  avanzamento  si  applica  ai  sott’ufiì- 

/ Turchi,  i Russi,  ec.  — VoL.  III.  23 
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eiali  pure),  avanzamento  per  anzianità,  avanzamento 
mercè  compera  per  i gradi  di  luogotenente  colonnello 
e per  i gradi  inferiori  a questi  (1  cadetti,  i paggi  ed 
i figli  di  benemeriti  cittadini  possono  però  avanzare 
senza  compera).  Tutte  le  piazze  ad  ufliziale  inoltre  di- 
pendendo dall’  Ordonance,  quelle  che  si  fanno  vacanti 
per  decessi  (nelle  Indie  Orientali  particolarmente)  o 
per  traslocazione  non  sono  punto  venali.  Egli  è da  poco^ 
che,  prima  della  compera  del  grado,  richiedesi  soddi- 
sfare con  successo  ad  un  esame.  La  mobilizzazione  del 
corpi  di  truppe  inglesi  si  fa  senza  designazione  precisa 
di  quadri  o sezioni  di  deposito,  inquantochè  ogni  reg- 
gimento lascia  ognora  indieUo  una  certa  frazione. 

SEZIONE  B.  — MARINA. 

La  somma  autorità  marittima  è il  consiglio  d’ am- 
miragliato j comprende  V ammiragliato,  ed  iì  tribunale 
d' ammiragliato. 

Àmmiragliato  : Il  primo  lord,  direttore  superiot'e 
deU’amministrazione,  3 ammiragli,  2 capitani,  2 segre- 
tari, 46  impiegati  civili. 

Dipartimenti  : i.  Dipartimento  dei  vascelli; 

2.  Dipartim.  degl’  ingegneri  e delle 

costruzioni; 

3.  Dipartimento  delle  sussistenze  e 

del  trasporto; 

4.  Dipartimento  contabilità; 

5.  Dipartimento  amministrazione; 

G.  Dipartimenro  del  servizio  di  sanità 

7.  Dipartimento  idrografico  e.  dei 

porti. 

L’  uffizio  di  marina  inoltre  e quello  d’inscrizione  ma- 
rittima. La  flotta  si  divide  in  3 squadre,  a seconda  delle 
bandiere  rossa,  bianca  e bleu,  donde  ne  proviene  che 
i gradi  della  bandiera  bianca  sono  superiori  a quelli 
di  bandiera  bleu,  come  quelli  di  bandiera  rossa  sono 
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superiori  a quelli  di  bandiera  bianca  così  a cagion  di 
esempio:  il  contr’  ammiraglio  più  anziano  bandiera 
bleu,  avanzando,  diviene  il  contr’  ammiraglio  più  gio- 
vine di  bandiera  bianca,  ecc. 

PERSONALE  DELLA  FLOTTA  Ci  APRILE  4854. 


4o  Ufficiali  di  vascello. 


quadro 

numero 

in 

a mexzo 

in 

• 

normale 

efl'ettivo 

attività 

soldo 

ritiro 

Ammiraglio  di  flotta 

(1 

1 

1 

>> 

)> 

Ammiragli  di  bandiera 

21 

34 

21 

6 

7 

Vice-Ammiraglio 

• 27 

41 

27 

12 

2 

Contr’  ammiraglio 

51 

207 

51 

31 

125 

Capitani 

350 

652 

252 

220 

180 

Commendatori 

450 

1,082 

505 

236 

341 

Luogotenenti 

1,200 

1,952 

1,022 

915 

15 

Mastri  di  prima  classe 

432 

119 

313 

yy 

Servienti 

» 

315 

309 

6 

yy 

Mastri  di  seconda  classe  ,, 

157 

157 

» 

yy 

Ingegneri 

96 

94 

)) 

S! 

Ufficiali  di  sanità' 

895 

845 

» 

50 

Impiegati 

>} 

708 

376 

113 

219 

Cappellani 

ff 

128 

62 

66 

yy 

Istruttori 

yy 

69 

68 

y> 

yy 

Vi  è inoltre  un  numero  considerevole  di  cadetti. 


2o  Tì’uppe. 


Gente  di  mare: 


25,541  guardie  della  marina,  primi  piloti  c raarinaìi; 
2,000  mozzi. 


Fanteria:  HO  oompag.,  ognuna  a 105  uomini 
Artiglieria:  12  ,,  • a 172  ,, 


13,000  uom.  circa, 
ufficiali  non  com- 
presi. 


Bisogna  aggiungere  il  seguente  numero  di  ufiiciali: 


effettivo 

Generali 

1 

Ufficiali  superiori 

, 62 

Ufficiai!  subalterni 

703 

Ufficiali  di  stato  maggiore  36 

Su  tal  numero, 
sponibili. 

nel  1853 

in 

attività 

a mezzo 
soldo 

in  ritiro 

1 

' yy 

yy 

29 

i 

32 

374 

257 

72 

86 

yy 

^ yy 

tre  quarti  soli 

erano  di- 

Digiiized  by  Google 


3o6  ESERCITO  INGLESE 

Guardie  costiere,  con  un  quadro  d'  ufficiali  di 

2 capitani  generali,  controllori, 

56  commendatori  ispettori, 

3 luogotenenti  ispettori, 

496  luogotenenti, 

42  maestri  di  prima  classe, 

8 maestri  di  seconda  classe, 

8 luogotenenti  di  fanteriae  d'artiglieria  di  marina, 

43  altri  ufficiali. 

Volontari  di  coste  formano  6 divisioni  (i  quadri  meno 
forti). 

Ne  segue  che  V effettivo  ordinario  della  flotta  in- 
glese, che  certo  in  questo  momento  aumentò  ancora, 
ammonta  a 46,000  uomini  circa. 


a mezzo  soldo 
ed  in  ritiro, 
e la  truppa 
pure. 
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À teconda  l'Jnnuario  marittimo  (Navy-IIsl)  d'aprile  1854,  l’Inghilterra  poteiede  in  tutto  battimenti 
totalmente  o parxialmentc  armati,  ovvero  in  via  di  cottrusione  e che  ti  ripartitcono  come  tegue: 
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Effettivo  totale:  491  bastimenti  di  guerra  con 
15j243  cannoni  ed  una  forza  a vapore  di  54,294  ca- 
valli: nel  quale  effettivo  non  sono  compresi  35  basti* 
menti  di  guerra  con  2,130  cannoni  od  una  forza  di  9,260 
cavalli,  in  costruzione,  e 20  a 30  scialuppe  cannoniere 
a vapore,  a fondo  piatto,  d’  una  forza  di  100  a 160 
cavalli  e di  3 a 7 cannoni  (in  parte  pure  in  costruzione). 

Di  questi  vascelli  di  tutte  dimensioni,  un  po’  più 
della  metà  trovansi  al  momento  totalmente  armati,  men- 
tre che  i rimanenti  non  in  costruzione,  e che  servono 
di  riserva,  possono  del  pari  essere  messi  in  punto  d’en- 
trare in  linea  in  2 a 4 settimane,  supponendo  ben  in- 
teso che  gli  equipaggi  sieno  al  completo  loccbè  da- 
rebbe una  totalità  di  150,000  uomini. 

Si  deve  ancora  aggiungere  113  bastimenti  che  fanno 
il  servizio  nei  porti,  19  bastimenti  di  guardia,  47  bat- 
telli della  dogana;  150  a 200  battelli  a vapore  inoltre 
più  grandi,  appartenenti  a particolari  compagnie,  ma 
che,  mediante  indennità,  il  governo,  in  caso  di  urgenza 
può  mettere  a requisizione. 

Classificando  i bastimenti  dietro  loro  dimensioni,  si 
ottiene  la  seguente  tabella: 

lo  94  vascelli  di  lineai  cioè: 

73  ràscelli  di  Uit«a  a vela: 

il  a ISO  cannoni,  dei  quali  S in  costruzione  ; 

3 a 116  — dei  qnaU  S in  costruzione; 

7 a 104  — 

1 a HO  — 

16  a 90  — 

19  a 80  — dei  quali  3 in  costruzione; 

16  a 7S  — 

Si  vascelli  di  linea  ad  dice: 

3 a 130  cannoni,  forza  di  700  cavalli,  del  quali  1 in  costr. 

1 a ISO  — di  600  — 

S a 100  — di  600  — dei  quali  1 in  costr. 

18  a 90  — 500  — dei  quali  5 in  costr. 

2 a 83  — 450 

1 a 70  — 400 
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2o  92  fregate,  cioè: 

CS  fregate  a vela: 

27  a 50  cannoni  ; 

i2  a 44  — 

21  a 42  — 

6 a 40  — 

3 a 36  — 

24  fregate  a elice: 

5 a 6 1 cannoni^  delle  quali  3 in  costruzione  ; 

2 a 58  — 

10  a 5)  — delle  quali  8 in  costruzione  ; 

1 a 47  — 

1 a 34  — ■ , 

1 a 30  — 

«•  4 a 24  — 

3o  78  corvette,  cioè  : 

45  corvette  a vela,  delle  quali  2 a 28  cannoni,  43 
a 26  cannoni  ecc. 

33  corvette  ad  elice,  delle  quali  2 a 20  cannoni, 
48  a 44  e meno  caimoni,  delle  quali  9 in  co- 
struzione. 

4o  407  Briks  e ichooners  j Uh  bastimenti  rimorchia- 
tori a vapore,  armati  di  424  cannoni. 


1 vascello  di  linea  dlllOcann.  con  950uom.  almeno  di  guamlg.Cl.oord.) 


_ _ di  80  — 

750  — 

— 

(2o  ord.) 

— — di  70  — 

•620  — 

— 

(3o  ord.) 

1 fregata  di  50  — 

450  — 

— 

(4o  ord.) 

— — 30 

300  — 

— 

(5o  ord.) 

I bastimenti  minori,  comandati  da  un  capitano,  appart.  al  6o  ord. 

4.0  Flotta  del  Baltico  (4). 

Bastimenti  a vela: 

C vascelli  di  linea  con  574  cannoni: 

1 fregata 42 

1 corvetta  ....  24  — (servente  d’ospedale); 

1 bastimento  leggero 

Totale  9 bastimenti  a vela  con  640  cannoni. 

(1)  Avvertasi  che  tal  flotta,  dopo  la  campagna  del  54  nel  Baltico, 
portossl  in  gran  parte  a svernare  nei  porli  inglesi,  mentre  un’  altra 
parte  venne  spedita  a rinforzare  la  flotta  del  Mar  Nero. 
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Bastimenti  a vapore  ad  elice  : 

15  vascelli  di  linea  con  1,229  cannoni  ed  una  fona  di  6,960  cav. 


3 fregate  — 

111  — 

— 

960  — 

4 corvette  — 

58  — 

— 

762  — 

2 bastim.  leggeri  — 16  — 

Bastimenti  a vapore  a 

ruota. 

800  — 

5 vascelli  a mota  con 

62  — 

— ■ 

2,740  — 

3 — —, 

38  — 

— 

1,200  — 

( — . 

6 — 

— 

‘ 323  — 

3 — — 

18  — 

— 

800  — 

8 — — 

19  — 

— 

888  — 

Totale  44  bastim.  a vap.  con  1,557  cannoni  ed  una  forza  di  15,430  cav. 

Forza  totale  del  Mar  Baltico  : B3  bastimenti  con 
i2,'l97  cannoni,  ed  una  forza  di  -15,430  cavalli  a va- 
pore. ' ' 

2o  Flotta  del  Mar  Nero. 

« 

Bastimenti  a vela: 

S vascelli  di  linea  con  788  cannoni; 

2 fregate  . . . con  100  — 

2 corvette  . . . con  45  — 

2 bastim.  leggeri  con  10  — 

Totale  14  bastim.  a vela  con  943  cannoni. 

Bastimenti  a vapore  ad  elice: 

2 vascelli  di  linea  con  161  cannoni  ed  uba  forza  di  950  cav. 


3 corvette  . . . con 

49  — — 

750 

— 

Bastimenti  a 

vapore  a ruote: 

1 vascello  a mote  con 

21  — — 

700 

— 

2 — — 

28  — — 

1,075 

— 

4 — . — 

56  — — 

1,677 

— 

4 — — 

16  — — 

1,398 

— 

6 — — 

27  — — 

1,400 

— 

1 — — 

8 - , - 

169 

— 

1 — — 

5 — — 

40 

— 

Totale  24  bastim.  a vapore  con 

371  cannoni  ed  una  forza  di  8,250 

cav. 

Forza  totale  della  (lotta  del  Mar  Nero  : 38  basti- 
menti con  4,3i4_cannoni  ed  una  forza  di  8,250  cavalli 
a vapore. 

Come  riserva,  esiste  al  momento  nei  porti  inglesi  : 
14  vascelli  di  linea  (a  vela  ed  a vapore)  almeno,  4 fre- 
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gate  (idem)  ed  i piccoli  bastimenti  corrispondenti  for- 
manti 68  bastimenti  con  -1,756  cannoni,  ed  una  forza 
di  9,880  cavalli  a vaporp.  (1). 

PARTE  SECONDA 

ARMATA  INGLESE  DELLE  INDIE  ORIENTALI. 

SEZIONE  A.  — ESERCITO. 

L’  esercito  inglese  delle  Indie  Orientali  comprende 
delle  trtippe  europee  e delle  truppe  indigene.  Alle 
prime  appartengono  le  truppe  reali,  e quelle  che  la 
Compagnia  delle  Indie  Orientali  fa  levata  espressamente 
in  Inghilterra;  le  truppe  indigene  infine  dividonsi  ili 
regolari  ed  irregolari.  Quest’esercito  si  trova  sotto 
gli  ordini  del  governatore  delle  Indie  Orientali,  e più 
immediatamente  sotto  quelli  d’ un  generale  in  capo; 
esso  è repartito  in  tre  corpi  indipendenti,  1’  esercito 
di  Madros,  l’esercito  di  Bombay,  l'esercito  di  Bengala. 
Le  autorità  subalterne  hanno  la  stessa  organizzazione 
di  quella  dell’  esercito  reale  inglese. 

§ I.  — TRUPPE  RE.ALI. 

25  reggimenti  di  fanteria  e 5 di  cavalleria,  di  un 
complessivo  di  31,000  uomini,  che  sono  cambiati  ogni 
20  anni,  e che  vengono  pagati  dalla  Compagnia  delle 
Indie  Orientali.  A motivo  del  loro  faticoso  servizio  e 
del  micidiale  clima,  queste  truppe  godono  importanti 
vantaggi. 

(1)  Le  spese  annuali  pel  mantenimento  della  flotta  inglese,  nel 
185S,  ammontano  a 8 milioni  di  sterline,  somma  che  oggi  giorno  deve 
certo  toccare  i 10  milioni.  Un  vascello  di  linea  di  120  cannoni,  in 
Inghilterra,  costa  117,000  lire  sterline  (2,930,000  franchi)  ossiano 
820,000  talleri  prussiani. 
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§ 2.0  — TRUPPE  EUROPEE. 

0 reggimenti  di  fanteria  a 40  compa- 
gnie (delle  quali  2.  di  fanteria 

leggiera 6,100  uomini. 

42  battag[lioni  d’  artiglieria  a piedi,  co- 
stituenti 44  compagnie  di  400 
uomini  circa  ciascuna. 

5 brigate  d’ artiglieria  a cavallo,  for- 
manti 47  batterie  di  446  uo- 
mini circa  ciascuna 
Genio,  circa  200  — 

Totale  43,000  uomin  i 
L’organizzazione  e l’armamento  sono  gli  stessi  che 
nelle  truppe  reali,  la  qual  cosa  ha  pur  luogo  per  le 
truppe  regolari  indigene. 

§ 3.0  — TRUPPE  INDIGENE. 


Truppe  regolari. 

455  reggimenti  di  fanteria  ....  circa  486,000  uomini 
21  reggimenti  di  cavalleria.  . . — 40,900  — 

6 batterie  a cavallo  „ «nn 

6 batterie  a piedi  J ^artiglieria.  , 3,800  - 

Zappatori  e minatori  . . . 2,600  — 

Totale  203i,300  uomini. 


Truppe  irregolari. 

33  reggimenti  di  fanteria,  30  reggimenti  di  caval- 
leria, alcune  batterie  e compagnie  zappatori,  nonché 
diversi  battaglioni  di  polizia,  60,000  circa  uomini. 

Queste  truppe  differiscono  assai  dalle  altre  truppe 
a motivo  di  loro  organizzazione,  loro  uniforme,  loro 
armamento:  a cagion  d’esempio,  esse  comprendono  un 
corpo  cosi  denominato  del  cammello. 
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Bisogna  aggiungere  inoltre  circa  40,000  uomini  di 
truppe  ausiliarie,  somministrate  dai  principi  indiani 
sottomessi:  la  fedeltà  di  quelle  truppe  è però  assai 
dubbia. 

Forza  totale  dell’  esercito  delle  Indie  Orientali  : 
320,000  uomini  circa. 

Le  truppe  accennate  nel  § 2 e 3 sono  costituite  in 

3 eserciti  come  segue: 

Esercito  di  Madras. 

Fanteria:  2 reggimenti  europei  e 52  reggimenti  in- 
digeni. 

Cavalleria:  8 reggimenti  di  cavalleria  leggiera. 
Artiglieria:  1 reggimento  composto  di: 

brigata  d’artiglieria  a cavallo -forte  di  4 batterie 
europee  e *2  batterie  indigene. 

4 bettaglionl  d’artiglieria  europea  a piede,  formanti 
i6  compagnie; 

i battaglione  d’  artiglieria  indìgena  a piedi  forte  di 
6 compagnie. 

1 reggimento  di  fanteria  europea  comprende:  4 co- 
lonnello, 2 luogotenenti-colonnelli,  2 maggiori, 
42  capitani,  42  luogotenenti  e 40  sottotenenti. 

4 reggimento  di  fanteria  indigena  comprende:  4 co- 

lonnello, 4 luogotenente-colonnello,  4 maggiore, 
6‘ capitani,  40  luogotenenti,  5 porta-insegne. 

4 reggimento  di  cavalleria  comprende:  4 colonnello, 
4 luogotenente-colonnello,  6 capitani,  8 luogo* 
tenenti,  4 cornette. 

4 reggimento  d’artiglieria  comprende:  7 colonnelli, 
7 luogotenenti-colonnelli,  7 maggiori,  35  capitani, 
70  luogotenenti  in  4.o  e 35  luogotenenti  in  2.o 
Genio:  40  ufficiali. 

(Questi  quadri  relativi  all’  esercito  di  Madras,  salvo 
piccole  diversità,  possono  egualmente  applicarsi  ai  due 
altri  eserciti.) 
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Esercito  di  Bombay. 

Fanteria:  2 reggimenti  europei  e 29  reggimenti  in- 
digeni. 

Cavalleria:  3 reggimenti. 

Artiglieria:  \ reggimento  composto  di: 

4 brigata  a cavailo^  forte  di  4 batterie: 

2 battagiioni  europei  d’artiglieria  a piedi,  forti  di 
4 compagnie; 

2 battaglioni  indigeni  d’ artiglieria  a piede,  forti  di 

6 compagnie; 

Genio:  46  ufficiali. 

Esercito  di  Bengala. 

Fanteria:  2 reggimenti  europei  e 74  regg.  indigeni. 
Cavalleria:  40  reggimenti. 

Artiglieria  : 

4a  brigata  a cavallo,  che  consta  di  2 batterie  eu- 
ropee e 2 batterie  indigene; 

2a  e 3a  brigata  a cavallo,  di  3 batterie  europee  ed 
4 batteria  indigena  ciascuna; 

6 battaglioni  d’artiglieria  a piede,  ciascuna  di  4 
compagnie  europee; 

3 battaglioni  d’artiglieria  a piede,  ciascuna  di  6 

compagnie  indigene. 

Corpo  degl’  ingegneri:  92  ufficiali: 

Osservazioni.  L’ ammissione  degli  ufficiali  nelle 
truppe  europee  della  Compagnia  ha  successivamente 
luogo  dietro  l’ istruzione  scientifica  dei  candidati  (sta- 
bilimento d’ istruzione  militare  d’ Addiscombe):  1’  am- 
missione in  tutte  le  truppe  dell’  esercito  delle  Indie 
Orientali  ha  luogo  senza  compera.  Le  nomine  al  grado 
di  generale  sono  di  spettanza  ai  governo  inglese:  nei 
reggimenti  indigeni,  gli  ufficiali  indigeni  e gli  ufficiali 
inglesi,  servono  insieme,  i primi  però  possono  avanzar 
solo  sino  ai  grado  di  maggiore.  La  reclutazione  ha 
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luogo  con  giovani  dell’età  dai  SO  ai  30  anni  con  ob- 
bligo di  3 anni  di  servizio.  In  contingenze  premurose 
la  fanteria  si  compone  d’/ftn<fou«  in  massima  parte,  e 
e la  cavalleria  di  maomettani.  11  grande  seguito  di  do- 
mestici (iO  a 30)  che  accompagna  gli  ufficiali  e gli  im- 
piegati, è motivo  della  difficile  maneggiabilità  di  tutti 
gli  eserciti  indi-orientali. 

SEZIONE  B.  — HABINA. 


Effettivo  al  principio  di  quest’  anno  : i commodoro 
comandante  in  capo,  8 capitani,  iO  commendatori,  68 
luogotenenti,  i3  aiutanti,  73  guardie  marine,  44  teso- 
rieri, 42  segretari. 

La  compagnia  possiede  in  bastimenti: 

4 bastimento  a 20  cannoni; 

2 bastimenti  a . 46  — 

4 bricks 24  — 

2 schooners 6 — 

2 cutters 4 — 

2 bastimenti  . . ' 8 — 

23  bastimenti  a vapore  inoltre  con  89  . — 

La  presidenza  ' di  Bengala  dispone  inoltre  d’  un 
corpo  speciale  di  piloti,  montati  su  47  bastimenti  a 
vapore,  armati  di  44  cannoni  in  tutto,  e su  46  altri 
battelli  da  pilota. 


ABMATA  FRANCESE  (1). 


SEZIONE  A.  — ESERCITO. 

MINISTERO  DELLA  GUERRA. 

Oltre  il  gabinetto  del  ministro,  aventé  per  capo 
un  ufficiale  superiore  il  ministero  di  guen’a  francese 

(1)  Noi  eravamo  già  assai  innoltrati  nel  nostro  lavoro,  quando 
venimmo  a sapere  che  questo  opuscolo  tedesco  era  pure  stato  tra- 
dotto in  francese  dal  distinto  De  la  Barre  Duparq,  capitano  del  gc- 
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dividesi  ia  7 direzioni,  ognuna  delle  quali  ha  per  di- 
rettore o un  generale,  o un  intendente  militare,  .o  nn 
consigliere  di  Stato  ; ecco  la  di  loro  eniunerazione  : 


4o  Direùone 

(personale) ....  divisa 

in  — 7 uffizi, 

2o  — 

(servizio  artiglieria) 

— 2 sezioni. 

3o  — 

(servizio  del  genio) 

— 2 — 

4o  — 

(amministrazione) 

— 5 uffizi. 

6o  — 

(affari  d’Algeria) 

— 4 uffizi. 

6o  — 

(deposito  della  guerra) 

— 2 sezioni, 

.70  — 

(contabilità  generale) 

— 6 uffizi. 

Presso  il  ministro  della  guerra  esistono  alcune  com- 
missioni permanenti  e consultive  chiamate  comitati,  e 
composte  d’  ufficiali  generali  (alcune  volte  vi  si  vedono 
uffiziali  superiori  pure)  : queste  sono  : 

Comitato  di  stato  maggiore, 

Comitato  per  la  fanteria. 

Comitato  di  cavalleria, 

^ Comitato  di  gendarmeria. 

Comitato  artiglieria. 

Comitato  fortiflcazioni. 

Comitato  peli'  Algeria, 

Consiglio  di  sanità  peli’  armata, 

Commissione  d’  igiene  ippiatra. 

Commissione  mista  pei  lavori  pubblici. 

11  Consiglio  di  stato  ha  una  qual  certa  sorveglianza 
sull’  amministrazione  della  guerra,  e per  tal  fine  con- 
tiene una  sezione  di  guerra  e marina,  composta  di  1 
presidente,  4 consiglieri  di  stato,  6 referendari,  4 udi- 
tori, 1 segretario. 

nio,  e professore  d’arte  militare  alla  scoola  imperiale  di  St*Cyr; 
per  la  qnal  cosa,  quanto  riflette  all’  esercito  francese,  credemmo 
miglior  cosa  attenersi  alla  statistica  dell’  autore  francese,  che  non 
a quella  dell’  opuscolo  tedesco,  perchè  approssimativamente  la  stessa 
ofl're  non  poche  aggiunte  e miglioramenti,  il  prezzo  però  di  franchi  5, 
che  ammonta  appunto  la  traduzione  d’ un  simile  opuscob»  di  130 
pagine  solo,  per  De  la  Barre  Doparq,  è sufficiente  prova  quanto  sap- 
piano t nostri  vicini  apprezzare  i loro  lavori. 
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Stato  maggiore  yenerale. 

6 marescialli  in  pace,  42  in  guerra  (oggi  giorno  8), 
80  generali  di  divisione  in  attività  (4a  sezione), 
•160  generali  di  brigata  — — 

74 'generali  di  divisione  di  riserva  (2«  sezibns), 
173  generali  di  brigata  — — 

42  generali  di  divisione  in  ritiro, 

70  generali  di  brigata  — 

I generali  di  brigata  a 62  anni  compiti,  ed  i ge- 
nerali di  divisione  a 65  anni,  passano  alla  sezione  ri- 
serva co’ 3 quinti  dei  loro  precedente  stipendio,  e da  quei 
momento  in  tempo  di  guerra  non  possono  più  eh’  es- 
sere impiegati  nell’ interno  del  paese:  i generali  non 
vengono  ammessi  in  ritiro  che  dietro  loro  domanda. 

Corpo  di  stato  maggiore. 

Questo  corpo  si  compone  di: 

30  colonnelli, 

30  luogotenenti-colonnelli, 

400  capi  squadroni  (grado  d’  uflìciale  superiore), 
800  capitani, 

400  luogotenenti. 

Tot.  560  ufficialL 

Simile  corpo  non  solo  somministra  gli  aiuttuiti  di 
campo  dell’  esercito,  ma  gli  vdlìciali  ancora  addetti  agli 
stati  maggiori  delle  divisioni  militari  e delie  sotto-di- 
visioni. Altra  frazione  di  tal  corpo  eseguisce  al  depo- 
sito di  guerra  i lavori  topografici,  storici,  ecc.  Molti 
ufficiali  di  stato  maggiore  insegnano  infine  negli  sta- 
bilimenti d’ istruzione  militare.  Prima  di  adempiere 
però  ad  alcuna  di  queste  attribuzioni  speciali,  ogni  uf- 
ficiale di  stato  maggiore  deve  avere  percorso  uno  sta- 
dio di  4 anni  in  un  reggimento  di  fanteria,  quindi  di 
cavalleria. 
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Inteiufen%a  militare. 

Dirige  e censura  ramministrazione  e la  contabilità 
dei  corpi  delle  truppe,  il  servizio  degli  ospedali,  il 
ramo  vestiario  e casermaggio,  il  servizio  viveri  e fo- 
raggi; sorveglia  al  treno  dell’  esercito  (al  materiale 
delle  ambulanze  ad  esempio,  ai  carri  pel  trasporto  dei 
feriti,  ed  altre  vetture),  e coopera  alla  giustizia  mili- 
tare. Il  suo  personale  consiste  in  28  intendenti,  440^ 
sotto-intendenti,  78  aggiunti;  esso  reclutasi  esclusiva- 
mente  fra  gli  uflTiciali  dell’  esercito  (1’  intendente  ha 
grado  di  generale  di  brigata  ; il  sotto-intendente,  se- 
condo sua  classe,  grado  di  colonnello  o tenente-colon- 
nello; r aggiunto,  secondo  sua  classe,  grado  di  mag- 
giore o capitano).  1 membri  dell’intendenza  servono 
egualmente  per  la  composizione  delle  intendenze  an- 
nesse alle  divisioni  militari.  1 lavori  degli  uffizi  del- 
r intendenza  sono  confidati  a 280  ufficiali  e aggiunti 
d’  amministrazione. 

Divisioni  militari  (4). 

Oggi  giorno  la  Francia  è divisa  in  2 1 divisioni  mi- 
litari territoriali,  é 1’  Algeria  in  3 divisioni.  Le  24  di- 
ci) Fuori  di  questa  scompartizione,  generalmente  parlando,  l’ e* 
sercito  francese  in  pace  non  ha  alcnn’  altra  attiva  scompartizione 
in  corpo  d’  armata,  divisione,  ecc.  La  guardia  imperiale,  stata  creata 
non  ha  molto,  solo  eccettuata,  in  quanto  che  è costantemente  orga- 
nizzata attivamente.  Essa  forma  una  divisione  mista  delia  seguente 
composizione: 

1. a  brigata  di  fanteria  : 3 reggiipenti  di  granatieri  a 3 battaglioni, 

2. a  brigata  di  fanteria:  S reggimenti  volteggiatori  a 3 battaglioni, 

1 battaglione  di  cacciatori  a piede, 
lirigata  di  cavalleria  . 1 reggimento  di  corazzieri  a 6 squadroni, 

1 reggimento  di  guide  a 6 squadroni. 
Gendarmeria  ....  1 reggimento  a 3 battaglioni. 

Artiglieria 1 reggimento  a cavallo  di  5 batterie  ed  1 

squadrone  deposito. 
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visioni  deir  interno  dividonsi  in  86  sotto-divisioni  (i 
approssimativamente  per  dipartimento).  Ogni  divisione 
è comandata  da  un  generale  di  divisione  ; ogni  sotto 
divisione  da  un  generale  di  brigata. 

Ogni  divisione  ha  uno  stato  maggiore.  Tutte  le 
troppe,  che  stanno  nell’  estensione  di  una  divisione  ub- 
bidiscono all’ufficiale  generale  che  la  comanda. 

Stati  maggiori  particolari. 

lo  Stato  maggiore  delle  piazze: 

45^  comandanti  di  piazza, 

, maggiori  di  piazza, 

5 cappellani, 

483  aiutanti  di  piazza, 

32  segretari  archivisti. 

2o  Stato  maggiore  d’ artiglieria  : 

(34  colonnelli, 

33  luogotenenti-colonnelli, 

41  capi-squadroni, 

240  capitani, 

833  impiegati  militari  (guardie,  artiglieri,  operai 
- di  Stato,  guardie  batterie), 

447  impiegati  civili  (controllori  .delle  fonderìe  e 
delle  armi). 

3o  Stato  maggiore  del  genio: 

62  colonnelli  e luogotenenti-colonnelli, 

400  capi-battaglioni  (maggiori), 

280  capitani, 

48  luogotenenti, 

670  guardie, 

6 operai  di  stato. 

('•coio 1 compagnia. 

Bisogna  aggiungere  un  battaglione  di  Zuavi  della  Guardia,  stato 
creato  pur  adesso,  io  ricompensa  della  bella  condotta  tenuta  da  tal 
corpo  alla  battaglia  d’  inekermann. 

I Turchi,  i Russi,  ec.  — ^4'^OL.  III.  24 
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Nota  : I generali  d’  artiglieria  e del  genio  sono 
compresi  nello  stato  maggiore  generale. 

Servizi  amministrativi. 

Questi  servizi  comprendono  700  ufTieiali  ed  aintanli 
d’  amministrazione  per  i 3 rami  (ospedali,  sussistenze, 
vestiario),  più  58  cappellani,  679  medici  e 3,000  in- 
fermieri pel  servizio  negli  ospedali. 

In  questi  dati  sono  tanto  compresi  gli  ufficiali  im- 
piegati in  Algeria,  quanto  quegli  impiegati  nell’  in- 
terno. 

ISeir  esercito  francese  esiste  un  totale  di  20,000 
ufficiali  od  impiegati  assimilati  d’  ogni  grado.  ' 

Esercito. 

Dividasi  in  due  grandi  frazioni  : le  truppe  perma- 
nenti e le  truppe  di  servizio  interno. 

§ lo  — TRUPPE  PERMANENTI 
lo  Fanteria. 

lOÒ  reggimenti  di  fanteria  di  linea, 

20  reggimenti  di  fanteria  leggiera  (antichi  cac- 
ciatori a piedi), 

3 reggimenti  di  zuavi, 

2 reggimenti  della  legione  straniera,  . 

3 battaglioni  di  fanteria  leggiera  d’  Africa, 

3 battaglioni  di  tiragliatori  indigeni, 

12  compagnie  disciplinarie. 

Ciascun  reggimento  di  fanteria  di  linea  si  compone 
di  2 battaglioni  di  8 compagnie  ognuno,  di  1 batta- 
glione a 7 compagnie;  quest’  ultimo  di  deposito.  Ogni 
battaglione  ha  1 compagnia  granatieri  ed  1 compa- 
gnia di  scorgitori  (voltigeurs). 
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Effettivo  d’\  compagnia  di  fanteria:  — 
i capitano^ 

i luogotenente,  1 sotto-tenente,  6 f 418  uomini. 

sott’  utSciali,  f 

8 caporali,  2 tamburi  o trombe,  99  1 
soldati.  ' 

Effettivo  d’\  battaglione  di  infanteria:  ^ 

— 4_  capo  battaglione,  1 aiutante  / 952  uomini, 
maggiore,  2 sott’  ufficiali,  4 zappa- 
tori, 7 o 8 compagnie. 

Effettivo  d’ \ reggimento  di  fanteria: 

— 4 colonnello,  4 luogotenente  co- 
lonnello, 3 capi  battaglione,  4 mag- 
giore, 3 capitani  aiutanti  maggiori,  4 
luogotenente  porta-bandiera,  4 luogo- 
tenente  di  stato  maggiore,  4 capitano . 
di  vestiario,  3 medici,  20  sott’ ufficiali 
e zappatori,  32  musici,  3 battaglioni. 

I battaglioni  di  linea  d’  Algeria  hanno  4 compagnia 
di  meno,  locchè  indebolisce  il  reggimento  e lo  porta 
a 2,510  uomini  soli,  deposito  compreso. 

Armamento  della  fanteria  di  linea:  Fucile  a per- 
cussione ed  a baionetta;  quello  delle  compagnie  vol- 
teggiatori è più  corto  e porta  più  distante.  I falegnami 
e le  trombe  dell’  esercito  portano  un  pistolone  a baio- 
netta. 

4 battaglione  di  cacciatori  a piedi  comprende  IO 
compagnie. 

Effettivo  d’  4 compagnia  di  cacciatori  \ 
a piedi:  — 3 ufficiali  e 420  gregari.  ] 423  uomini. 
Effettivo  d’ i battaglione  di  cacciatori 
a piedi:  — 4 capo  battaglione  co- 
mandante, 4 capitano  maggiore,  4 
capitano  aiutante  maggiore,  4 capi- 
tano istruttore  di  tiro,  4 luogotenente 
tesoriere,  4 luogotenente  di  vestiario, 

2 medici,  40  compagnie. 

Armamento  dei  cacciatori  a piedi:  carabina  a stelo 
con  baionetta-sciabola. 
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Forza  della  fanteria  francese  : iOO  reggimenti  di  li- 
nea e 20  reggimenti  di  fanteria  leggiera,  360,000 
uomini. 

1 reggimento  zuavi  consta  di  3 battaglioni  a 9 com- 
pagnie ( delle  quali  i di  deposito),  ed  il  suo  effettivo 
è di  3,410  uomini. 

1 reggimerUo  della  legione  straniera  consta  di  3 bat- 
taglioni a 8 compagnie  (delle  quali  2 scelte),  e pre- 
senta un  effettivo  di  3,0o0  uomini. 

1 battaglione  di  fanteria  leggiera  d’ Àfrica  consta 
di  10  compagnie  (delle  quali  2 di  deposita  ed  1 
scelta),  ossia  1,240  uomini. 

1 battaglione  di  tiragliori  indigeni  consta  di  8 com-. 
pagnie  di  1,000  uomini. 

L’ armamento  della  legione  straniera  è simile  a quello 
della  fanteria  di  linea,  e l’armamento  delle  altre 
truppe  africane  eguale  a quello  degli  scorgitori  {vol- 
tigeurs.) 

L’  effettivo  conseguentemente  della  fanteria  in  Àfrica 
ammonta  a 21  battaglioni  e 22,000  uomini  circa  (1). 

Effettivo  generale  della  fanteria  in  Francia  ed  in 

Àlgeria:  341  battaglioni,  cioè  382,000  uomini  circa. 


2.0  Cavalleria. 

12  reggimenti  di  cavalleria  di  riserva  (2  cara- 
binieri, 10  corazzieri), 

20  reggimenti  di  cavalleria  di  linea  (12  dra- 
goni, 8 lancieri), 

29  reggimenti  di  cavalleria  leggiera  (12'caccia- 

(i)  Questa  fanteria,  colla  cavalleria  cacciatori' d’  Africa  e spuhis 
costituisce  quanto  chiamasi  porzione  permanente  dell’  esercito  d’ Afri- 
ca: una  frazione  di  questo  tutto  (zuavi,  cacciatori  d’ Africa,  iegionc 
straniera  ) venne  nondimeno  distaccata  aii’  esercito  francese  di 
-striente. 


I 
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tori  a cavallo,  9 usseri,  4 cacciatori  (l’Àfrica,  2 
spahis,  i guide  di  stato  maggiore  (1). 

In  tutto  64  reggimenti. 

Ogni  reggimento  di  cavalleria  comprende  6 squa- 
droni (dei  quali  4 di  deposito). 

Effettivo  d’ \ squadrone  di  cavalleria  di  riservai  1 
capitano  comandante,  4 capitano  in  2do>  4 luogote- 
nente in  4.0  4 luogotenente  in  2do,  4 sottotenenti,  27 
sott’ ufficiali,  4 trombettieri,  439  cavalieri,  in  tutto  478 
(Combattenti,  3 non  combattenti,  473  cavalli. 

Effettivo  d’\  reggimento  di  cavalle-  \ 
ria:  — 4 colonnello,  4 luogotenente-  | 
colonnello,  3 capi-squadrone,  1 mag-  j 
, giore,  4 capitano  istruttore,  3 capitani  I 

aiutanti  maggiori,  1 luogotenente  ( „ ^ 

portp-stendardo,  4 luogotenente  di  > 4,357  uoimni 
stato  maggiore,  4 capitano  tesoriere,  ( 4,282  cavalli 
4 luogotenente  aggiunto  al  tesoriere,  I 
4 capitano  di  vestiario,  3 medici,  4 i 
aiutanti,  3 veterinari,  57  sott’  ufficiali, 
segretari,  operai,  6 squadroni  y 

4 squadrone  di  cavalleria  di  linea  conta  i88  combat- 
tenti, 3 non  combattenti,  483  cavalli. 

4 reggimento  di  cavalleria  di  linea,  deposito  com- 
preso: 4,424  uomini,  4,352  scavalli. 

4 squadroni  di  cavalleria  leggiera  conta:  498  com- 
battenti, 5 non  combattenti,  493  cavalli. 

4 reggimento  di  cavalleria  leggiera,  deposito  com- 
preso: 4,491  uomini,  4,422  cavalli. 

4 reggimento  di  guide;  4,636  uomini,  4,545  cavalli. 
Forza  della  cavalleria  francese:  54  reggimenti,  ov- 
vero 78,000  uomini  e 74,000  cavalli. 

1 reggimento  di  cacciatori  d’ Àfrica  comprende  in  me- 
dia: 857  uomini,  810  cavalli. 

1 reggimento  di  spahis  comprende  in  media:  4,487  uo- 
mini, 4,224  cavalli. 

(1)  Il  reggimento  delle  guide  oggigiorno  fa  parte  della  Guardia 
Imperialt. 
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(Queste  truppe  portano  lunghe  carabine  a tracolla). 
Forza  della  cavalleria  d’ Àfrica:  7 reggimenti  della 
forza  complessiva  di  8,700  uomini,  e 8,B00  cavalli. 
Effettivo  generale  della  cavalleria  in  Francia  ed  in 
Algeri:  61  reggimenti,  ossia  86,000  uomini,  e 82,000 
cavalli. 


3o  Artiglieria. 

Dopo  la  nuova  organizzazione  del  14  febbraio  1854, 
che  incorporò  nelle  batterie  l’ antico  treno  d’ artiglie- 
ria, le  truppe  di  quest’arma  si  dividono  come  'segue: 

6 reggimenti  d’  artiglieria  a 

piedi  della  forza  di.  . . 60  batterie, 

* 1 reggimento  d’  artiglieria 

pontonieri  forza  ...  12  compagnie, 

7 reggimenti  d’artiglieria 

montati  forza  ....  105  batterie, 

4 reggimenti  d’artiglieria 

a cavallo  forza  ....  32  — 

Totale  17  reggimenti,  ossia  ....  197  batterie. 

Si  aggiunge  ancora  all’artiglieria:  12  compagnie 
operai  ed  1 compagnia  armaiuoli  (il  numero  delle 
compagnie  armaiuoli  può  essere  portato  a 5 secondo  i 
bisogni  degli  eserciti  attivi). 

I reggimento  d' artiglieria  a piede  comprende  1 stato 
maggiore,  1 pelottone  fuori  rango,  12  batterie  a 
piedi,  6 batterie  di  parco,  1 quadro  di  deposito. 

II  reggimento  d’artiglieria  pontonieri  consiste  in  1 
stato  maggiore,  1 pelottone  fuori  rango,  12  compa- 
gnie cannonieri-pontonieri,  4 compagnie  di  canno- 
nieri-conducenti, 1 quadro  di  deposito. 

1 reggimento  d'  artiglieria  montato  comprende  1 stato 
maggiore,  1 pelottone  fuori  rango,  8 batterie  a ca- 
vallo, 1 quadro  di  deposito. 

L’ Artiglieria  francese  conduce  in  campagna  can- 
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noni  (la  8 libbre  e 12  libbre^  obici  da  12  libbre,  24 

libbre  e 6 pollici  (12  centimetri,  15  centimetri,  e 16 

centimetri).  Il  soldato  d’artiglieria  porta  un  moschetto. 

1 batteria  montata  da  12  libbre  consiste  in  4 cannoni, 
e 2 obici  lunghi  di  6 pollici. 

1 batteria  da  otto  libbre  (montata  ed  a cavallo)  com- 
prende 4 cannoni,  e 2 obici  lunghi  da  24  libbre. 

I batteria  da  montagna  consiste  di  6 obici  da  12  libbre. 

II  cassone  a munizioni  contiene: 

pel  cannone  da  12  libbre:  84  cariche  a palla,  8 a 
mitraglia. 

pel  cannone  da  8 libbre:  112  cariche  a palla,  16  a 
mitraglia. 

peli’ obice  da  6 pollici:  52  cariche  a palla,  6 a mi- 
traglia. 

peli’ obice  da  24  libbre:  80  cariche  a palla,  8 a mi- 
traglia. 

Effettivo  d’ una  batteria  a cavallo:  — 4 oflìciali  (1 
capitano  in  lo  1 capitano  in  2<io,  1 luogotenente  in 
lo,  1 luogotenente  in  2do,),  30  sott’ iiOicìali,  3 trom- 
bettieri, 189  cannonieri  e conducenti,  ossia  226  com- 
battenti, 268  cavalli  e 26  vetture. 

Effettivo  d’ una  batteria  montata:  — 4 ufficiali  (come 
sopra),  30  sott’ ufficiali,  3 trombettieri,  179  canno- 
nieri e conducenti,  ossia  216  combattenti,  214  cavalli, 
30  vetture. 

Effettivo  d’  una  batteria  a piedi  : 4 ufficiali  (come  so- 
pra), 28  sott’ ufficiali,  2 trombettieri,  116  cannonieri, 
e conducenti,  ossia  200  combattenti,  10  cavalli. 

Stato  maggiore  rf’l  reggimento  d’ artiglieria  : — 1 co- 
lonnello, 1 luogotenente-colonnello,  7 capi-squadroni, 
1 maggiore,  1 capitano  istruttore,  2 capitani  aiutanti 
maggiori,  1 capitano  tesoriere,  1 luogotenente  ag- 
giunto al  tesoriere,  1 capitano  di  vestiario,  1 luogo- 
tenente  di  stato  maggiore,  4 medici,  57  sott’  ufficiali, 
operai,  ecc.,  ossia  18  combattenti,  62  non  combat- 
tenti, 50  cavalli. 
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Le  42  compagnie  operai  e la  compagnia  armaiuoli 
prese  assieme  formano  un  complesso  di  4,452  uomini. 
Effettivo  totale  dell’ artiglieria  francese,  non  com- 
presi i depositi  ed  i pontonieri:  497  batterie,  con 
57,000  uomini  circa,  49,000  cavalli,  e 4,484  bocche 
da  fuoco. 

Effettivo  d’ una  compagnia  di  pontonieri:  — 4 ufficiali 
(come  nelle  batterie),  26  sott’ ufficiali,  2 trombet- 
■ tieri,  402  pontonieri,  434  combattenti,  49  cavalli. 

Effettivo  del  reggimento  pontonieri  : — 

4,  colonnello,  4 luogotenente-colon- 
nello, 4 capi  battaglione,  2 maggiori, 

2 aiutanti  maggiori,  4 capitano  teso- 
riere, 4 luogotenente  addetto  al  teso- 
riere, 4 capitano  di  vestiario,  3 me- 
dici, 33  sott’ ufficiali,  operai,  ecc.,  42 
compagnie  di  cannonieri  pontonieri,  4 
compagnie  di  cannonieri-conducenti, 

1 quadro  di  deposito. 

4o  Genio. 

3 reggimenti  di  genio. 

2 compagnie  operai  del  genio. 

1 reggimento  di  genio  comprende:  2 battaglioni  a 8 

compagnie  ciascuno  (7  di  zappatori,  4 di  minatori). 


448  uomini. 


424  uomini, 
e 

240  cavalli. 


1 compagnia  di  zappatori  conducenti. 

Effettivo  d’ una  compagnia  di  zappa- 
tori o minatori:  4 capitano  in  4o,  4 
capitano  in  2o,  4 luogotenente  in  i,o 
4 luogotenente  in  2o,  22  sott’  ufficiali, 
caporali  e primi  operai,  2 tamburini 
- e 424  uomini. 

Effettivo  d’ una  compagnia  di  zappa- 
tori conducenti:  4 ufficiali  (come  so- 
pra), 48  sott’ ufficiali  e brigadieri,  2 
trombettieri,  400  uomini. 


[4,920  uomini 
e 

642  cavalli. 
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Effettivo  d’ un  reggimento  del  genio:  1 
colonnello,  i luogotenente  colonnello,  \ 

2 capi  di  battaglione,  i maggiore,  2 \ 

capitani  aiutanti  maggiori,  i luogote-  1 2,533  combatt. 

nenie  porta  bandiera,  i capitano  te-  >74  non  combat. 

soriere,  i luogotenente  aggiunto  al  te-  i 2i0  cavalli. 

soriere,  4 capitano  di  vestiaro,  3 me-  j 

dici,  400  sotr  ufficiali,  caporali,  operai,  f 

segretari,  47  compagnie. 

Le  2 compagnie  d’ operai  dèi  genio  comprendono  400 
uomini. 

Le  truppe  del  genio  portano  il  fucile  da  volteggiatore. 

Forza  totale  delle  truppe  di  genio  : 8,224  uomini,  630 
cavalli. 


o.o  Truppe  d’ amministrazione. 

1 .ma  Sezione.  — Compagnie  operai  d’amministrazione. 

Queste  compagnie  sono  in  numero  di  7,  delle  quali 
4 in  Francia  e 3 in  Algeria.  Il  numero  degli  uomini 
è stabilito  a seconda  dei  bisogni  di  servizio. 

> Gli  operai  d’  amministrazione  ubbidiscono  agli  uf- 
ficiali d’  amministrazione  incaricati  del  servizio  delle 
sussistenze.  Il  loro  effettivo  totale  può  essere.«alcolato 
a 3,000  uomini. 

2.a  Sezione.  — Corpo  degli  equipaggi 
militar ij  che  comprende: 

In  Francia  : 4 parco  principale  di  costruzione,  4 
parco  secondario  di  costruzione,  4 direzione  centrale 
dei  parchi.  — In  Algeria:  3 parchi  di  riparazione.  Que- 
sti 6 stabilimenti  occupano  uno  stato  maggiore  speciale 
di  20  ufficiali  e 46  guardie  o impiegati,  nonché  4 com- 
pagnie d’operai,  ossia  578  uomini. 

5 squadroni  di  treno  degli  equipaggi  militari,  cia- 
scuno di  3 compagnie  attive  ed  4 compagnia  di  deposi- 
to : in  tutto  20  compagnie  e 6,895  uomini. 
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Forza  totale  delle  truppe  d’  amministrazione  : 5 
parchi^  23  compagnie^  -10,500  uomini  circa. 

6.0  Corpo  degli  ufficiali  di  sanità. 


Questo  corpo  si  compone  di  5 medici  ispettori,  48 
medici  principali,  66  medici  ordinari,  285  medici  mag- 
giori, 45  medici  aggiunti,  468  medici  aiutanti  mag- 
giori, 460  medici  sotto  capi;  in  tutto  4,377  medici 
aventi  grado  d’  ufflciali. 

7.0  Scuole  militari. 


1.  Istituto  militare  a La  Flèche  ( collegio 

candidati  alle  due  seguenti  scuole  : 

2.  La  scuola  politecnica  a Parigi,  ì 

3.  La  scuola  speciale  militare  a St-Cyr ) 


che  forma 

scuole  for- 
manti uf- 
ficiali. 


4.  La  scuola  normale  del  tiro  a Yin- 

cennes, 

5.  Scuola  normale  di  ginnastica  a Yin- 

cennes, 

6.  Ginnasio  musicale  militare  a Parigi, 

7.  Scuola  pirotecnica  a Metz, 

8.  Scuola  di  medicina  e di  farmacia 

milittare  a Parigi, 

9.  Scuola  veterinaria  d’Alfort, 


Scuole 

speciali. 


40.  Scuola  di  stato  maggiore  a Parigi 
44.  Scuola  d’artiglieria  e di  genio  a Metz, 
42.  Scuola  di  cavalleria  a Saumur, 


Scuole 
d’ applicaz. 


■ Yi  sono  inoltre  scuole  per  i sott’  ufficiali  (quali  in 
Francia  sono  atti  a progredire  ad  ufficiali),  nei  reggi- 
menti di  fanteria  e di  cavalleria,  delle  scuole  di  tiro 
per  gli  ufficiali  e sott’ ufficiali  nei  reggimenti  di  fan- 
teria e nei  battaglioni  di  cacciatori  a piede;  42  scuole 
reggimentali  d’ artiglieria  e 3 scuole  reggimentali  del 
genio  per  i sott’  ufficiali  e soldati  di  queste  due  armi. 
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' 8.0  Deposito  di  Rimonta  e veterinari  militari. 

Esistono  7 depositi  di  rimonta  e 48  succursali  ; i 
• depositi  hanno  per  capi  ufficiali  superiori;  le  succur- 
sali, capitani  di  cavalleria  o d’artiglieria. 

Ecco  il  quadro  dei  veterinari  militari: 

Veterinari  principali  ...  6 

Veterinari  in  Io 102 

Aiutanti  veterinari  ....  124 
Sott’  aiutanti  veterinari  . . 38 

I ■ 

Totale  270 

§ 2.0  — TRUPPE  DEL  SERVIZIO  INTERNO. 

Gendarmeria,  Veterani,  Guardia  nazionale. 

Gendarmeria  : 26  legioni  di  gendarmeria  diparti- 
mentale (portante  il  titolo  di  Gendarmeria  imperiale) 
e 4 legione  pel  servizio  dell’  Algeria,  formanti  nn  in- 
sieme di  92  compagnie,  4 compagnie  di  gendarmeria 
coloniale,  46  compagnie  di  gendarmeria  scelta,  46  com- 
pagnie e 4 squadroni  di  guardia  di  Parigi,  5 compa- 
gnie di  zappatori  pompieri  della  città  di  Parigi. 

Numero  complessivo  24.500,  dei  quali  802  ufficiali 
e 44,000  uomini  montati  a cavallo. 

La  gendarmeria  si  recluta  esclusivamente  nell’eser- 
cito attivo,  e la  si  considera  come  parte  integrante  di 
questo. 

Veterani:  -li  compagnie  di  400  uomini  circa  ognuna. 

Guardia  Nazionale  : La  forza  di  questa  guardia  è 
indeterminata,  e dipende  dal  governo  ; ma  tutti  i Fran- 
cesi validi,  dell’  età  di  25  a 50  anni,  sono  tenuti  di  pre- 
starvi servizio.  La  sua  sfera  d’  attribuzione  è limitata 
al  servizio  di  sicurezza  pubblica  neH’interno,  ed  è solo 
in  un  caso  d’urgenza,  che  verrebbe  chiamata  a soste- 
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gno  dell’  esercito.  Dopo  il  4852  il  suo  effettivo  è assai 
limitato^  e non  si  parla  più  punto  della  sua  eventuale 
entrata  in  campagna.  Riguardata  con  ragione  siccome 
pericolosa,  e non  rispettata  per  così  dire  quale  tradi- 
zione storica,  il  governo  attuale  si  riserbò  la  nomina 
ai  gradi  superiori.  La  guardia  nazionale  costituisce 
non  pertanto  un  importante  fattore  nelle  forze  mili- 
tari dellq  Francia,  poiché  in  un  bisogno  il  suo  effet- 
tivo può  con  tutta  facilità  venire  portato  a 300  batta- 
glioni, ognuno  di  iOOO  uomini  in  condizione  di  por- 
tare le  armi. 

La  guardia  nazionale  è peli’ ordinario  sotto  la  dire- 
zione delie  autorità  civili,  e non  è che  in  guerra  che 
passa  sotto  gli  ordini  dell’autorità  militare.  Al  suo  ar- 
mamento provvede  lo  Stato  : il  rimanente  delle  spese 
che  cagiona  è a carico  delle  comuni.  Meno  ordini  par- 
ticolari del  ministro  degli  interni,  essa  non  consta  che 
di  fanteria  organizzata  in  suddivisioni,  compagnie,  bat- 
taglioni e legioni  ; il  battaglione  comprende  da  4 a 8 
compagnie,  la  legione  da  2 a 4 battaglioni.  La  guardia 
nazionale  di  Parigi  comprende  nondimeno  della  caval- 
leria. 

Da  quanto  precede  risulta  che  la  forza  totale  del- 
V esercito  francese  S’  avvicina  approssimativamente 
alla  cifra  di  572,000  uomini,  82,000  cavalli,  4,482 
bocche  a fuoco,  alla  quale  bisogna  aggiungere  una  ri- 
serva composta  di  480,000  soldati  congedati,  durante  1 
loro  sette  anni  di  servizio^  o reclute  non  ancora  state 
chiamate  allò  bandiere,  e 400,000  guardie  nazionali, 
vale  a dire  un  totale  di  280,000  uomini. 

Di  questi  80,000  sono  ordinariamente  di  stanza  in 
.Algeria.  Quanto  riflette  alle  fòrze  che  la  Francia  spedì 
in  Turchia  sino  al  giorno  d’ oggi,  con  incessanti  rin- 
forzi ma  troppo  deboli,  egli  è diflìcile  di  poterle  esat- 
tamente calcolare.  Nel  Baltico,  la  Francia  spedì  40,000 
uomini  che  ritornarono  a passare  l’ inverno  in  patria. 

Osservazioni.  11  tempo  obligatorio  pel  servizio  è 
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di  7 anni  (dai  20  ai  27),  dei  quali  però  i soldati  non 
ne  passano  sotto  le  armi  che  4 o 5.  I soldati  conge- 
' dati  avanti  il  termine  dei  sette  anni  di  servizio,  in  un 
al  quarto  circa  di  reclute  che  non  vengono  chiamate 
al  reggimento,  formano  la  riserva,  ovvero  il  secondo 
bando.  La  guardia  nazionale  costituisce  il  terzo  bando. 
È ammessa  la  surrogazione.  L’  avanzamento  negli  uffi- 
ciali è il  seguente  : i sotto-tenenti  sono  a scelta,  e presi 
un  terzo  fra  i sotto-ufficiali,  e i due  terzi  dei  posti 
devoluti  agli  allievi  delle  scuole  militari.  In  tempo  di 
pace  si  dà  all’  anzianità  i due  terzi  dei  gradi  a luogo - 
tenente  e capitano,  e la  metà  dei  gradi  a capi  batta- 
glioni (o  squadroni)  ; in  tempo  di  guerra  1’  anzianità 
ha  solo  la  metà  dei  gradi  di  luogotenente  e capitano, 
e niun  grado  a capo  battaglione  (o  squadrone).  Tanto 
in  pace  pbe  in  guerra,  tutti  i gradi  superiori  a quello 
di  capo  battaglione  (o  squadrone)  dannosi  unicamente 
a scelta.  Le  deposizioni  militari  della  Francia  in  ge- 
nerale sono  assai  convenienti:  il  corredo,  il  vestiario 
delle  truppe  è eccellente;  la  fanteria,  l’ artiglieria  ed 
il  genio  godono  però  d’  un’  assai  migliore  costituzione 
quanto  offra  la  cavalleria,  nella  quale,  a cagion  d’  e- 
sempio,  il  governo  dei  cavalli  è fatto  senza  molta  cura, 
e ad  ogni  mobilizzazione  si  ha  bisogno  di  rimontarla 
con  12,000  cavalli  comperati  all’  estero. 

SEZIONE  B.  — MARINA. 

MINISTERO  DI  MARINA. 

Stato  Maggiore  : 1 ammiraglio,  1 capitano  di  vascello 
c 2 luogotenenti  di  vascello. 

Consiglio  d‘  ammiragliato  : 4 ammiragli,  2 capitani  di 
vascello,  1 direttore  ed  1 ingegnere  delle  costru- 
zioni navali,  1 commissario  generale,  1 controllore. 

Il  consiglio  d’  ammiragliato  è presso  del  ministro  di 
marina. 
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Il  ministero  di  marina  si  divide  in  più  partii  cioè  : 
io  II  gabinetto  del  ministro; 

2«  4 direzioni  (personale,  materiale,  colonie,  conta- 
bilità); 

3o  Stabilimento  degli  invalidi  di  marina; 

4o  II  controllo  generale; 

5»  Ispezioni  generali  (costruzioni  navali,  costruzioni 
idrauliche,  servizio  di  sanità,  materiale  d’  artiglie- 
ria di  marina,  fanteria  di  marina,  cappellani  della 
flotta). 

Dipendono  inoltre  dal  ministero  di  marina: 
io  Consiglio  dei  lavori  di  marina:  — 5 ammiragli,  2 
capitani  di  vascello,  3 ingegneri,  2 ispettori  gene- 
rali delle  costruzioni  idrauliche  e del  materiale 
d’  artiglieria; 

2o  La  commissione  pel  miglioramento  della  scuola 
navale; 

3o  Deposito  generale  delle  carte  e piani; 

4o  II  deposito  delle  fortificazioni  delle  colonie. 

La  Francia  possiede  importanti  manifatture  e vasti 
cantieri  per  la  marina  militare,  delie  fonderie  di  can- 
noni che  possono  facilmente  soqaministrare  900  bocche 
a fuoco  r anno,  numerosi  arsenali,  e diversi  stabili- 
menti  d’ istruzione  nautica. 

LA  FLOTTA. 

4o  Personale  — Ufficiali  di  vascello. 

Ammiragli 2 (in  guerra  3) 

Vice-ammiragii 40 

Contr’  ammiragli ....  20 
Capitani  di  vascelli . . . 100 
' Capitani  di  fregate  . . . 230 
Luogotenenti  di  vascello . 630 
Guardie  marine  ....  600 
Aspiranti  di  prima  classe  . 200 

Totale  1,812 


% 
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Altri  ufBciali  ed  altre  truppe. 


Ingegneri 144  uomini 

Medici,  chirurghi,  farmacisti  . . . o64  » 

Cappellani -13  » 

Impiegati  ai  viveri  ed  altri  . . . 4,014  » 

Gendarmeria  dei  porti  (47  ufficiali  * 

compresi) 298  » 


Artiglieria  di  marina  formante  23 
corpi  d’  artiglieria,  e 6 compa> 
gnie  operai,  aventi  4 generale, 

25  ufficiali  superiori,  462  uffi- 
ciali subalterni,  e 3,295  uomini.  3,843  » 

Fanteria  di  marina,  3 reggimenti  a 
4 compagnie  con  4 generale,  48 
ufficiali  di  stato  maggiore,  443 
ufficiali,  e 44,859  uomini  . . 42,354  » 

Sott’ ufficiali  di  vascelli 4,760  » 

Gli  equipaggi  di  linea,  divisi  in  5 divisioni,  formanti 
180  «ompagnie  e 7 compagnie  di  deposito  di  403  uomini 
circa  ognuna;  2 compagnie  inoltre  di  marinari  canno- 
nieri, 4 compagnie  di  mozzi  e 2 compagnie  fuochisti. 

I due  terzi  di  questi  effettivi  vengono  tenuti  al  com- 
pleto mercè  l’ inscrizione  marittima  (del  4683),  che 
comprende  tutti  i marinai  di  Francia  sino  all’età  di  52 
anni.  Nel  4853  quest’  inscrizione  ammontava  dalie  liste 
a 452,565  uomini,  dei  quali  bisogna  dedurre  96,000 
circa  (ufficiali  compresi)  per  comporre  gli  equipaggi 
dei  328  bastimenti  di  guerra  che  costituiscono  la  flotta 
francese:  dal  paralello  di  queste  cifre  risulta  che  la 
Francia  possiede  un  sufficiente  personale  marittimo. 
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Numero  degli  equipaggi  per  ogni  specie  di  bastimento. 

Bastimenti  a vela: 

Vascelli  di  linea  secondo 

il  loro  ordine  ...  da  677  a 4,087  uomini 


Fregate da  336  a 683  — 

Corvette da  410  a 328  — 

Bricks da  92  a 443  — 


Bastimenti  leggieri.  . . da  64  a 74  — 

Bastimenti  di  trasporto  . da  45  a 454  — 

Bastimenti  a vapore  : 

Vascelli  di  linea  ....  da  500  a 600  — 


Fregate da  350  a 400  — 

Corvette da  420  a 480  — 

Avvisi da  35  a 80  — 


Sopra  i grandi  bastimenti  questi  equipaggi  sono 
composti  come  segue: 

Vascelli  di  linea  Fregate  Corvette 
di  1.0  ordine  di  l.“  ordine  di  1.*  ordinr 


Grande  stato  mag' 


giore  ufficiali . . . 

46 

9 

6 

— aspiranti . . . 

43 

8 

4 

— medici.  . . . 

5 

4 

2 

— commissari . . 

4 

4 

4 

Piccolo  stato  magg.  . 

8 

8 

7 

Sott’  ufficiali  .... 

89 

43 

22 

Forieri 

7 

4 

2 

Marinai  d’inscrizione  . 

721 

307 

422 

Marinai  coscritti  . . 

469 

94 

39 

Mozzi 

39 

21 

42 

Personale  delle  sussi- 
stenze ed  altriservigi 

50 

47 

44 

Totale  . . 

4,4i7 

513 

228 
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2.0  Effettivo  della  flotta. 

Prima  delle  quesioni  dell’  attuale  guerra,  l’ eflet- 
tivo  armato  della  flotta  francese  era  di  12  a 45  vascelli 
di  linea,  30  a 36  fregate,  30  a 36  corvette,  60  a 65  ba- 
stimenti leggieri,  e 20  a 25  bastimenti  di  trasporto, 
di  un  totale  di  ioO  a 160  bastimenti,  con  equipaggio 
forti  dai  30  ai  35,000  uomini. 

Sin  dai  primi  mesi  però  del  1854  la  Francia  dispo- 
neva già  dei  seguenti  bastimenti: 

Bastimenti  a vela: 


9 vascelli  di  linea  di  lo  ordine 
14  — — 2o  — 

19  — — 3o  — 

11  — _ 4o  — 


53  vasceiii 
di  linea  con  5,096 
bocche  a fuoco  ; 


42  fregate  di  lo  e 2o  ordine  1 58  freg.  con  3,955 
16  — 3o  ordine  j bocche  a fuoco; 

39  corvette  con  868  bocche  a fuoco; 

101  bastimenti  leggieri,  con  1,066  bocche  a fuoco; 
39  bastimenti  di  trasporto,  con  788  bocche  a fuoco. 


Tot.  290  bastimenti  con  11,773  bocche  a fuoco. 

Di  questi  bastimenti,  diversi  sono  a vela  ed  a va- 
pore insieme,  cioè: 

2 vascelli  di  linea  di  lo  ordine 
con  una  forza  di  790  cavalli 

7 _ _ 2o  — 4,440  — 

4 — _ 3o  ^ 2,200  — 

1 freg.  di  3o  ordine  con  una  forza  di  220  — 

2 corvette  con  una  forza  di.  . . . 240  — 

1 bastimento  legg.  con  una  forza  di.  30  — 

Tot.  17  bastimenti  con  una  forza  di.  . 7,920  cavalli. 
, ' / Turchi,  i Russi,  ec.  — ^VOL.  III.  25 
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Battimenti  a vapore. 

7 vascelli  di  linea 
20  fregate 
30  corvette 
64  avvisi 

Tot.  421  bastimenti,  dei  quali  i maggiori  in  grandezza 
sono  ad  elice. 


Ìcon  una  forza 
di  32,250  cavalli. 
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TABELLA  DELL*  ABMAÌiBNTO  DEI  VASCELLI  FHANGE3I. 


DENOUIIHAZIONE. 

Cannoni 
da  3U  libb. 

Caronate 

Obici 

' 

Totale 

corti 

lun- 

ghi 

^a30 

libb. 

da  24 
libb. 

da  18 
libb. 

da  80 
libb. 

"1 
da  30 
libb. 

I 

Vasc.  di  linea  di  i.o  ord.^ 

— — 2.0  — 

— — 3.0  — 

— — A.o  — 

Fregate  di  l.o  ordine.  . 

— 2.0  — 

— 3.0  — 

Corvette  di  l.a  classe.  . 

— 2.a  — 1 

Bricks  di  l.a  classe.  . 
Bastimenti  di  trasportoJ 

32 

28 

26 

24 

28 

>9 

9ì 

9> 

» 

fi 

30 

34 

32 

30 

99 

S8 

22 

99 

99 

99 

99 

16 

30 

24 

18 

26 

18 

14 

i> 

20 

» 

}> 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

18 

18 

1 

99 
99 
99 
99 
99  • 
99 
99 
6 

99 

99 

99 

4 
4 
4 
4 
2 
99 
99 
99 
99 
99 
■ 99 

38 

12 

4 

4 

4 

4 

4 

24 

4 

2 

4 

120  i 
108  1 
90  I 
80 
60 
50 
40 
30 
24 
20 
22 

I bastimenti  a vapore  sono  principalmente  armati 
di  cannoni  a bombe  ed  obici;  hanno  pure  dei  cannoni 
lunghi  da  30  libbre.  ^ 

Oggi  giorno  la  Francia  ha  cinque  squadre,  cioè: 


— 

=5 

Cd 

0) 

S a... 

’S 

Ci  .S 
«e 

Cd 

tu 

% a. 

S Se 

V « 

<d  2. 
? 

O 

c 

s 

o 

Cu 

fa 

lì  ^ 
« 

V 

’S 

ce 

> 

a. 

Ci 

1 



B .. 

1.  Squadra  del  Baltico 

9 

10 

1 

3 * 9 

31 

1266 

2 £ / 
OS  o t 

12! 

«A  M 

i 

2.  Squadra  del  Mar  Nero 

15 

8 

3 > 3 

29 

1610 

:g  ì-  ^ 

16 

3.  Squadra  dell’Arcipelago  greco. 

99 

2 

1 

3 9 

14 

146 

0^1 
S g / 
a S \ 

10* 

4.  Divisione  di  trasporti  "j  ^ 

99 

9 

8 99 

17 

99 

S3  00  J 

S J 

***  m 

1 

7j 

5.  Squadra  di  riserva  i Tolone 

14 

99 

99  99 

14 

1390 

(0  I 

I 

8, 

00  \ 

I 

Totale  generale  . . . 

i 

38 

29 

17  21 

105 

4412 

i 

53 
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4.  GLI  ALLEATI  IN  ORIENTE. 

La  imagìnnzionc  di  guerra  alla  Russia  era  stata  fatta 
a’  27  di  marzo  del  1854  : per  la  diplomazia  non  era 
tardi,  ma  per  gli  eserciti  si.  I Russi  avevano  fatto  vistosi 
progressi  nel  teatro  della  guerra  .sul  Danubio;  altri  e 
' più  grandi  ne  minacciavano,  qualora  le  rivolte  di  Gre- 
cia si  fossero  dilatate.  Queste  rivolte  erano  a dir  vero 
il  pericolo  massimo  che  minacciava  la  Sublime  Porta, 
perchè  tendevano  a ricostituire  una  nazione  energica  e 
bellicosa  levatasi  a’  suoi  danni  e appoggiata  prima  dalle 
simpatie  e dall’  oro  di  Russia,  poi  da’  suoi  eserciti.  Tro- 
vandosi cosi  alle  strette,  la  Turchia  non  aspettava  che 
r intervento  attivo  delle  due  grandi  potenze.  Da  un 
capo  all’  altro  d’ Europa,  dove  il  prestigio  di  splendidi 
fatti  per  parte  degli  ottomanni  avea  svegliato  un’  aspet- 
tativa immensa,  teneansi  li  sguardi  al  Danubio:  l’arrivo 
delle  più  elette  schiere  di  Francia  e d’Inghilterra  parea 
il  segnale  di  fatti  strepitosi,  di  battaglie  decisive  e di 
pace  imminente,  che  a disperdere  le  schiere  mezzo  de- 
bellate del  Russo  poco  aiuto  sembrava  sufficiente  a’ guer- 
rieri che  già  conoscevano  quel  nemico. 

La  storia  severa  giudicatrice  delle  umane  cose,  men- 
tre a’  posteri  le  narra,  scriverà  in  questo  punto  come  gli 
alleati  tendessero  al  primo  loro  arrivo  sulle  rive  del- 
r .4rcipelago  a disperdere  la  rivolta  dei  Greci  : che  la 
diplomazia  anglo-francese  con  quell’ atto  brutale  (ben 
degno  altronde  di  tanti  campioni  che  aveano  manomesso 
altri  popoli  !)  volse  la  pubblica  opinione  più  a favore 
della  barbara  Russia  che  delle  potenze  civili,  salvatrici 
della  nostra  libertà  l E di  questa  pomposa  divisa  rive- 
stito ogni  atto,  fecero  in  Grecia  nefanda  mostra,  vin- 
cendo non  colle  armi  gl’  insorti,  che  più  leale  e più 
N glorioso  saria  stato,  ma  col  fomentare  dissidj,  col  cor- 
rompere a prezzo  d’ oro  alcuni  abbietti  uomini.  Procla- 
marono all’  Europa  questo  primo  trionfo:  e fu  bene,  chè 
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altri  pochi,  d’ egual  colore  ne  aveano  da  narrare  per 
queir  anno  ! 

L’ esercito  francese  era  comandato  dal  maresciallo 
Saint-Arnaud  : la  storia  ha  molte  pagine  su  quest’  uomo  : 
morì  in  tempo  per  non  subire  il  giudizio  de’  contempo- 
ranei,  lasciando  cattive  memorie  a quello  dei  posteri. 
Generalissimo  d’  un  esercito  in  campagna , la  qualità 
che  meno  splendevano  in  lui  erano  quelle  di  capitano  : 
abile  nell’  intrigo,  unico  nei  vizj,  istrione  e truffatore 
de’  tesori  de’  privati  e dell’  esercito,  delatore  e corrot- 
tissimo: tale  uomo  non  avea  per  sè  nè  la  opinione  della 
Francia,  nè  quella  d’ Europa,  eppure  avea  il  voto  del- 
r imperatore  : non  mai  tanto  stranamente  erasi  impe- 
gnato un  esercito  in  campagna,  quanto  al  principio  di 
questa  guerra  : la  Francia  avea  altre  volte  inviato  capi 
inetti  o malvagi,  ma  buoni  nell’arte,  non  malvagi,  inetti, 
e spregievoli  a un  tempo.  La  vita  di  quest’  uomo  era 
stata  avventurosa  per  nefandezze  ; la  carriera  militare 
brillante  per  intrighi;  la  morte  fu  l’ultima  scena  di 
un  dramma  vergognoso  ed  odioso. 

Il  Napoleonide,  cui  forse  la  futura  posterità  avrà  a 
rimproverare  la  nullità  de’  principi  Carlovingi,  confron- 
tando Napoleone  I a Carlo  Magno,  avea  preteso  dettare 
piani  di  guerra  dentro  le  sale  del  palazzo  imperiale,  e 
si  era  contentato  per  giuoco  di  prender  parte  ono- 
revole a s^nulacri  di  battaglie,  onde  forse  bastassero 
le  aquile  imperiali  sostituite  al  gallo  nazionale  (degno 
emblema  di  Francia)  perchè  le  schiere  vincessero:  che  un 
suo  piano  di  guerra,  ammesso  pure  come  buono,  bastar 
< potesse  al  maresciallo  per  rinnuovare  Jena  od  Auster- 
litz:  fatalmente  per  lui,  per  1’  esercito  e per  la  Francia, 
altro  fu  il  piano,  altra  l’esecuzione,  altri  i resultati.  Car- 
nitkine,  non  di  nemici,  ma  di  morti  pestHenziali  ; van- 
tazioni officiali  e vuote  millanterie  : ecco  la  storia  della 
campagna  inaugurata  colla  guerra  d’Oriente  del  1854. 

Dietro  le  prove  ripetutamente  infelici  della  campa- 
gna del  1854  e de’  primordi  del  1855,  la  pubblica  opi- 
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DÌone  mormorò  altamente  : un  opuscolo  esciva  in  luce 
nel  Belgio,  col  nome  : La  Guerra  d‘  Oriente  e la  Spe- 
dizione in  Crimea.  Moltissime  verità  rivelava  all’ Eu- 
ropa, e gli  errori  malevoli  dimostrava  con  severa  fran- 
chezza : a questo  opuscolo  devesi  la  pubblicazione  per 
parte  del  Moniteur  francese  di  due  lunghi  articoli  sopra 
la  guerra,  e dei  piano  stesso  di  INapoleone  III.  Si  l’opu- 
scolo che  gli  articoli  del  giornale  officiale  dell’  impero 
hanno  troppa  importanza  per  essere  da  noi  saltati  colle 
tante  altre  dicerie  del  giorno.  Onde  ne  prendiamo  dei 
brani,  che  speriamo  adattati  a provare  con  evidenza, 
che  noi,  nelle  pagine  precedenti,  edite  molto  tempo 
prima  di  queste  nuove  scritture,  avevamo  colto  nel  se- 
gno giudicando  la  questione  politica  e la  militare  della 
guerra  d’ Oriente.  Questa  nostra  soddisfazione  non  è 
già  per  boriosa  effervescenza  che  vogliamo  far  rilevare, 
ma  perchè  la  nostra  coscienza,  dicendo  1’  opposto  di 
quello  che  altri  dicevano,  deve  oggi  far  rilevare  che 
non  si  mise  a calcolare  nel  vuoto,  ma  scese  e svi- 
cerò  accuratamente  il  fondo  politico  e militare  di  que- 
sti avvenimenti.  E per  fare  rilevare  quanto  abbiamo 
accennato,  citeremo  in  progresso  le  pagine  che  prece- 
dono in  questo  nostro  lavoro,  ed  il  lettore  giudicherà. 

Dal  Moniteur  prendiamo  adunque  i brani  più  rile- 
vanti, e tra’  primi  il  piano  di  guerra  di  INapoleone, 
commentandolo  liberamente  come  già  cosa  appartenente 
al  dominio  della  storia. 

« Maresciallo,  diceva  l’imperatore,  nel  mettervi  alla 
testa  d’  un  esercito  francese  che  va  a combattere  lungi 
meglio  che  seicento  leghe  dalla  madre  patria,  la  prima 
cosa  che  debbo  raccomandarvi  si  è di  avere  la  maggior 
cura  della  salute  delle  truppe,  risparmiarle  per  quanto 
è possibile,  e 'non  dar  battaglia  senza  esservi  assicurato 
dei  due  terzi,  per  lo  meno,  degli  eventi  favorevoli.  (I) 

(1)  Come  si  vede  Napoleone  III  ha  letto  e imparato  a memoria 
tutti  i Prèdi  de  V art  de  la  guerre  insegnati  alle  seuole  elementari. 


Digitized  by  Google 


V 


GLI  ALLEATI  IN  ORIENTE  391 

« La  penisola  di  GaMipoli  è designata  come  luogo 
principale  dello  sbarco,  perciocché  quella  dev’  essere, 
come  punto  strategico,  la  base  delle  nostre  operazioni, 
ovvero  la  piazza  d’armi  dove  van  collocati  i nostri 
depositi,  le  nostre  ambulanze,  le  nostre  provvigioni, 
e donde  noi  possiamo  agevolmente  muovere  innanzi 
o rimbarcarci.  Ciò  non  toglierà  che  non  possiate  al 
vostro  giungere,  ove  il  giudicherete  conveniente,  al- 
loggiare una  o due  divisioni  nelle  caserme  che  sono 
ad  occidente  di  Costantinopoli  ed  a Scutari.  (i) 

« Finché  non  sarete  al  cospetto  del  nemico,  lo  sperpe- 
r amento  delle  vostre  forze  non  presenterà  inconveniente 
alcuno,  e la  presenza  delle  vostre  truppe  a Costanti- 
nopoli può  produrre  un  buon  effetto  morate;  ma  se  per 
avventura,  dopo  esservi  avanzato  verso  i Balcani,  voi 
foste  costretto  a muovere  in  ritirata,  sarebbe  molto  più 
vantaggioso  raggiungere  la  costa  di  Gallipoli  che  quella 
di  Costantinopoli,  perciocché  i Russi  non  si  avventure- 
rebbero giammai  da  Adrianopoli  a Costantipoli, lasciando 
sulla  loro  destra  un  esercito  di  60,000  uomini  di  buone 
troppe.  (2) 

« Non  per  tanto  se  si  volesse  fortificare  la  linea  di 
Carassu  innanzi  Costantinopoli,  sarebbe  mestieri  farlo 
nell’  intento  di  lasciarla  difendere  dai  soli  Turchi,  pei^- 


e ne  fa  una  repetizione,  un  po’ trita  è vero,  SI  suo  paladino 
Saint-Arnaud • 

(1)  Gallipoli,  sull’ Ellesponto,  base  d’  operazione;  il  teatro  della 
guerra  era  sul  Danubio:  quivi  vuoleasi  conservare  una  posizione  a> 
dettata  anche  alla  riUrata.Oa  Gallipoli  a Sciumla  o aVarna  sono  circa 
80  leghe  francesi  di  pessima  strada.  Ma  forse  Napoleone  volle  che 
1’  Esercito  francese,  andato  per  la  via  di  mare,  restasse  con  una 
buona  stazione  marittima  in  caso  di  rovesci. 

(3)  Quando  i Russi  fossero  stati  ad  Adrianopoli,  i 60,000  buoni 
soldati  poteano  prepararsi  all’  imbarco,  perchè  avrebbero  avuto  sul 
fianco  sinistro  la  Grecia  in  armi,  sul  fianco  destro  la  mezzaluna  in 
ritirata,  e di  fronte  la  croce  russa  trionfante  alla  testa  di  tutte  le 
popolazioni  greco-slave. 
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ciocché,  lo  ripeto,  la  nostra  po'sizione  sarebbe  più  indi- 
pendente  e più  formidabile  trovandoci  sul  fianco  del- 
1’  esercito  russo,  che  se  fossimo  bloccati  nella  penisola 
di  Francia. 

« Assicurata  questa  prima  parte  del  disegno  e riu- 
nito r esercito  anglo-francese  sulle  rive  del  mar  di 
Marmara,  sarà  mestieri  che  ve  la  intendiate  con  Omer 
Pascià  e lord  Raglan  per  l’ adozione  di  uno  dei  tre  di- 
segni seguenti: 

« i.o  Muovere  incontro  ai  rossi  sui  Balcani; 

« 2.0  Sbarcare  sia  ad  Odessa^  sia  su  qualunque  altro 
punto 'del  littorale  del  mar  Nero. 

« Nel  primo  caso  Fama  mi  sembra  punto  impor- 
tante da  occupare.  La  fanteria  potrebbe  recarvisi  per 
mare,  la  cavalleria  più  agevolmente,  forse,  per  terra. 
In  ogni  caso  l’ esercito  non  dovrà  mai  allontanarsi 
troppo  dal  mar  Nero,  affine  di  aver  sempre  libere  le 
sue  comunicazioni  con  la  flotta. 

« Nel  secondo  caso,  quello  dell’  occupazione  della 
Crimea,  conviene  innanzi  tutto  assicurarsi  del  punto 
di  sbarco,  affinchè  esso  sia  lungi  dal  nemico  e si  possa 
in  breve  tempo  fortificare  in  maniera  da  servire  di 
appoggio  nel  caso  si  dovésse  muovere  in  ritirata. 

« La  presa  di  Sebastopoli  non  vuol  essere  tentata 
senza  esservi  provveduto,  per  lo  meno,  di  mezzo  equi- 
paggio d’  assedio  e di  molti  sarchi  da  terra  (1).  Non 
si  tosto  vi  avvicinerete  a quella  piazza,  non  trascu- 
rate d’ impadronirvi  di  Balaclava  (2),  piccolo  porto 
quattro  leghe  a mezzodi  di  Sebastopoli,  e per  mezzo 
del  quale  si  può  agevolmente  essere  in  comunicazione 
con  la  flotta  durante  1’  assedio. 

«t  Nel  terzo  caso,  quello  in  cui  d’  accordo  con  gli 


(1)  Napoleone  HI  confondeva  nel  suo  piano  Stupendo  secondo  il 
Xcmiteur  e compagni,  le  istruzioni  da  darsi  al  generale  in  capo  con 
quelle  da  darsi  all’  artiglieria  ed  al  genio. 

(3)  Questo  Balaclava  ci  fa  sospettare  su  questo  piano 
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ammiragli,  si  risolvesse  ua  impresa  sopra  Odessa  . . 

(1) 

« In  tutti  i casi  vi  raccomando  principalmente  di 
non  mai  dividere  il  vostro  esercito,  di  muovere  sem- 
pre con  le  vostre  truppe  riunite,  perciocché  quaranta- 
mila  uomini  composti  e ben  comandati^lTrono  sempre 
una  forza  imponente  ; sperperati,  invece,  sono  di  nes- 
sun valore. 

« Se  per  vivere  siete  costretto  a dividere  1'  eser- 
cito, fate  in  maniera  da  polverio  sempre  riunire  sovra 
ad  un  punto  in  24  ore. 

« Se  in  marcio  formerete  più  colonne  date  loro  un 
punto  di  riunione  abbastanza  lungi  dal  nemico,  affin- 
chè esse  non  possono  essere  attaccate  isolatamente. 

« Ove  respingiate  i russi,  non  andate  oltre  il  Da- 
nubio, dal  caso  in  fuori  che  1’  esercito  austriaco  non 
prenda  parte  alla  lotta. 

a In  generale,  per  ogni  movimento  voi  dovete  pren- 
dere gii  opportuni  concerti  col  generale  inglese.  Solo 
in  quei  casi  eccezionali,  in  cui  sia  compromessa  la  sa- 
lute deir  esercito,  vien  fatta  abilità  di  prendere  su  di 
voi  qualunque  risoluzione 

« Io  ho  tutta  la  fiducia  in  voi,  maresciallo,  voi 
vi  atterrete  a queste  istruzioni,  ne  son  sicuro,  e sa- 
prete aggiungere  nuova  gloria  a quella  delle  nostre 
aquile.  » 

Queste  istruzioni,  purché  non  siano  serotino,  trat- 
tandosi di  un  generale  morto  e di  un  imperatore  vivo, 
come  lo  proverebbe  qualche  punto,  hanno  il  pregio  di 
essere  affatto  inconcludenti  : un  alunno  delia  scuola  po- 
litecnica avrebbe  fatto  i medesimi  rilievi  comunissimi, 
salvo  ad  avervi  aggiunto  tempi  e modi  condizionali 
trattandosi  di  un  piano  effimero  di  guerra,  non  di  una 

(1)  E dopo  T Assalita  e presa  Odessa  resta  a fronte  tutta  la  ster- 
minata pianura  della  Russia  meridionale,  le  cui  steppc,-paludi  c 
fiumi  sono  nel  novero  di  quei  vasti  paesi  che  sfuggono  ad  ogni  cal- 
colo strategico. 
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guerra  da  farsi!  Forse  si  è creato  dopo  i disastri,  e 
per  scusarsi  si  è voluto  colorirlo  in  modo  da  non  farne 
risalire  la  responsabilità  tanto  alto.  Giudicandolo  come 
scusa  d'errori,  è un  atto  di  accusa  nelle  forme:  come 
piano  di  guerra,  eccettuati  gli  aforismi,  che  sono  sparsi 
in  tutti  i trattati  elementari,  è una  vera  scempiataggine: 
cosi  pure  lo  caratterizzano  gli  effetti  di  quella  deplo- 
rabile campagna. 

Intanto  1’  esercito  arrivava  nelle  sue  nuove  posi- 
zioni in  Oriente  : Gallipoli,  sua  stazione  ài  momento 
dello  sbarco,  era  altresi  la  tomba  serbata  a mólti  prodi 
/Soldati  che  vi  giungevano  affetti  di  colèra-,  questo  fla- 
gello, percuotendo  quasi  tutta  1’  Europa,  rendeasi  più 
intenso  e micidiale  tra  le  file  degl’  eserciti  impegnati 
in  Oriente,  ed  i Francesi  molte  vittime  si  ebbero  nella 
loro  dimora  a Gallipoli,  portandolo  al  tempo  stesso  in 
Grecia. 

Mentre  le  forze  anglo-francesi  restavano  inoperose 
a Gallipoli,  i due  generali  in  capo  Raglan  e Saiut-Ar- 
naud  stavano  a Costantinopoli,  negoziando  da  diplo- 
matici più  che  da  generali:  anziché  darsi  ogni  cura  pel 
sollecito  invio  dell’  esercito  alleato  sul  Danubio,  per- 
devano giorni  inutilmente  in  banchetti  od  in  visite, 
quasi  fosse  stata  passeggiata  di  piacere  e non  spedi- 
zione a guerra  inoltrata.  L’  autore  dell’  opuscolo,  la 
guerra  d’ Oriente  ec.  dice  a proposito:  « Ma  che  femmo 
noi  per  due  mesi?  Anche  oggidì  sarebbe  diflicile  di  ad- 
durre una  causa  seria  della  nostra  inazione.  » E poco 
sotto  aggiunge:  « Ciò  che  avvi  di  più  strano  si  òche 
il  maresciallo  Saìnt-Arnaud  pareva  essere  il  solo  fra 
tutti  che  fosse  perfettamente  al  corrente  di  quanto 
succedeva  nei  gabinetti.  Affettava  di  tenersi  fuori  dal 
circolo  dei  generali,  e a certe  obbiezioni  fattegli  più 
di  una  volta,  rispondeva  con  aria  di  mistero,  con  cui 
stimava  di  darsi  dell’importanza.  » Finalmente  par- 
lando di  questo  maresciallo  scrive  le  seguenti  parole, 
che  meritano  riprodursi  fedelmente. 
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« Fa  mestieri  che  diciamo  qui  tutto  che  noi  pen- 
siamo del  maresciallo,  senza  fermarci  superstiziosamente 
davanti  alla  morte  che  lo  ha  prosciolto  a tempo  della 
più  grave  risponsabilità. 

« Egli  aveva  portato  da  Parigi  istruzioni  per  tutti 
gli  eventi,  (i)  Attaccato  alla  fortuna  personale  dell’  im- 
peratore, per  gravi  ragioni,  sulle  quali  torna  inutile 
d’insistere,  egli  aveva  in  certo  qual  modo  forzata  la 
confidenza  di  quest’  ultimo,  e penetrato  molto  addentro 
nei  suoi  disegni  Condivideva  le  sue  viste  politiche  in 
punto  all’  alleanza  austriaca,  e al  pari  di  lui  si  maneg- 
giava per  rappresentare  la  parte  di  un  uomo  imbevuto 
dei  principi!  d’ordine,  e riconciliato  colle  sane  idee 
monarchiche  e religiose.  A Costantinopoli  si  era  appli- 
cato a convincere  l’ internunzio  d’  Austria  della  buona 
fede  del  governo  francese,  ed  assicuratolo  del  suo  per- 
sonale desiderio  di  vedere  i gabinetti  di  Parigi  e di 
Vienna  camminare  d’  accordo  ed  inaugurare  una  'poli- 
tica comune  a fronte  della  Russia.  Queste  proteste  erano 
tali  da  sedurre  l’ internunzio  che  le  accolse  con  favore 
e le  partecipò,  al  suo  governo  che  fino  allora  si  era 
mantenuto  con  una  tal  quale  riserva. 

« L’ambasciatore  francese  a Costantinopoli  (gene- 
rale Baraguay  d’Hilliers)  era  stato  richiamato  nel  mo- 
mento in  cui  il  maresciallo  doveva  arrivare  in  Oriente, 
e s’ebbe  ragione.  Un  ambasciatore  era  inutile;  il  ma- 
resciallo bastava  a tutto.  Egli  scendeva  persino  a minu- 
zie di  polizia:  si  faceva  render  conto  delle  relazioni  che 
tenevano  i generali  ed  ufficiali  superiori,  e biasimò  se- 
veramente certi  uni  di  loro  perchè  ricevevano  tale  o 
tale  profugo  ungarese,  tale  o tale  celebrità  polacca,  il 
contatto  di  cui  coll’  uniforme  francese  offuscava  il  pu- 
dore dell’onorevole  de  Bruck.  Egli  professava  un  di- 
sdegno manifesto  pei  generali  Klapka  e Wisawski;  e un 

(1)  Se  non  avea  che  quelle  pubblicate  dal  Moniieur  ne  area  ben 
poche  e gli  .eventi  poteano  esser  molti  e gravi. 
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giorno  si  permise  di  prendere  una  misura  generale  e 
proibire  che  qualsiasi  persona  appartenente  all’ ordine 
civile  frequentasse,  cogli  stati  maggiori  o coi  gradi  dei- 
r esercito.  Questa  misura  gli  era  stata  imposta  dall’  in* 
ternunzio  d’Austria;  ed  era  stata  preventivamente  ap- 
provata dall’  imperatore.  Lo  scopo  era  di  colpire  il 
conte  polacco  Branicki,  amico  personale  del  principe. 
Napoleone.  Il  principe,  con  sua  lettera,  chiese  delle 
spiegazioni,  e il  maresciallo  rispose:  non  altro  far  egli, 

, che  obbedire  agli  ordini  del  governo  dell' imperatore, 

«, Saint- Arnaud,  consacrando  il  suo  tempo  e le  sue 
fatiche  a questa  sorta  di  cure,  neglesse  l’ esercito,  e da 
queir  epoca  le  truppe  cominciarono  a sopportare  pri- 
. vazioni,  la  responsabilità  delle  quali  non  conviene  farla 
pesare  sull’amministrazione  del  dipartimento  della  guer- 
ra, bensì  sullo  stato  maggiore  generale,  ove  si  era  in- 
trodotto il  massimo  disordine.  Il  signor  di  Martimprey 
è tur  utBciale  che  non  manca  di  buon  volere  nè  di  in- 
telligenza, lo  raccomandano  altresi  incontrastabili  qua- 
lità amministrative,  ma  difetta  d’ iniziativa,  e non  sa 
nulla  prendersi  sul  suo  conto.  Ricorreva  al  maresciallo 
per  le  cose  più  misere  e più  volgari;  ed  essendo  il 
maresciallo  raramente  in  libertà,  perchè  ed  egli  e sua 
moglie  si  occupavano  più  d’ intrighi  e di  apparati  che 
di  affari  urgenti,  cosi  i servigi  si  disorganizzarono  in 
breve,  e chi  ne  pati  fu  1’  esercito. 

« Noi  non  vogliamo  aggravar  la  mano  sull’  ammini- 
strazione Cnanziaria  del  maresciallo:  basti  dire  che  era 
deplorabile.  (1)  Invano  il  ministero  delle  finanze  e la 
corte  dei  conti  cercheranno  i documenti  giustificativi 
delie  spese  a cui  si  abbandonò  dall’  arrivo  delle  truppe 
a Gallipoli  fino  alla  loro  partenza  da  Varna.  Sarà  giuo- 
coforza  di  prendere  in  globo  tutte  quelle  spese  e dar 
loro  un  titolo  qualunque,  il  titolo  men  disgustoso  per 
la  memoria  del  maresciallo  di  Francia. 

(I)  Il  peculato  era  uno  ile’ principali  istinti  del  Maresciallo. 
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<c  Quel  disordine  e quello  sciupinio  si  diffusero  in 
tutta  la  gerarchia.  In  altri  tempi  e in  altre  circostanze 
più  di  un  individuo  avrebbe  scontato  coi  lavori  forzati 
le  irregolarità  flagranti  della  sua  contabilità  e le  con- 
cussioni di  cui  rendevasi  colpevole  a detrimento  del  sol- 
dato. Ma  il  disordine  dall’  alto  autorizzava  il  disordine 
da  basso;  e la  sicurezza  data  alla  tolleranza  passò  ben 
tosto  all’  impunità. 

« Spiacevoli  voci  circolavano  fra  le  truppe,  e più 
tardi,  quando  accadde  l’incendio  di  Varna,  gravi  ac- 
cuse si  sollevarono  fino  alle  sommità  dell’  esercito.  Le 
perdite  in  provisioni  e in  materiale  fatte  allora  dal- 
r esercito  francese  porsero  l’ occasione  di  fare  immensi 
guadagni  a fornitori  austriaci  che  avevano  l’accesso  dal 
maresciallo,  (i) 

« Un  altro  fatto  è rimasto  inesplicabile,  la  mancanza 
di  pane  a Varna  durante  il  mese  di  luglio.  L’inten- 
denza dell’  esercito  che  non  si  aspettava  questa  lacuna, 
dovette  far  venire  in  tutta  fretta  biscotto  da  Orano,  da 
Algeri  e da  Tolone.  » (2) 

« 
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Ma  nel  tempo  che  tanti  intrighi  diplomatici  tene- 
vano nel  fodero  la  spada  degli  alleati,  i Russi  si  erano 
avanzati  sulla  destra  del  Danubio  ed  aveano  attaccato 

(1)  Questo  incendio  venne  attribnito  ad  agenti  rossi  : queste  gravi 
parole  però  lasciano  campo  a più  gravi  congeUurc.  La  storia  di  quel 
disastro  narra  di  efferati  snpplizii  a’  Greci  ; sarebbe  mai  possibile  che 
piuttosto  di  essere  stata  quella  opera  russa  fosse  un  tiro  da  taglia- 
borse per  far  un  buon  mercato  su’ viveri  dell’ armata  f Saint-Arnaud 
prima  di  morire  penitente  era  capace  di  tutto  ! 

(3)  Con  questi  precedenti  voleva  Napoleone  che  le  sue  schiere 
debellassero  i Russi Forse  la  storia  starà  molto  tempo  a re- 

gistrare tante  e si  nefande  brutture  d’ un  maresciallo  di  Francia, 
purché  non  abbia  gli  allori  guadagnati  nelle  giornate  di  decembre 
del  1851!!! 
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Silistra,  forte  piazza  di  Bulgaria  e campo  avanzato  della 
linea  dei  Turchi.  In  Grecia  era 'avvenuta  una  repres- 
sione poco  onorevole  agli  alleati,  ma  della  quale  è ne- 
cessario discorrere  brevemente. 

Il  governo  della  Grecia  indipendente  avea  mostrato 
colle  sue  simpatie  per  la  Russia  la  propria  tendenza 
verso  un  miglioramento  di  sorti  per  tutta  la  Grecia  sog- 
getta ancora  alla  Porta:  fosse  velleità  di  regno  più  va- 
sto, o timida  obbedienza  alla  pubblica  opinione  dei 
Greci,  qualche  soccorso  segreto,  lievissimo  e sempre 
inferiore  a’  bisogni  della  nuova  via  che  prendeva  la  na- 
zione, Ottone  ed  il  suo  ministero  accordarono  agl’  in- 
sorti: v’  era  per  conseguenza  un’  intesa  tra  gli  uni  e gli 
altri:  ma  tanto  gli  uni  che  gli  altri  non'aveano  tutta 
quella  energia  che  si  chiede  in  si  diflScili  emergenze; 
tendevansi  la  mano  in  segreto,  e nel  salvare  le  appa- 
renze, perdevano  la  patria  e l’ opportunità. 

L’  esercito  degl’  insorti  era  come  tutti  gli  eserciti  di 
eguale  origine  poco  disciplinato  e poco  adatto  a com- 
battere contro  truppe  regolari:  i fogli  degli  Occidentali 
lo  dipinsero  con  orrendi  colori,  e tale  da  essere  fla- 
gello più  che  salute  della  Grecia:  noi  andiamo' cauti  nel 
pensare  egualmente,  perchè  è facile  a’ partigiani  di 
questo  0 di  quello  tessere  calunnie  contro  i loro  avver- 
sari, ancorché  siano  questi  ne’  loro  diritti  e abbiano  me- 
rito a riguardi  speciali  presso  gli  onesti  pensatori  d’ogni 
paese.  I documenti  che  ci  sono  venuti  sott’  occhio  o sono 
di  origine  turca,  o di  conio  anglo-francese:  chi  ose- 
rebbe mai  prestarvi  fede  in  coscienza  ? Altronde  i Greci 
niMi  pubblicarono  certo  i loro  torti:  dunque  il  tempo 
sólo  può  esserci  di  guida  sicura. 

Tra  molti  documenti  degli  ultimi  fatti  di  Grecia, 
noi  riproduciamo  solamente  la  seguente: 


Digitized  by  Google 


ULTIMI  AVVENIMENTI  DI  GRECIA 


399 


<(  Lettera  del  generale  Tzavellat  al  ministro 
^ « della  guerra. 

« Peta,  il  Ì3-25  aprile  1854. 

« li  9 del  corrente  vi  scrissi  lungamente  riguardo  u 
« quel  che  succede  qui;  il  signor  Kyprianos,  testimone 
« oculare,  egualmente  vi  scrisse.  Oggi  le  circostanze 
M mi  pongono  nell’  obbligo  di  Spingermi  avanti,  ed  io 
« metto  in  movimento  la  truppa. 

« Vi  spedisco  il  signor  Ryprianos  il  quale  vi  porrà  • 
« al  corrente  di  tutto  ciò  che  vide  ne’  sette  giorni  che 
« rimase  con  noi.  Scopo  principale  della  sua  missione 
« si  è di  farvi  conoscere  i nostri  bisogni,  i quali  in 
w poche  parole  enumererò.  Le  vostre  conoscenze  pra- 
« tiche  e teoriche  non  vi  lasciano  ignorare  che  ogni 
« esercito  debbe  avere  un  sol  capo:  cercate  adunque 
« di  sceglierne  uno,  quello  che  più  giudicherete  ido- 
« neo  a dirigere  il  movimento  con  fermezza  e risolu- 
« zinne,  senza  di  che  la  impresa  nostra  andrebbe  a 
« vuoto.  È d’uopo  che  codesto  capo  si  abbia  carta 
« bianca,  onde  agire  secondo  le  .eventualità;  imper- 
« ciocché  altrimenti  sarebbe  costretto  a rimanere  nell’i- 
« nazione.  L’ esercito  è.  composto  di  uomini  di  vario 
. « carattere,  ed  ieri  ve  ne  spedii  il  circostanziato  ruolo. 

« Fu  considerato  quest’esercito  sin  dal  principio  come 
« insurrezionale;  laonde  crede  gli  sia  lecito  far  tutto 
« ciò  che  vuole,  soprattutto  nei  momenti  di  penuria, 

M il  che  di  frequente  avviene. 

« L’ insurrezione,  come  lo  sapete,  ha  preso  un  ba- 
« stante  sviluppo.  Da  ogni  parte  ci  vengono  richieste  . 
« di  aiuti  e rinforzi,  ma  come  potrei  soddisfarvi?  Non 
« ho  uomini  capaci,  e soprattutto  disciplinati. 

« Le  popolozioni  insorte  hanno  esse  pure  grandi 
o bisogni,  e principalmente  quella  nelle  quali  il  senti- 
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« mento  patriottico  non  è ancora  abbastanza  predo- 
« minante. 

« Secondo  le  informazioni  che  mi  pervengono  da 
« buona  fonte,  il  loro  coraggio  vien  meno  anche  per  i 
<c  consigli  dei  consoli  di  Francia  e d’Inghilterra,  i 
« quali  percorrono  i villaggi  insorti,  facendo  molte 
<c  promesse  a’  paesani  perchè  tornino  sotto  1’  autorità 
« del  Sultano,  ed  aggiungendo  che  non  solo  avranno  i 
« Turchi  contro  di  loro,  ma  eziandio  la  Francia  e l’in- 
ghilterra  se  non  cangiano  condotta;  e tanto  più  pre- 
H stano  credenza  a quei  detti,  perchè  non  si  veggono 
« vigorosamente  secondati;  per  cui  se  i soccorsi  non 
« giungono  prontamente,  quelli  che  ancora  resistono 
« potrebbero  seguire  l’ esempio  di  quelli  che  si  sotto- 
a misero  alla  forza.  Tutti  cotesti  paesi  sono  ruinati  poi- 
« chè,  sono  stati  interamente  saccheggiati  e devastati; 
« laonde  siamo  costretti  a comprarci  i viveri,  e perciò 
« fare  ci  vorrebbero  almeno  centomila  dracme  (novan- 
« tamila  franchi).  Consegnate  questa  somma  ad  una  per- 
« sona  lidata,  e mandatecela  al  più  presto  possibile  ; 
« noi  ne  abbisognarne  per  molte  ragioni,  come  ve  lo 
a dirà  il  signor  Ryprianos.  Inviateci  pure  un  soccorso 
u di  uomini  preso  nelle  file  delle  truppe  stanziali,  ma 
« regolarmente  stipendiati,  acciocché  essi  ubbidiscano 
« ai  loro  capi. 

' « Io  credo  che  fareste  bene  a spedire  sulla  fron- 
« tiera  il  primo  e settimo  battaglione  irregolari,  i 
« quali  diserterebbero  immediatamente,  per  venire  ad 
a unirsi  con  noi. 

« Mandateci  pure  al  più  presto  possibile  da  settanta 
« a centomila  pietre  da  fucile  per  l’ esercito,  perchè  ne 
« abbiamo  estremo  bisogno;  come  pure  inviateci  quat— 
« tro  operai  per  riparare  le  armi. 

a Tutto  eiò  che  io  vi  chieggo  ci  è della  massima  ne- 
« cessità  e vi  preghiamo  di  farci  pervenire  ciò  che  è 
<t  destinato  agli  altri  corpi,  affinché  glie  lo  rimettiamo, 
a D’altronde  non  porrete  una  gran  fiducia  in  loro,  per- 
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M che  SODO  ancora  novizii  nell’  arte  della  guerra:  tutti 
M mi  dimandano  denaro,  e benché  io  ne  sia  sprovvisto. 
« son  pur  costretto  a darne.  Vi  sono  pure  altre  spese 
« straordinarie  per  le  quali  ho  gran  bisogno  di  fondi. 
« Ho  mostrato  i miei  conti  al  signor  Kyprianos:  ascen- 
« dono  già,  fino  a questo  giorno,  a quarantaduemila 
« dracme',  ed  i bisogni  dell’  esercito  non  fanno  che  ac- 
« crescersi. 

« Io  ve  lo  ripeto;  prendete  le  vostre  misure  e spe- 
« dite  il  più  presto  possibile  quel  che  vi  domando,  im- 
« perocché  ve  n’ é grandissima  necessità;  io  sono  sul 
« campo  di  battaglia  e deggio  pensare  a tutto. 

« li  corpo  comandato  dal  signor  J.  Mellis  mi  segue: 
« egli  si  compone  di  circa  trecento  uomini;  il  corpo 
R dei  Peloponnesiaci,  ascende  a circa  ottocentocin- 
« quanta  uomini,  compresovi  il  picciol  corpo  di  ca> 
« valleria. 

« Il  signor  Kyprianos  vi  dirà  gli  sforzi  che  abbiamo 
« dovuto  fare  per  decidere  il  corpo  de’  Peloponnesiaci 
R a seguirci:  abbiamo  dovuto  dar  loro  quattromila  tal- 
R lari  (circa  20  mila  franchi). 

« Ecco  qual’  è la  mia  posizione,  e voi  ben  sapete 
R che  io  non  ho  ricevuto  che  trentamila  dracme.  Piè 
R ignorate  che  per  le  altre  indispensabili  spese  che  io 
R fui  costretto  di  fare  al  di  là  di  questa  cifra,  ho  dovuto 
R ricorrere  ad  imprestiti  che  ho  contratti  con  alcuni 
R amici.  Il  campo  di  Peta  si  compone  di  sette  ad  ot> 
R tocento  uomini  dei  difierenti  corpi  di  Grivas,  The- 
R meler,  Karaiskaki,  e di  alcuni  Jonii. 

« Ho  r onore  ec. 

R Firmalo  Tzavellas.  » 


Per  la  lettera  che  precede  abbiamo  già  la  prova 
evidente  che  il  governo  greco  era  d’accordo  per  eman- 
cipare la  Grecia  tutta  dal  dominio  turco:  ma  perchè 
I Turchi,  i Russi,  ec.  — VoL.  III.  26 
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non  si  valse  di  quante  forze  può  adoperare  un  governo 
costituito  ? I più  credono  pel  .timore  degli  occidentali  ; 
altronde  le  sue  forze,  calcolate  da  recentissima  stati- 
stica militare,  sono  troppo  esigue  per  affrontare  il  pe- 
ricolo di  una  guerra  coll’  Occidente,  sapendo  già  a 
prova  per  esperienza  degli  altri,  che  i Francesi  e gl’In-  , 
glesi  combattono  meglio  contro  le  nazionalità  sofferenti 
che  contro  i Russi  : ecco  lo  stato  delle  forze  di  Gre- 
cia. (i) 

« La  Grecia,  vicina  alla  Turchia,  non  possiede  che 
un  esercito  insignificante. 

« Le  forze  di  terra,  statevi  recentemente  riorga- 
nizzate, constano  d’  uno  stato  maggiore  di  57  uiBziali; 
di  6 battaglioni  di  linea,  e di  3 battaglioni  di  caccia- 
tori a 6 compagnie,  d’un  insieme  di  237  ufiiziali,  e 6,636 
uomini  sul  piede  di  pace,  9,873  uomini  sul  piede  di 
guerra;  i battaglione  d’  artiglieria  a 4 compagnie,  ov- 
vero 6 batterie  con  49  ufiiziali  e 365  uomini;  4 reg- 
gimento di  lancieri  in  6 squadroni,  del  complesso  di  40 
ufficiali  e 269  uomini;  2 compagnie  di  pionieri,  forti 
di  280  uomini;  la  falange  (guardia)  di  410  ufiiziali;  la 
gendarmeria,  le  truppe  di  frontiera  e gli  invalidi,  for- 
manti un  insieme  di  470  ufficiali  e 4,000  uomini.  To- 
tale effettivo:  44,960  uomini. 

« La  marina  consiste  in  2 corvette  a 26  cannoni, 

2 battelli  a vapore,  dei  quali  4 a 6 cannoni,  3 bricks 
a 42,  40  a 2 cannoni,  7 schooners,  dei  quali  2 a 40  e 
2 a 6 cannoni,  5 cutters,  42  scialuppe  cannoniere  con  22 
cannoni.  Esiste  inoltre  4 compagni^  d’  operai  di  ma- 
'rina,  forte  di  78  uomini.  > (2) 

Mu  se  anco  il  governo  di  Grecia  operò  con  pru- 
denza e coscienza  della  propria  debolezza,  non  de- 


ci) Servirà  questo  a rettificare  o confermare  quanto  sopra  fu 
detto  della  Grecia,  comecché  più  recente  e più  accurato  lavoro. 

(S)  Gli  Et^rclti  delle  Potenze,  direttamente  o indirettamente  im~ 
pegnate  nella  guerra  d'  Oriente,  sopra  citato. 
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vesi  dimenticare  che  la  sua  condotta  passò  i limiti 
della  timidezza , e il  re,  che  vide  per  un  momento 
pericolante  il  trono,  ebbe  solamente  il  coraggio  di 
sacrificare  la  propria  dignità,  anziché  il  vigore  de- 
gno solamente  di  un  re  che  regni  sui  greci,  di  pian- 
tare la  sua  tenda  nel  campo  degl’  insorti,  chiamare 
alle  armi  la  Grecia  intiera,  ed  alla  forza  di  nazioni  li- 
berticide opporre  forza  di  popoli  e ardire  da  greci  ! 
Una  condotta  di  questa  natura  potea  salvare  la  Gre- 
cia, crollare  la  Turchia,  aiutare  la  espulsione  di  que- 
sti ajutanti  dell’  Europa  : quanto  alla  Russia  non  era 
amata  nemmeno  dai  greci,  i quali  furono  poscia  ri- 
volti tutti  a lei,  come  oll’àncora  di' salvezza,  come  alla 
spada  vendicatrice  degl’  insulti  turco-anglo-francesi. 

L’ indisciplina  degl’  insorti  guerrieri,  naturale  con- 
seguenza delle  masse  chiamate  in  armi  non  merita  ac- 
cusa pe’  suoi  eccessi,  ma  offre  invece  una  pagina  da 
studiarsi  con  pacatezza  pel  guerriero  e pel  politico:  il 
guerriero  saprà,  se  fu  abituato  alla  vita  militare,  e 
maneggiò  mai  giovani  ed  inesperti  soldati,  quanto  sia 
difficile  abituarli  in  un  giorno  ed  anco  in  un  mese  alle 
regole  militari,  non  solo  per  1’  uso  delle  armi,  delle 
evoluzioni,  ma  eziandio  per  le  costumanze  più  ovvie 
della  vita  militare.  Conscio  di  questo  egli  avrà  veduto 
che  la  prima  e sicura  maniera  di  saper  condurre  degli 
uomini  è lo  averne  studiato  i caratteri,  e saperli  ma- 
neggiare. Cogli  eserciti  composti  d’ inso^^ti,  questa  se- 
conda parte  è 1’  essenziale  : non  bisogna  lasciare  che 
il  loro  spirito  generoso  si  accasci  sotto  le  idee  mate- 
riali di  rigore  o altro,  ma  tenerlo  elevato  costantemente 
e con  tutti  i mezzi  al  di  sopra  dei  patimenti  e de’  di- 
sagi. — Insegnate  loro  a patire  con  rassegnazione  forte 
e costante,  e voi  sarete  imitato.  — Il  politico,  stu- 
diando il  carattere  generale  dei  popoli  deve  altresì 
prevedere  quale  e quanto  entusiasmo  può  muoverli; 
cercare  la  causa  prima  della  loro  impazienza  e insof- 
ferenza presente,  onde  nel  giorno  ch’essi  corrono  alle 
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armi  sappiano  già  quale  sarà  il  premio  de’  loro  sforzi  e 
la  meta  cui  debbono  anelare  : allora  le  suggestioni  ipo- 
crite, le  minacce  crudeli  e al  tempo'  stesso  impudenti,  sa- 
ranno anziché  adattate  ad  intiepidirli,  efficaci  a spro- 
narli. Onde  si  intende  chiaramente  che  i capi  militari 
doveano  introdurre  le  regole  più  adattate  all’uopo,  men- 
tre i capi  politici  al  veleno  occidentale  doveano  con- 
trapporre pronto  rimedio,  e intanto  co’  sacrifici  più 
nobili  elevare  la  causa  della  patria  a maggior  grado 
di  dignità  rimpetto  all’  Europa  ed  al  mondo. 

Che  poteano  in  fine  opporre  gli  occidentali?  1 loro 
eserciti  forse?  Ma  se  gli  adoperavano  in  Grecia  non 
gli  avrebbero  trovali  sul  Danubio,  dove  la  loro  pre- 
senza bastava  per  se  stessa  a duplicare  1’  ardore  dei 
Turchi  : altronde  i Russi  al  tuonare  dei  cannoni  di 
Grecia  non  avrobbero  con  maggiore  ardimento  tentato 
il  passo  de’  Balcani,  mentre  le  flotte  alleate  era  giuoco 
forza  che, tornassero  a veleggiare  nell’  arcipelago  per 
servire  di  base  agli  eserciti  di  terra  ? In  Grecia  le  vit- 
torie erano  meno  sicure  che  altrove,  perchè  la  guerra 
sarebbe  stata  fatta  contro  un  popolo  non  troppo  facile 
'a  commettere  la  propria  sorte  a fazioni  regolari  dove 
influisce  la  scienza,  ma  anzi  adattato  a trincierarsi  in 
complicati  sentieri,  e vendervi  la  vita  col  più  grande 
eroismo.  Quivi  sarebbe  mancata  la  gloria  delle  armi, 
avrebbe  infierito  la  distruzione  ; il  numero  altronde 
non  era  ancora  tale  da  tentare  una  guerra  disperata, 
e il  tempo  a tutte  le  parti  giovava,  ma  più  a’  Greci 
che  poteano  trarre  a sè  gli  Slavi  correligionari,  e forse 
altri  grandi  fatti  europei.  Le  potenze  Occidentali  aveano 
esordito  coll’abbattere  una  nazionalità  che  si  rilevava  : 
le  nazioni  sofirenti  d’Europa  avrebbero  registrato  que- 
sto nuovo  fatto  di  barbarie  per  opera  di  mani  civili, 
e quando  si  fossero  levate  a vendicarlo,  il  destino  di 
alcuni  sarebbe  stato  segnato  con  terribili  note  alla  pub- 
blica esecrazione. 


« 
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(3.  Le  potenze  germaniche  e loro  politica  : 
l’  Ausuria  £ LA  Serbia. 

• 

Mentre  gli  alleati  si  davano  con  tanto  sfoggio  di 
battaglioni  e di, navi  a soffocare  i moti  di  Grecia,  la 
diplomazia  germanica  lavorava  a mirare  il  loro  ter- 
reno su  tutti  i punti  con  un’arte  che  a tutti,  anche 
a’  meno  intelligenti,  pareva  troppo  palesemente  male- 
vola ; perchè  a Parigi  ed  a Londra  non  si  facesse  di  ciò 
caso  alcuno,  o si  facesse  cenno  di  credere  buona  fede 
quanto  era  perfidia,  sapremo  in  appresso:  fu  un  giuoco 
ardito  per  1’  Austria,  dal  quale  trasse  qualche  mese  di 
più  d’  esistenza,  mentre  dovea  allora  Stesso  franare.  Al 
momento  che  erompeva  la  guerra  fra  I’  Occidente  e 
la  Russia,  Austria  e P russia  si  affrettarono  ad  inten- 
dersi con  ogni  sollecitudine  per  trovarsi  preparati  ad 
un  colpo  che  la  Francia,  secondo  dovea,  poteva  o prima 
o dopo  tentare  al  di  qua  delle  Alpi  e al  di  là  del  Reno. 

Aveano  le  quattro  potenze  aperto  un  campo  di  con- 
ferenze in  Vienna,  dove  I’  Austria,  padrona  della  si- 
tuazione, informata  di  tutti  i piani  degli  alleati  e dei 
Russi  trovava  sufficienti  vie  per  evitare  disastri  propri 
procurandone  altrui.  È difficile,  qualora  non  si  rico- 
nosca il  malevolo  spirito  anglo-francese  rispetto  alle 
nazioni  europee,  spiegare  tutta  la  sollecitudine  di 
questi  gabinetti  nell’  andare  a’  versi  dell'  Austria,  la 
quale  a poco  a poco,  con  pertinacia  qualche  volta  te- 
meraria, procurava  ingannare  tutti,  eppur  dice  vasi 
amica  degli  occidentali  penetrata  dal  medesimo  spirito; 
commedia  dicevano  i più:  o tal  fu  infatti  dal  primo 
all’  ultimo  istante. 

Riprodurre  ad  una  ad  una  le  note  dell’Austria  alla 
Prussia  e viciversa;  i protocolli  e tutte  le  scritture 
diplomatiche  formulate  a Vienna,  a Berlino,  a Parigi 
ed  a Londra,  opera  vana  e inutilissima  sarebbe,  co- 
mecché le  due  potenze  germaniche  si  occupassero  se- 
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riamente  di  note  che  non  concludevano  mai  nulla,  di 
atti  che  erano  sempre  un  ostacolo  olla  guerra  ener- 
gica, e impotenti  a ricondurre  gli  animi  alla  pace.  In 
questo  mentre  ’si  pugnava  da’  Russi  e da’  Turchi  : si 
aspettava  di  entrare  in  linea  dagli  alleati  : si  spreca- 
vano tesori,  s’ immiserivano  i popoli  tutti  sotto  il  peso 
d’ immensi  apprestamenti  d’  armati  destinati  poi  a mo- 
rire non  di  fuoco  o di  ferro,  ma  di  peste  o di  gelo 
sovra  campi  di  battaglia  impraticabili,  dal  nemico  mu- 
nitissimi.  Se  i posteri  leggeranno,  liberati  da  dolori  che 
noi  percossero,  crederanno  appena  che  fossero  in  Eu- 
ropa governi  di  questa  tempra  e popoli  si  stupidi  da 
tollerarli  t Crederanno  appena  che  gli  agi  di  mezzo  se- 
colo di  pace  più  o meno  civile,  andassero  poi  a finire 
in  una  fase  di  barbarie,  d’ inettezza  e d’ infamia. 

Protocollo  d’  una  conferen'za  tenuta  al  ministero 
degli  affari  esteri  a Fienna  il  9 aprile  -Ì8B4. 

« Presenti  i rappresentanti  d’  Austria,  di  Francia, 
della  Gran-Brettagna  e della  Prussia. 

« Sulla  dimanda  dei  plenipotenziarii  di  Francia  e 
della  Gran-Brettagna,  la  conferenza  si  è riunita  per 
sentire  la  lettura  dei  documenti,  i quali  stabilirono  che 
r invito  fatto  al  gabinetto  di  San  Pietroburgo  di  eva- 
cuare i principati  moldo-valacchi  in  un  termine  fissato 
essendo  rimasta  senza  risposta,  lo  stato  di  guerra,  già 
dichiarato  dalla  Sublime  Porta,  esiste  ugualmente  di 
fatto  tra  la  Russia  da  una  parte,  la  Francia  e la  Gran- 
Brettagna  dall’  altra. 

« Questo  cangiamento  operato  nell’  attitudine  delle 
due  potenze  rappresentate  nella  conferenza  di  Vienna, 
in  conseguenza  d’  un  passo  tentato  direttamente  dalla 
Francia  e l’ Inghilterra,  ed  appoggiate  dall’  Austria  e 
dalla  Prussia,  siccome  basate  sul  diritto,  fu  giudicato 
doi  plenipotenziarii  d’  Austria  e di  Prussia,  come  im- 
plicando di  nuovo  la  necessità  di  costatare  I’  unione 
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dei  quattro  governi  sul  terreno  dei  principila  posti  nei 
protocolli  dei  5 decembre  4853  e i3  gennaio  4854. 

« In  conseguenza  i sottoscritti  hanno,  in  questo  mo- 
mento solenne,  dichiarato,  che  i loro  governi  riman- 
gono uniti  nel  doppio  intento  di  mantenere  l’integrità 
territoriale  dell’  impero  ottomano,  di  cui  il  fatto  del- 
r evacuazione  dei  Principati  Danubiani  è,  e rimarrà 
una  delle  condizioni  essenziali,  per  consolidare  in  un 
interesse  più  conforme  ai  desideri!  del  sultano  la  sua 
indipendenza  e sovranità,  tutelando  al  tempo  stesso  i 
diritti  civili  e religiosi  dei  cristiani  sudditi  della  Porta. 

« L'  integrità  territoriale  dell’  impero  ottomano  è, 
e rimane  la  condizione  sine  qua  non  di  ogni  transa- 
zione destinata  a ristabilire  la  pace  tra  le  potenze  bel- 
ligeranti ; ed  i governi  rappresentati  dai  sottoscritti,  i 
quali  s’impegnano  a ricercare  le  guarentigie  le  più 
idonee  a collegare  1’  esistenza  di  cotesto  impero. al- 
l’equilibrio generale  europeo,  come  si  dichiarano  pronti 
a deliberare  ed  intendersi  sull’  uso  dei  mezzi  i più  , 
convenienti  per  conseguire  1’  oggetto  della  loro  al- 
leanza. 

« Qualunque  avvenimento  possa  accadere  dopo  que- 
sto accordo,  fondato  unicamente  sugl’  interessi  gene- 
rali dell’  Europa,  e di  cui  lo  scopo  non  può  esser  con- 
seguito che  col  ritorno  ad  una  pace  solida  e durevole, 
i governi  rappresentati  dai  sottoscritti  s’ impegnano 
reciprocamente  a non  conchiudere  verun  accomoda- 
mento definitivo  colla  corte  imperiale  di  Russia,  o con 
qualunque  altra  potenza , che  sarebbe  contraria  ai 
principi!  enunciati  più  sopra,  senz’  aver  prima  delibe- 
rato in  comune. 

Firmati:  Buol-Schauenstein. 

« Bourquehey,  Westmoreland,  Arihim.  » 

Ma  r Austria  e la  Prussia,  accortesi  che  tutto  questo 
giuoco  diplomatico  non  era  per  durare  a lungo  e pro- 
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Hiettere  soprattutto  resultati  felici,  pensarono  stendersi 
la  mano  amichevole  e legarsi  ad  un  patto  nel  quale 
fosse  stata  reciproca  salvezza  coll’  infuriar  della  guerra. 
1 più  prevedevano  che  le  armi  non  sarebbersi  tosto 
posate,  e che  era  difficile  o anche  impossibile  che  una 
pace  onorevole  alle  due  parti  potesse  concludersi  viste 
le  loro  scambievoli  pretese.  Riproduciamo  anchaaquesto 
trattato,  perchè  si  osservi  con  quale  colore  l’Austria 
cercava  far  germanica  la  causa  propria,  e valersi  al- 
r uopo  delle  armi  tedesche  in  Italia,  in  Ungheria,  in 
Gallizia,  o dove  infide  ne  fosse  stato  bisogno. 

Se  nonché  ella  pareva  assicurata  dalle  solenni  parole 
«ìel  Napoleonide,  al  quale  nulla  mancava  per  offrire  in 
•sè  un  rappresentante  senza  genio  di  una  discendenza 
ormai  condannata,  che  farsi  <puntello  alla  causa  della 
tirannide  in  ogni  angolo  d’Europa:  prometteva  per  mezzo 
de’  propri  giornali  all’  Austria  appoggio  sul  Po  e sulle 
Alpi,  se  ella  si  fosse  portata  in  quei  campi  d’  Oriente 
come  alleata  di  Francia.  L’Austria,  anziché  marciare 
contro  la  Russia  aspettava,  temporeggiava,  e promet- 
teva senza  mai  mantenere.  E per  meglio  schermirsi  in- 
duceva la  Prussia  e tutta  la  confederazione  ad  una  spe- 
cie di  neutralità,  nociva  all’  Occidente,  per  constringerlo 
ad  una  guerra  in  lontano  paese,  e favorevolissima  alia 
Russia,  coperta  dal  corpo  germanico  nelle  sue  frontiere 
occidentali,  libera  di  inviare  le  proprie  schiere  sia  sulla 
Tauride,  sia  sul  Raitico,  nulla  avendo  da  temere  nel 
centro  della  monarchia  per  sforzo  de’  nemici.  La  dab- 
benaggine inglese  e francese  non  rifulsero  mai  tanto 
che  quando  presero  il  seguente  atto  come  auspicio 
d’aver  secoloro  la  Germania  tutta!  Stolti!  INon  videro 
quale  tranello  era  e sarebbe  stato  per  essi:  la  Germania 
discorde  poteva  in  certa  guisa  giovare,  perchè  una 
parte  de’  piccoli  stati  avrebbero  senza  dubbio  accettata 
la  protezione  occidentale  per  tenersi  illesi  dalla  cre- 
scente preponderanza  dei  forti:  ma  la  concordia  d’Au- 
stria e di  Prussia,  che  altro  erano  mai  che  un  principio 
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di  coalizione  o per  lo  meno  un  argine  di  eserciti  neu- 
trali frapposti  tra  loro  e la  Russia,  su’  quali  bisognava 
passare  a corpo  perduto  per  non  vederne  le  bandiere 
in  Francia  unite  a quelle  di  Russia? 

Testo  del  trattato  austro-prussiano. 

S.  M.  r imperatore  d’Austria  e S.  M.  il  re  di  Prussia, 
veggendo  con  profondo  rammarico  la  sterilità  degli 
sforzi  da  loro  tentati  onde  prevenire  lo  scoppio  d’ una 
guerra  fra  la  Russia  per  una  parte,  e per  1’  altra  la 
Turchia,  la  Francia  e la  Gran-Brettagna;  ricordevoli 
degli  obblighi  morali  parimente  da  loro  contratti,  stante 
la  firma  apposta  a nome  delle  due  potenze  (Austria  e 
Prussia)  ai  protocollo  di  Vienna;  prendendo  in  consi- 
derazione lo  sviluppo  delle  misure  militari  sempre  più 
estese,  a cui  si  adoperano  le  parti  contendenti,  e i pe- 
ricoli che  ne  risultano  per  la  pace  dell’Europa;  con- 
vinte che  tocca  alla  Germania,  così  strettamente  unita 
ai  loro  Stati,  di  adempire  ad  un’alta  missione  nell’ esor- 
dio di  questa  guerra,  collo  scopo  di  evitare  un  avvenire 
che  potrebb’  essere  non  altro  che  fatale  al  benessere 
generale  dell’Europa: 

Hanno  risoluto  di  unirsi  per  tutta  la  durata  della 
guerra,  prorotta  fra  la  Russia  per  una  parte,  e per 
' l’altra  la  Turchia,  la  Francia  e la  Gran-Brettagna,  con 
un’  alleanza  offensiva  e difensiva;  hanno  nominato  loro 
plenipotenziari!  per  conchiudere  quell’ alleanza,  e régo- 
larne  le  condizioni; 

S.  M.  r imperatore  d’  Austria, 

Il  suo  consigliere  intimo  attuale  e quartier  mastro 
generale  dell’esercito,  generale  Enrico  barone  de  Hess, 
commendatore  dell’  ordine  austriaco  militare  di  Moria 
Teresa,  gran  croce  dell’  ordine  austriaco  di  Leopoldo, 
cavaliere  dell’ordine  prussiano  dell’aquila  nera,  ec.,  ec.; 

E il  suo  consigliere  ìntimo  attuale  e ciambellano, 
Federico,  conte  di  Thun-Hohenstein,  gran  croce  del- 
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r ordine  austriaco  di  Leopoldo  e cavaliere  dell'  ordine 
prussiano  dell’ aquila  rossa,  suo  inviato  straordinario  e 
suo  ministro  plenipotenziario  presso  il  re  di  Prussia; 

E S.  M.  il  re  di  Prussia, 

Il  suo  ministro  presidente  del  consiglio  e ministro 
degli  affari  esteri,  Ottone-Teodoro  barone  di  ManteufTel, 
cavaliere  dell’  ordine  prussiano  dell’  aquila  rossa  di 
prima  classe,  ornata  di  foglie  di  quercia,  di  scettro  e 
di  corona,  gran  croce  dell’  ordine  austriaco  di  S.  Ste- 
fano: 

I quali  dopo  di  essersi  comunicati  e scambiati  i loro 
pieni  poteri,  hanno  convenuto  nei  punti  seguenti: 

Art.  lo  S.  M.  I.  R.  Apostolica  e S.  M.  il  re  di  Prus- 
sia si  garantiscono  reciprocamente  il  possesso  dei  loro 
territorii  germanici  e non  germanici,  per  modo  che  ogni 
attacco  diretto  contro  il  territorio  di  uno  di  essi,  da 
qualunque  parte  venga,  sarà  considerato  come  un  atto 
ostile  contro  il  territorio  dell’  altro. 

Art.  2o  Nello  stesso  tempo  le  alte  parti  contraenti 
si  tengono  obbligate  a proteggere  i diritti  e gl’inte- 
ressi dell’ Alemagna  contro  qualunque  attentato,  e si 
considerano  tenute  ad  una  difesa  comune  contro  ogni 
aggressione  qualunque  siasi,  fatta  sopra  una  parte  qua- 
lunque del  loro  territorio,  anche  nel  caso  in  cui  una 
di  esse,  in  seguito  di  un  accordo  fatto  coll’  altra,  si 
trovasse  costretta  ad  agire  per  proteggere  gl’  interessi 
germanici.  Nel  caso  sopra  specificato,  dovendosi  fornire 
i soccorsi  promessi,  vi  sarà  provveduto  col  mezzo  d’una 
convenzione  particolare,  che  sarà  riputata  parte  inte- 
grante del  presente  trattato. 

Art.  3o  Per  dare  tutte  le  guarentigie  e tutta  In 
forza  necessaria  alle  condizioni  dell’  alleanza  offensiva 
e difensiva,  le  due  grandi  potenze  tedesche  s’impe- 
gnano a mantenere,  in  caso  di  bisogno,  una  parte  delle 
loro  forze  sul  piede  completo  di  guerra  alle  epoche  o 
sui  punti  che  saranno  ulteriormente  determinati.  Esse 
si  concerteranno  intorno  al  numero  di  queste  forze  al 
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moraeuto  in  cui  dovranno  mettersi  in  attività,  e così 
anche  intorno  al  modo  con  cui  sarà  provveduto  al  loro 
stabilimento  nei  luoghi  indicati. 

Art.  4o  Le  alte  parti  contraenti  inviteranno  tutti  gli 
Stati  della  Confederazione  ad  accedere  al  presente  trat- 
tato, facendo  loro  osservare  che  le  obbligazioni  fede- 
rali previste  dall’ atto  finale  del  congresso  di  Vienna, 
si  estenderanno,  per  quelli  che  avranno  aderito,  alle 
stipulazioni  sancite  in  questo  trattato  medesimo. 

Art.  5o  Durante  il  tempo  in  cui  il  presente  trattato 
sarà  in  vigore,  non  potrà  l’una  o l’altra  delle  parti 
contraenti  conchiudere  con  un’altra  potenza,  qualunque 
siasi  alleanza,  che  non  si  accordi  perfettamente  colle 
basi  poste  nel  presente. 

Art.  6o  Al  più  presto  possibile  questa  convenzione 
verrà  reciprocamente  comunicata  da  una  parte  aH’  al- 
tra  per  essere  ratificata  dai  due  sovrani. 

Fatto  a Berlino  il  20  aprile  4854.  . 

Firmati: 

Barone  Ottone  Teodoro  Manteuftel. 

Barone  Enrico  de  Hess  — Federico  Thiin. 

.àrticolo  addizionale  al  trattato  d’  alleanza  offensiva 
e difensiva  conchiuso  tra  1’  Austria  e la  Prussia. 

Secondo  le  disposizioni  dell’  articolo  2o  del  trattato 
oggi  stipulato  tra  S.  IVI.  il  re  di  Prussia  e 8.  M.  l’ im- 
peratore d’ Austria,  un  più  esplicito  accordo  intorno 
all’  iniziativa  delle  eventualità,  sulle  quali  potrà  essere 
motivata  rispettivamente  la  loro  azione  per  la  comune 
difesa,  formerà  1’  oggetto  di  altre  speciali  convenzioni 
da  considerarsi  come  parti  integranti  del  trattato  prin- 
cipale. 

Le  LL.  MM.  non  hanno  potuto  esìmersi  dal  pensare 
«he  la  prolungazione  indefinita  deil’ occupazione  del 
territorio  di  S.  A.  il  sultano  sul  basso  Danubio  dalle 
truppe  russe  metterebbe  in  pericolo  gli  interessi  poli- 
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tici,  morali  e materiali  di  tutta  la  Confederazione  ger- 
manica, non  che  quelli  dei  proprii  loro  Stati,  e che  il 
pericolo  diverrebbe  maggiore,  se  la  Russia  estendesse 
maggiormente  sul  territorio  turco  le  operazioni  di 
guerra. 

Le  auguste  corti  d’  .Austria  e di  Prussia  si  uniscono 
nel  desiderio  di  evitare,  se  pure  è possibile,  ogni  par- 
tecipazione alla  guerra  scoppiata  tra  la  Russia  da  una 
parte,  e l’ Inghilterra,  la  Francia  e la  Turchia  dall’  al- 
tra, e di  cooperare  al  ristabilimento  della  pace  gene- 
rale. Le  parti  contraenti  prendono  specialmente  in  con- 
siderazione le  spiegazioni  date  recentemente  dalla  corte 
di  Pietroburgo  a quella  di  Berlino,  secondo  le  quali  la 
Russia  vedrebbe  cessata  la  causa  primitiva  dell’  occu- 
pazione dei  Principati  attese  le  concessioni  ora  fatte  e 
per  molti  riguardi  mandate  ad  effetto  in  favore  dei 
sudditi  cristiani  della  Porta,  ed  in  quelle  spiegazioni 
ravvisano  un  possente  elemento. di  pacificazione  che 
vedrebbero  con  rincrescimento  rimanere  senza  pratica 
influenza.  Sperano  quindi  le  parti  contraenti  che  le  ri- 
sposte del  gabinetto  di  Pietroburgo  alle  proposte  della 
Prussia,  trasmesse  sotto  la  data  del  5 corrente  (aprile) 
offriranno  le  richieste  sicurezze  del  pronto  ritiro  delle 
truppe  della  Russia  dal  .territorio  turco;  ma  se  queste 
speranze  andassero  deluse,  i plenipotenziari!  summen- 
tovati  sono  venuti  alla  seguente  speciale  stipulazione, 
riferendo,  come  sopra,  all’  iniziativa,  di  cui  all’  arti- 
colo 2<>  del  trattato  di  questo  giorno. 

Articolo  unico.  La  legazione  imperiale  austriaca 
farà  alla  corte  imperiale  ' russa  delle  aperture  aventi 
per  oggetto'  di  ottenere  da  S.  M.  l’ imperatore. di  Russia  , 
gli  ordini  necessari!  per  la  sospensione  dell’avanzamento 
dei  suoi  eserciti  nel  territorio  turco,  ed  egualmente 
una  completa  sicurezza  della  pronta  evacuazione  dei 
Principati  Danubiani.  Il  governo  prussiano,  proseguendo 
le  rappresentanze  già  trasmesse  a Pietroburgo,  sosterrà 
di  nuovo  energicomente  simili  proposizioni.  Se,  contro 


Digitized  b,  -j.  ■; 


E LORO  POLITICA,  EC.  413 

Ogni  speranza^  le  risposte  della  corte  imperiale  russa 
non  fossero  tali  da  ispirare  tutta  la  tranquillità  per  ri- 
guardo ai  due  punti  sopraccennati,  allora  ciascuna  delle 
parti 'contraenti  adotterà,  a tale  intento,  misure  con- 
formi all’  articolo  2o  del  trattato  d’alleanza  offensiva  e 
difensiva  oggi  conchiuso  all’  uopo  di  respingere  ogni 
ostile  attacco  sul  territorio  dell’una,  o dell’altra,  o di 
ambe  le  parti,  e reciprocamente  con  tutte  le  forze 
delle  quali  ognuna  potrà  disporre.  Tuttavolta  un  pro- 
cedimento (vorgehen)  offensivo  delle  due  potenze  con- 
traenti non  sarà  determinato  se  non  dalla  incorpora- 
zione de’  Principati,  o da  un  attacco,  o dal  passaggio 
della  linea  dei  Balkani  per  parte  della  Russia. 

La  presente  stipulazione  sarà  sottoposta  alla  rati- 
fica dei  due  augusti  sovrani  simultaneamente  col  trat- 
tato teste  menzionato. 

Dato  a Berlino  20  aprile,  4854. 

* (Seguono  le  firme  come  sopra). 

Intanto  l’Austria  spingeva  le  sue  schiere  verso  le 
frontiere  Serbiane,  e incalzando  gli  avvenimenti  sul  Da- 
nubio parea  intenta  a tutelare  l’ Ungheria  da  subito 
erompere  di  squadre  nemiche  verso  quella  regione  : 
in  questo  suo  concentrarsi  di  forze  era  da  avvisarsi  un 
periglio  per  la  Turchia,  forse  una  dimostrazione  per 
'infrenare  la  Russia:  in  ogni  modo  una  misura  neces- 
saria e di  altissima  previdenza  per  parte  del  gabinetto 
viennese,  il  quale  potea  trovarsi  un  esercito  russo  in 
Serbia  e nelle  altre  contrade  greco-slave,  capace  di  ac- 
celerare la  ruina  che  ella  ha  da  aspettarsi  anche  da 
quel  punto.  Altronde  non  .mancarono  sospetti  che  mo- 
strassero essere  l’ Austriq  vaga  assai  di  partecipare 
alle  spoglie  della  vinta  Turchia:  per  essa  era  un  am- 
pliamento poderoso  lo  estendere  le  proprie  frontiere 
a’  Balkani,  rotondandosi  cosi  con  tutte  le  provincie  che 
fiancheggiano  il  Danubio  ed  1 suoi  grandi  affluenti  di 
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destra,  lo  che  metterebbe  in  contatto  quella  striscia  di 
paese  che  costeggia  l’ Adriatico  ed  è da  lei  posseduto. 

Gli  occidentali  non  potevano  impedire  con  verun 
mezzo  che  ella  si  premunisse  e cuoprisse  le  proprie 
frontiere  co’ suoi  eserciti:  ella  era  in  pieno  diritto  di 
farlo  e lo  dovea  a più  d’  una  considerazione.  Ma  i po- 
poli slavi  soggetti  alla  Porta  o solamente  tributar], 
videro  e subodorarono  il  periglio  che  li  minacciava.  Si 
agitavano  invero  al  cominciare  della  guerra  e pareano 
disposti  a favore  della  Russia:  ma  l’ intervento  occi- 
dentale rendeagli  cauti  tanto  da  non  pronunziarsi,  seb- 
bene avessero  simpatie  di  razza  e di  religione  co’Mo- 
scoviti.  E vedendo  l’ attitudine  dell’Austria,  che  cer- 
cava pretesti  per  intervenire  paciQcamente  nelle  loro 
faccende  interne,  che  cercava  trovare  appiglio  in  quelli 
che  essa  chiamava  disordini,  si  agitarono  profonda- 
mente e dieron  di  piglio  alle  armi,  onde  repellere  un 
nemico  che  si  presentava  sotto  assisa  d’  amico  e pro- 
tettore, invocando  per  sè  il  diritto  alla  propria  con- 
servazione e indipendenza  sotto  la  sovranità  della  Porta. 

Un  Memorandum,  che  riportiamo,  fu  la  loro  di- 
chiarazione all’  Europa.  Con  questo  vennero  a stabilire 
un  fatto  ed  un  diritto  : il  fatto  consisteva  nell’  avere 
forza  da  opporre  alla  forza,  qualunque  fosse  stato  il  vio- 
latore del  loro  territorio.  Il  diritto  era  quello  di  essere 
valutati  per  qualche  cosa  ne’ supremi  consigli  de’ gabi- 
netti perchè  potea  ben  dirsi  che  qualche  segreto  pro- 
getto si  agitasse  anche  a loro  riguardo.  Questo  Memo- 
randum è cosi  concepito: 

« Fin  dal  principio  della  guerra  scoppiata  fra -la 
Russia  e la  Porta,  l’ Austria  ha  preso  un’  attitudine 
verso  la  Servia,  la  quale  lasciando  a quella  potenza  il 
carattere  dell’  aspettativa,  avea  però  per  iscopo  di  pro- 
curarsi i mezzi,  onde  disporre  a proprio  piacimento  del- 
r azione  della  Servia.  Secondochè  1’  .4ustria  supponeva 
che  il  governo  serbo  fosse  più  favorevole  olla  Russia 
o alla  Turchia,  adottava  essa  un  linguaggio  accomo- 
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dato  a questi  supposti  sentimenti  e prometteva  mai 
sempre  soccorso  a difesa  dei  confini  del  Principato  con- 
tro qualunque  aggressione.  Coll’  aiuto  di  questa  poli- 
tica, messa  in  opera  specialmente  dal  rappresentante 
dell’Austria  a Belgrado  con  tanta  conseguenza  ed  in- 
stancabilità da  non  potere  sfuggire  all’  osservazione  dei 
rappresentanti  delle  altre  potenze  in  questo  Principato, 
r Austria  si  credeva  già  in  possesso  dell’  illimitata  fi- 
ducia del  governo  serbo,  e il  gabinetto  di  Vienna  sia 
per  conferir  maggior  merito  alle  sue  assicurazioni,  di 
qualunque  maniera  esse  fossero,  fatte  a questa  od  a 
quella  delle  grandi  potenze  europee,  ordinò  or  non 
è guari , una  considerevolissima  concentrazione  di 
truppe  lungo  il  confine  della  Servia.  Giustamente  in- 
quieto per  tali  dimostrazioni  militari,  in  verun  modo 
provocate  da  parte  della  Servia,  nè  motivate  sia  dallo 
stato  delle  cose  in  questo  paese,  che  mai  non  fu  più 
tranquillo,  sia  dalle  relazioni  della  Servia  colla  Sublime 
Porta  e colle  potenze  a questa  alleate  il  governo  serbo 
ha  interrogato  direttamente  la  Sublime  Porta  sullo 
scopo  e sul  significato  di  questi  preparativi  militari 
deli’  Austria.  Questo  passo  però  non  giovò  a spiegarci 
la  condizione  in  cui  si  pensava  di  porci. 

« Mentre  gli  organi  più  vicini  e più  lontoni  del 
gabinetto  di  Vienna  ci  lasciavano  travedere  che  l’ Au- 
stria nulla  faceva  o aveva  intenzione  di  fare  contro  la 
Serbia  senza  consenso  della  Sublime  Porta,  questa  al- 
r incontro  rispondeva  al  Kapu-Kiaja  serbo  (il  residente 
serbo  presso  la  Porta),  che  1’  Austria  la  lasciava  al 
buio  circa  le  disposizioni  militari  sopraccennate,  e che 
rispetto  a queste  non  esistevano  nè  intelligenze  nè  ac- 
cordi di  sorta  fra  le  due  potenze.  Neppure  i rappre- 
sentanti di  Francia  ed  Inghilterra  a Costantinopoli  non 
ci  diedero  risposte  soddisfacenti.  Nelle  comunicazioni 
eh’  essi  ebbero  in  proposito  col  Kapu-Kiaja,  ora  parve 
che  essi  non  credessero  alle  verità  di  cosi  rilevanti  di- 
mostrazioni, ed  all’importanza  che  noi  vi  attribuivamo. 
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ora  dividevano  esse  medesime  la  nostra  propria  incer- 
tezza e le  inquietudini  che  ne  derivavano.  11  pascià  di 
Belgrado  restò  sempre  senza  istruzioni,  o per  dirla  più 
chiaramente,  conservò  le  antiche  che  gli  erano  state 
prima  impartite,  e secondo  le  quali  egli  avrebbe  dovute 
riguardare  qualsiasi  intervento  militare  dell’Austria 
nella  Serbia  come  un  attacco  contro  l’ impero  ottoman- 
no,  e come  tale  respingerlo  con  ogni  mezzo.  È possi- 
bile che  l’attitudine  dell'  Austria  rispetto  alla  quistione 
generale  della  guerra,  abbia  preso  uba  piega  più  fa- 
vorevole alle  intebzioni  delle  potenze  occidentali,  giac- 
ché i gabinetti  di  Parigi  e di  Londra  per  mezzo  dei 
loro  agenti  a Belgrado  fecero  fare  al  governo  serbo 
dichiarazioni  tranquiil&nti  in  quanto  concerne  i piani 
dell’  Austria.  In  quel  tempo  anche  il  gabinetto  di  Vienna 
fece  sapere  al  governo  serbo,  che  le  misure  militari  non 
minacciavano  alcuno  atto  ostile  alia  Serbia  : 1’  Austria 
non  averle  adottate  che  a difesa  dei  propri!  confini, 
ma  che  essa  mai  non  interverrebbe  nella  Serbia , 
eccetto  il  caso  in  cui  i Russi  1’  invadessero,  e che  vi 
avesse  luogo  una  insurrezione  contro  il  governo  le- 
gittimo ; che  perciò  anche  nell’  ultimo  caso  essa  non 
comparirebbe  che  come  pbtenza  amica,  a difesa  del 
governo  e dell’  autorità  legittima. 

« Queste  passo  del  governo  austriaco  indicava,  è 
vero,  iYasi  nei  quali  quella  potenza  intendeva  di  in- 
tervenire nella  Serbia,  ma  non  per  questo  calmava  le 
nostre  inquietudini.  Primieramente  noi  non  vi  scorge- 
vamo alcuna  garanzia  contro  una  intervenzione  a ca- 
priccio, senza  motivo  e*  senza  imperiosa  necessità  ; in- 
tervenzione piena  di  pericoli  e che  per  conseguenza 
dovrebbe  divenire  fatale  alla  Serbia.  Secondariamente 
poi  vi  scorgemmo  un’astuzia  dell’  Austria,  la  quale  còl 
pretesto  di  appoggiare  la  politica  generale  d’Europa, 
si  teneva  aperto  1’  adito  in  Serbia,  dove  questo  pro- 
cedere ingiusto  ed  arbitrario  produrrebbe  appunto  la 
confusione,  il  disordine  e 1’  abbattimento,  che  è inte- 
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resse  della  Turchia  e delle  potenze  alleate  d’impedire, 
e i cui  pericoli  il  governo  serbo  e la  nazione  dovreb- 
bero tenere  lontani  dalla  patria  col  sacrificio  di  tutte 
le  loro  forze. 

« Mentre  in  vista  di  queste  prospettive  cosi  inquie- 
tanti, giungevano  da  Costantinopoli  notizie  apertamente 
contradittorie  alle  intenzioni  manifestate  dall’ Austria, 
e le  mbure  militari  di  questa,  di  giorno  in  giorno  as- 
sumevano un  aspetto  sempre  più  minaccioso,  ed  erano 
già  pervenute  al  punto,  che  nulla  più  mancava  fuori 
che  di  mandarle  ad  effetto,  il  governo  serbo,  d’accordo 
con  Izzet-Pachà,  deliberò  di  far  passi  a Vienna  od  a 
Costantinopoli,  onde  sapere  ehiaramente  a ehe  atte- 
nersi, e per  impedire  qualunque  combinazione  che  po- 
tesse render  1’  Austria  arbitra  dei  destini  della  Serbia. 
Questo  fù  lo  scopo  della  missione  di  Aziz-Pachà  a Vien- 
na. Quest’uomo  di  Stato  trovasi  presentemente  a Co- 
stantinopoli, e deve  dare  al  governo  del  sultano  una 
esatta  relazione  del  suo  operato  a Vienna. 

« In  attesa  dello  scioglimento  diplomatico  di  tal 
quistione,  il  governo  del  principato,  appoggiato  da  S. 
E.  Izzet-Pachà,  ordinò  tutte  le  misure  necessarie  onde 
difendere  il  paese  da  qualunque  aggressione. 

, « Al  punto  in  cui  ora  ci  troviamo,  trattasi  di  sapere 
se  l’Austria  riuscirà  ad  ottenere  il  consentimento  della 
^blime  Porta  ad  una  misura  ingiusta  e pregiudieie- 
vole  a tanti  interessi  comuni  e cari  del  pari  al  prin- 
'cipato  ed  all’  impero  di  cui  questo  fa  parte.  In  quanto 
riguarda  un  intervento  senza  il  consenso  della  Porta, 
esso,  checché  ne  pensi  l’Austria,  avrebbe  poca  speranza 
di  riuscita  nelle  attuali  circostanze,  qualora  non  volesse 
dichiararsi  apertamente  in  favore  delia  Russia  contro 
la  Porta  ed  i suoi  alleati. 

« L’  Austria  pone  due  casi  nei  quali  essa  si  tiene 
autorizzata  ad  un  intervento  armato  nella  Serbia:  4o  la 
possibile  invasione  russa;  2o  una  sollevazione  che  po- 
tesse scoppiare  nella  Serbia.  In  quanto  al  primo,  se  i 
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Russi  entrassero  nella  Serbia,  l’ azione  dell’Anstria  do> 
ATebbe  essere  messa  d’  accordo  con  tutte  le  misure  che 
le  potenze  alleate  della  Sublime  Porta  sono  chiamate 
ad  impiegare  per  la  difesa  dell’impero  ottomano,  e che 
non  ispetta  a noi  il  destinare.  11  caso  d’  un  ingresso 
dei  Russi  nella  Serbia,  se  è lecito  il  credere  alle  as- 
curazioni  date  dal  barone  di  Meyendorff  al  conte  di 
Buoi,  che  cioè  la  Russia  non  abbia  l’ intenzione  di  en- 
trare nella  Serbia,  non  è molto  verosimile,  molto  più 
che  il  teatro  della  guerra  e la  linea  d’operazione  delle 
truppe'  russe  son  di  già  troppo  estese,  perchè  si  pensi 
a nuovamente  più  estenderle. 

« jVla  anche  ammesso  che  i Russi  tentassero  di 
entrare  nella  Serbia  (ciò  che  in  considerazione  della 
resistenza  eh’  essi  incontrerebbero  da  parte  dei  Serbi 
e delle  truppe  turche,  non  sarebbe  cosa  mollo  agevo- 
le), possiamo  affermare  arditamente  che  l’ ingresso  di 
truppe  austriache  in  Serbia  sarebbe  una  misura  estre- 
mamente deplorabile,  la  quale  potrebbe  dar  luogo  a 
mille  complicazioni. 

« Qualunque  altra  truppa  ausiliaria  sarebbe  da  pre- 
ferirsi alle  truppe  austriache.  La  nazione  serba  nutre 
una  diflldenza  cosi  decisa,  per  non  dir  odio,  contro 
r Austria,  che  tosto  tutti  riguarderebbero  l’ ingresso 
degli  Austriaci  come  un  pericolo  cosi  minaccioso,  come 
una  sventura  cosi  grande,  che  tutta  l’attività  dei  Serbi 
rivolgerebbe  contro  le  truppe  austriache,  tutta  la  forza 
della  nazione  sarebbe  diretta  alla  distruzione  di  que-' 
sto  nemico,  nel  quale  si  ravvisa  mai  sempre  la  per- 
sonificazione di  que’  desiderii  che  spingono  1’  Austria, 
indifferente  ai  titoli  di  diritto  ad  esercitare  la  sua  in- 
fluenza sulla  Serbia.  Quanto  la  cooperazione  degli  Au- 
striaci potrebbe  essere  utile  alla  causa  della  Sublime 
Porta,  qualora  essa  fosse  data  in  tempo  e luogo  de- 
bito, altrettanto  essa  potrebbe  produrre  difficoltà  e 
complicazioni,  qualora,  ad  onta  delle  note  circostanze, 
volesse  intervenire  nello  Serbia.  In  quanto  al  secondo 
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caso,  concernente  le  sollevazioni  interne,  noi  le  te- 
miamo ora  meno  che  mai.  Tutta  la  nazione  è profonda- 
mente convinta  che  ì suoi  più  cari  interessi  le  racco- 
mandano il  mantenimento  della  quiete  e dell’  ordine, 
come  pure  di  schivare  tutto  ciò  che  potrebbe  attirarla 
nella  guerra,  e farne  della  Serbia  il  teatro.  Compresi 
di  viva  gratitudine  verso  la  corte  alto-sovrana  del  Sul- 
tano pei  privilegi  eh’  essa  così  graziosamente  volle 
confermare,  e per  l’ attitudine  che  essa  permette  ai 
Serbi  di  assumere  durante  questa  guerra,  governo  e 
popolo  serbo  sono  talmente  animati  pel  bene  dello 
Serbia  e pei  suoi  interessi,  da  non  rimanere  in  dub- 
bio un  solo  istante  sulla  condotta  che  devono  tenere.  La 
coscienza  che  essi  hanno  della  propria  condizione,  li 
assicurerà  da  qualunque  passo  o falso  o nocivo,  me- 
glio che  tutte  le  minacce.  Del  resto  la  Serbia,  fin  dal 
principio  di  questa  guerra,  non  ha  forse  provato  a 
sufficienza  eh’  essa  sa  e vuole  restar  fedele  ai  suoi 
doveri  ed  alle  sue  obbligazioni?  Ad  onta  di  quanto 
si  volesse  dire,  la  sua  condotta  fu  costantemente  cauta, 
è vero,  ma  leale  e conforme  ai  suoi  doveri.  Essa  non 
si  scosterà  neppure  in  futuro  da  questa  via:  la  Su- 
blime Porta  lo  può  credere.  Tutto  ciò  che  il  governo 
serbo  desidera  si  è che  d’  ora  innanzi  si  voglia  ono- 
rario di  quella  fiducia  che  la  corte  alto-sovrana  le  di- 
mostra presentemente,  e che  non  si  abbandoni  la  sua 
patria  ad  una  occupazione  austriaca,  che  sarebbe  il  se- 
gnale ed  il  principio  di  catastrofi  incalcolabili.  A queste 
condizioni  il  governo  serbo  si  fa  garante  del  mante- 
nimento dell’ordine  e della  tranquillità  pubblica. An- 
che se  disordini  isolati,  possibili  in  ogni  tempo  e in 
ogni  circostanza,  dovessero  su  qualche  punto  seguire, 
il  governo  si  sente  'in  grado  di  reprimerli  e annichi-  , 
larii  prima  ancora  che  si  abbia  tempo  di  attribuir  loro 
qualche  importanza. 

« Il  Kapu-Kiaja  della  Serbia  fu  già  più  volte  in- 
caricato di  conferire  con  S.  E.  Rescid-Pachà  su  questo 
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proposito  ; e sebbene  egli  abbia  avuto  di  già  I’  onore 
di  comunicargli  la  maggior  parte  dei  motivi  sovra- 
espressi,  che  anche  senza  di  ciò  non  poteano  sfuggire 
alla  saviezza  della  Sublime  Porta,  e che  ci  fanno  spe- 
rare che  la  corte  alto-sovrana  in  nessun  caso  accor- 
derà all’  Austria  una  facoltà  che  col  solo  desiderarla 
si  dimostra  sospetta;  il  governo  serbo  ha  nulla  meno 
tenuto  per  suo  dovere  di  sottoporre  alla  illuminata  at- 
tenzione di  S.  E.  il  ministro  degli  affari  esteri  una  me- 
moria coscenziosamente  concepita,  sopra  questa  grave 
bisogna,  la  cui  decisione  ha  riflesso  a tante  quistioni 
essenziali  per  1’  onore,  la  dignità  e gl’  interessi  della 
Sublime  Porta,  non  meno  che  per  la  tranquillità  è la 
prosperità  della  nazione  serba. 

« Belgrado,  5-17  aprile  1854. 

7.  I RUSSI  ASSEDIANO  SILISTRIA:  GIORNALE  DI  QUESTO 
ASSEDIO:  LORO  RITIRATA:  INTRIGHI  DIPLOMATICI. 

In  ripetute  fazioni  i Russi  aveano  toccato  degli  scac- 
cJbi,  se  vuoisi  credere  a’  rapporti  loro,  insignificanti; 
credendo  poi  a’  ràpporti  degli  Occidentali  di  una  ri- 
levante gravità.  Ma  la  guerra  procedeva  lenta,  incerta, 
e quasi  tale  da  parere  più  un  giuoco  di  uomini  uc- 
cisi che  offese  militari  tra  nazioni  potenti.  L’Jmpres- 
sione  in  occidente  era  favorevole  a’  Turchi , che  i 
Franco-Britanni  si  erano  sforzati  a far  credere  vit- 
time della  Russia;  però  si  mormorava  sordamente  tra 
le  moltitudini  di  quel  lento  avanzarsi  degli  alleati,  e 
più  se  ne  fremeva  quando  i Russi  penetrati  nella  Do- 
bruscia  parea  volessero  tentare  una  offensiva  più  ar- 
dita ed  energica  sulla  destra  del  Danubio,  facendo 
punto*  d’appoggio  Silistria,  piazza  forte  posta  sulla  riva 
stessa,  cinta  a borea  dal  Danubio,  eminentemente  mu- 
nita, e con  eroico  coraggio  ed  ardire  da’  suoi  difen- 
sori guardata.  1 Russi  ne  tentarono  1’  assalto , ma 
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essendo  viva  la  resistenza,  doverono  limitarsi  all’as- 
sedio. 

Essendo  tuttavia  riescito  questo  assedio  uno  de’più 
gloriosi  episodi  della  guerra,  non  potremmo  meglio 
descriverlo  che  riproducendo  la  storia  o giornale  d’un 
ufficiale  che  vi  assisteva.  (4) 

Giornale  dell’  assedio  di  Silistria. 

* 

• Il  45  maggio  si  è saputo  a Silistria  che  un  corpo 
russo  s’  avanzava  dalla  Dobruscia  su  Rassowa. 

« Questo  stesso  giorno  fu  spedito  un  distaccamento 
di  basci-buzuk  (cavalleria  irregolare)  di  2000  uomini 
in  quella  direzione.  Essi  incontrarono  1’  avanguardia 
del  nemico  al  ponte  di  Boutehouck.  ; lo  caricarono, 
io  respinsero  dapprima,  ma  poi  furono  respinti  essi 
stessi  con  alcune  perdite.  Questi  ripiegarono  su  Adikdi 
(altura  sopra  Adakdi,  poco  distante  dalla  piazza),  ove 
la  guarnigione  aveva  un  posto  di  4 squadroni  di  ca- 
velleria  regolare  e 2 pezzi. 

« 11  45  stesso,  questo  posto  si  ritirò  lasciando  i basci- 
bozuk. In  tal  giorno  si  ritirarono  anche  alcuni  pezzi 
dalla  batteria  che  si  aveva  dalla  riva  destra  a valle  di 
Silistria,  per  battere  le  isole  del  Danubio. 

« 11  46  mattino  si  cominciò  un  vivo  fuoco  di  arti- 
glieria contro  le  isole  del  Danubio,  che  durò  dalle  5 
antim.  alle  6 di  sera.  A 40  ore  1’  avanguardia  del  ne- 
mico si  avanzò  su  Adikiii:  ne  segui  una  scaramuccia  coi 
basci-buzuk:  questi  si  ritirarono  verso  Arab  Tabia. 

« Allora  un  corpo  russo  si  mostrò  verso  le  40  sulle  al- 
tare. Esso  era  diviso  in  due  colonne,  e contava  in  tutto  4 
o 5 battaglioni  e 4 o 5 squadroni.  , 

« Altri  4 o 5 mila  uomini  si  avanzavano  rimontando 
la  destra  del  Danubio.  Fra  le  varie  colonne  vi-  erano 

(1)  Era  questi  il  capitano  Butler  inglese  giovane  di  S7  anni,  che 
ferito  in  questo  assedio  moriva  dopo  la  ritirata  dei  nemici. 
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catene  di  cacciatori  e di  foraggieri  per  tenerle  in  co> 
municazione. 

« Dopo  alcune  scaramuccie  i russi  si  stabilirono  sulle 
alture  rimpetto  ad  Arab  Tabia. 

« A 4 ore  dopo  mezzogiorno  i russi  cominciarono 
a costruire  un  ponte  fra  l’isola  di  Chisblack  e la  riva 
destra.  Si  gettarono,  anche  da  quest’  isola,  sulla  destra 
del  fiume  con  barche  circa  4000  uomini. 

« La  forza  proveniente  da  Rassovra  apparve  di  12 
a 45,000  uomini.  Una  flottiglia  accompagnava  le  truppe 
che  rimontavano  il  fiume. 

« 47  maggio.  11  fuoco  d’ artiglieria  incominciò  come 
il  46.  Si  scaramucciò  colla  cavalleria  nemica  avanti 
Arab  Tabia.  La  sera  i russi  fecero  dalle  isole  e dalla 
riva  sinistra  un  fuoco  si  ben  diretto  su  Disch  Tcheu- 
guel  che  si  dovette  fare  una  traversa  durante  la  notte. 

« 48.  Durante  la  notte  stessa  il  nemico  fece  una  bat- 
teria sull’isola  Saihanè.  11  fuoco  da  tutte  le  batterie 
russe  cominciò  il  mattino  a 4 ore,  ma  debolmente  e 
durò  fino  al  tramonto. 

« In  questo  giorno  si  trasportarono  gli  ospedali  sotto 
il  forte  Melgidiè  fuori  della  cinta,  non  essendovi  in  tutta 
la  città  di  Silistria  che  una  piccolissima  casamatta  alla 
porta  di  Stambul,  in  cui  Mussa  pascià  stabilì  la  sua 
dimora. 

« 49.  Il  nemico  cominciò  la  sua  trincea,  a due  miglia 
inglesi  dalla  cinta,  la  sua  sinistra  dirimpetto  Arab  Tabia, 
la  destra  al  Danubio.  Un  battello  a vapore  accompa- 
gnava queste  operazioni. 

« Al  cader  del  sole  si  cominciò  un  vivo  cannoneg- 
giamento che  durò  6no  al  mattino. 

a 20.  Il  nemico  completò  la  prima  parallela  avanti 
la  prima  trincea.  Il  fuoco  d’artiglieria  durò  tutto  il  gior- 
no. I cacciatori  nemici  tentarono  stabilirsi  {sull’ altura  di 
fronte  ad  Arab  Tabia.  I cacciatori  ottomani  e gli  alba- 
nesi respinsero  il  nemico  e lo  inseguirono  fino  alla  valle 
lontana.  La  scaramuccia  durò  da  due  o tre  ore,  e vi  fu- 
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rono  nella  guarnigione  4 morti  e 40  feriti.  Il  fuoco  d’ar- 
tiglieria durò  quasi  tutta  la  notte,  ma  la  guarnigione  non 
vi  rispose. 

« -21.  Nuove  scaramuccie  sulla  stessa  posizione  del 
giorno  innanzi;  qualche  squadrone  nemico  si  presenta, 
ma  è respinto  dai  basci  buzuk.  Due  circassi  furono  fatti 
prigionieri.  Essi  annunziarono  un  attacco  per  la  sera. 

« Alle  1 e 3 quarti  pom.  si  osservarono  due  grandi 
corpi  di  cavalleria  che  si  avanzavano.  Ma  quattro  o cin- 
que granate  li  fanno  ritirare.  Si  osserva  anche  da  Mei* 
gidiè  uu  corpo  di  cavalleria  che  gira  da  lontano  intorno 
a questo  forte. 

' a 22.  I russi  conservano  il  silenzio.  Ma  a 5 ore  dopo 
mezzodi  essi  aprono  un  fuoco  contro  Jelauli  dall’isola  di 
Salhanè  e da  due  pezzi  collocati  avanti  la  parallela. 
Questo  fuoco  è ben  diretto;  ogni  colpo  entra  nel 
forte. 

« Nello  stesso  tempo  si  osserva  un  gran  movimento 
nell’isola  Sloppa,  e corpi  considerevoli  di  fanteria 
marciano  in  riva  del  Danubio  e nei  burroni  vicini. 

« Poi  a 7 ore  pomeridiane  si  osservo  una  colonna 
di  fanteria  avanti  Arab  Tabia.  Ma  l’assalto  non  ha  luogo. 
Dalle  ore  8 e mezza  tutto  rimase  tranquillo  fino  all’  4 
dopo  mezzanotte,  quando  ricomincia  il  fuoco  d’ar- 
tiglieria. 

a La  sera  del  22  il  nemico  si  stabilisce  finalmente 
sull’  altura  di  fronte  ad  Arab  Tabia  e costruisce  delle 
batterie. 

« 23.  Fuoco  d’artiglieria  dalle  isole  sulla  città  e dalle 
batterie  costrutte  nella  notte  su  Arab  Tabia.  — Si  scor- 
gono masse  di  truppe  verso  1’  osservatorio  del  principe 
Paskewitch  : e a5  ore  pom.  7 battaglioni  si  avanzano 
verso  Arab  Tabia.  A 5 ore  e mezza  si  comincia  un  fu- 
rioso cannoneggiamento  dalle  isole  e dalle  alture  su 
.lelauli.  Alle  4 1 ore,  si  dà  1’  allarme,  ma  non  vi  è 
attacco. 

« 24.  Silenzio  completo. 
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' « SS'.  Silenzio  completo.  Verso  il  mezzogiorno  si 
tiene  un  consiglio  di  guerra  presieduto  da  Mussa  pa- 
scià. Il  silenzio  di  due  giorni  fa  sospettare  che  il  nemico 
mediti  qualche  gran  colpo.  Si  pensa  che  esso  dirigerà 
un  attacco  sopra  Jelauli  e Arab  Tabia.  Si  agitò  per  un 
momento  la  proposta  di  sgombrare  queste  due  posizioni^ 
per  conservare  la  guarnigione  pella  difesa  ulteriore  e 
prevenire  la  demoralizzazione  delle  truppe.  Ma  in  se- 
guito a valide  considerazioni  si  decise  di  mantenere  le 
posizioni  almeno  sino  a nuovi  ordini  di  Omer  pascià. 

« Mezz’  ora  dopo  sciolto  il  consiglio,  alle  5 e mezza 
pom.  sopravviene  una  furiosa  tempesta  con  grandine  in 
modo  da  impedire  la  vista. 

a II  nemico  ne  approfitta;  una  massa  di  cavalleria  si 
avanza  contro  Arab  Tabia;  ogni  cavaliere  aveva  un 
uomo  di  fanteria  in  groppa.  L’artiglieria  li  seguiva.  Non 
si  vedono  queste  truppe  che  mentre  giungono  al  trincie- 
ramento.  La  cavalleria  si  apre.  La  fanteria  si  avanza: 
r artiglieria  comincia  il  fuoco. 

« L’atmosfera  si  rischiara  e Arab  Tabia  risponde 
con  alcuni  colpi  di  mitraglia  e varie  granate,  che  co- 
gliendo nella  cavalleria  la  mettono  in  fuga.  La  fanteria 
segue  l’esempio.  Un  pezzo  d’ artiglieria  resta  rovesciato 
sul  terreno,  ma  non  si  può  prendere,  per  il  vivo  fuoco 
che  parte  dalle  batterie  russe  stabilite  di  fronte. 

« Un  ufficiale  turco  fatto  prigioniero  a Calafat  rie- 
sce a fuggire  dai  russi,  rientra  in  Silistria  ove  annunzia 
che  il  nemico  ha  iOO  mila  uomini  avanti  la  piazza,  ciò 
che  è stimato  esagerato. 

« Giunge  anche  notizia  che  vi  sia  un  corpo  russo  che 
si  prepara  a passare  il  Danubio  4 ore  più  tardi. 

« Eravamo  appena  rientrati  verso  le  8 e mezza  pom. 
che  il  tamburo  dà  l' allarme  sui  bastioni  e nell’  oscurità. 
Giudicando  dal  suono  della  moschetteria,  pare  che  il 
nemico  dia  l’ assalto  al  corpo  di  piazza. 

« Tuttavia  giungendo  alla  porta  di  Stàmbul  si  scorge 
che  è un  attacco  di  notte  sull’  Arab  Tabia  e Jelauli.  Il 
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fnoco  di  moschetteria  dura  senza  interruzione  per  più 
di  un’ora  mentre  le  batterie  nemiche  facevano  un  fuoco 
vivissimo. 

« Le  granate  volavano  da  ogni  parte;  finalmente  la 
moschetteria  cessò,  e i gridi  di  Allah  ili  allah  degli 
arabi  ci  annunziano  che  tutto  andava  bene. 

« 11  rapporto  di  Jelauli,  che  giunse  tosto,  annunziava 
due  feriti.  INulla  si  sapeva  di  Arab  Tabia. 

« 26.  I russi  restano  silenziosi,  ma  non  nell’  ozio. 
Essi  costruiscono  forti  trincieramenti  nella  posizione 
più  lontana  delle  alture,  il  che  fa  pensare  che  siano  di-  ^ 

‘ sposti  ad  accettare  battaglia  contro  1’  armata  alleata  di 
soccorso  nella  sua  posizione. 

« Durante  il  giorno  si  gettava  di  tanto  in  tanto  una  ^ 
palla  od  una  granata.  Pare  che  l’ affare  di  ieri  sera  su 
Jelauli  e Arab  Tabia  non  fosse  molto  serio.  Anzi,  a dire 
la  verità,  non  credia'mo  affatto  ad  un  attacco,  ma  ad  un 
falso  allarme. 

« 27.  Cambiamo  la  nostra  dimora  e ci  mettiamo  in 
tenda  nell’  interno  del  cortile  dell’  arsenale. 

e Durante  il  giorno  il  fuoco  su  Jelauli  faceva  mollo 
danno  al  Blokaus  di  esso.  11  nemico  taglia  gli  alberi 
nelle  vicinanze  de’  suoi  trincieramenti  e delle  sua  batte- 
rie. Pare  che  esso  faccia  dei  preparativi  per  dare  una 
battaglia  nella  sua  posizione  o almeno  che  pensi  a farci 
credere  che  ne  ha  la  intenzione. 

« Al  tramonto  il  fuoco  aumenta  su  Jelauli  e Arab 
Tabia,  pare  probabile  che  il  nemico  mediti  un  attacco 
di  notte  su  queste  posizioni.  Ma  non  vi  fu  che  una  di- 
mostrazione ed  un  fuoco  d’  artificio  di  razzi  e di  gra- 
nate. 

«t  28  domenica.  Il  nemico  comincia  il  suo  passatempo 
del  mattino,  mandando  su  Arab  Tabia  un  fuoco  di 
mitraglia  o di  palle  a tutti  gl’  individui  che  si  lasciano 
vedere. 

« Si  sentiva  il  tamburo  russo  suonare  là  sveglia  nei 
campi  più  vicini.  Durante  la  giornata  il  nemico  man- 
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teneva  un  fuoco  continuo  sulla  stessa  e sui  forti  stac* 
uati.  Qualche  granata  cadde  presso  le  nostre  tende. 

a 11  fuoco  delie  batterie  nemiche  e della  piazza  con- 
tinua sempre. 

« A.  mezzanotte  eravamo  svegliati  da  un  profondo 
sonno  da  un  fuoco  di  fila  di  moschetto  che  veniva  da 
Arab  Tabia.  Si  era  suonato  1’  allarme,  e noi  ci  rechiamo 
tosto  alla  porta  di  Stambul.  Qui  sentiamo  che  si  fa  un 
nuovo  attacco  contro  Jelauli  e Arab  Tabia.  Dapprinci- 
pio le  batterie  nemiche  conservano  il  silenzio,  mentre 
le  nostre  gettano  senza  interruzione  granate  da  ogni 
parte.  Ma  anche  quelle  cominciano  bentosto. 

« Il  fuoco  di  moschetteria  durava  per  tre  quarti 
d’ora,  poi  silenzio  di  dieci  minuti,  e quindi  il  nemico 
Qominciava  con  una  forza  maggiore.  Si  vedeva  il  fuoco 
tutto  attorno  della  nostra  posizione;  questo  fuoco  durò 
fin  dopo  r alba,,  quando  si  ricevè  il  rapporto  che  il  ne- 
mico era  stato  respinto  in  tre  attacchi  con  perdite 
enormi.  Noi  rientriamo  nella  tenda,  quando  sentiamo  il 
grido  di  Allah  ili  allah  degli  albanesi  e degli  egiziani. 

« 29.  Arrivando  questa  mattina  alla  porta  di  Stam- 
bul troviamo  Mussa  pascià  che  riceveva  le  armi  ed  i 
trofei  presi  ai  russi.  Li  contava  e dava  ricompense  per 
ogni  oggetto. 

a Pare  che  il  combattimento  di  ieri  sera  sia  stato 
sanguinoso.  I russi  avendo  presa  da  principio  la  guar- 
nigione per  sorpresa,  non  vi  fu  - allarme  fino  a che  il 
nemico  era  nel  ridotto.  Il  primo  che  entrò  fu  un  uffi- 
ciale russo  che  feriva  alla  testa  un  ufiiciale  d’ artiglie- 
ria turco.  Questo  ordinava  il  fuoco  quando  fu  colto  da 
una  palla. 

. , « L’ ufficiale  russo  riceveva  esso  stesso  un  colpo  di 
manivella  e cadeva  morto. 

« Ne  segui  un  combattimento  terribile  col  nemico 
che  montava  il  fosso  e saliva  per  le  cannoniere  con- 
fusamente sul  parapetto. 

« Ma  esso  era  respinto  nel  fosso,  ove  avea  luogo 
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un  massaero  orribile,  mentre  le  batterie  lanciavano  mi- 
traglia. 

« 11  nemico  si  riformò;  avanzò  un’  altra  volta  bat- 
tendo la  carica,  mentre  le  batterie  più  vicine  comincia- 
vano un  vivo  fuoco  di  mitraglia  e di  granate.  Esso  era 
respinto  Un’  altra  volta. 

« Dopo  un  riposo  si  faceva  un  terzo  attacco.  Questa 
volta  il  nemico  si  avanzava  di  fronte  egualmente  che 
sull’ala  sinistra  del  trinceramento,  sulla  quale  solamente 
erano  stati  diretti  i due  primi. 

« Quest’  attacco  aveva  la  stessa  sorte  dei  precedenti 
ed  il  nemico  era  respinto  con  grande  perdita. 

« Gli  albanesi  sortendo  dal  trinceramento,  insegui- 
rono il  nemico  verso  le  sue  batterie.  ' - 

« Una  colonna  russa  era  anche  stata  diretta  contro 
Jelauli.  Ma  essa  non  arrivò  mai  fino  al  fosso. 

a Noi  abbiamo  avuto  in  questo  combattimento  65 
morti,  fra  cui  un  maggiore  degli  egiziani,  e 442  feritiv 
La  perdita  del  nemico  è senza  dubbio  difiicile  a cono- 
scersi, tanto  più  che  quelli  caduti  presso  le  loro  batterie 
erano  stati  ritirati  durante  la  notte. 

« Si  può  calcolare  circa  2000  tra  morti  e feriti,  mal- 
grado che  i turchi,  e quelli  che  riunirono  dopo  i cada- 
veri, dichiarino  esservi  in  soli  morti  2000  uomini.  Ma 
questa  è esagerazione. 

« Durando  il  giorno  molta  gente  delia  città  sorti  e 
tagliò  il  rapo  ai  morti,  sperando  averne  ricompensa. 
Ma  non  si  accordò  a questi  barbari  la  permissione  d’ in- 
trodurli in  città. 

« Vi  era  tuttavia  una  grande  quantità  di  teste  presso 
la  porta  di  Stambul,  che  vi  rimasero  per  più  giorni  senza 
sepoltura. 

« 1 morti  russi  erano  ancora  insepolti;  cosa  disgu- 
stosa a vedersi!  Erano  stati  spogliati  e derubati  tutti 
quelli  che  erano  nel  fosso,  ed  i medesimi  stavano  am- 
mucchiati in  varie  posizioni.  Da  un  lato  cadaveri  senza 
testa;  dall’  altro  quelli  che  avevano  la  gola  tagliata  a 
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metà,  le  braccia  stese  o dirette  al  cielo,  come  erano  ca* 

duti  od  erano  stati  rovesciati  nel  fosso. 

« Quelli  che  erano  fuori  del  fosso  avevano  ancora  il 
loro  abito,  giacché  i cacciatori  russi  mantenevano  un 
vivo  fuoco  per  impedirne  la  mutilazione. 

« Verso  il  cader  del  sole  il  cannoneggiamento  ri- 
cominciò. Durante  il  giorno  si  mandavano  truppe  dalla 
città  per  surrogare  gii  egiziani  ad  Arab  Tabia.  Questi 
vi  erano  rimasti  fin  dal  principio  dell’assedio. 

« 30.  Cannoneggiamento  tutto  il  giorno.  Il  mattino 
si  mandavano  finalmente  i cadaveri  alle  batterie  russe 
con  bandiera  Manca  per  consegnarli.  Dapprima  il  ne- 
mico fece  fuoco  sulla  bandiera  bianca;  ma  cessò  al  se- 
gnale d’ un  suo  ufficiale. 

«-  Un  generale  russo  che  li  riceveva  diceva  essere 
vergognosa  a vedere  una  tale  mutilazione.  La  testa  di 
oltre  60  era  stata  tagliata. 

« L’ individuo  che  dirigeva  il  trasporto  dei  cadaveri 
colia  bandiera  bianca  diceva  che  era  l’ opera  dei  bascU 
buzuk  e delle  altre  truppe  irregolari,  e che  era  stato 
fatto  il  possibile  per  impedirlo. 

« A un’  ora  il  fuoco  di  moschetterie  d’ Arab  Tabia 
e Jelauli  cominciò  e si  suonò  l’ allarme. 

« Noi  ci  dirigemmo  subito  verso  la  porta  di  Stambul 
e vedemmo  che  vi  era  un  altro  attacco  verso  i forti  e 
che  il  cannoneggiamento  durava  da  ógni  parte. 

« J razzi  scoppiavano  su  Arab  Tabia.  L’  attacco 
durava  per  un’  ora  e fu  rinnovato.  La  notte  era  assai 
oscura,  e noi  ci  attendevamo  sempre  qualche  cosa  di 
più,  probabilmente  un  attacco  del  corpo  di  piazza,  ma 
nulla  accadde. 

a 3i.  Nulla  di  notevole  il  mattino,  ma  un  fuoco 
continuo  durante  il  giorno. 

« Si  sospettò  che  i russi  facessero  una  mina  al  ba- 
stione di  sinistra  dell' Arab  Tabia. 

« Si  preparò  una  specie  di  trinceramento  interno  per 
resistere  all’attacco  se  aveva  luogo,  scoppiata  la  mina. 
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« Nel  combattimento  di  ieri  a sera  noi  abbiamo 
avuti  7 morti,  ma  il  nemico  era  stato  respinto  prima 
di  giungere  al  fosso  ; a 40  ore  si  intese  il  fuoco  che 
cominciò  ad  Arab  Tabia  ; si  era  suonato  1’  allarme. 

m Ma  circa  al  medesimo  tempo  si  sentì  l’ halt  suo- 
nare da  varie  cornette  russe  ; il  fuoco  cessò  e non 
v’  ebbe  più  attacco  durante  la  notte. 

' « 4 giugno,  giovedì.  Un  fuoco  continuo  ed  assai 
ben  sostenuto  durante  tutto  il  giorno.  Varie  granate 
scoppiarono  nel  cortile  dell’  arsenale.  Le  scheggie  pas- 
sarono presso  le  nostre  tende:  Pare  che  i russi  abbiano 
preso  il  minareto  rimpetto  a noi  come  punto  di  mira. 

« Giunge  nella  piazza  la  notizia  dell’  arrivo  di  qual- 
che cavalleria  irregolare  e di  300  albanesi  irregolari 
a piedi,  a un  villaggio  vicino  a Silistria,  provenienti 
da  Sciumla. 

« L’ ordine  fu  dato  di  farli  avanzare  al  più  presto. 

« Corre  la  notizia  in  città  che  Omer  pascià  trovasi 
in  marcia  con  28  battagtioni,  60  cannoni  e con  caval- 
leria in  proporzione. 

« Il  nemico  si  occupa  con  molta  energia  a far  tra- 
sportare del  materiale  alle  sue  batterie  presso  Arab 
Tabia,  sul  quale  si  attende  un  serio  attacco  durante 
la  notte. 

a Alcuni  ragazzi  dai  9 ai  40  anni  cercano  le  palle 
dei  russi  che  vanno  rimbalzando  ; ci  corrono  dietro 
come  fossero  trastulli,  il  pascià  avendo  promesso  20 
parà  (dieci  centesimi)  per  ogni  proiettile.  Varie  gra- 
nate cadono  durante  la  notte,  e qualcuna  passa  presso 
la  nostra  tenda  fischiando. 

« 2.  Fuoco  d’ artiglieria  tutto  il  giorno.  Ci  giunge 
la  notizia  che  Mussa  pascià  è caduto  ucciso  presso  la 
porta  di  Stambul.  Assiso  fuori  della  sua  abitazione,  era 
stato  colto  da  una  scaglia  di  granata  scoppiata  presso  . 
di  lui.  La  ferita  fu  alla  reni:  non  sopravvisse  che  42 
minuti  : questo  avvenne  a un’  ora  dopo  mezzodì  mentre 
riceveva  l’ annuzio  che  un  corriere  di  Omer  pascià  gli 
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aveva  recata  la  decorazione  di  Medgidiè  di  seconda 
classe.  Era  un  buon  uomo  e si  sente  vivamente  la  sua 
perdita 

a La  sera  il  nemico  faceva  scoppiare  contro  la 
faccia  a sinistra  d’  Arab  Tabia,  fra  una  pioggia  di  gra- 
nate^ una  mina,  che  pure  mancò,  e si  scaricò  contro 
le  batterie  del  nemico,  appunto  nelle  sue  colonne  d’at- 
tacco‘facendo  in  esse  grave  danno.  Si  vedevano  per- 
sone sull’  osservatorio  del  principe  Paskevritch  per  os- 
servarne il  risultato.  Mehemed  pascià  che  giunse  que- 
sta mattina  con  5000  uomini  di  basci-buzuk,  resta 
presso  il  forte  Medgidiè. 

« Duemila  albanesi,  giunti  ieri  sera,  ^ono  in  riserva 
ad  Arab  Tabia. 

« 3.  Cannoneggiamento  giorno  e notte.  Circa  un’ora 
dopo  mezzo  giorno  il  nemico  fa  scoppiare  una  seconda 
mina  contro  Arab  Tabia,  che  ebbe  un  risultato  simile 
al  precedente  e si  volse  contro  gli  assalitorL  Dopo 
un  quarto  d’  ora  di  fuoco  di  fucileria,  il  nemico  che 
si  avanza  è respinto.  I nostri  soldati  lo  inseguono 
fino  alle  sue  batterie.  I russi  riuscirono  tuttavia  a sal- 
vare i loro  cannoni.  Si  dà  1’  ordine  ai  soldati  di  sgom- 
berare le  batterie  dopo  di  avervi  fatto  il  più  gran 
male  possibile. 

« A nove  ore  di  sera  ci  recammo  ad  esaminare  un 
sito  nell’  interno  del  secondo  bastione  sotto  il  quale  si 
sospettava  che  il  nemico  facesse  una  mina.  Dopo  aver 
ascoltato  qualche  tempo,  ci  persuademmo  che  si  lavo- 
rava difatti  ad  una  mina  a una  distanza  di  sei  passi 
dalla  base  della  scarpa  della  banchina  e ad  otto  passi 
deli’  angolo  interno  del  bastione  del  centro. 

« Fatto  rapporto  di  tale  circostanza  a Hussein  pa- 
scià, che  aveva  assunto  il  comando,  si  tenne  consi- 
glio. Due  ufficiali  superiori  vennero  inviati  con  l’inea- 
rieo  di  fare  ciò  eh’  era  meglio  dopo  aver  ritirato  i 
cannoni  e le  munizioni  ed  i soldati  dal  luogo  so- 
spetto. 
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«I  Cadeva  una  pioggia  a rovescio.  I lampi  e i tuoni 
impaurivano  i cavalli  e rendevano  difficile  la  marcia 
durante  una  notte  cosi  oscura  e disastrosa.  Con  grande 
difficoltà  si  giunse  ad  Arab  Tabia.  Dovevasi  misu- 
rare il  terreno  del  nuovo  trinceramento,  tracciarlo, 
collocando  uomini  per  indicare  la  linea,  dando  1’  or- 
dine di  trasportare  indietro  i cannoni  e le  munizioni. 

« Mentre  si  stava  esitando  per  le  indecisioni  del 
comandante  Salif  bey,  il  nemico  continuava  a mandare 
attraverso  il  ridotto  da  ciascun  lato  razzi  e granate, 
con  una  pioggia  considerevole  di  palle  di  cacciatori. 
Si  attendono  le  decisioni  di  Hussein  pascià,  che  si  mandò 
ad  informare  dello  stato  delle  cose. 

« 4.  Verso  le  ore  5 dopo  il  mezzogiorno  si  aspet- 
tava un  nuovo  attacco  su  Arab  Tabia.  Si  fecero  riti- 
rare i cannoni  del  bastione  di  destra,  sospettando  che 
anch’  esso  fosse  minato. 

« Alle  ore  7 circa  osservammo  un  corpo  nemico 
con  cannoni  fare  un  giro  verso  il  burrone  a destra 
della  nostra  fronte;  qualche  basci-buzuk  si  avanzò  u 
tirare  qualche  fucilata,  ma  poco  dopo  osservammo  che 
il  nemico  si  ritirava  nella  medesima  direzione  per  cui 
si  è avanzato. 

« Non  havvi  alcuna  probabilità  di  un  attacco  im- 
mediato. 11  nemico  mantiene  però  un  fuoco  vivissimo 
di  ogni  specie  di  projettili  contro  i trinceramenti,  giorno 
e notte,  senza  mai  cessare. 

•t  Qui  finisce  il  racconto  dell’  infelice  capitano  But- 
ler,  ed  a complemento  di  quello,  non  riescirà  inutile 
•tare  i seguenti  cenni  che  in  data  di  Sciumla,  45  giugno, 
furono  trasmessi  da  un  ufficiale  superiore,  alia  stessa 
gazzetta  che,  prima  avea  publicato  il  riportato  diario.' 

« Eccovi  ora  alcuni  particolari  intorno  alla  piazza 
assediata  ed  ai  lavori  fatti  dall’  inimico,  quali  erano  il 
giorno  8 di  giugno  allorché  io  visitai  Silistria. 

« L’  Arab  Tabia  è sulla  sommità  dell’  altipiano  che 
domina  Silistria. 
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« La  sua  posizione  è importantissima  perché,  domi- 
nando Lunette,  Jelauli  e la  piazza,  faciliterebbe  assai 
al  nemico  l’ attacco  e aumenterebbe  le  perdite  della 
guarnigione.  * 

a Esso  fu  costrutto  qualche  settimana  prima  del- 
r arrivo  dei  russi  sotto  la  piazza.  Ha  un’  estensione 
considerevole,  una  saetta  di  forse  200  passi;  è aperto 
alla  gola  di  forse  300  passi;  e conteneva,  il  giorno 
deir  attacco  principale  del  29,  2930  uomini  fra  tre  bat-, 
taglioni  egiziani,  le  truppe  irregolari  e 6 pezzi  da  cam- 
pagna. 

« Onde  guarentire  i fianchi  e la  gola,  gli  amaut 
(albanesi),  approfittando  di  una  piccola  apertura  del 
terreno,  costrussero  fra  Jelauli  e Arab  Tabia  unr  fosso 
che  scende  l’ altura  in  cui  si  posero  e cooperarono  alla 
difesa,  perchè  parte  degli  attacchi  si  fecero  attraverso 
la  valle  che  sta  di  fronte. 

« Alla  destra  del  trinceramento  i zelbecks  (irrego- 
lari a piedi  d’ Asia)  costrussero  una  trincea  da  cui  fian- 
cheggiano questo  lato. 

« Gli  attacchi  respinti,  e durante  i medesimi,  gli  al- 
banesi ed  i zelbecks  lasciano  le  loro  linee  e si  gettano 
sui  fianchi  delle  colonne  del  nemico. 

« La  primitiva  linea  d’Arab  Tabia  era  già,  al  7 
giugno,  abbandonata  in  gran  parte.  — Le  batterie  del 
'nemico  più  vicine  non  erano  a più  di  450  passi  disco- 
ste. — I cacciatori  russi  si  erano  loggiati  a 30  passi 
dal  bastione  di  sinistra.  Questo  era  d’ altronde  minato, 
per  cui  si  dovette  abbandonare,  e appena  alcune  sen- 
tinelle stavano  in  osservazione  per  le  cannoniere. 

« Come  si  vede  dal  giornale  che  abbiamo  pubblicato, 
onde  poter  tenere  la  posizione  quando  il  trinceramento 
primitivo  fosse  distrutto  dalle  mine,  i difensori  avevano 
costrutte  varie  trincee  e ripari  interni,  che  si  tagliano 
in  ogni  direzione. 

« Questi  trinceramenti  consistono  in  un  fosso  pro- 
fondo da  0,50  al  metro,  la  cui  terra  è gettata  avanti 
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in  forma  di  sottile  riparo;  per  cui  non  costituiscono  un 
serio  ostacolo  al  nemico,  nè  un  ridotto  interno,  a vero 
dire,  ma  servono  piuttosto  a coprirsi  contro  il  fuoco 
non  interrotto  che  batte  l’ interno  dell’opera. 

a li  primo  fu  fatto  per  il  caso  che  scoppiasse  il  ba- 
stione di  sinistra.  Quando  si  sospettò  che  fosse  anche 
minato  il  bastione  del  centro,  si  fece  un  secondo  riparo 
interno  simile  al  primo,  sul  quale  si  ritirano  i tre  pesa 
del  bastione  del  centro.  Poi  si  fece  una  terza  trincea 
per  il  bastione  di  destra  in  cui  si  collocò  1’  artiglieria 
di  esso. 

« Ma  il  fuoco  di  Arab  Tabia  era,  per  dir  cosi,  pres- 
soché spento.  I pezzi  collocati  nell’  interno  erano  bassi, 
e non  potevano  servire  che  a fare  qualche  colpo  di 
mitraglia  quando  il  nemico  fosse  già  nell’  interno  del 
trinceramento. 

« Il  bastione  del  centro  e di  destra  erano  dccupati 
da  pochi  cacciatori  per  inquietare  le  batterie  nemiche  ; 
e 1’  antica  cinta  serviva  piuttosto  a defilare  una  parte 
del  terreno  interno  che  alla' difesa. 

« Ma  questo  terreno  era  visto  in  gran  parte  dalle  bat- 
terie del  nemico  per  cui  i difensori  dovevano  stare  ac- 
covacciati dietro  le  trincee  interne  od  in  buche  da  lupo, 
che  pure  i soldati  si  preparavano,  pronti  in • caso  d’al- 
larme a portarsi  sull’  antica  cinta  od  accettare  una  lotta 
corpo  a corpo  nell’  interno  secondo  le  circostanze. 

M Tali  ripieghi  mostrano  l’ostinazione  del  difensore; 
ma  questo  stato  di  cose  impediva  alla  truppa  di  ripo- 
sare, richiedeva  molti  difensori  nell’ Arab  Tabia,  per 
cui  non  se  ne  poteva  ricambiare  soventi  la  guarnigione, 
malgrado  che  Hatif  bey  ed  altri  capi  lo  chiedessero 
con  istanza. 

« Esaminando  difatti  l’ interno  d’  Arab  Tabia  si  sa- 
rebbe giudicato  quasi  impossibile  resistere  ad  un  attacco 
come  quello  del  29  maggio. 

a Fu  per  questo  che  mi  parve  potersi  ancora  ricor- 
rere ad  un  vero  ridotto  interno  solido,  più  ristretto, 
/ Turchi^  i Russi,  ec.  — VOL.  III.  28 
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chiuso  alla  gola,  cou  profili  imponenti,  ritirato  di  100 
passi  dalla  vecchia  linea,  discosto  cosi  dalle  antiche  gal- 
lerie di  mina  del  nemico  onde  prolungare  la  difesa  di 
quella  posizione  diminuendone  la  guarnigione  di  metà 
che  già  era  divenuta  necessaria  al  corpo  di  piazza. 

« La  costruzione  di  quest’  opera  essendo  adottata 
dai  difensori,  fu  tracciata  il  mattino  dell’S  in  modo  da 
giovarsi  il  più  possibile  del  vecchio  trinceramento,  e 
per  coprire  i lavoratori  e per.  diminuire  il  lavoro. 

« La  sera  dell’  8,  400  uomini  tolti  dalle  altre  opere 
staccate,  Medgidiè  e Kut  Mustafà  furono  portati  a la- 
vorarvi, ed  il  ridotto  era  quasi  terminato  il  12. 1 fossi 
hanno  4 metri  e 50  centimetri  di  larghezza  e sono  assai 
profondi.  Il  parapetto  ha  uno  spessore  di  oltre  5 
metri. 

« Il  forte  Jelauli  è anch’  esso  assai  battuto  dal  fuoco 
del  nemico.  Il  blokhaus  in  muratura  è in  parte  distrutto 
e ripieno  di  terra.  Le  batterie  di  questi  forti  staccati 
che  erano  in  barbetta,  furono  tutte  avanti  l’assedio  mu- 
tate in  cannoniera. 

« Dal  fosso  del  lato  di  mezzo  del  Jelauli  fu  avan- 
zata una  galleria  di  mina,  ma  non  era  all’ 8 giugno 
spinta  oltre  15  o 18  metri. 

« Per  opposizione  di  Ibrahim  pascià,  governatore 
civile,  gli  alberi  e le  vigne  che  cuoprono  il  terreno 
all’  est  dei  forti  Jelauli  e Dirmen,  fra  le  alture  ed  il 
Danubio,  non  sono  stati  tagliati,  per  cui  ora  il  terreno 
è coperto. 

« È appunto  su  questo  terreno  che  il  nemico  avanza 
i suoi  approcci.  Il  resto  del  circuito  della  piazza  è li- 
bero, ed  è occupato  dalla  cavalleria  irregolare  otto- 
manna. 

« Alla  data  dell’  8 il  nemico  costrusse  ridotte  a 4 
o 5 mila  metri  dalla  piazza  per  coprire  la  posizione 
del  ponte  nell’  altipiano  di  Bulgaria.  Poi  di  tratto  in 
tratto  ne  costrusse  altre  sempre  più  vicine  alla  piazza 
in  riva  al  Danubio.  Dal  contrafibrte  all*  est  di  quello 
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di  Arab  Tabia^  ove  vi  sono  cinque  sue  batterie  con  i8 
cannoniere  che  battono  Arab  Tabia,  Jelauli  e la  piazza, 
partono  varie  trincee  1’  una  lungo  il  contrafforte  stesso, 
l’ altra  a metà  costa  del  burrone,  la  terza  nel  fondo  di 
esso,  e scendono  tutte  nella  valle  in  riva  al  Danubio. 
Varie  batterie  sono  costrutte  tra  esse  trincee.  L’ultima 
trincea  nominata  F,  passa  a iOO  passi  parallelamente 
al  fosso  degli  albanesi,  e viene  fin  sotto  Jelauli  a 400 
passi  dallo  stesso. 

« Questo  ci  faceva  sospettare  che  il  nemico  spingesse 
una  mina  sotto  il  Jelauli. 

« Ma  tutto  il  lato  sinistro  dei  lavori  del  nemico  è 
minacciato  dalla  posizione  degli  albanesi;  dal  quale  con- 
verrebbe far  sortite  sui  suoi  lavori  d’approccio. 

« Dalle  predette  trincee  parte  una  parallela  che  ol- 
trepassa già  il  forte  Jelauli,  che  la  prende  a rovescio  e 
la  domina.  Ma  è defilata  da  traverse  e fatta  zig-zag.  Essa 
il  giorno  8 era  già  terminata  e munita  di  batterie.  Ma 
questa  non  è scoperta  nè  dalla  cinta  nè  dal  Dirmen, 
per  cagione  delie  piante  che  cuoprono  il  terreno  e fa- 
voriscono assai  gli  approcci. 

« I lavori  irregolari  del  nemico  cominciati  assai  di- 
stanti dalla  piazza,  sono  quindi  a quest’  ora  considere- 
volissimi. 

« Ma  la  sinistra  della  sua  parallela  predetta,  più 
avanzata  di  Jelauli,  è tuttavia  a 600  o 700  metri  dal 
bastione  n.  5. 

« Ci  parve,  esaminando  questi  lavori,  che  il  nemico 
avrebbe  probabilmente  tentata  la  mina  sotto  Jelauli,  e 
si  sarebbe  poi  avanzato  co’  suoi  lavori  approccio  sul 
bastione  n.  6,  passando  frammezzo  e voltando  il  Dirmen 
ed  il  Lunette,  e tagliando  le  comunicazioni  ad  Arab 
Tabia  ove  non  potrebbe  impadronirsene.  In  questo  caso 
un  mese  di  assedio  ci  parve  ancora  necessario  per^  giun- 
gere aU’apertura  della  breccia. 

« Sugli  angoli  dei  bastioni  6,  6 e 7 il  difensore 
avanza  gallerie  di  mina. 
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a L’  Arab  Tabia  non  è indispensabile  all’  attacco, 
ma  lo  abbrevierebbe;  con  esso  il  nemico  potrebbe  più 
facilmente  impadronirsi  delJelauli  e del  Lunette,  e farsi 

10  spazio  necessario  per  avanzare  i suoi  lavori  d’approc> 
ciò  senza  troppi  lavori  per  difìlarsi. 

a La  guarnigione  che  prima  dell’attacco  era  di  10 
battaglioni  di  fanteria  ecc.  ecc.,  e poi  era  stata  aumen> 
tata  a 13,  è ora  rinforzata  di  alcune  migliaia  di  irre- 
golari a piedi,  arnaut  e zeibecks,  che  si  distinguono, 
principalmente  i primi,  nella  difesa. 

« Il  soldato  turco  ed  egiziano  fa  prodigii  ed  è 
esempio  di  pazienza,  sobrietà,  buona  volontà  e co- 
raggio. 

« Il  capitano  Butler  inglese,  è,  al  dire  di  tutti,  lo 
strumento  principale  della  difesa.  Esso  è capitano  dei 
cacciatori  nell’  armata  della  regina,  giovane  di  30  anni 
modesto  e bravo. 

« Rifaat  pascià  dirige  la  difesa  interna  ed  è ani- 
mato da  buona  volontà.  11  governatore  della  piazza  è 
tuttavia  Mehemed  pascià,  visir.  Esso  dimora  presso  al 
forte  Medgidiè  coi  basci-buzuk. 

« Omer  pascià  investi  durante  1'  assedio  il  capitano 
Butler,  il  capitano  INasmyth,  il  luogotenente  Baliard, 
giovane  ufficiale  del  genio  ai  servizio  delle  Indie,  ed 

11  signor  Grack,  del  grado  di  colonnello,  e formano 
cpn  Rifaat  pascià  il  consiglio  di  guerra. 

« La  guarnigione  aveva  già  scarsità  d’orzo  pei  ca- 
valli, ma  ora  la  cavalleria  irregolare  sussisterà  fuori 
della  piazza, 

H La  città  ha  ancora  42  giorni  di  viveri;  ma  ri- 
ceverà quanto  prima  un  totale  di  450,000  oke  ( oltre 
400,000  libbre)  di  farina,  biscotto  e grano.  Vari  con- 
vogli di  munizioni  d’  artiglieria  e fanteria  penetrarono 
già  in  città. 

« La  città  di  Siiistria  non  è ancora  molto  danne- 
giata  dagl’  incendi.  La  popolazione  bulgara  vive  prin- 
cipalmente nei  sotterranei. 
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« Air  8 giugno  i feriti  erano  380  negli  ospedali 
sotto  le  tende  dietro  Medgidiè. 

« Visitata  Silistria  il  7 giugno,  partimmo  l’8  a sera 
insieme  agli  ufficiali  inglesi,  lasciando  la  piazza  nello 
stato  sopra  riferito. 

« Il  9 i russi  fecero  una  ricognizione  al  sud  ed  a 
r ovest  della  piazza  avanti  Medgidiè  e Kutsciuek  Mu* 
-stafà  e si  avanzarono  fino  al  villaggio  di  Kalipetra  col- 
locato in  fondo  di  una  valle  ed  occupato  dai  basci- 
bozuk. 

« Un  reggimento  di  cavalleria  ottomanna  con  2 obi- 
ci, e la  cavalleria  irregolare,  hanno  respinto  questa  ri- 
cognizione. 

M II  giorno  seguente,  IO,  all’  alba,  i russi  fecero  un 
nuovo  attacco  di  viva  forza  su  Arab  Tabia,  preceduto 
dallo  scoppio  di  una  mina  sotto  il  bastione  abbando- 
nato di  sinistra. 

« Entrarono  per  1’  apertura  nel  trincerament<^  si 
estesero;  ma  dopo  un  combattimento  corpo  a corpo, 
furono  respinti  alla  baionetta. 

a Questo  nuovo  successo  non  si  sarebbe  potuto  pre- 
vedere, e non  è improbabile  che  i russi  tentassero  an- 
cora questo  attacco  prima  che  il  ridotto  interno  co- 
minciato fosse  finito , per  non  dar  tempo  a lavo- 
rarlo. 

« La  perdita  dei  russi  fu  ragguardevole.  Quanto 
alla  guarnigione  di  Arab  Tabia  si  contano  46  morti 
e 70  feriti.  » 

« La  sortita  del  13  dei  turchi  da  Silistria,  fu  san- 
guinosissima e decisiva.  Difatti  il  22  giugno  l’ Impe- 
ratore di  tutte  le  Russie  ordinava  venisse  levato  l’ as- 
sedio di  Silistria.  Tale  assedio,  che  per  i russi  non 
ebbe  verun  risultato,  costò  la  vita  a molti  soldati  sì  dal- 
r una  parte  che  dall’  altra.  Fra  personaggi  più  distinti 
che  ne  rimasero  vittima,  contansi  il  generale  russo 
Schilder, 'che  dirigeva  l’assedio,  il  governo  turco  di 
quella  fortezza  Mussa  pascià,  e il  capitano  Butler. 
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Le  perdite  sofferte  in  questo  assedio  sì  da’  Russi 
che  da’  Turchi  furono  gravi  e irreparabili.  Due  de’più 
distinti  ufficiali  degli  eserciti  loro  cadevano  spenti:  es- 
sendo ad  entrambi  debitrice  la  storia  di  encomio,  per 
la  loro  militare  perizia,  pel  loro  eroismo,  ne  ripor- 
tiamo alcuni  cenni  biografici,  estratti  dalla  opera  La 
guerra  d’  Oriente,  Biografie  e ritratti,  ec.  superior- 
mente citata. 


Sul  generale  russo  Schilder  si  hanno  i cenni  se- 
guenti: 

« Io  prenderò  Silistria  in  tre  giorni:  avea  detto  il 
generale  Schilder,  movendo  con  forze  poderose  all’as- 
sedio di  quella  piazza,  per  ordine  dell’  Imperatore 
Nicolò.  Ma  Silistria  non  s’  arrese,  si  sostenne  anzi  eroi- 
camente; ed  egli,  il  generale  russo,  fu  ferito  mortal- 
mente dinanzi  quei  valli.  E dapprima  si  credeva  averne 
salva  la  vita  con  1’  amputazion  della  coscia  ; ma  due  o 
tre  giorni  dopo  eseguita  felicemente  1’  operazione,  ri- 
nacque il  timore  e maggiore  si  fece  il  pericolo. 

« 11  22  giugno  4854  giungeva  a Calarasch  l’ordine 
imperiale  di  levare  i lavori  d’assedio  dinanzi  Silistria; 
r ordine  era  partito  da  Pietroburgo  il  giorno  stesso 
che  la  palla  fatale  avea  colpito  Schilder,  ed  egli  mo- 
riva il  giorno  dopo  ricevuto  quell’ordine,  cioè  il  23. — 
Schilder  non  avrebbe  mai  potuto  imaginarsi  che  tutta 
la  sua  arte  militare  dovesse  tornar  vana  dinanzi  ai  de- 
boli terrapieni  e alle  poco  regolari  fortificazioni  di 
una  fortezza  turca  di  secondo  rango,  e tanto  meno  che 
r imperatore  dovesse  ritirare  le  parole  proferite  da 
esso  stesso  pochi  giorni  innanzi  : « Silistria  deve  esser 
presa!  » 

« Carlo  Andrèjew  itsch  Schilder,  nacque  a Pietro- 
burgo nel  4705,  da  famiglia  d’ origine  tedesca.  Entrò 
di  buon'  ora  al  servizio  nel  corpo  del  genio,  divenne 
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colonnello  e comandante  del  battaglione  dei  zappatori 
della  guardia,  e con  tale  carica  assistè  all’  assedio  di 
Verna  nel  4828.  Promosso  a generai  maggiore,  ricevè 
nel  4829  l’ incarico  di  erigere  le  batterie  alle  foci  del 
fiume  Bota,  colle  quali  ei  favori  il  passaggio  del  Da- 
nubio del  generai  Diebitsch,  e fece  fare  progressi  al- 
r assedio  di  Silistria;  pei  quali  servigi  ricevè  l’ordine 
di  S.  Giorgio  di  terza  classe.  Nella  campagna  della  Po- 
lonia (1831)  egli  diresse  i lavori  che  doveano  prepa- 
rare il  passaggio  della  Vistola,  ma  furono  resi  inu- 
tili dalla  sconfitta  di  Rosen  presso  Dembe-Wielki.  Ad 
onta  di  una  ferita  ricevuta  presso  Ostrolenka,  e’prese 
parte  ai  provvedimenti  peli’ assalto  di  Varsavia;  cosi 
ottenne  la  fiducia  del  feld-maresciallo  Paskemtsch  e fu' 
nel  4832  nominato  capo  degli  ingegneri  della  guardia 
nel  qual  posto  rimase  sino  al  4844,  poiché  allora  fu 
promosso  a tenente  generale  e aiutante  generale  del- 
r Imperatore. 

« Nel  4848  fu  nominato  capo  del  genio  dell’  eser- 
cito attivo,  e in  questa  qualità  prese  parte  alla  guerra 
ungherese.  Poscia  avanzato  a generale  del  genio,  fu 
nel  4854  mandato  al  Danubio  per  impedir  gli  sbarchi 
dei  turchi,  ed  ivi  mostrò  grande  abilitò,  anche  se  non 
sempre  seguita  da  successo.  Ma  I’  assedio  di  Silistria 
era  la  pietra  d’ inciampo,  che  doveva  farlo  cadere. 

■ Schilder,  come  si  vede,  avea  percorsa  tutta  la 
scala  dei  gradi  che  sta  aperta  al  soldato  russo,  e n’era 
giunto  al  culmine.  Tre  stelle  gli  fregiavano  il  petto,  e a 
guisa  di  distinzione  speciale  tra  le  sue  spalline  risplen- 
deva la  firma  del  suo  Sovrano  ricamata  in  oro.  Desso 
era  molto  amato  dallo  Czar,  non  solo  come  uno  de’più 
distinti  generali  dell’  esercito,  ma  benanche  come  vero 
uomo  di  genio.  Difatti,  egli  non  deve  tanto  il  grado  in 
cui  è salito  a’  successi  in  guerra  e sul  campo  di  bat- 
taglia, quanto  ai  numerosi  suoi  esperimenti,  ed  inven- 
zioni, che  costavano  molto  danaro,  e nelle  quali  veniva 
validamente  appoggiato  dall’accademico  Jacobi:  que- 
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st’ ultimo  già  ben  noto  per  la  scoperta  della  galvano- 

plastica. 

« Lo  spirito  inquieto  di  Schilder  faceva  ad  ogni 
moinento  una  nuova  invenzione,  e quasi  sempre  gli 
riusciva  a fissare  sovr’  essa  più  o meno  1’  attenzione 
deir  Imperatore.  Una  parola  gettata  a caso  bastava  per 
fargli  venire  alla  mente  nuove  combinazioni;  egli  era 
taciturno,  si  allontanava  dalla  società  per  alcun  tempo, 
e poco  dopo  ritornava  con  qualche  nuovo  e gran  piano 
in  testa;  ma  sgraziatamente  la  più  parte  delle  sue  in- 
venzioni erano  irrealizzabili,  e il  più  delle  volte  sta- 
vano meglio  sulla  carta  che  in  pratica. 

« Come  tutti  i grandi  ed  i ricchi  della  gran  metro- 
poli settentrionale,  anche  Schilder  avea  la  sua  datscià, 
il  suo  casino  di  campagna.  Esso  trovasi  a Petrowski, 
una  delle  numerose  isolette  incantevoli  intorno  a Pie- 
troburgo, che,  quando  sono  ricoperte  di  un  bel  verde 
e illuminate  del  magico  riflesso  del  sole  che  tramonta, 
possono  paragonarsi  alle  magnifiche  ville  italiane. 
Schilder  era  un  vero  adoratore  dell’  acqua,  i suoi  giar- 
dini erano  bagnati  dall’  onde  cristalline  della  INewa. 

« Nell’  armata  russa  vi  è ben  poco  spirito  creatore, 
la  Russia  sa  soltanto  imitare;  Schilder  faceva  eccezione 
a questa  regola.  » 


Sul  generale  turco  Mussa  Pascià  troviamo  queste 
poche,  ma  onorevoli  memorie: 

« Giungeva  aventi  Sìlistria  il  supremo  capitano  russo 
principe  di  Varsavia,  e spediva  un  araldo  per  avere 
un  abboccamento  col  governatore  della  fortezza.  Era 
Sali-pascià,  cui  dice  il  vecchio  maresciallo  dover  pren- 
dere la  fortezza  a ogni  costo,  ma  voler  risparmiare  la 
soverchia  effusione  di  sangue;  e si  dicendo,  al  guardo 
e al  gesto  dichiarava  il  suo  pensiero.  Tentenna  il  Turco, 
e domanda  24  ore  d’indugio;  ma  entro  quelle  ore  il 
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SUO  capo  cade  giù,  e la  difesa  di  Silistria  viene  affidata 
ad  altr’  uomo,  il  quale  risponde  : se  il  suo  comando  è 
di  prender  Silistria  a qualunque  prezzo,  il  mio  è a 
qualunque  prezzo  sostenerla. 

c Mussa-pascià  cominciò  la  sua  milizia  siccome  sot- 
luffiziale  delle  artiglierie,  nel  quale  corpo  divenne  per 
ingegno  unciale,  e a mano  a mano  salì  gli  altri  uffizi 
insino  a queilo  net  quale  ha  cessato  di  vivere,  luogo- 
tenente  generale  (ferich).  Fu  capo  del  corpo,  ed  ispet- 
tore di  tutte  ie  fortificazioni  dell’  impero,  nel  quale 
officio  fu  sostituito  da  Mahmud-pascià^  cui  è secondo 
Rifaat-pascià.  Ei  si  adoperò  infatti  ad  apparecchiare 
la  gagliarda  resistenza  di  quel  propugnacolo  sul  Da- 
nubio, erigendovi  sapienti  fortificazioni  esteriori.  Ala 
il  2 giugno  per  iscoppio  di  granata  venuta  da  nave 
del  Danubio,  muore  il  prode  difensore,  e il  colpo  mor- 
tale al  fianco  sinistro  lo  attinse  appunto  sulla  porta  di 
Stambul,  mentre  ringraziava  il  cielo  delia  vittoria  rU 
portata  nella  sortita  tra  il  28  ed  il  29,  e nel  ributtare 
l’ assalto  dato  il  29  e il  2 da  30  mila  russi.  E innanzi 
di  morire  ei  riceveva  1’  ordine  cavalleresco  del  Med- 
gidiè  e dettava  la  sua  relazione  il  di  30. 

« 1 giornali  di  Costantinopoli  dicono  Alussa-pascià 
esser  morto  poverissimo,  e ciò  non  ostante  avere  ri- 
fiutato due  milioni  che  il  principe  di  Varsavia  aveagli 
profierto,  6 non  ostante  ancora  che  egli  avesse  sei  fi- 
gliuoli. Ala  il  suo  imperatore  ha  decretato  alla  fami- 
glia una  provvisione  di  30  mila  piastre. 

« Ne  fu  soltanto  buon  soldato  e uomo  d’ onore  co- 
testo  generale  dell’  esercito  turco,  ma  uomo  per  bene 
e di  cuore;  perocché,  ripetono  le  gazzette,  era  egli 
grandemente  tenuto  in  pregio  e in  amore  dal  soldato, 
nè  cotesta  è piccola  lode  in  un  ufficiale  e in  alto  col- 
locato, massime  alloraquando  la  stima  e l’ amore  sa 
anche  inspirarla  ai  cittadini,  come  seppe  farlo  in  Sa- 
lonicco Alussa-pascià  quando  ne  fu  governatore.  » 
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8.  GLI  ALLEATI  SI  PORTANO  DA  GALLIPOLI  A VARNA: 
NUOVI  INTRIGHI  DELL*  AUSTRIA  E DELLA  PRUSSIA. 

Mentre  i Russi  facerano  1’  assedio  che  abbiamo  de- 
scritto precedentemente,  gli  alleati  eransi  trattenuti  a 
'Gallipoli  ed  a Costantinopoli,  dove  le  loro  schiere  subi- 
rono danni  non  lievi  per  le  epidemie  che  vi  si  erano  svi- 
luppate, e morirono  distinti  ufficiali  d’  ogni  grado  e 
molti  soldati:  Era  questa  la  prima  conseguenza  di  quella 
fermata  inopportuna;  la  seconda  sarebbe  stata  anco  più 
grave,  se  i Russi  avessero  pensato  meno  alla  espugna- 
zione di  Silistria,  che  a piombare  con  tutte  le  loro  forze 
disponibili  sulle  linee  turche  e non  dar  loro  tempo 
d’essere  afforzate  dalle  schiere  d’  occidente. 

Ma  perchè  un  testimone  oculare,  ufficiale  superiore 
nell’  esercito  francese,  vergò  questa  storia  con  circo- 
stanze particolari,  noi,  per  non  narrare  quanto  stra- 
namente troviamo  registrato  ne’  fogli  di  quel  tempo, 
riportiamo  testualmente  le  sue  'parole,  sperando  far 
cosa  grata  non  solo  a’  lettori,  ma  eziandio  di  aumen- 
tare le  prove  e i documenti  importanti  su  questa  de- 
plorabile guerra,  affinchè  uno  storico,  a tempi  più 
tranquilli,  possa  meglio  profittarne  e compiere  il  qua- 
dro delle  vicende  d’Europa  u’di  nostri  con  abbondanza 
di  colori,  comecché  non  manchino,  ma  solamente  oc- 
corra raccoglierli  e ordinarli  come  si  conviene  per 
tessere  una  storia  perfetta. 

■ « Sol  finire  di  maggio,  continua  1’  anonimo  ufficia- 
le, (4)  arrivarono  gli  ordini  di  partire  da  Gallipoli. 


(1)  A molti  è piaciuto  attribuire  questo  libretto  a Napoleone  cu- 
gino dell’  Imperatore  : dal  contesto  appare  però  chiaramente  che  se 
non  fu  vergato  da  lui,  fu  per  lo  meno  scritto  da  altro  uffiziale  in 
sua  intima  confidenza  e affetto.  Comunque  sia  lo  troviamo  tale,  che 
qualunque  altra  narrazione  preferita  alla  sua  ci  parrebbe,  nel  caso 
nostro  un  errore. 
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Le  divisioni  Canrobert  e Bosquet  furono  traspor- 
tate a Varna  per  mare.  La  divisione  Napoleone,  venuta 
metà  per  terra,  metà  per  mare,  si  fermò  a Costan- 
tinopoli; e la  divisione  Forey,  una  parte  di  cui  era 
rimasta  ad  Atene  a cagione  del  movimento  greco-slavo, 
allora  minacciosissimo,  venne  ad  accampare  a Gal- 
lipoli. 

« 11  principe  Napoleone  era  rimasto  a Costantino- 
poli. Dopo  il  suo  arrivo  aveva  veduti  1’  uno  dopo  li 
altri  i principali  personaggi  della  scena,  ed  aveva  po- 
tuto apprezzare  in  uno  stesso  tempo  Rescid  pascià  e 
de  Bruck  che  in  quel  momento  preparavano  insieme 
il  trattato  del  20  giugno  tra  1’  Austria  e da  Turchia.  Da 
ogni  parte  al  principe  giungevano  querele,  e sulla 
direzione  politica  data  agli  avvenimenti  e sull’  attitu- 
dine di  Rescid  pascià  e sui  singolari  ritardi  arrecati 
al  trasporto  delle  truppe  nella  Bulgaria  sul  teatro 
della  guerra.  Ma  egli  poteva  far  nulla  e dichiaravalo 
a tutti  quelli  che  la  volevano  capire.  La  sua  azione 
era  pienamente  paralizzata  da  quella  del  maresciallo 
che  aveva  ragioni  evidenti  per  temporeggiare,  come 
faceva  : perchè  conosceva  perfetttamente  il  progetto 
che  si  elaborava  tra  de  Bruck  e Rescid  pascià.  Fu 
anche  presente  ad  un  convegno  in  cui  si  deliberò  sul 
fondo  e sulla  forma  del  trattato,  di  cui  nei  primi 
giorni  ne  mandò  copia  a Parigi  indirizzata  partico- 
larmente all’  imepratore. 

« Al  principe  Napoleone  dispiacevano  sopramodo 
gl’inciampi  che  si  suscitavano  ad  Omer  pascià,  il  quale 
dolevasi  che  a Costantinopoli  si  dimenticasse  al  tutto 
r esercito  del  Danubio  e che  lo  si  lasciasse  in  difetto 
di  tutto,  di  viveri,  vestimento  e munizioni.  Anzi  il  24 
maggio  il  jprincipe  ricevette  direttamente  un  ufficiale 
dell’  esercito  danubiano  che  gli  espose  i gravami  del 
generalissimo  turco  pel  quale  egli  professava  grande 
stima.  Il  principe  ne  parlò  col  Sultano  nella  visita 
che  gli  fece  innanzi  di  andare  a raggiungere  la  sua 
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SUO  confidente  Rescid  pascià  stornarono  questo  colpo 
col  trattato  20  giugno. 

« Già  il  i9  il  fatto  era  conosciuto  alla  Borsa  (di 
Costantinopoli),  e sotto  la  stessa  data  parli  da  Vienna 
un  dispaccio  annunciante  che  i Russi  avrebbero  tantosto 
sgombrato  i Principati. 

« Se  erari  una  nazione  sul  concorso  efiicace  od  al- 
meno sulla  compiuta  neutralità  della  quale  la  Russia 
avesse  diritto  di  contare,  questa  era  appunto  la  na- 
zione austriaca. 

« Senza  troppo  presumere  lo  Zar  poteva  credere 
che  il  capo  di  quell’  impero  da  lui  sottratto  alla  rovina 
e rinfrancato  sulle  conquassate  sue  basi  conservasse  la 
memoria  degl’  immensi  benefizi  ricevuti,  nè  contro  di 
lui  volgerebbe  mai  quella  spada  che  senza  di  lui  sa- 
rebbe stata  inevitabilmente  spezzata  dalla  rivoluzione. 
INei  consigli  del  giovane  imperatore  la  riconoscenza  do- 
veva pure  avere  il  suo  posto  e la  sua  voce:  oltreché  il 
-procedere  del  gabinetto  austriaco  era  tale  da  alimen- 
tare simili  speranze.  La  sua  politica  indecisa  causava 
di  impegnar  l’ avvenire  e procurava  di  removere  il 
presente  con  un  sistema  d’indugi  indefiniti.  .4  Vienna 
eravi  un  lavoro  incessante  di  note,  di  protocolli,  di  pro- 
poste, di  soluzioni  pacifiche,  il  cui  solo  scopo  era  di 
guadagnar  tempo  e lasciare  agli  eventi  la  cura  di  far 
sorgere  una  favorevole  occasione  per  intervenire  atti- 
vamente. 

L’ Austria  giuocava  ad  un  giuoco  prudente,  nè  si 
avanzava  se  non  con  precauzioni  infinite  sopra  questo 
politico  terreno  seminato  ad  ogni  passo  di  trappole,  e di 
pericoli;  e giova  dirlo  ad  onore  dei  consiglieri  dell’im- 
peratore, ci  seppero  ammirabilmente  evitare  fin  qui 
tutti  gli  scogli  della  loro  posizione  ambigua  e mettere 
in  salvo,  senza  nulla  compromettere,  gli  interessi  della 
monarchia  imperiale. 

« Per  fermo  la  causa  delle  potenze  occidentali  non 
si  era  politicamente  guadagnata  le  simpatie  dell’  Au- 
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stria;  imperocché  era  quella  la  causa  della  indipendenza 
della  Turchia;  ma  ciò  che  teneva  1’  Austria  esitante  era 
il  desiderio  di  partecipare  allo  smembramento  di  quel- 
r infelice  paese.  Tuttavolta  ella  nutriva  pure  segrete 
antipatie  contro  lo  Zar.  Su  di  che  ella  seguitava  le 
tradizioni  della  politica  del  principe  di  Metternich  du- 
rante la  guerra  del  4828-29,  allorquando  il  gabinetto 
di  Vienna  fu  il  solo  ad  opporsi  ai  progetti  dello  Zar 
sovra  Costantinopoli,  laddove  i gabinetti  di  Parigi,  di 
Londra  e di  Berlino  lasciavano  che  1’  esercito  russo  pas- 
sasse i Balkani  e la  Russia  imponesse  alia  Sublime  Porta 
r umiliante  trattato  di  Adrianopoli. 

« Quanto  più  grandi  erano  al  presente  le  obbliga- 
zioni che  l’Austria  aveva  contratte  nel  4849,  tanto  mag- 
giore era  la  sua  impazienza  di  liberarsi  da  una  gratitu- 
dine onerosa  e che  pesar  faceva  su.  di  lei  una  sorte  di 
protettorato  cui  ella  subiva  come  una  conciliazione, 
perchè  era  un  testimonio  di  debolezza  nel  passato  e 
d’ incertezza  nell’  avvenire . 

« Per  tanto  l’Austria  cercava  d’un  occasione  per 
tradurre  in  effetto  quelle  parole  del  principe  Schwar- 
zenberg:  a Verrà  un  di  che  faremo  stupire  il  mondo 
« colla  enormità  della  nostra  ingratitudine;  » parole 
memorabili,  1’  eco  di  cui  non  sembra  che  abbiano  con- 
vinto ancora  coloro  a cui  erano  dirette. 

« Le  presenti  circostanze  parevano  fatte  per  provo- 
care io  scoppio  di  que  Ila  ingratitudine.  L’ Austria,  sol- 
lecitata dal  govern  o dell’  imperatore  Napoleone  e dal 
gabinetto  di  Windsor,  concepì  a poco  per  volta  il  di- 
segno d’ intervenire  nella  lotta  sotto  qualsiasi  titolo  e 
di  schierarsi  dal  lato  delle  potenze  occidentali,  a cui 
questa  intervenzione  doveva  riuscire  più  funesta  che 
utile,  come  i fatti  io  dimostrano. 

« L’ imperatore  d’  Austria,  sin  dal  principio,  incli- 
nava personalmente  per  1’  unione  colla  Francia  e l’In-' 
.ghilterra;  perchè  giovane  di  uno  spirito  ardito  e teme- 
rario, di  un  carattere  avventuroso  e cavalleresco,  de- 
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sioso  di  mescolare  il  suo  nome  al  fracasso  delle  azioni 
militari,  quel  principe  sentiva  fretta  di  scuotere  la  tu- 
tela dello  Zar  e di  protestare  colla  fermezza  della  sua 
attitudine  contro  il  fare  disdegnoso  e protettore  della 
corte  di'  Pietroburgo.  Lo  stesso  avviso  tenevano  i suoi 
ministri,  ma  lo  spacciavano  men  nettamente;  perchè 
ravvisando  la  questione  più  d’inalto  travedevano  meglio 
tutte  le 'conseguenze  che  potevo  avere. 

« Era  sorta  nell’  Austria  dal  seno  delle  ultime  agita- 
zioni una  influenza  colla  quale  bisognava  fare  i conti  ; 
ed  era  quella  della  borghesia  viennese,  nemica  dello 
Zar,  e nemica  soprattutto  della  vecchia  oristocrazia  au- 
striaca, di  cui  agognava  il  retaggio  politico,  accusan- 
done amaramente  le  tendenze  moscovitiche  e denun- 
ciando le  sue  relazioni  antipatriottiche  coll’aristocra- 
zia di  Pietroburgo. 

« L’ Austria  soprattutto  voleva  staccarsi  dalla  Russia 
perchè  le  invasioni  di  questa  potenza  erano  una  mi- 
naccia permanente  per  l’ impero  tedesco.  I Russi  stan- 
ziati sul  basso  Danubio,  erano  un  inciampo  al  suo  com- 
mercio in  Oriente  e nei  mar  Nero.  Di  più  a Vienna 
era  .perfettamente  noto  il  progetto  ereditario  dei  so- 
vrani a Pietroburgo,  tendente  a riunire  insensibilmente 
le  popolazioni  panslaviste,  tutti  i Greci  dell’impero  ot- 
tomanno  e ad  estendersi  per  tal  modo  sino  all’Adria- 
tico con  una  catena  di  popoli  moldo-valacbi,  serbi  e 
montenegrini.  Rammentavasi  l’ idea  emessa  un  giorno 
dallo  Zar  di  stabilire  un  porto  russo  a Gattaro  sulla 
frontiera  della  Dalmazia,  per  cosi  assicurarsi  l’influenza 
' e la  preponderanza  nell’  Adriatico,  in  questo  mare  che 
chiamar  si  potrebbe  un  lago  austriaco. 

« Tali  erano  i motivi  che  spingevano  l’ imperatore, 
i suoi  ministri  e la  borghesia  viennese  ad  entrare  nel- 
r alleanza  occidentale,  ed  a pronunciarsi  contro  io 
Zar,  a malgrado  li  obblighi  contratti  nel  4848  e 4849. 

«c  Ma  quest’  alleanza  offriva  altresì  più  di  un  peri- 
colo, anzi  pericoli  scrii  e difficili  ad  evitarsi  compiu- 
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tamente.  Egli  è per  ciò  chè  noi  vedemmo  con  quanta 
lentezza  si  spiegasse  aperta  e chiara  quest’  adesione, 
che  pur  era  stata  promessa  fin  da  principio  alla  Fran- 
cia e all’  Inghilterra.  Imperocché  l’ Austria  subordinava 
la  sua  adesione  a condizioni  che  dovevano  renderla 
inaccettabile  e comprometterla  agli  occhi  delle  persone 
sensate  in  Francia  e in  Inghilterra:  ella  non  prendeva 
parte  nella  lotta  se  non  per  modificarne  essenzialmente 
il  carattere,  le  viste  e la  condotta,  e per  sostituire 
alla  difesa  del  principio  dell’  indipendenza  e dèlia  li- 
bertà una  guerra  senza  principio,  di  un  carattere  mal 
definito  e di  un  esito  impossibile  a prevedersi. 

« L’ Austria  scorgeva  un  pericolo  inevitabile  nella 
vicinanza  di  assise  francesi  sulla  frontiere  ungariche 
e non  lunge  dalla  Polonia;  quella  vicinanza  poteva 
movere  le  speranze  del  partito  nazionale  ungarese  e 
provocare  sollevazioni  potenti  quanto  basta  per  iseuo- 
tere  nelle  sue  radici  l’albero  appena  ripiantato  delia 
monarchia  austriaca.  Già  le  emigrazioni  ungarese  e 
polacca  erano  in  moto;  già  formavano  legioni  desti- 
nate ad  unirsi  alle  potenze  alleate  e a combattere  lo 
Zar,  nel  quale  vedevano  la  personificazione  dell’  asso- 
lutismo è della  tirannia.  Fin  nel  seno  dell’  esercito 

» 

francese  eranvi  profughi  di  quelle  due  - nazioni.  Ora 
all’  Austria  premeva  di  evitare  ad  ogni  costo  1-  appari- 
zione di  un  vessillo  francese  sulle  frontiere  dell’  Un- 
gheria, da  cui  poteva  risultarne  una  agitazione  in  quelle 
provineie,  sempre  disposte  a sollevarsi. 

« Tale  era  la  condizione  che  ella  prestabiliva  alla 
sua  adesione,  e tale  condizione,  l’abbiamo  detto  già, 
non  era  da  accettarsi;  e pur  non  per  tanto  fu  accettata. 

« Air  imperatore  Napoleone  III  premeva  partico- 
larmente r alleanza  dell’  Austria;  gli  stava  particolar- 
mente a cuore,  come  fu  già  accennato,  di  farsi  ricono- 
scere e accettare  come  pari  ed  alleato  da  quest’ultimo 
discendente  dell’antica  casa  di  Asburgo,  -jj  - 

« Per  raggiungere  questo  fine  Napoleone  III  era 
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prontissimo  a sacrificare  il  principio  in  nome  di  cui 
aveva  preso  le  armi,  e a trasformare  la  lotta  del  de- 
bole contro  il  forte,  dell’  oppresso  contro  1'  oppressore 
in  una  coalizione  di  sovrani,  in  un  conflitto  di  prepon- 
deranza e di  autorità.  Preferiva  un’alleanza  potente 
e considerevole,  opera  del  suo  genio  personale,  ad  un 
trionfo  più  rapido  e meno  avventuroso,  ma  opera  della 
, guerra  e dell’  occidente. 

a Egli  aveva  già  ottenuta  l’alleanza  coll’ Inghilterra, 
e questo  luminoso  e solenne  riconoscimento  dell’im- 
pero per  parte  della  gran  Bretagna,  l’ anima  delle  vec- 
chie coalizioni  contro  la  Francia,  era  già  un  successo 
immenso  : col  concorso  di  questa  alleata  la  Francia  po- 
teva trar  la  spada  senza  che  la  vecchia  Europa  prote- 
stasse e potesse  vedersi  minacciata  da  progetti  di  con- 
quista che  naturalmente  si  attribuivano  all’  erede  del 
nome  e della  fortuna  di  Napoleone  I.  Dal  punto  in  cui 
r uniforme  inglese  mescolavasi  nelle  nostre  schiere,  la 
moderazione  e la  giustizia  della  nostra  causa  diventa- 
vano incontrastabili  anche  al  cospetto  degli  spiriti  i più 
prevenzionati. 

(t  Ma  tanto  non  bastava.  Volevasi,  e a tutto  costo 
volevasi,  1’  alleanza  dell’  Austria.  Yolevasi  gettare  allo 
Czar,  a modo  di  sfida,  la  defezione  dell’  alleato  sovra 
cui  aveva  più  ragione  di  contare.  Volevasi  che  l’Eu- 
ropa dir  potesse:  1 diritti  più  inviolabili  legavano  l’Au- 
stria alla  causa  dello  Czar;  e l’Austria  ha  fatto  strame 
di  quei  diritti  per  associarsi  alla  fortuna  di  Napo- 
leone III.  » 

L’  Austria  e la  Prussia,  non  volendo  complicare  la 
loro  esistenza  col  prender  parte  alla  guerra  continua- 
vano il  loro  giuoco  di  note  : 1’  autore  da  noi  citato  fa 
rilevare  alcuni  punti  (1)  di  alta  politica  delle  due  po- 
tenze, specialmente  della  prima  che  meritano  conside- 

(1)  A questo  proposito  uoi  ci  riportiamo  al  Discorso  generale  che 
precede  questa  parte  terza  del  nostro  lavoro. 

/ Turchi,  i Russi,  ec.  — VoL.  III.  29 
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razione:  intanto,  siccome  elleno  erano  state  concordi 
nella  politica  fino  allora  seguita,  cosi  dirigevano  alla 
Russia,  di  comune  intendimento  le  seguenti  note,  nelle 
quali  non  una  minaccia,  come  pretesero  alcuni,  ma  una 
preghiera,  forse  prima  concertata  cogl’  inviati  mosco- 
viti, palesemente  apparisce.  In  eflTetto  li  riproduciamo, 
comecché  essenziali  siano  nelle  pagine  di  storia  del  1854, 
stabilendo  già  un  precedente  che  avrà  in  seguito  i suoi  ^ 
resultati. 

« M conte  Esterhjzv  a San  Pietroburgo. 

Vienna,  3 giugno'  4854. 

« In  presenza  della  grande  crisi,  che  tiene  1’  Eu- 
ropa in  una  aspettativa  piena  d’  ansietà,  l’ imperatore, 
nostro  augusto  padrone,  ha  risoluto  di  volgersi  una 
volta  ancora  ai  magnanimi  sentimenti  dell’  imperatore 
Niccolò  invitandolo  a ponderare  T urgente  necessità 
di  trovare  un  mezzo  per  mettere  termine  ad  uno  stato 
di  cose  si  minacciante  per  tutte  le  posizioni  e tutti 

interessi. 

a È impossibile  dissimularsi  che  1’  occupazione  dei 
due  Principati  Danubiani  per  parte  delle  truppe  russe 
non  sia  stata  una  delle  principali  cause  dello  svi- 
luppo inquietante,  che  ha  preso  1’  attuale  quistione, 
e che  oggidì  ancora  questa  misura  ha  fatto  andare 
a vuoto  sin  da  principio  tutti  i tentativi,  coi  quali 
si  è cercato  spianare  la  via  ad  una  pacifica  soluzione. 
Col  silenzio,  che  mantiene  sull’intimazione  della  Fran- 
cia e dell’  Inghilterra  relativa  allo  sgombramento  di 
questi  Principati,  la  Russia  si  è messa  in  uno  stato 
di  guerra  con  le  due  potenze  occidentali,  e con  lo 
stesso  essa  ha  dato  una  nuova  e si  grande  estensione 
alla  lotta  , che  è impossibile  di  prevedere  le  con- 
seguenze funeste  che  possono  risultarne. 

■ L’ imperatore  Niccolò  non  saprebbe  ricusarsi  a 
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coDoscere  sino  a qual  punto  gl’ interessi  dell’ impero 
austriaco,  che  si  confondono  sotto  molti  rapporti  con 
quelli  dell’  Alemagna,  hanno  già  sofferto  sino  al  pre- 
sente nel  rapporto  politico,  commerciale  ed  industriale, 
per  questa  prolungata  occupazione.  È del  pari  evidente 
che  questi  mali  devono  aumentare  in  proporzione  del- 
r estensione  che  sarà  ogni  di  più  data  al  teatro  della 
guerra. 

« In  questa  seria  situazione  delle  cose  l’ impera- 
tore nostro  augusto  padrone  penetrato  dei  doveri  che 
gl’  interessi  dei  suoi  popoli  gl’  impongono,  si  è veduto 
obbligato  ad  accettare  col  protocollo,  del  quale  an- 
nette copia,  gl’  impegni,  al  cui  componimento  non  po- 
trebbe sottrarsi. 

» L’ imperatore  di  Russia,  pesando  queste  conside- 
razioni, saprà  apprezzare  l’ importanza  che  l’impera- 
tore nostro  augusto  padrone  deve  attaccare  a che 
le  armate  russe  non  estendano  più  a lungo  le  loro 
operazioni  nei  paesi  situati  al  di  là  del  Danubio,  e 
che  da  sua  parte,  egli  fornisca  indicazioni  positive 
intorno  all’  epoca  precisa,  che  speriamo  non  troppo 
lontana,  in  cui  sarà  messo  termine  all’  occupazione 
dei  Principati. 

« L’ imperatore  Niccolò,  non  ne  dubitiamo,  vuole 
la  pace.  Egli  rifletterà  per  conseguenza  ai  mezzi  di  far 
cessare  uno  stato  di  cose  che  tende  di  giorno  in 
giorno  a divenire  per  1’  Austria  e per  1’  Alemagna  una 
sorgente  inesausta  di  calamità.  Egli  non  vorrà  con  una 
indeterminata  durata  di  questa  occupazione,  o legando 
lo  sgombramento  a condizione,  il  cui  adempimento 
fosse  indipendentemente  dalla  nostra  volontà,  imporre 
all’  imperatore  Francesco  Giuseppe  l’ imperioso  dovere 
di  pensare  egli  stesso  a’  mezzi  di  provvedere  agl’  in- 
teressi che  la  situazione  attuale  compromette  cosi  gra- 
vemente. 

tf  Abbiate  la  bontà,  signor  conte,  dando  lettura 
della  presente  al  conte  di  Nesselrode,  e nel  rimet- 
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tergliene  copia^  di  fargli  rilevare  il  particolare  prezzo, 
che  ammettiamo  a ricevere  da  lui  dichiarazioni  pronte 
e precise,  e che  ci  assicurino  sopra  i nostri  propri 
interessi,  e nel  tempo  stesso  possano  servire  a metter 
fine  ai  mali  della  guerra. 


« Buol.  » 

« Al  Sig.  Barone  di  fVoRTHER  a Pietroburgo. 

« Berlino,  42  giugno  4854. 

« 11  gabinetto  di  Vienna  ci  ha  comunicato  il  dispac- 
cio di  cui  vi  mandiamo  copia,  e che  il  conte  di  Buoi, 
secondo  gli  ordini  dell’  imperatore,  ha  indirizzato  al- 
r inviato  austriaco  a San  Pietroburgo,  perchè  ne  dia 
lettura  al  conte  di  Nesselrode,  e gliene  rilasci  copia. 

« Troviamo  in  questo  dispaccio,  riguardo  all’occu- 
pazione dei  principati  per  parte  delle  truppe  russe, 
delle  vedute  le  quali,  come  le  mie  precedenti  comuni- 
cazioni vi  hanno  potuto  far  prevedere,  sono  divise 
dal  re  nostro  augusto  padrone.  S.  M.  con  sommo  di- 
spiacere ha  visto  andare  a vuoto  sino  a questo  mo- 
mento tutti  gli  sforzi,  che  ha  fatto  il  suo  gabinetto  per 
mettere  termine  ad  uno  stato  di  cose  che  è non  solo 
una  delle  principali  cagioni  della  lotta  attuale  che  ec- 
cita le  inquietudini  le  più  grandi,  ma  di  cui  le  tristi 
conseguenze  devono  necessariamente  ingrandire  in  ra- 
gione della  sua  durata,  e della  sua  estensione  ognor 
più  crescente. 

« Ora  in  una  situazione,  che  tocca  cosi  da  vicino 
tante  posizioni  e tanti  interessi,  S.  M.  1’  imperatore 
d’ Austria,  indirizzandosi  una  volta  ancora  agli  elevati 
sentimenti  di  S.  M.  l’ imperatore  di  Russia,  affine  di 
prevenire  pericoli  imminenti,  il  re  nostro  padrone  non 
può  che  dare  tutto  il  suo  appoggio  a questo  passo  del 
gabinetto  austriaco. 
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« Secondo  gli  ordini  di  S.  M.  vi  prego  in  conse- 
guenza sig.  conte  di  fare  egualmente  conoscere  al  conte 
di  Nesselrode  il  protocollo  del  9 aprile,  del  quale  ag- 
giungo copia,  e di  esprimere  a S.  £.  la  nostra  fiducia, 
che  r imperatore  Niccolò  non  vi  vedrà  che  motivi  di 
sottomettere  ad  una  imparziale  disamina  1’  alto  prezzo 
che,  egualmente  all’  imperatore  Francesco  Giuseppe,  il 
re  nostro  augusto  padrone  deve  attribuire  a che  le 
armate  russe  non  estendano  più  lungi  le  loro  opera- 
zioni nei  paesi  transdanubiani,  e che  sia  messo  un  ter- 
mine non  troppo  lontano  all’  occupazione  dei  Princi- 
pati fatto  dalle  sue  armate. 

« li  re  non  può  lasciare  la  convinzione,  che  il  suo 
augusto  cognato  nella  sua  saggezza  non  sia  per  seguire 
una  via  conforme  a’  suoi  propri  interessi,  e secondo  le 
sue  precedenti  dichiarazioni,  onde,  ricondurre  la  que- 
stione con  assicurazioni  che  rispondano  alla  giusta  sol- 
lecitudine delle  corti  di  Berlino,  e di  Vienna,  sopra 
un  terreno  che  offra  punti  di  partenza  pratici,  affine 
di  trovar  via  ad  una  soluzione  soddisfacente  abbreviando 
e circoscrivendo  1’  azione  guerresca  dall’una  e dall’al- 
tra parte. 

« 11  nostro  augusto  padrone  spera  dunque,  che  il 
presente  passo  troverà  presso  S.  M.  l’ imperatore  di 
Russia  un’  accoglienza  consenteneo  ai  sentimenti  che 
r hanno  suggerito,  e che  la  risposta,  che  attendiamo, 
unitamente  al  gabinetto  di  Vienna,  coll’  alto  interesse 
che  esige  la  sua  importanza,  sarà  di  natura  da  sot- 
trarre il  re  alle  dolorose  necessità,  che  gl’  imporreb- 
bero i suoi  doveri  ed  i suoi  impegni. 

' « Abbiate  la  bontà,  signor  barone,  di  comunicare  il 

presente  dispaccio  al  sig.  cancelliere  dell’impero. 

« Manteuffel.  » 

11  governo  russo  affrettavasi  replicare  alle  dimande 
austriache  con  un  memorandum  di  gravissima  impor- 
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tanza,  al  quale  seguiva  la  risposta  non  meno  grave 
della  Francia.  Questi  due  documenti  appartengono  ai 
punti  essenziali  della  questione  d’  Oriente:  affacciano 
da  un  lato  le  pretese  occidentali  e dall’  altro  le  ra- 
gioni dei  Russi.  Il  giudizio  non  può  restare  dubbio, 
trattandosi  di  stabilire  da  quale  parte  siano  maggiori 
i diritti:  la  guerra  d’Oriente  cambia  di  scopo,  e,  ces- 
sando di  essere  fatta  a difesa  della  Turchia,  diventa 
una  offesa  alla  Russia,  di  cui  vuoisi  diminuire  la  po- 
tenza. Pretendere  che  uno  stato  che  per  potenza  pri- 
meggia sopra  tutti  quanti  ne  ha  il  globo,  accetti  .simili 
condizioni  è non  solo  assurdo,  ma  follia,  capace  di 
penetrare  solamente  nella  piccola  mente  de’  moderni 
imperatori,  che  han  preteso  far  bastare  un  prestigio 
tramontato  da  40  anni  a Waterloo  contro  una  forza 
reale  e progrediente,  la  quale  fin  da  quella  epoca,  in 
cui  cadde  la  Francia,  si  è allargata  in  proporzioni  co- 
lossali. E forse  necessario  al  riposo  dell’Occidente  che 
la  Russia  sia  abbattuta  : ma  dove  sono  gli  eserciti  che 
tanto  possano  ? Altro  sono  i piani  delle  Tuileries  e di 
Windsor,  altro  il  campo  di  battaglia.  Questi  documenti 
giustificano  timori  per  l’ avvenire  d’ Occidente,  qualora 
non  voglia  la  Russia  conciliare  sè  stessa. 

« Il  conte  di  ISesselrode  aV principe  Gortschaeopp, 
inviato  di  Russia  a Vienna. 

« Pietroburgo,  47  giugno  (29)  4864. 

« Mio  principe  l 

« Il  conte  Esterhazy  mi  ha  comunicato  il  dipacclo, 
con  cui  il  suo  gabinetto  c’  invita  a porre  un  termine 
alla  crisi  attuale,  evitando  di  promuovere  maggiormente 
le  nostre  operazioni  al  di  là  del  Danubio,  e sgombe- 
rando i Principati  nel  più  breve  tempo  possibile.  • 

« Mostrando  questo  desiderio  sugl’  interessi  austriaci 
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e tedeschi,  che  sarebbero  compromessi  dalla  prolun- 
gazione ed  estensióne  della  lotta  sul  Danubio,  il  conte 
di  Buoi  allega  che  la  nostra  occupazione  de’  Principati 
fu  la  cagione  principale  della  guerra.  Noi  gli  domandia- 
mo facoltà  di  fargli  a questo  riguardo  qualche  osserva- 
zione. 

« L’ occupazione  dei  Principati  non  aveva  impedito 
ravviamento  e la  continuazione  delle  trattative:  non 
essa  provocò  l’abbandono  della  nota  di  Vienna,  il  rifiuto 
delle  proposte  fatte  ad  Olmutz  col  concorso  dell’Au- 
stria e la  compiuta  mutazione  di  tutte  le  basi  anteriori 
de’  negoziati,  e se  tutti  i saggi  di  conciliazione  falli- 
rono d’ allora  in  poi,  il  gabinetto  austriaco  non  può  a 
meno  di  riconoscere,  che  ciò  deriva  da  accidenti  e mo- 
tivi assai  più  compiessi,  sui  quali  amiamo  meglio  oggi 
tacere,  per  evitare  increscevoli  recriminazioni.  Noi  ri- 
spondemmo col  silenzio  alla  intimazione  della  Francia 
e dell’  Inghilterra,  perchè  era  d’ una  forma-  offensiva, 
preceduta  da  aperte  provocazioni,  e spoglia  di  ogni 
condizione  di  reciprocità;  e se  ne  nacque  la  guerra, 
sarebbe  giusto  lo  imputarne  la  cagione  ai  termini,  che 
provocarono  la  nostra  risposta,  anziché  alia  natura 
della  medesima. 

« Checché  ne  sia,  se  nell’  opinione  del  governo  au- 
striaco, la  occupazione  prolungata  de’ Principati  fu  il 
motivo  delia  guerra,  dovrebbe  risultare  che,  quest’  oc- 
cupazione cessando,  la  gqerra  cesserà  contemporanea- 
mente, poiché  saranno  sospese  le  ostilità. 

a Ma  il  gabinetto  di  Vienna  è egli  in  grado  di  as- 
sicurarcelo ? 

« Non  potrebbe  sfuggire  all’  attenzione  del  gabinetto 
di  Vienna,  che,  fin  dal  primo  momento  in  cui  la  Porta 
ti  dichiarò  la  guerra,  e sovrattutto  dacché  il  cerchio 
di  questa  guerra,  trasportato  fuori  di  Turchia,  nei  no- 
stri mari  e sulle  nostre  coste,  fu  smisuratamente  in- 
grandito, r occupazione,  qualsivoglia  carattere  avesse 
in  origine,  altro  non  divenne  per  noi  che  una  posizione 
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militare,  la  cui  conservazione  od  il  cui  abbandono  sono 
anzi  tutto  subordinati  a considerazioni  strategiche.  Ep> 
perciò,  prima  di  abbandonare  per  riguardo  alle  condi- 
zioni deir  Austria  un  solo  punto,  dove,  spingendo  T of- 
fensiva, rimane  qualche  mezzo  di  ristabilire  a favor 
nostro  1’  equilibrio,  che  in  tutte  le  altre  parti  è contro 
di  noi,  è naturale  che  noi  sappiamo  almeno  quali  gua- 
rentigie r Austria  possa  offrirci;  perchè,  se  continuano 
le  ostilità,  se  le  potenze,  sciolte  da  ogni  timore  in 
Turchia,  restassero  Ubere,  sì  d’ inseguirci  sul  territorio 
sgombrato,  come  di  impiegare  quind’ innanzi  tutte  le 
loro  forze  ad  invadere  il  nostro  littorale  asiatico  ed 
europeo  a fine  d’ imporci  condizioni  non  accettabili,  è 
manifesto  che  l’ Austria  avrebbe  fatto  a noi  la  domanda 
d’ indebolirci  da  noi  stessi  moralmente  e materialmente 
con  un  sacrifizio  tutto  a nostro  danno. 

« Richiedere  che  la  Russia  si  abbandoni  intiera- 
mente in  balìa  de’  suoi  nemici,  quando  questi  non  ce- 
lano la  loro  intenzione  di  abbatterne,  o diminuirne  la 
potenza;  esporla  a tutti  gli  assalti  che  a loro  converrà 
di  muoverle  contro,  riducendola  per  ogni  dove  alla  di- 
fensiva: togliere  infine,  in  nome  delia  pace,  qualunque 
mezzo  di  far  sì  che  le  riesca  rovinosa  e disonorevole, 
sarebbe  questo  un  atto  cosi  contrario  a tutte  le  leggi 
deir  equità,  a tutte  le  massime  d’ onor  militare,  che  tal 
pensiero,  noi  crediamo,  non  entrò  mai  nell’  animo  di 
8.  M.  l’imperatore  Giuseppe. 

« La  corte  di  Vienna,  comunicandoci  il  protocollo 
dèi  9 aprile,  insiste  presso  di  noi  sull’  impegno  positivo 
che  ella  si  assunse  verso  le  potenze  occidentali  di  ot- 
tenere con  ogni  mezzo  lo  sgombramento  definitivo  dei 
Principati,  ma,  assumendosi  questo  impegno,  l’ Austria 
non  potè  vietare  a sè  stessa  la  scelta  del  mezzo  che  lé 
parrebbe  più  acconcio  all’  adempimento  de’  suoi  obbli- 
ghi, quello  di  porre  la  Russia  in  grado  di  sgombrare 
i Principati  con  onore  e sicurezza  per  sè  medesima. 

« L’obbligo  stesso,  che  l’Austria  contrasse,  le  offre 
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al  contrario  il  diritto  d’ insistere  presso  le  potenze^  af- 
finchè queste  non  incaglino  colle  loro  esigenze  il  buon 
successo  dei  suoi  sforzi. 

« Lo  stesso  dicasi  rispetto  agl’  interessi  commerciali 
austriaci  e tedeschi,  invocati  contro  la  più  lunga  du- 
rata, o l’ingrandimento  delle  nostre  operazioni  militari. 
Questi  interessi  danno  al  gabinetto  di  Vienna  facoltà 
di  usare  presso  le  due  potenze  quelle  stesse  ragioni 
che  adoperò  presso  di  noi,  perchè  se  gli  interessi  del- 
r Austria  e dell’  Alemagna  intiera  possono  soffrire  mo- 
mentaneamente danno  per  le  nostre  operazioni  sul  Da- 
nubio, assai  più  gravemente  e per  le  più  valide  ragioni 
soffrono  non  altrimenti  che  gl’  Interessi  di  tutti  gli 
Stati  neutrali,  per  effetto  delio  stato  di  cose  prodotto 
dalle  operazioni  marittime  della  Francia  e dell’  In- 
ghilterra nei  mare  del  INord  e nel  Baltico. 

n II  governo  austriaco  si  compiaccia  adunque,  pon- 
derando maturamente  queste  osservazioni,  esplicarsi 
con  noi  relativamente  alle  guarentigie  di  sicurezza 
eh’  esso  è in  grado  di  darci,  e l’ imperatore,  per  de- 
ferenza ai  voti  e agl’  interessi  dell’  Alemagna,  sarebbe 
disposto  a entrare  in  trattative  sull’  epoca  precisa 
dello  sgombramento.  Il  gabinetto  di  Vienna  può  fin 
d’  ora  essere  persuaso  che  S.  M.  partecipa  pel  me- 
desimo grado  al  desiderio,  che  si  ha  a Vienna,  di  far 
cessare  al  più  presto  la  crisi,  che  si  aggrava  in  que- 
sto momento  su  tutte  le  situazioni  europee.  11  nostro 
augusto  signore  vuole  ancora,  come  ha  voluto  sem- 
pre, la  pace.  Egli  non  vuole  ( l’ abbiamo  ripetuto,  e lo 
ripetiamo  di  nuovo  ) nè  prolungare  indefinitamente 
r occupazione  de’  Principati , nè  stabilirvisi  in  modo 
permanente,  nè  incorporarli  a’  suoi  Stati,  e molto 
meno  rovesciare  l’ impero  ottomanno.  Sotto  questo  ri- 
spetto egli  non  fa  alcuna  difficoltà  di  sottoscrivere  ai 
tre  principii  formulati  nel  protocollo  del  9 aprile. 

« Integrità  della  Turchia  : Questo  punto  non  ha 
nulla  che  sia  conforme  a quanto  noi  abbiamo  enunciato 
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iÌDora,  ed  esso  non  sarà  menomamente  minacciato  da 
noi  fino  a tanto  che  sarà  rispettato  dalle  potenze  che  oc- 
cupano io  questo  momento  le  acque  e il  territorio  del 
Sultano. 

« Sgombramento  dei  Principati:  Noi  siamo  pronti 
ad  efiettuarlo  mediante  le  sicurezze  convenientL 

« Consolidamento  dei  diritti  dei  cristiani  in  Tur- 
chia: Movendo  dall’  idea  che  i diritti  civili  da  ottenersi 
da  tutti  i sudditi  cristiani  della  Porta  sono  inseparabili 
dai  diritti  religiosi,  come  stipula  il  protocollo,  e perde- 
rebbero ogni  loro  valore  pei  nostri  correligionfarii,  se 
questi  conquistando  nuovi  privilegii,  non  avessero  a 
conservare  gli  antichi,  noi  abbiamo  già  dichiarato  che 
se  la  cosa  stesse  cosi,  le  domande  che  l’ imperatore  ha 
fatto  alla  Porta  sarebbero  soddisfatte,  il  motivo  della 
vertenza  sarebbe  allontanato,  e S.  M.  pronta  a concor- 
rere alla  guarentigia  europea  di  essi  privilegi. 

« Tali  essendo  le  disposizioni  dell’  imperatore  sui 
punti  capitali  indicati  nel  protocollo,  ci  pare,  mio  prin- 
cipe, che  per  poco  che  si  voglia  la  pace  senza  secondi 
fini  che  la  rendano  impossibile,  non  sarebbe  difiìcile  di 
giungervi  su  questa  triplice  base,  almeno  di  prepararne 
la  negoziazione  mediante  un  armistizio. 

« Questa  è la  speranza  che  V.  E.  si  compiacerà  di 
esprimere  al  gabinetto  austriaco  nel  comunicargli  que- 
sto dispaccio. 

« Nesselrode.  » 

A,  siffatto  documento  della  Russia  controponevasi 
dalla  Francia  altro  memorandum,  cosi  concepito: 

« Il  sig.  DROurN  DE  Lnours  al  sig.  barone  di  BovR- 
QUENEr  ministro  dell’  imperatore  a Vienna. 

Parigi,  22  luglio  4854. 

« Signor  Barone! 

« Ricevetti  i dispacci  che  voi  mi  faceste  l’onore  di 
scrivermi  fino  al  n.  424,  e mi  è pervenuto  egualmente 
il  vostro  dispaccio  telegrafico  d’ ieri. 
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« Per  quanto  grande  sia  l’ interesse  che  dee  neces- 
sariamente offrire  al  governo  di  8.  M.  I.  la  duplice  co- 
municazione che  voi  mi  annunciate,  io  non  ho  bisogno 
di  aspettarla  per  apprezzare  in  piena  cognizione  di 
causa,  la  risposta  del  gabinetto  di  Pietroburgo.  Già  da 
alcuni  giorni  ho  nelle  mani'  questo  documento  cha  fu, 
come  sapete,  rimesso  dal  generale  Isakoff  a tutti  i go- 
verni che  si  erano  fatti  rappresentare  nella  conferenza 
di  Bamberg,  e l’ imperatore  prima  della  sua  partenza 
per  Biarritz,  ebbe  agio  di  esaminarlo  e di  darmi  i suoi 
ordini. 

« Io  non  farò  che  brevissime  obbiezioni  all’esordio 
del  dispaccio  del  conte  di  Nesselrode.  La  Russia  per- 
siste a rigettare  sulle  potenze  occidentali  la  responsa- 
bilità d’ una  crisi  che  essa  sola  provocò;  si  duole  della 
forma  della  loro  intimazione,  e vede  in  un  procedere, 
che  gli  atti  di  lei  avevano  reso  necessario,  la  cagione 
determinante  della  guerra.  È questo  un  dimenticar 
troppo  presto  la  serie  de’lunghi  e laboriosi  negoziati  che 
riempirono  lo  scorso  anno  ; è un  non  tenere  abbastanza 
conto  degli  avvertimenti  moltiplici  che  la  Francia  e 
l’Inghilterra  aveano  sotto  tutte  le  forme  fatto  perve- 
nire al  gabinetto  di  Pietroburgo:  e,  finalmente,  un  non 
voler  confessase  che,  dal  giorno  in  cui  gli  eserciti  russi 
aveano  invaso  i principati  Danubiani,  la  pace  era  tal- 
mente posta  a repentaglio,  che  gli  sforzi  più  leali  e più 
pazienti  non  la  poterono  salvare.  Quindi,  o signor  ba- 
rone, mi  limiterò  a ricordare  che  il  dispaccio  del  conte 
di  Buoi  al  conte  d’ Esterhazy,  quello  stesso  a cui  ri- 
sponde il  conte  di  Nesselrode,  ristabilì  come  era  d’uopo 
la  verità  delle  parti  di  ciascuno,  e che  la  conferenza 
di  Vienna,  nel  protocollo  del  9 oprile,  riconobbe  so- 
lennemente che  r intimazione  indirizzata  alla  Russia 
dalla  Francia  e daU’Inghilterra  era  fondata  nel  diritto. 
L’ Europa  adunque  pronunziò  il  suo  giudizio  per  mezzo 
degli  organi  più  accreditati  dalla  stampa,  e questo  ci 
basta. 
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a Yengo  ora  alla  parte  politica  della  comunicazione 
russa.  Ciò  che  dapprincipio  mi  arresta  si  è che  non 
attribuendo  alla  pratica  tentata  dall’  Austria  e soste- 
nuta dalla  Prussia  se  non  un  carattere  puramente  ger- 
manico, queste  due  potenze  non  hanno  da  doversi  mo- 
strar soddisfatte  del  risultAmento  delle  loro  istanze.  Il 
dispaccio  del  conte  Buoi  al  conte  Esterhazy  poneva  in 
rilievo  i due  punti  seguenti: 

« io  La  necessità  di  sgombrare  entro  un  breve  ter- 
mine i* Principati  Danubiani. 

« 2o  L’ impossibilità  di  subordinare  questo  sgombra- 
mento,  riclamato  in  nome  degl’  interessi  essenziali  della 
Alemagna  a condizioni  indipendenti  dalla  volontà  del- 
r Austria. 

« Non  si  prefigge  alcun  limite  all’  occupazione  delia 
Moldavia  e della  Valacchia,  e si  considera  la  procla- 
mazione d’ un  armistizio  come  la  condizione  sine  qua 
non  della  ritirata  degli  eserciti  invasori  al  di  là  del 
Pruth.  Il  pregiudizio  che  la  Russia,  secondo  le  testi- 
monianze dell’Austria  e della  Prussia,  reca  alla  con- 
federazione germanica  col  non  rientrare  ne’  suoi  limiti 
territoriali,  sussiste  per  conseguenza,  tutto  intiero,  ed 
aggrava  non  solo  per  la  sua  durata,  ma  per  la  dichia- 
razione di  non  farsi  lungo,  di  cui  sono  state  poc’  anzi 
abbietto  le  legittime  rimostranze  che  esso  aveva  su- 
scitate. 

« 11  gabinetto  di  Pietroburgo,  è vero,  aderisce,  dice 
egli,  ai  principii  stabiliti  nel  protocollo  del  9 aprile; 
ma  la  presenza  delle  truppe  russe  sul  suolo  ottomanno 
toglie  a quest’  ultima  dichiarazione,  c|ie  io  voglio  esa- 
minare intimamente,  la  massima  parte  del  suo  valore. 
Lo  sgombro  dei  principati  è infatti  la  condizione  prima 
dell’  integrità  dell’  impero  torco,  e la  loro  occupazione 
costituisce  una  violazione  flagrante  del  diritto  europeo. 
La  crisi  che  turba  il  mondo  (lo  ripeterò  tanto  più  che 
si  vorrebbe  contestarlo)  derif^a  dal  passaggio  del  Pruth, 
u la  Russia  oggidì  non  potrebbe  più  subordinare  alle 
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esigenze  d’ una  posizione,  nella  quale  si  è messa  di  pro> 
posilo  deliberato,  la  preventiva  riparazione  d’un  atto  che 
‘ l’opinione  generale  condannò.  I\on  comprendo,  lo  con- 
fesso, quello  che  abbia  voluto  dire  il  conte  di  Piessel- 
rode  annunziando  che  l’integrità  dell’impero  ottomanno 
non  sarà  minacciata  dalla  Russia  fino  a che  ella  sarà 
rispettata  dalle  potenze^  che  occupano  in  questo  mo- 
mento le  acque  ed  il  territorio  del  sultano.  Qual  pa- 
rità esiste  fra  l’ invasore  e il  protettore?  In  che  la  pre- 
senza delle  truppe  alleate  invocata  dalla  Porta,  auto- 
rizzata da  un  alto  diplomatico,  i cui  effetti  debbono 
cessare  d’ un  comune  accordo,  ha  essa  un’analogia  qua- 
lunque coir  entrata  violenta  dell’  esercito  russo  nel  ter- 
ritorio ottomanno  ? 

« Finalmente,  o signor  barone,  il  paragrafo  del  di- 
spaccio del  conte  di  Nesselrode,  che  si  riferisce  alla 
condizione  de’ sudditi  cristiani  del  sultano  significa, 
o m’inganno  a partito,  che  il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo intende  porre  nel  novero  degli  antichi  privilegi 
cotesto,  che  i Greci  del  rito  orientale  dovrebbero  con- 
servare tutte  le  conseguenze  civili  ad  un  tempo  e reli-  < 
giose  del  protettorato  che  esso  rivendicava  sopra  di  lo- 
ro; e,  ove  si  ammetta  che  su  ((iiesto  protettorato  debba 
fondarsi  una  guarentigia  europea,  io  cerco  invano  come 
l’indipendenza  e la  sovranità  della  Porta  potrebbero 
sussistere  con  un  simile  sistema.  11  governo  di  S.  M.  I. 
non  vuol  già  dire  certamente  che  possa  l’ Europa  mo- 
strarsi indifferente  al  miglioramento  della  sorte  dei 
raja,  egli  crede,  per  lo  contrario,  che  essa  dee  coprire 
quelle  popolazioni  colle  sue  sollecitudini  operose,  ed  in- 
tendersi per  incoraggiare  le  benevole  disposizioni  del 
sultano  in  loro  prò;  ma  crede  altresì  fermamente  che  le 
riforme,  di  cui  è suscettivo  il  regime,  al  quale  sono 
sottoposte  le  varie  comunioni  della  Turchìa,  hanno  bi- 
sogno, per  essere  efiìcaci  e . salutifere,  di  procedere 
dall’  iniziativa  del  governo  ottomanno,  e che,  se  il  loro 
compimento  si  concilia  con  una  nazione  straniera,  que- 
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st’  azione  è tutta  amichevole,  si  manifesta  con  un  con- 
corso  di  buoni  e sinceri  consigli,  e non  con  un’  inge- 
renza fondata  sopra  trattati  che  ninno  Stato  potrebbe 
soscrivere  senza  abdicare  la  propria  indipendenza. 

« Quest’  esame  della  risposta  del  gabinetto  di  Pie- 
troburgo, 0 signor  barone,  non  sarebbe  compiuto,  se  io 
non  osservassi  cbe  il  conte  di  INesselrode  si  schermisce 
con  ogni  cura  possibile  di  fare  la  minima  allusione  a 
quello  fra  tutti  i passi  del  protocollo  del  9 aprile  che 
più  meritava  di  fissare  la  sua  attenzione,  ed  il  solo,  a 
parer  nostro,  cbe  abbia  una  capitale  importanza,  poi- 
ché implica  la  necessità  d’un  rivedimento  europeo  delle 
antiche  relazioni  della  Russia  colla  Turchia. 

ff  La  Francia  e l’ Inghilterra  non  potrebbero  adun- 
que consentire  ad  una  sospensione  d’  armi  sulle  vaghe 
assicurazioni  date  dal  conte  di  Nesselrode,  intorno  alle 
disposizioni  pacifiche  del  gabinetto  di  Pietroburgo.  I 
sacrifizi  che  le  potenze  alleate  fecero,  sono  abbastanza 
considerevoli,  lo  scopo,  a cui  tendono  è abbastanza' 
grande,  perchè  esse  non  si  arrestino  nel  loro  cam- 
mino, prima  d’ avere  la  certezza  che  non  saranno  ob- 
bligate a ricominciare  la  guerra. 

« Le  condizioni  particolari,  che  esse  metteranno  alla 
pace,  dipendono  da  troppe  eventualità,  perchè  abbiano 
ora  ad  indicarle,  e in  questo  proposito  esse  riservano 
la  loro  opinione. 

« Nondimeno,  signor  barone,  il  governo  di  S.  M.  I. 
nulla  tanto  desidera  quanto  il  far  conoscere  fino  dal 
presente  alcune  guarentigie,  che  gli  sembrano  indispen- 
sabili per  rassicurare  l’Europa  contro  il  ritorno  d’un 
nuovo  e prossimo  perturbamento.  Queste  guarentigie 
risultano  dallo  stato  di  cose  istesso  che  fece  vieppiù 
conoscere  i pericoli  della  loro  assenza. 

« Quindi  è che  la  Russia  approfittò  del  diritto  esclu- 
sivo di  sorveglianza,  che  i trattati  le  conferivano  sui 
rapporti  della  Moldavia  e dello  Valacchia  colla  potenza 
la  quale  ne  ha  l’ alto  dominio,  per  entrare  in  quelle 
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provincie  come  se  fossero  state  il  suo  proprio  ter- 
ritorio. 

« La  sua  posizione  privilegiata  sul  mar  ?Iero  le 
permise  di  fondare  sulle  coste  del  mare  stesso  stabili- 
menti  e svilupparvi  un  apparecchio  di  forze  navali  che, 
per  mancanza  d'ogni  contrappeso,  sono  una  minaccia 
perpetua  per  l’impero  ottomanno. 

« Il  possesso  senza  controllo  della  principale  im- 
boccatura del  Danubio  da  parte  della  Russia,  creò  alla 
navigazione  di  questo  gran  fiume  ostacoli  morali  e ma- 
teriali che  danneggiano  il  commercio  di  tutte  le  na- 
zioni. 

a Finalmente  gli  articoli  del  trattato  di  Kutsciuk- 
Kainargi,  relativi  alla  protezione  religiosa,  son  dive- 
nuti, in  seguito  ad  una  interpetrazione  abusiva,  la 
causa  originale  della  lotta,  che  la  Turchia  sostiene 
oggidì. 

R Sopra  tutti  cotesti  ponti  vi  sono  nuove  regole  da 
stabilire  ed  importanti  modificazioni  da  (are  allo  statu 
quo  ante  bellum.  Si  può  dire,  io  credo,  che  l’interesse 
deir  Europa  richiederebbe: 

io  Che  il  protettorato  finora  esercitato  dalla  corte 
di  Russia  sui  principati  di  Valacchia,  di  Moldavia  e di 
Servia  cessasse  in  avvenire,  e che  i privilegi  accor- 
dati dai  subalterni  a quelle  provincie  dipendenti  dal 
loro  impero  fossero  in  virtù  d’  un  aggiustamento  con- 
cluso colla  Porta,  posti  sotta  la  collettiva  guarentigia 
delle  potenze. 

» 2o  Che  la  navigazione  del  Danubio,  alle  sue  im- 
boccature, fosse  liberata  da  ogni  impedimento,  e sog- 
getta all’applicazione  dei  principii  consacrati  dagli  atti 
del  congresso  di  Vienna; 

a 3o  Che  il  trattato  del  -13  luglio  4841  fosse  rive- 
duto di  concerto  dalle  alte  parti  contraenti  in  un  in- 
teresse d’  equilibrio  europeo,  e nel  senso  d’ una  limi- 
tazione della  possanza  della  Russia  nel  mar  Mero; 

«t  4o  Che  ninna  potenza  rivendicasse  il  diritto  di 
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esercitare  un  protettorato  ufficiale  sui  sudditi  della  Porta 
a qualunque  rito  essi  appartengano,  ma  che  la  Francia 
l’ Inghilterra,  l’ Austria,  la  Prussin  e la  Russia  si  pre- 
stassero il  vicendevole  loro  concorso  per  ottenere  dal- 
r iniziativa  del  governo  ottomanno  la  consacrazione  e 
r osservanza  dei  privilegi  religiosi  delle  varie  comu- 
nioni cristiane,  e mettere  a profitto  nell’interesse  re- 
ciproco dei  correligionari!,  le  generose  intenzioni  ma- 
nifestate da  8.  M.  il  sultano,  senza  che  ne  risultasse 
lesione  di  sorta  per  la  dignità  e l’ indipendenza  della 
sua  corona. 

« La  conferenza,  s’  ella  si  raduna,  riconoscerà,  mi 
giova  sperarlo,  che  ninna  delle  idee  or  ora  espresse 
si  scosta  dal  protocollo  del  9 aprile,  e che  era  anzi  dif- 
ficile il  rinchiudere  in  limiti  più  moderati  la  ricerca 
che  la  Francia,  l’Austria,  la  Gran  Brettagna  e la  Prussia 
si  sono  impegnate  in  queU’epoca  formalmente,  a fare  in 
comune  a proposito  dei  mezzi  più  adatti  a consolidare  la 
esbtenza  della  Turchia,  collegandola  aU’equilibrio  gene- 
rale dell’  Europa.  Le  recenti  comunicazioni  del  barone 
di  Hubner  mi  autorizzano  già  a dire  che  1’  opinione 
del  conte  Buoi  s’ incontra  colla  mia,  e eh’  ei  consi- 
dera al  pari  di  me  le  guarentigie  che  l’Europa  è in 
diritto  di  domandare  alla  Russia  per  non  trovarsi 
più  esposta  al  rinnovamento  delle  stesse  complica- 
zioni. 

« Tal’  è,  0 signor  barone,  la  risposta  che  l’ impe- 
ratore mi  ha  ordinato  di  fare  al  contenuto  del  dispaccio 
del  conte  di  Nesselrode.  Voi  vi  compiacerete  di  rimet- 
tere una  copia  di  questa  risposta  al  conte  di  Buoi,  e 
pregarlo,  se  vi  è motivo,  a radunare  la  conferenza  per 
ascoltarne  parimenti  la  lettura. 

«Per  riepilogare: il  gabinetto  di  Pietroburgo  nulla  as- 
solutamente cambia  alle  posizioni  rispettive,  e nell’  opi- 
nione del  governo  di  S.  M . I.  non  servirà  anzi  che  a farle 
spiccar  meglio.  Poiché  la  Russia  non  ancor  s’induce  a far 
conoscere  le  sue  intenzioni  in  un  modo  pratico  e po- 
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sitivo,  la  Francia  e l’ Inghilterra  persistono  nel  loro 
contegno  di  potenze  belligeranti;  e poiché  i principati 
non  furoqo  sgombrati,  la  Prussia  e 1’  Austria  giudiche- 
ranno per  certo  che  gli  obblighi  risultanti  dal  trattato 
del  20  aprile  e fortificati,  in  ciò  che  concerne  il  ga- 
binetto di  Vienna,  pel  suo  accordo  particolare  colla 
Porta,  sussistono  nella  loro  integrità,  e sono  giunti  alla 
loro  scadenza. 

« Drouyn  de  Lhi'ys.  » 

Incalzata  l’ Austria  a dichiararsi  per  qualcuna  delle 
parti,  e scorgendo  il  pericolo  minaccioso  per  qualun- 
que si  fosse  accinta  a combattere,  continuò  nella  sua 
politica  ambigua  ed  astuta  avvolgendo  in  fitta  rete  d’in- 
ganni r Inghilterra,  la  Francia,  la  Turchia  e l’ intera 
Europa,  che  aspettava  nel  suo  dichiararsi  im  segnale 
qualunque,  onde  scuotere  il  presente,  a tutti  gravis- 
simo ed  insopportabile.  I Russi  sapevano  bene  le  vie 
d’Ungheria,  mentre  i Francesi  aveano  un’armata  ben- 
ché piccola  in  Italia;  che  fa  l’Austria  per  sfuggire  al 
pericolo  che  la  minaccia  dalle  due  parti!  Tratta  colla 
Turchia;  se  le  mostra  alleata  e quasi  pronta  a sguai- 
nare la  spada  per  lei,  sicché  viene  a stringer  seco  un 
trattato  separato  che  non  la  implica  nella  guerra  e la 
lascia  padrona  della  situazione,  senza  che  se  le  possa 
attribuire  a colpa  il  non  cavar  la  spada  dal  fodero. 

Questo  trattato  é in  apparenza  concorde  a quelli 
fatti  dalla  Francia  e dall’  Inghilterra  coll’  impero  otto-  . 
manno,  ma  studiato  a fondo  é un  capo  d’opera  di  po- 
lìtica si  della  Porta  che  del  gabinetto  viennese,  per- 
ché stabilisce  un  precedente  a favore  della  prima,  se 
anche  gli  avvenimenti  cambiassero  le  idee  d’  Occidente 
in  fatto  di  conquiste  e stringessero  la  Turchìa  a con- 
cessioni smodate  a loro  siguardo. 

Francia  ed  Inghilterra  finsero  non  accorgersi  di  que- 
sto e continuarono  a piaggiare  l' Austria,  che  faceva 
loro  buon  viso,  ma  segretamente  favoriva  la  Russia. 

'/  Turchi,  i Russi,  ec.  — VoL.  III.  30 
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Gli  avvenimenti  guerreschi  aveano  lasciato  quest’  ul- 
tima allo  scoperto  de’  loro  attacchi  dalla  parte  di  Bes- 
sarabia,  e v’  era  grave  pericolo  per  lei,  se  un  esercito 
anglo-francese  e turcb  avesse  preso  ad  assalirla  da 
quei  lato.  Gli  avvenimenti  futuri  spiegheranno  quanto 
in  questa  politica  accorta  abbia  l’Austria  guadagnato;  e 
noi,  analizzandone  l’insieme,  abbiamo  già  veduto  che  su- 
perare questa  crise  senza  trasformarsi  le  riescirà  diffì- 
cile: la  sua  vita  è provvisoria,  nè  può  lusingarsi,  qualun- 
que sforzo  ella  faccia,  di  lunga  durata.  Se  ella  verrà  al- 
r occidente  acquisterà  nuovi  territorj  e perderà  degli 
antichi:  messo  piè  ne’Principati  è incerto  sapere  quando 
se  ne  ritrarrà,  imperocché  ella  sola  possa  da  quel  lato 
far  buona  guardia  alla  Russia  verso  il  basso  Danubio,  e 
tutelare  quello  sbocco  commerciale  tanto  favorevole  al- 
r intiera  Aleraagna.  11  suo  trattato  colla  Turchia  è per 
questo  rapporto  propizio  alle  sue  mire,  sebbene  la  let- 
tera dica  quasi  all’opposto.  Lo  riproduciamo  testual- 
mente. 

t 

t • • • 

Convenzione  Austro~Turca. 

« S.  M.  r imperatore  d’  Austria  conoscendo  piena- 
mente che  r esistenza  dell’  impero  ottomanno  nei  suoi 
limiti  attuali  è necessaria  al  mantenimento  dell’  equili- 
brio fra  li  stati  dell’  Europa,  e che  nominatamente  lo 
sgombro  de’Principati  Danubiani  è una  delle  condizioni 
dell’  integrità  di  quest’  impero,  essendo  inoltre  pronto 
a concorrere  coi  mezzi  a sua  disposizione  alle  misure 
proprie  ad  assicurare  lo  scopo  del  concerto  preso  fra  i 
gabinetti  e le  alte  corti  rappresentate  alle  conferenze 
di  Vienna. 

S.  AI.  I.  il  Sultano  dalla  sua  parte  avendo  accettata 
questa  offerta  di  concorso  fatta  amichevolmente  da  S. 
AI.  r imperator  d’  Austria  parve  convenevole  di  con- 
chiudere una  convenzione  onde  regolare  il  modo  di 
effettuarlo. 
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A tale  scopo  S.  M.  il  saltano  e S.  M.  l’ iinperator 
d’ Austria  hanno  nominati  per  loro  plenipotenziari! , 
cioè  : 

S.  M.  il  Sultano  Mustafà-Rescid-Pachà  e gran-visir 
ed  attualmente  suo  ministro  per  gli  affari  esteri,  deco- 
rato dell’  ordine  imperiale  del  Medgidiè  di  prima  clas- 
se ec.,  ec.,  e S.  M.  l’ imperator  d’  Austria  il  sig.  ba- 
rone Carlo  de  Bruck  consigliere  intimo  di  S.  M.  I.  R. 
apostolica,  suo  internunzio  e ministro  plenipotenziario 
presso  la  Sublime  Porta  ottomanna,  gran-croce  dell’or- 
dine  imperiale  della  corona  ferrea  di  prima  classe,  ec. 

I quali  dopo  di  aver  scambiati  i loro  pieni  poteri 
trovati  in  buona  e dovuta  forma  sono  convenuti  negli 
articoli  seguenti. 

1.0  S.  M.  rimperatore  d’ .Austria  s’impegna  ad  esau- 
rire tutti  i mezzi  di  negoziazione  ed  altri  per  ottenere 
che  i Principati  Danubiani  siano  sgombrati  dall’  eser- 
cito che  gli  occupa  e d’ impiegare  anche,  in  caso  di 
bisogno,  il  numero  di  truppe  necessario  per  raggiun- 
gere lo  scopo. 

2.0  Per  questo  caso  toccherà  esclusivamente  al  co- 
mandante in  capo  imperiale  di  dirigere  le  operazioni 
del  suo  esercito.  Esso  tuttavolta  avrà  cura  d’informare 
in  tempo  utile  il  comandate  in  capo  dell’  esercito  ot- 
tomanno  delle  sue  operazioni. 

3.0  S.  M.  r imperator  d’  Austria  prende  l’ impegno 
di  ristabilire,  di  un  comune  accordo  col  governo  ot- 
tomanno,  nei  Principati,  in  quanto  è possibile,  lo  stato 
di  cose  legale  tal  quale  risulta  dai  privilegi  assicurati 
dalla  Sublime  Porta  relativamente  all’ amministrazione 
di  quei  paesi. 

4.0  Le  autorità  locali  cosi  ricostituite  non  potranno 
tuttavolta  estendere  la  loro  azione  sino  a voler  eser- 
citare una  revisione  (contròie J sulP esercito  impe- 
riale. 

5.0  La  corte  imperiale  d’ Austria  s’ impegna  inoltre 
a non  intavolare  colla  corte  imperiale  di  Russia  venin 
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piano  dì  accomodamento  che  non  avesse  per  punto  di 
partenza  i diritti  sovrani  di  S.  M.  I.  il  sultano^  e l’ in- 
tegrità del  sno  impero. 

6.0  Tostochè  lo  scopo  della  presente  convenzione 
sarà  raggiunto  dalla  conclusione  di  un  trattato  di  pace 
tra  la  Sublime  Porta  e la  corte  di  Russia,  S.  M.  l’ ìm- 
perator  d’  Austria  prenderà  le  disposizioni  per  ritirare 
nel  più  breve  tempo  possibile  tutte  le  sue  forze  dal 
territorio  dei  Principati.  I particolari  concernenti  il 
ritiro  delle  truppe  austriache  formeranno  l’ oggetto  di 
un  accordo  speciale  colla  Sublime  Porta. 

7.0  II  governo  dell’  Austria  si  aspetta  che  le  autorità 
dei  paesi  occupati  temporaneamente  dalle  truppe  im- 
periali presteranno  loro  ogni  aiuto  e facilità  tanto  per 
la  loro  marcia,  loro  alloggio  od  accampamento,  quanto 
per  la  loro  sussistenza  o quella  dei  loro  cavalli,  o per 
le  loro  comunicazioni;  il  governo  austriaco  sì  aspetta 
del  pari  che  si  farà  diritto  ad  ogni  domanda  relativa 
ai  bisogni  del  servizio  indirizzato  dai  comandanti  au- 
striaci tanto  al  governo  ottomanno  col  mezzo  dell’in- 
terhunzio  imperiale  a Costantinopoli,  quanto  diretta- 
mente  alle  autorità  locali,  a meno  che  ragioni  maggiori 
non  ne  rendessero  impossibile  l’esecuzione.  Resta  inteso 
che  i comandanti  dell’  esercito  imperiale  veglieranno 
al  mantenimento  della  più  stretta  disciplina  fra  le  loro 
truppe  e rispetteranno  e faranno  rispettare  le  proprietà, 
come  anco  le  leggi,  il  culto  e gli  usi  del  paese. 

8.0  La  presente  convenzione  sarà  ratificata,  e le  ra- 
tifiche saranno  scambiate  a Vienna,  nello  spazio  di 
quattro  settimane  dal  giorno  della  sottoscrizione. 

In  fede  di  che  i plenipotenziarii  respettivi  l’ hanno 
firmata  ed  appostovi  il  loro  sigillo. 

Fatto  in  doppio  originale  per  un  solo  e medesimo 
effetto  a Bogagikdi  il  20  giugno  1854. 

Come  fosse  accolta  e giudicata  questa  convenzione 
dagli  ufficiali  e da  tutto  1’  esercito  francese  lo  sappiamo 
dall’autore  del  libro  sulla  guerra  d’ Oriente,  al  quale 
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lasciamo  per  giustificazione  nostra  e di  quella x valorosa 
armata  parlare  liberamente,  riproducendo  a suo  luogo 
le  sue  stesse  pagine. 

« Dal  trattato  20  giugno  sortirono  tutti  i disastri 
a cui  soggiacquero  le  armi  di  Francia  e d’ Inghilterra 
nella  lotta  generosa  in  cui  si  erano  impegnate  contro 
la  Russia  in  nome  del  diritto,  della  giustizia,  dell'  in- 
dipendenza della  Turchia  e della  libertà  dell'Europa. 
Quel  trattato  è troppo  conosciuto,  e torna  inutile  che 
ne  riponiamo  il  testo  sotto  gli  occhi  del  lettore. 

« Con  questo  trattato  il  gabinetto  di  Vienna  soddi- 
sfaceva al  suo  amor  proprio  coi  provare  alio  czar  di 
essere  deciso  a fare  senza  di  lui,  ed  occorrendo  ezian- 
dio contro  di  lui.  In  pari  tempo  soddisfaceva  alle  po- 
tenze occidentali,  e preveniva  i tentativi  che  esse 
avrebbero  incoraggiti,  o per  lo  meno  tollerati  in  Italia. 
Ma  col  trattato  medesimo  il  gabinetto  di  Vienna  ser- 
rava la  strada  della  Moldo-Valachia  e della  Bessarabia 
ai  vessilli  anglo-francesi.  Sviando  dalle  sue  frontiere 
ungaresi  ogni  minaccia  rivoluzionaria,  ciò  che  era  già 
per  l’Austria  un  gran  guadagno,  ella  faceva  parteci- 
pare alla  Rtissia  il  beneficio  del  suo  intervento  pa- 
cifico, e permettevale  di  agglomerare  le  sue  forze  sul 
punto  che  noi  giudicavamo  il  più  acconcio  per  essere 
minacciato.  Mettendo  al  sicuro  con  questa  prova  di 
buon  volere  quelli  tra’  suoi  possedimenti  che  acchiu- 
devano maggior  copia  di  elementi  insurrezionali,  frap- 
poneva fra  noi  ed  i Russi  una  sorte  di  muraglia  delia 
China,  coperta  da  cui  questi  ultimi  potevano  recare  i 
loro  sforzi  su  tutte  le  altre  parti  delle  loro  frontiere, 
e specialmente  sopra  Odessa  e Sebastopoli,  di  cui  già 
a quel  tempo  cominciavasi  a parlare. 

L’Austria  diceva  alla  Turchia  : « Io  ti  proteggo.  » 
— Diceva  alla  Francia  e all’  Inghilterra  : « Son  con 
voi,  e costringo  i Russi  a rivarcare  il  Pruth.  » — E 
diceva  alla  Russia:  « I miei  atti  di  ostilità  cóntro  di 
te  non  sono  che  apparenti  j ma  ora  tu  hai  libertà  di 
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difendere  Odessa  e Sebastopoli,  e di  dare  una  lezion- 
cella  agli  alleati.  » 

« ]Non  si  può  descrivere  il  dolore  che  la  notifica- 
zione del  trattato  20  giugno  cagionò  tra  i. generali  e 
li  ufficiali  superiori  dell’  esercito.  11  principe  Napoleone 
ne  manifestò  l’ indignazione  più  viva.  In  una  conver- 
sazione famigliare  con  uno  dei  suoi  amici,  colonnello 
di  uno  dei  reggimenti  della  sua  divisione  che  più  tardi 
ebbe  diverbio  eoi  maresciallo,  il  generale  fiosqiiet  pro- 
feri la  parola  tradimento  j lo  stesso  Canrobert,  mal- 
grado che  si  attenesse  in  sui  riguardi,  ne  espresse  il 
suo  dispiacere.  I Turchi  non  ci  capirono  nulla  affatto. 
Gl’  Inglesi  si  tacquero  e non  formularono  la  loro  opi- 
nione, tali  essendo  le  loro  abitutini  militari  ; il  gene- 
rale Scarlett  a cui  ne  fu  tenuto  parola,  salutò  fredda- 
mente il  suo  interlocutore,  sotto  il  pretesto  di  aver 
fretta.  Tornava  inutile  d’ interrogare  lord  Raglan  e il 
duca  di  Cambridge,  che  non  avrebbero  risposto. 

a II  maresciallo  Saint-Arnaud  era  invece  radiante  ; 
e dalla  soddisfazione  che  manifestava  era  da  dire  che 
quel  deplorabile  trattato  fosse  1’  opera  sua.  Ne  fece  i 
suoi  complimenti  a Rcscid  pascià,  e rinnuovò  al  signor 
de  Bruck  le  congratulazioni  che  gii  aveva  già  fatte 
per  l’attitudine  sempre  più  dispiegata  che  prendeva 
il  suo  governo. 

« L’assedio  di  Silistria  essendo  fallito,  i Russi  si 
ritirarono  lentamente  nell’  interno  dei  Principati,  ce- 
dendo a passo  a passo  il  terreno  ai  Turchi,  che  si  avan- 
zavano con  prudenza,  e che  bentosto  gii  Austriaci  ven- 
nero a rilevare  nella  Moldo-Valachia. 

« E noi  che  facevamo  a Varna  ? Sallo  Dio  ! Delusi 
nella  speranza  di  marciar  sul  Danubio,  di  disbrigare 
Silistria  e di  mescolare  le  mani  coi  Russi,  i soldati 
caddero  in  uno  scoraggiamento  che  li  ardori  di  giugno 
e di  luglio  non  tardarono  ad  aumentare  di  più.  Dal  2 
giugno  jal  20  agosto  scorsero  due  lunghi  mesi  duradtc 
i quali  la  nostalgia,  il  tifo,  il  colera  assalirono  e deci- 
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iiiarono  le  truppe  alleate. Esse  presentavano  allo  sguardo 
il  quadro  più  lamentevole  ; ogni  giorno  li  ospedali  si 
empivano  ; la  morte  devastava  le  nostre  schiere,  che 
r indisciplina,  ben  facile  a comprendersi,  in  simili  con- 
dizioni, aveva  già  scomposte.  Da  ogni  bocca  sfuggivano 
clamori  ; in  alcuni  battaglioni  si  fecero  udire  grida 
sediziose,  e il  soldato  ricordò  i nomi  di  certi  generali 
esuli. 

« A queat’.epoca  si  riferisce  il  primo  insulto  della 
malattia  che  persegui  poscia  il  principe  Napoleone  per 
tutta  la  spedizione.  Fu  preso  da  un  violento  attacco 
dì  tifo,  e i medici  gli  prescrissero  un’  aere  più  puro 
e il  soggiorno  più  tranquillo  di  Costantinopoli.  Ma  se, 
bene  o male,  la  sua  salute  si  sosteneva  mercè  la  per- 
sonale sua  energia  e le  cure  che  lo  assistevano,  d’  altra 
parte  gli  restava  molto  a soffrire  per  lo  spettacolo  di 
tutti  gli  intrighi,  le  fila  di  cui  mettevan  capo  a Co- 
stantinopoli, nel  gabinetto  del  ministro  degli  affari 
esteri.  Il  principe  era  minutamente  istrutto  di  quanto 
succedeva  a Parigi,  a Vienna  e nel  Divano.  Di  Francia 
riceveva  lettere  bene  informate  che  gli  rappresentavano 
come  invincibile  l’ ostinazione  dell’  imperatore  e come 
incurabile  il  suo  acciecamento.  Nella  capitale  della 
Turchia  egli  seguiva  da  vieino  li  andamenti  del  ma- 
resciallo e conosceva  la  sua  intima  partecipazione  alla 
deplorabile  politica  in  cui  si  erano  impacciati.  Per 
ultimo  egli  non  ignorava  veruno  dei  particolari  rela- 
tivi ai  frequenti  convegni  tra  de  Bruck  e Rescid  pascià 
che  a Costantinopoli  si  credevano  pienamente  al  co- 
perto di  ogni  indiscreta  rivelazione. 

•c  Per  alcuni  giorni  il  principe  condivise  lo  scora- 
mento generale  e da  quel  tempo  chiese  formalmente 
il  suo  richiamo.  Sentiva  ripugnanza  di  continuare  più 
a lungo  a prender  porte  ad  una  lotta  di  cui  era  im- 
possibile di  preveder  l’esito,  e nel  fondo  di’cuiipiù 
chiaroveggenti  non  Scorgevano  che  inganni.  Ai  disa- 
stri non  si  pensava  ancora. 
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« La  domanda  di  richiamo,  presentata  in  buona  e 
debita  forma,  non  fu  accettata.  Premeva  all’  imperatore 
che  il  principe  figurasse  nelle  file  dell’  esercito  attivo  ; 
gli  rispose  perciò  con  istanza,  ed  invocando  il  nome 
della  famiglia  imperiale  e l’onore  della  Francia.  Il 
principe  Napoleone  dunque  rimase.  » 

Noi  abbiamo  in  queste  pagine  un  severo  giudizio 
sulla  condotta^ di  Napoleone  III,  che  ostinavasi  in  una 
via  tanto  fatale  all’  onore  e agl’  interessi  della  Francia 
e della  sua  dinastia  : la  Francia  era  costretta  a sacrifici 
durissimi  senza  resultato  : la  sua  dinastia,  dacché  egli 
erosi  imposto  alla  Francia,  dovea  finire  col  rendersi 
impopolare  cercando  alleanze  dove  non  dovea  avere 
che  nemici,  socborsi  da  coloro  che  dovea  rovesciare  : 
ma  così  è : gli  uomini  che  salgono  dalla  polvere  al 
trono  amano  sempre  cancellare  la  via  percorsa. 

Gli  austriaci  entravano  nei  Principati  ; Osten-Saken 
pubblicava  alle  sue  truppe,  al  momento  della  ritirata, 
il  seguente  ordine  del  giorno:  l’Austria  lo  accolse  in 
silenzio,  e solamente  i fogli  dei  governo  cercarono  di 
velare  con  qualche  freddo  epigramma  la  impressione 
che  egli  avrebbe  dovuto  fare  agli  occidentali,  se  fos- 
sero stati  oculati  abbastanza  per  misurare  1’  abisso  in 
cui  avvolgeali  la  presenza  degli  Austriaci  nel  loro 
campo  di  battaglia.  Alcuni  fecero  non  pochi  dilemmi 
sulla  cecità  francese  ed  inglese  : v’  era  chi  diceva  : 
« Napoleone  fa  la  guerra  lontano  per  tenere  a bada 
la  Francia?  Diversamente  non  sarebbe  stato  esplica- 
bile quanto  in  quest’  ordine  sta  scritto  : > 

Ordine  del  giorno. 

<c  S.  N.  lo  czar  nella  sua  alta  sapienza  ordinò  alle 
truppe  stanziate  nella  Moldavia  e Valacchia,  di  ritirai*si 
da  queste  provincie  e di  dirigersi  là  ove  sembra  mag- 
giore il  pericolo.  Per  proteggere  i Principati  Danubiani 
da  una  invasione  dei  Turchi  V antico  alleato  di  Sua 
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Maestà  lo  czar  assume  V obbligo  di  occuparli  per 
' ora. 

Qui  voi  avete  a che  fare  cqd  uh  nuovo  ‘inimico  che 
ha  r ardita  intenzione  di  attaccarci  nel  nostro  proprio 
paese.  Questo  nemico  fu  già  ripetute  volte  battuto  e 
sopraffatto  da’ nostri  valorosi  padri. 

S.  M.  lo  czar  attende  altrettanto  da  voi.  Voi  col 
vostro  valore  e colla  vostra  disciplina  vincerete  ed  ab- 
batterete r inimico.  Quésto  nuovo  nemico  è più  destro, 
più  coraggioso  ed  ha  migliori  comandanti  del  turco, 
però  la  vostra  forza  ed  il  coraggio  vostro  possono 
vincere  anche  questo  nemico,  come  più  volte  lo  dimo- 
strarono i padri  nostri.  Nella  battaglia  con  questi  fran- 
cesi ricordatevi  dell’  anno  4812  per  noi  glorioso,  allor- 
quando il  padre  celeste  armò  le  sue  schiere  contro 
questi  empi  e scellerati  e li  fè  perire  fra  i ghiacci  e 
fra  le  nevi.  » 

Questo  antico  alleato  di  S.  M.  lo  czar  chi  era  ? 
Mentiva  il  generale  russo  per  ingannare  le  proprie 
squadre,  o parlava  con  scienza  di  causa?  La  prima 
ipotesi  sarebbe  strana,  perchè  abbiamo  potuto  vedere 
che  i generali  russi  erano  meno  facili  a mentire  di 
quelli  francesi  e austriaci,  e che  infine  secondo  la  di- 
sciplina militare  stabilita,  non  vediamo  la  necessità  nel 
comandante  russo  d’  adoperare  quelle  frasi.  Valutando 
poi,  i fatti  successivi  vediamo  con  sufficiente  chiarezza 
che  tra  Vienna  e Pietroburgo  eravi  intimo  accordo, 
poiché  la  Bessarabia  restava  aperta  agli  attacchi,  ed 
al  generale  turco  era  impedito  di  proseguire  le  ope- 
. razioni  da  quel  lato.  Altronde  il  pubblico  non  sa- 
peva, nè  seppe  ancora  quanto  si  passasse  in  segreto  " 
tra’  due  gabinetti  : le  note  e i memorandum,  come 
ognuno  comprende,  sono  di  due  specie  : segretissime  e 
riservate,  e sono  le  più  importanti  : pubblicabili  e sono 
innocue,  fatte  a posta  per  trastullare  i politicanti,  ai 
quali  non  bisogna  mai  lasciare  campo  libero  alle  con- 
getture, per  non  udire  le  più  singolari  stranezze.  Ora 
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queir  ordine  del  giorno  sarebbe  per  avventura  un  ef- 
fetto delie  prime  assai  più  che  delle  seconde?  L’av- 
venire lo  dirà. 

‘ I primi  ad  entrare  nei  Principati  furono  i Turchi, 
ed  ebbero  quella  festevole  accoglienza  riserbata  mai 
sempre  al  padrone  nuovo  : è ben  vero  che  nelle  ultime 
avvisaglie  di  Giurgevo  ed  Oltenitza  aveano  meritato  am- 
mirazione per  valore  strenuissimo,  ed  il  generale  Omer 
pascià  avea  precedenti  onorevoli  sulla  propria  condotta, 
fin  da  quando  trovavasi  nei  Principati  negli  anni  4848-49. 
Un  indirizzo  gli  veniva  presentato  a nome  del  paese, 
nel  quale  i rappresentanti  de’  Yalachi  voleano  fare  ri- 
saltare la  devozione  loro  per  il  sovrano  e la  stima  pel 
generale  : questo  indirizzo  era  concepito  ne’  seguenti 
termini  : 

« À Sua  Serenità,  il  Fisir  e Generalissimo  dell’ im- 
periale armata  ottomanna,  Omeri 

« Le  imperiali  truppe  ottomanne  al  loro  arrivo 
nella  capitale  della  Valacchia,  seguito  il  giorno  27 
luglio  (9  agosto)  vennero  accolte  colle  più  vive  dimo- 
strazioni di  gioia  e col  massimo  giubilo  tanto  dal  go- 
verno valacco  che  dalla  popolazione  di  questo  princi- 
pato. 

« In  questa  occasione  il  consiglio  straordinario  di 
amministrazione,  animato  dai  sentimenti  di  fedeltà  e 
devozione  di  cui  va  debitore  al  trono  di  S.  M.  I.  il 
sultano,  sovrano  e signore  di  questo  Principato,  in 
conformità  agli  usi  tradizionali,  si  alTretta  a spedire  a , 
Vostra  Serenità  una  deputazione  che  ha  l’ incarico  di 
esprimere,  in  nome  del  governo  del  paese  e del  po- 
polo valacco,  i sentimenti  d’ immutabile  fedeltà  -e  gra- 
titudine eh’  essi  nutrono  per  il  trono  di  S.  M.  I.  il 
sultano.  Questa  deputazione  è composta  dai  seguenti  no- 
tabili del  paese  : >Vomik.  J.  Filippesco,  membro  del 
consiglio  di  amministrazione;  Postelnik  J.  A.  Filippesco, 


Digilized  by  Google 


SI  PORTANO  DA  GALLIPOLI  A VARNA,  EC.  475 

pure  membro  del  consiglio  di  amministrazione  ; e gron- 
logotela.  Cario  Barkanesko  membro  del  divano. 

« 11  consiglio  di  amministrazione  si  prende  quindi 
la  libertà  di  pregare  la  Serenità  Vostra  di  accogliere 
benignamente  la  presente  deputazione  e di  far  preve- 
nire ai  piedi  del  trono  imperiale  i pii  voti  che  il  go- 
verno ed  il  popolo  valacco  innalzano  incessantemente  al 
cielo  per  la  promulgazione  dei  giorni  preziosi  del  suo 
amato  Sovrano. 

« Quanto  poi  concerne  in  ispecialità  il  consiglio 
d’  amministrazione  egli  metterà  in  opra  tutti  i mezzi 
che  stanno  a sua  disposizione  e si  darà  tutta  la  pos- 
sibile premura  onde  soddisfare  ai  bisogni  dell’  impe- 
riale armata  d’ occupazione. 

■ Il  consiglio  straordinario  d’ amministrazione. 

« Segnati  : 

« K.  Kantakuzewo.  — K.  Nasturel  Cheresto.  — 
.1.  FiLLIPPESCO.  — .1.  ST.ATIKEANO.  — J.  A.  FiLIPPESCO.  » 

11  generale  de’  Turchi  non  trascurava  quanto  dovea 
per  tranquillizzare  gli  animi  dei  Yalacchi,  e rispondeva 
al  paese  col  seguente  proclama,  nobile  e dignitoso,  e 
al  tempo  stesso  concludente  colla  solita  promessa  di 
, giudizio  statario  contro  i nemici  del  governo  ottomanno. 
Per  noi  stabilisce  questo  documento  una  verità  assai 
manifesta,  che  i partigiani  del  dominio  turchesco  non 
erano  la  maggior  parte,  benché  si  spargesse  a profu- 
sione che  i Russi  erano  detestati,  che  commetteveno 
orribili  crudeltà,  e tutto  quanto  può  immaginarsi  a 
carico  di  un  esercito  contro  cui  si  combatta.  La  storia 
deve  accogliere  con  grande  riserva  queste  dicerie,  che 
sono  per  lo  più  un  resultato  sicuro  dello  spirito  di 
partito  che  si  agita  ne’ tempi  di  guerra. 
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Proclama. 

« Ho  rilevato,  diceva  il  generale  oltomanno,  che 
alcuni  abitanti  la  Valacchia  hanno  di  già  abbandonato, 
o sono  in  procinto  di  abbandonare  la  loro  patria,  per- 
chè  temono  di  essere  perseguitati  dal  governo  impe- 
riale per  avere  prestati  servigi  alle  truppe  ed  alle 
autorità  russe  o per  avere  mostrate  le  loro  simpatie 
pelle  medesime. 

« Io  colgo  quest’  occasione  per  dichiarare  che  il 
governo  del  nostro  amato  sovrano,  il  Padischah,  è con- 
vinto che  tali  azioni  successero  sotto  l’ oppressióne  che,' 
com’  è naturale,  esercita  una  forte  armata  che  stanzia 
nel  paese. 

«t  Io  voglio  credere  che  i Rumeni  amino  troppo  i 
diritti  della  loro  patria,  la  loro  nazionalità  ed  i loro 
usi  per  gettarsi  di  loro  propria  convinzione  e di  loro 
propria  spontanea  volontà,  in  braccio  ad  un  governo 
straniero. 

« Io  mi  sento  felice  nel  poter  dichiarare  che  il 
governo  imperiale  largheggia  della  sua  grazia  e di  uno 
totale  oblivione  del  passato  sui  traviati,  se  ve  ne  sono, 
e che  ninno  sarà  perseguitato  per  le  sue  opinioni  poli- 
tiche o pelle  sue  azioni  a favore  dei  Russi,  per  tutto 
il  tempo  che  tennero  occupato  questo  paese. 

« Ma,  gettando  il  governo  del  nostro  amato  impe- 
rante il  velo  dell’  oblio  sul  passato,  egli  ha  il  diritto 
di  esigere,  come  esige  risolutissimamente,  che  ninno 
degli  abitanti  della  Valacchia  mantenga  una  comunica- 
zione sia  mediata  che  immediata  od  un  commercio 
colle  truppe  od  autorità  russe  in  generale.  Azioni  di 
tal  fatta  verranno  considerate  come  spionaggio,  ed  i 
colpevali  e correi  verranno  tradotti  avanti  un  consiglio 
di  guerra  e giudicati  con  tutta  la  severità  del  giudizio 
statario. 

« Spero  che  gli  abitantUla  Valacchia  presteranno 
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ubbidienza  ed  appoggio  alle  autorità  locali  per  rista- 
bilire la  pubblica  quiete  e mantenerla,  e che  ognuno 
attenderà  a’ suoi  affari  privati  ed  alte  sue  solite  occu- 
pazioni. 

« Il  13  agosto  -1854.  » 


Il  generalissimo  OMEb. 


I Russi  udirono  a malincuore  le  feste  che  faceansi 
a’ Turchi  in  Buckarest,  e Osten-Sacken  manifestò  la 
propria  indignazione  in  un  breve  proclama  agli  abi- 
tanti di  Galatz,  cosi  concepito  : 

« Abitanti  di  Galatz  ! 

« Le  truppe  imperiali  lasceranno  probabilmente  fra 
poco  la  vostra  città  per  motivi  strategici.  Restate  tran- 
quilli, e provate  in  tal  modo  allo  czar  jl  vostro  attac- 
camento inalterabile.  In  ricompensa  della  vostra  devo- 
zione, lo  czar  intende  di  fare  Galatz  capitale  della 
Valacchia.  Bukarest  ha  perduto  il  favore  dell’  impera- 
tore. Gli  abitanti  di  quella  città  hanno  fatto  buona  ■ 
accoglienza  ai  nemico,  ed  al  pari  di  lui,  essi  ne  ver- 
ranno puniti.  Se  il  nemico  entra  nelle  vostre  mura, 

S.  M.  s’aspetta  da  voi  che  non  gli  manifesterete  la- 
vostra  simpatia.  Siate  con  noi,  ormai  le  vqstre  sorti 
dipendono  dai  voleri  dell’  augusto  padrone  di  noi  tutti. 

« OSTEISSACREN.  » 

Frattanto  disarmava  le  milizie  valacche,  intendendo 
■con  ciò  togliere  al  nemico  risorse  che  poteano  tornare 
nocive  a lui  stesso.  Questo  atto  fu  biasimato  altamente 
da  coloro  che  non  sapeano  considerare  la  cosa  dal  suo 
vero  punto  *di  vista  : è certa  però  che  avrebbe  fatto 
altrettanto  ogni  militare  oculato,  lasciando  truppe  in 
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un  paese  occupato  dal  nemico.  Forse  fu  brutale  il 
modo,  ma  le  leggi  militari,  qualutique  le  eserciti,  non 
sono  mai  interpetrate  dal  lato  umanitario:  questa  do- 
lorosa esperienza  è stata  dagl’  Italiani  più  volte  pro- 
vata. 

Entravano  finalmente  gli  Austriaci  : que’  miseri  abi- 
tatori trovavano  nel  croato  un  buon  successore  del 
cosacco,  e si  preparavano  a subirne  le  insolenze  come 
colui  che  non  ha  mezzo  nè  modo  a repellerle  : perchè 
il  soldato  dell’  Austria,  timido  in  faccia  a popolo  che 
lo  guardi  risoluto,  è co’  timidi  codardamente  crudele. 
Questa  verità,  che  speriamo  non  sia  presa  per  calun- 
nia, abbiamo  noi  stessi  rilevata  : nelia  severità  della 
disciplina  austriaca  abbiamo  veduto  la  truce  anima  di 
quel  governo,  che  mirava  a rendere  omogenee  colle 
verghe  stirpi  di. diverse  favelle,  non  principi!  di  orga- 
namento militare.  E le  donne  assalite  brutalmente  ; le 
verghe  a’  cittadini  innocenti  ; la  ingiuria  di  soldato  bar- 
baro ed  ignorante,  che  altro  sono  mai  per  un  popolo 
civile,  se  non  esempli  palpabili  di  più  elevata-  effera- 
tezza ? iNel  mentre  che  scriviamo,  i fogli  viennesi  sono 
intenti  a provare  a modo  loro  che  le  truppe  imperiali 
sono  ottime,  che  la  loro  disciplina  è esemplare  ; d’ al- 
tro canto  sappiamo  che  intiere  famiglie  sono  state 
vittime  delle  loro  violenze,  e delle  loro  ribalderie. 

Tale  dovea  essere  infatti  la  occupazione  de’ Prin- 
cipati per  parte  delle  truppe  austriache,  nè  potea  es- 
sere diversa  : laddove  esse  entrarono  pacificamente, 
sempre  usarono  mostrarsi  insolenti,  checché  ne  dicano 
i fogli  di  tutti  i governi  del  inondo.  — Queste  cose 
abbiamo  in  questo  luogo  accennate,  perchè  forse  in 
avvenire  a decisione  di  sorti,  questi  fatti  torneranno 
ad  essere  ricordati,  e la  pubblica  opinione  dovrà  es- 
sere prevenuta  che  ovunque  si  trovino  costoro,  non 
libertà,  non  quiete  domestica  nel  santuario  della  fa- 
miglia, ma  verghe  e legge  marziale,  assassinii  in  nome' 
della  giustizia  ! 
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1.  LA  SPEDIZIONE  DEL  BALTICO  : NAPIER  E PARSEVAL 

DESCHÉNES:  RAPPORTO  OFFICIALE  DELLA  CONQUISTA 
DI  BOHBARSUNDO. 

Fin  dal  momento  in  cui  i geli  del  Baltico  aveano 
permesso  alle  squadre  anglo-francesi  di  navigare  a 
quella  volta,  l’ Europa  aspettava  un  colpo  strepitoso 
sovra  alcuna  delle  grandi  fortezze  della  Russia  situate 
in  quei  mari  : v’  era  qualche  inglese  e non  pochi  fran- 
cesi,* che  pensavano  (tanta  era  1’  illusione)  di  veder 
presto  gli  stendardi  d’  Occidente  sulle  mura  di  Cron- 
stadt.  Lo  stesso  IVapier  (dicevano -i  fogli  del  tempo)  avea 
fatto  sperare  un  gran  colpo  su  quella  formidabile  for- 
tezza, promettendo  di  far  cadere  presto  le  sue  bombe 
su  Pietroburgo  ! 

Non  già  che  Napicr  fosse  uomo  inabile  e privo  di 
militari  vedute,  e di  quelle  doti  eminenti  che  voglionsi 
in  un  grande  ammiraglio,  sotto  a’  cui  ordini  navigava 
la  più  bella  flotta  che  Inghilterra  raccogliesse  giammai 
ne’  tempi  moderni.  Ma  se  anco  le  due  squadre  inglese  e 
francese  fossero  state  di  numero  maggiore  ; se  anco 
r ammiraglio  avesse  voluto  tentare  qualcuna  di  quelle 
fortissime  piazze  marittime  della  Russia  Settentrionale, 
1 suoi  tentativi  fallivano,  com’  egli  stesso  disse  dopo  toi’r 
nato  da  quella  campagna  se  non  inutile  aflatto,  almeno 
più  nociva  che  utile. 

Di  questo  ammiraglio,  che  tanto  fè  parlare  di  se  non 
riesciranno  sgradevoli  alcuni  cenni  biografici  tolti  da 
noi  alla  raccolta  ricordata  di  sopra,  comecché  valevoli 
a dimostrare,  che  il  merito  personale  del  duce  era  suf- 
ficiente guarentigia  di  successo  per  la  gran  flotta  del 
Baltico,  e che  se  nulla  tentò  non  fu  sua  colpa,  ma  effetto 
di  quelle  peculiari  condizioni  nelle  quali  trovasi  una 
squadra  navale  spedita  contro  coste  munite  e difese  da 
numerose  e scelte  legioni. 

« I Napier  sono  scozzesi  d’  origine,  e godono  fama 
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di  persone  intelligenti^  di  carattere,  ed  anche  alquanto 
originali.  IN'egli  ultimi  tempi,  questa  famiglia  diede  alla 
patria  parecchi  uomini  celebri,  il  generale  Guglielmo 
INapier  che  ha  si  bella  parte  nella  storia  della  guerra 
peninsulare,  il  luogotenente  generale  Carlo  James  Napier 
conquistatore  del  Sund,  è iinalmente  quello  di  cui  par- 
liamo, noto  a tutta  la  flotta  inglese,  sotto  il  nome  di 
combattente  Cadetto.  * , 

« Sir  Carlo  INapier,  nato  a Falkirk  il  6 marzo  1786 
fu  sin  dalla  prima  gioventù  destinato  al  servigio  di 
mare;  e vi  entrò  appunto  quando  ferveva  la  gran  guerra 
contro  la  Francia.  Ben  presto  egli  mostrò  la  sua  pro- 
dezza, e nel  -1806  egli  era  già  primo  tenente  del  Cou- 
rageux,  nave  francese  in  origine,  ed  alla  cui  presa 
egli  avea  valentemente  cooperato.  Destinato  a far  parte 
della  squadra  che  dovea  difendere  contro  i Francesi 
r isola  della  Sicilia  rimasta  ai  Borboni,  egli  ricevè  il 
comando  di  un  vascello  da  guerra  più  grande.  Per  le 
sue  prestazioni  in  quell’  occasione  il  re  di  IVapoli  lo 

nominò  cavaliere  del  suo  ordine  di  Ferdinando  e ca- 

\ 

valiere  di  Ponza.  Bipristinata  la  pace,  venne  innalzato 
al  grado  di  capitano  di  vascello. 

« Durante  la  pace  prese  moglie,  e il  più  del  tempo, 
visse  ritirato  in  seno  alla  famiglia.  Gli  parea  che  per 
lui  fossero  passati  i tempi  dell’  armi  e della  gloria, 
quando  il  reggente  del  Portogallo  avendo  chiesto  al 
governo  inglese  un  ufiìciale  di  mare  che  amasse  l’odore 
della  polvere,  gli  fu  designato  INapier. 

« 11  combattente  Carletto  ( fìgcting  Charles  ) fé 
onore  al  suo  nome.  Il  21  giugno  1833  egli  parti  du 
Oporto  con  la  flotta  di  Don  Pedro,  per  trasportare  in 
Algarvia  3500  uomini  di  truppe  da  sbarco,  tre  giorni 
dopo  egli  sbarcava  alla  foce  della  Guadiana,  prendeva 
il  forte  di  Codila  quasi  senza  colpo  ferire  e cooperava 
alla  conquista  di  molte  piazze.  Mentre  il  duca  di  Ter- 
ceira  dava  compimento  alia  conquista  deH’.Algarvia, 
egli  si  rivolse  al  nord  per  fare  dei  colpi  di  mano  contro 
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le  piazze  delia  costa  d’  Alenteio.  In  quei  mentre  la  flotta 
nemica  di  D.  Miguel  usciva  del  porto  di  Lisbona  e 
s’imbatteva  colla  sua  squadra  all’altezza  del  promon- 
torio di  S.  Vincente  (2  luglio  i833).  I Miguelisti  aveano 
due  navi  di  linea:  Don  Joan  e Rainhaj  due  fregate, 
Princeza  Reai  e Martina  da  Freitos,  tre  corvette,  due 
brick  e uno  sciabecco;  sir  Carlo  Napier  disponeva  di 
una  fregata  grande:  Don  Pedro,  di  due  piccole  : Rainha 
do  Portugal  e Dona  Maria,  della  corvetta:  el  Por- 
tuense,  di  due  brick  e cinque  vapori  non  armati.  La 
debolezza  delle  forze  di  Napier  era  talmente  grande, 
che  in  altre  circostanze  sarebbe  stata  pazzia  l’ offrir 
battaglia.  Ma  sir  Carlo  Napier  conosceva  1’  abilità  dei 
suoi,  la  dappocaggine  degl’inimici:  quindi  senz’ esitare 
diede  il  segno  della  battaglia.  Col  Don  Pedro  e il 
Rainha  do  Portugal  attaccò  il  vascello  di  linea  Rainha; 
mandò  la  fregata  Dona  Maria  contro  la  Princeza  Reai 
di  molto  superiore;  fece  che  la  corvetta  Portuente  e 
il  brick  Fillaflor  dessero  occupazione  alla  fregata  Mar- 
tina da  Freitos.  Del  vascello  di  linea  Don  Joan  e di 
tutti  i navigli  più  piccoli  dell’inimico  non  si  curò  punto 
nè  poco.  Senza  rispondere  neppur  con  un  tiro  al  terri- 
bile fuoco,  che  gli  scagliavano  addosso  le  80,  bocche 
del  Rainha,  cercò  di  prendere  ali’  arrembaggio  il  co- 
losso nemico.  L’ arrembaggio,  da  un  vascello  piccolo 
contro  un  grande,  è estremamente  pericoloso.  Nondi- 
meno, lo  stesso  Napier  fu  primo  a montare  con  la  spada 
in  mano  la  tolda  del  vascello  nemico;  fu  secondo  il  suo 
giovane  figlio;  ed  ambedue  furon  più  volte  feriti  nel 
breve  ma  disperato  combattimento  che  si  spiegò  allora. 
Dopo  cinque  minuti  il  Rainha  dovè  cedere  dinanzi  il 
coraggio  da  leoni  de’  marina]  inglesi,  e piegar  le  ban- 
diere. Alla  Princeza  Reai  toccò  la  stessa  sorte;  e la 
perdita  delle  due  navi  principali  sgomentò  siffattamente 
la  flotta  nemica,  eh’  essa  cercò  di  prendere  il  largo. 
Ma  1 Pedristi  la  perseguitarono;  primo  a cedere  fu  il 
Don  Joao,  poi  venne  la  volta  della  fregata  Martina  da 
I Turchi,  i Rusai,  ec.  — VOL.  III.  31 
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Freitos  dopo  breve  opposizione,  e la  più  grande  delle 
corvette  passò  il  giorno  dopo  volontariamente  dalla 
parte  dei  Pedristi.  Perciò  si  può  dire  che  la  vittoria 
di  S.  Vincente  annientò  la  flotta  Miguelista,  poiché  le 
navi  salvatesi  eran  tutte  piccole  e non  osarono  più 
d’ impegnarsi  in  nessun  combattimento. 

« Don  Pedro  insigni  sir  Carlo  Napier  degli  ordini 
più  distinti  del  Portogallo  e della  dignità  di  visconte 
di  8.  Vincente.  Finita  la  guerra  e rimpatriato  Napier, 
conservò  ancora  il  rango  di  un  ammiraglio  portoghese. 
Ora  egli  era  di  nuovo  capitano  di  vascello  a mezzo 
soldo.  Per  molti  anni  egli  brigò  per  aver  un  posto  al 
Parlamento  ; ma  persone  di  niun  conto  gli  furono  pre- 
ferite per  spirito  di  parte.  Anche  il  governo  lo  ne- 
glesse, sinché,  all’  ascensione  al  trono  della  Regina  Vit- 
toria, ricevè  1’  ordine  del  Bagno. 

« Nel  i839  la  questione  d’ Oriente  rese  necessario 
un  aumento  della  flotta  inglese  del  Mediterraneo,  e sir 
Carlo  Napier  ricevè  il  comando  di  uno  dei  vascelli  di 
linea  che  si  unirono  alla  squadra  dell’  ammiraglio  Stop- 
ford.  Durante  le  interminabili  trattative  che  precedet- 
tero la  guerra  non  troviamo  mai  il  suo  nome;  ma  in 
quel  tempo  egli  ottenne  il  rango  di  commodoro.  Finite 
le  trattative,  egli  apri  e condusse  la  guerra  in  modo  si 
brillante,  da  offuscare  persino  la  gloria  acquistatasi  in 
Portogallo.  Il  terribile  bombardamento  di  Beiruth,  da 
lui  fatto  con  dei  vascelli  che  aveano  complessivamente 
oltre  300  cannoni,  diede  principio  olla  campagna.  Alla 
vittoria  Qi  mare  segui  una  vittoria  di  terra,  riportata 
da  sir  Carlo  Napier  con  truppe  turche,  austriache  ed 
inglesi  contro  gli  Egiziani  che  stavano  sotto  il  comando 
personale  di  Ibrahim  pascià.  In  questa  vittoria  fu  presa 
d’ assalto  la  città  di  Saida,  1’  antica  Sidone.  Gli  Egiziani 
già  si  perdevan  di  cuore;  tuttavia  la  forte  piazza  di 
San  Giovanni  d’ Acri  si  sosteneva.  Il  4 novembre  4840 
r ammiraglio  Stopford  condusse  dinanzi  questa  fortezza 
le  sue  navi,  alle  quali  si  unirono  le  fregate  austriache 
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Medea,  Guerriera  e Lipsia.  In  sole  tre  ore,  40,000 
palle  piovvero  sulla  città  e la  ridussero  un  mucchio 
_ di  sassi.  La  notte  stessa  l’ Arciduca  Federico  scalò  la 
cittadella;  allora  gli  Egiziani  abbandonarono  San  Gio- 
vanni d’  Acri  in  fuga  disordinata.  Napier  dovea  com- 
piere anche  l’ atto  finale  di  quella  memorabile  guerra. 
Egli  dovea  costringere  il  vice  rè  d’Egitto,  Mehemet-Alì, 
a conchiuder  la  pace  minacciando  di  fare  d’ Alessan- 
dria, la  città  prediletta  di  lui,  un’  altra  San  Giovanni 
d’ Acri.  E Napier  con  la  sua  rapidità  e risolutezza,  ot- 
tenne lo  scopo.  Dopo  aver  collocato  le  sue  navi  dinanzi 
la  città,  in  posizione  tale  da  cannoneggiare  ad  un 
tempo  le  fortificazioni  vecchie  e le  nuove,  egli  minac- 
ciò un  bombardamento  in  tutte  le  regole,  se  Mehemet- 
Ali  non  accettava  le  condizioni  propostegli.  Non  era 
ancor  scorso  il  termine  accordato  di  24  ore,  e il  vec- 
chio viceré  con  animo  desolato  segnava  il  trattato,  che 

10  precipitava  al  basso  dalla  più  grande  altezza. 

« Tutti  questi  avvenimenti  furono  descritti  dallo 
stesso  Napier  nel  suo  libro:  The  war  in  Sjfria  (la 
guerra  in  Siria  ).  Le  giornate  di  Sidone  e di  San  Gio- 
vanni d’ Acri,  — gii  ultimi  fatti  d’ armi  da  esso  com- 
piti, — lo  fecero  promuovere  al  grado  di  contr’  ammi- 
raglio. 

« Il  suo  carattere  franco  ma  non  senza  durezza,  e 
sincero  senza  riguardi,  lo  allontanò  dai  suoi  superiori, 
e gl’  impedì  di  essere  eletto  al  Parlamento.  Egli  se  ne 
vendicò  con  una  serie  di  lettere  dirette  al  Times,  nelle 
quali  svelava  gli  abusi  dell’  amministrazione  della  ma- 
rina. Recentemente,  quando  Dundas  gli  venne  preferito 
nel  comando  della  flotta  del  Mediterraneo,  egli  diresse 
una  lettera  aperta  a Lord  John  Russel,  la  quale  pro- 
dusse molta  sensazione.  Nel  maggio  4853  fu  nominato 
vice-ammiraglio,  e nel  febbraio  4854  ricevè  finalmente 

11  comando  superiore  sulla  flotta  del  Baltico,  la  più 
bella  e più  potente  flotta  che  siasi  mai  veduta.  » 

Nè  meno  distinto  era  il  vice-ammiraglio  Parseval- 


Digitized  by  Google 


484  LA  SPEDIZIONE  DEL  BALTICO,  EC. 

Deschènes  che  comandava  la  squadra  francese  dei  Bal- 
tico. Il  suo  biografo  dice  : 

« Ecco  un  altro  di  quegli  uomini  di  perseveranza 
e di  risoluzione,  la  cui  carriera  incomincia  tardi  a 
farsi  luminosa,  in  quell’  epoca  della  vita  in  cui  sembra 
non  doversi  più  pensare  alle  lotte  e ai  pericoli  delle 
grandi  spedizioni  militari  e marittime. 

« Il  vice-ammiraglio  Parseval-Deschènes,  nacque 
nel  4790:  dunque  egli  conta  64  anni.  È questa  ordina- 
riamente r età  in  cui  si  pensa  a riposarsi  e si  pone  in 
regola  i propri!  affari  per  finire  la  vita  in  pace  all’  om- 
bra del  ritiro. 

« Per  la  maggior  parte  di  questi  capi  della  guerra 
d’ Oriente,  1’  età  delia  calma  o del  riposo,  diviene  al 
contrario  epoca  di  grande  attività,  di  grande  agita- 
zione, epoca  in  cui  dovranno  appalesare  tutta  la  loro 
energia,  stabilire  la  loro  fama  avvenire.  È nella  sta- 
gione delle  rughe  e dei  capelli  bianchi,  eh’  è giunto  il 
giorno  della  gran  guerra,  l’occasione  per  essi  di  di- 
stinguersi con  fatti  tali,  che  la  voce  del  popolo  li  tra- 
smetta alla  voce  della  storia.  Degno  e memorabile 
esempio  per  tanti  giovani  frementi  d’impazienza,  quando 
sul  giungere  dell'  età  matura  non  hanno  ancora  fatte 
importanti  campagne,  o non  hanno  ancora  il  petto  tutto 
fregiato  di  nastri  e di  croci  1 

« Alessandro  Ferdinando  Parseval-Deschènes  nacque 
a Parigi  il  27  novembre  4790,  da  un  ricevitore  di 
finanze.  Sin  dall’  età  più  tenera,  mostrò  grande  incli- 
nazione alla  carriera  marittima.  Relazioni  di  famiglia 
ed  amicizie  gli  procacciarono  la  benevolenza  e la  pro- 
tezione particolare  dell’  ammiraglio  Latouche-Tréville, 
che  lo  fece  noolinare  alfiere  provvisorio  e gli  fece  fare 
il  primo  viaggio  sul  bel  vascello  il  Bucintoro,  eh’  ebbe 
fine  si  disgraziata,  come  vedremo  qui  appresso. 

a 11  Bucintoro  facea  parte  della  squadra  francese 
mandata  per  lottare  contro  il  celebre  INelson  e agire 
di  concerto  con  la  flotta  spagnuola. 
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« Parseval-Deschènes  era  alla  battaglia  di  TrafaW 
gar;  egli  faceva  parte  dell’  equipaggio  del  vascello 
amoiiraglio,  il  Bucintoro.  È noto  a tutti^  e in  oggi 
neppure  i francesi  non  lo  negano,  ohe  quella  battaglia 
navale  fu  una  grande  sconfitta  per  la  flotta  francese, 
alla  quale  portò  danno  grandissimo,  cui  andò  molto 
prima  di  poter  riparare. 

« In  quella  battaglia  il  Bucintoro  fu  il  punto  di 
mira  delle  navi  inglesi;  e nè  l’ eroico  coraggio,  nè 
r ostinata  resistenza  di  Yilleneuve,  nè  perfino  un  av- 
venimento inaspettato  - la  morte  di  Nelson  colpito  da 
una  palla  - non  impedirono  agl’  inglesi  di  aS'ondare  il 
Bucintoro;  e la  perdita  del  vascello  ammiraglio  de- 
cise della  battaglia. 

La  condotta  intrepida  di  Parseval  a bordo  del  bu- 
cintoro fu  rimarcata,  e nel  i810  era  nominato  alfier 
di  vascello.  Non  ci  fermeremo  a parlare  dei  diversi 
scontri,  ai  quali  Parseval  ebbe  occasione  di  prender 
parte  sino  all’  epoca  della  ristorazione.  Allora  fu  scelto 
per  andare  ad  annunciare  la  rientrata  del  re  in  Fran- 
cia alle  potenze  barbaresche.  Durante  20  mesi  ebbe  il 
comando  della  stazione  della  Guiana  francese.  Poi  dovè 
compiere  altre  missioni  particolari  sulle  coste  del  Bra- 
sile, alle  Amazzoni,  alle  Antille,  alla  Guiana  olandese 
ove  subi  un  naufragio  gravissimo,  al  quale  sfuggi  con 
molta  diflìcoltà.  Al  suo  ritorno  ottenne  il  grado  di  te- 
nente di  vascello.  Ben  presto  ritornò  alle  Antille,  e 
subì  un  naufragio  ancora  più  grave  del  primo,  quale 
rimase  salvo  grazie  soltanto  al  suo  sangue  freddo. 

Ad  onta  di  tanti  combattimenti,  assedj,  corse  e spe- 
dizioni di  cui  non  abbiamo  enumerato  che  una  minima 
parte,  il  nome  di  Parseval-Deschènes  non  cominciò  ad 
esser  noto  che  nel  d824,  per  un  rapporto  favorevolis- 
simo fattogli  dall’ammiraglio  Rosamel,  a proposito  della 
capitolazione  di  Barcellona.  Allora  fu  decorato  della 
legion  d’  onore. 

Ritroviamo  Parseval,  col  titolo  di  capitano  di.fre- 
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zamenti  per  la  via  più  naturale  e più  onorevole,  quella 
dei  servizj  resi,  d’un  gran  coraggio,  di  un’intrepi- 
dezza  a tutte  prove  nei  momenti  dei  pericolo,  e in 
tempo  di  pace,  una  condotta  intemerata  che  gli  pro- 
cacciò sempre  l’ amicizia  e l’ affezione  dei  compagni  e 
degl’  inferiori.  » 

L’Europa  era  troppo  ingiusta  contro  le  truppe  di 
terra  e di  mare  spedite  nel  Baltico:  pretendessi  l’as- 
salto di  Cronstadt,  il  più  formidabile  munimento  ma- 
rittimo della  Russia:  in  quei  mari  altronde  anche  gli 
ufficiali  anglo-francesi  della  spedizione  decantavano  la 
poca  stabilità  di  quelle  fortezze  rivestite  di  granito, 
per  cui  parea  sommamente  facile  1'  attacco,  perchè  fa- 
cile ad  aprirsi  le  breccie.  Ma  che  erano  25  o 30  mila 
soldati  da  sbarco,  per  assalire  punti  che  ne  contene- 
vano 60  e 70  mila!  Anche  supposto  che  i Russi  non  si 
fossero  battuti,  ciò  che  dicevano  i fogli  anglo-francesi 
senza  fondamento,  non  era  la  voluta  proporzione  tra 
assalitori  ed  assaliti,  ed  i generali  di  terra  e di  mare 
avrebbero  agito  improvvidamente  lanciando  poche  mi- 
gliaia di  soldati  contro  eserciti  interi. 

L’ Imperatore  Niccolò  avea  pensato  da  lungo  tempo 
a mettere  le  sue  coste  in  istato  di  guerra,  e facile  era 
prevedere  che  assalito  nei  punti  più  forti  avrebbe  po- 
tuto render  vani  tutti  gli  sforzi  delle  poche  migliaia 
di  soldati  spediti  contro  di  lui.  L’ assalto  della  flotta  in 
Cronstadt  era  pressoché  impossibile,  perchè  non  esciva 
da’ suoi  porti  muniti:  quello  delle  fortezze  principali, 
sì  per  la  natura  dei  luoghi  che  per  quella  degli  assalti, 
era  contro  l’ arte  della  guerra.  Se  forse  gli  Occidentali 
avessero  potuto  inviare  un  duecentomila  uomini  in  Po- 
lonia, prendere  Riga  e farne  un  pùnto  d’ appoggio  per 
le  operazioni  di  terra,  v’  era  speranza  di  qualche  suc- 
cesso finché  durava  la  state:  ma  il  verno?  Sarebbe  stata 
opera  scompigliata  aspettarlo  in  quelle  regioni. 

Tutti  gli  sforzi  degli  alleati  si  limitarono  alla  espu- 
gnazione di  Bomarsund  : piccola  impresa  tentata  da  tante 
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navi  c 30  mila  soldati  contro  una  posizione  difesa  da 
circa  3 mila!  Di  questa  fazione  microscopica  si  menò 
gran  rumore:  il  rapporto  dei  capi  che  la  condussero 
ce  ne  darà  i particolari  mentre  i fatti  posteriori  ne  han 
dato  il  giudizio. 

« .ìl  Ministro  della  Guerra 

» Boinarsund,  21  agosto  1854. 

» l8ignor  Maresciallo 

M Le  truppe  del  corpo  spedizionario  imbarcate  a 
Galais  il  46  luglio  e ne’  giórni  seguenti,  dovevano  riu- 
nirsi al  nord  dell’  isola  di  Gothland.  Pel  solo  fatto  della 
presenza  di  tutte  le  forze  navali  nella  rada  di  Led- 
sund,  situata  all’  estremità  sud  dell’  ìsola  di  Aland,  riu- 
sciva difiìcile  tenere  occulto  al  nemico  lo  scopo  che  ci 
proponevamo:  ma  bisogna  convenir  ancora  che  quelle 
disposizioni  aveano  il  vantaggio  d’ intercettare  tutte  le 
comunicazioni  fra  Aland  ed  Abo,  e di  togliere  in  tal 
modo  alla  piazza  i soccorsi  che  avrebbe  potuto  rice- 
vere dalla  Finlandia. 

« 11  generale  in  capo,  prevenuto  della  riunione  delle 
flotte  a Ledsund  dagli  ammiragli  (a  cui  dapprima  avea 
dimandato  un  abboccamento,  onde  intendersi  bene  sullo 
scopo  della  operazione),  si  diresse  effettivamente  a quel 
punto.  Ma  tutti  i trasporti  non  aveano  potuto  far  viag- 
gio con  eguale  sollecitudine  : il  •$.  Luigi,  il  Tilsitt,  ed 
alcune  altre  fregate,  che  avevano  a bordo  il  materiale 
dell’  esercito,  il  personale  del  genio  e dell’  artiglieria 
erano  in  ritardo.  Questi  legni  si  riunirono  il  6 agosto. 
Nel  giorno  stesso  e nell’  indomani  7,  tutti  i navigli  ca- 
richi di  truppe  rimontarono  nella  baja  di  Lumpar,  al 
nord  della  quale  è situata  la  fortezza  di  Bomar- 
sund. 

« Alcuni  giorni  prima,  e di  concerto  cogli  Ammi- 
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ragli  Napier  e Parseval,  il  generale  in  capo  area  ri- 
conosciuto i punti  più  favorevoli  per  lo  sbarco. 

« Se  r agglomerazione  della  flotta  nella  rada  di 
Lumpar,  rendeva  ben  difficile  d’ ingannare  il  nemico 
sui  nostri  progetti,  essa  non  gli  indicava  perciò  il  punto 
preciso  della  costo,  sul  quale  noi  volevamo  sbarcare, 
e poteva  cagionargli  vive  apprensioni  per  la  ritirata 
delle  truppe,  che  avrebbe  spedite  contro  di  noi. 

« L’ isola  di  Aland  è tagliata,  nella  direzione  nord 
e sud,  da  braccia  di  mare,  che  s’ internano  nelle  terre 
gettandovi  una  quantità  di  laghi,  i quali,  congiunti  fra 
loro  per  mezzo  di  canali,  permettono  di  staccare  quasi 
intieramente  dal  resto  alcuni  punti  dell’isola.  Così  co- 
minciando da  Bomarsnnd,  questa  fortezza  situata  sulla 
spiaggia,  ha  dietro  di  sè  un  braccio  di  mare,  e due 
laghi,  0 paludi,  che  ne  difendono  gli  approcci.  A que- 
sta prima  cinta,  o difesa  naturale,  se  ne  congiunge 
un’  altra  di  un  raggio  più  esteso,  che  comincia  a Ca- 
stelhom,  va  di  là  a Siby,  e si  riannoda  al  mare,  per 
mezzo  di  una  lingua  di  terra,  di  poca  estensione  e fa- 
cile a difendersi. 

« Non  sapendo  se  la  popolazione  dell’isola  ci  sarebbe 
stata  ostile,  e volendo  almeno  concentrare,  per  quanto 
fosse  stato  possibile,  le  ostilità  in  un  perimetro  che 
si  fosse  potuto  sempre  difendere,  il  generale  in  capo 
aveva  decretato  molto  tempo  prima  di  custodire  i tre 
punti  di  Casteihom,  Sounbon  e Siby,  i quali  soli  ci 
mettevano  in  rapporto  col  resto  dell’  isola  ; e quest’or- 
dine era  dato  altresi  colla  mira  di  impedire  olla  piazza 
di  ricevere  qualsiasi  rinforzo. 

«1  Per  divergere  1’  attenzione  del  nemico,  il  gene- 
rale in  capo  aveva  altresì,  di  concerto  cogli  ammiragli 
determinati  tre  punti  di  sbarco. 

« Il  primo  situato  al  nord,  all’  altezza  di  Halta,  do- 
- veva  essere  occupato  dal  generale  Harry  Jones,  avente 
sotto  i suoi  ordini  novecento  uomini  di  truppe  inglesi, 
e duemila  nomini  d’ infanteria  di  marina  francese. 
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in  marcia  sotto  il  comando  del  generale  in  capo,  e di- 
rigersi sopra  Nora,  e Sodra-Finay,  appoggiando  la  loro 
destra  alla  spiaggia  dei-mare;  arrivate  a Finby,  esse 
dovevano  mettersi  immediatamente  in  comunicazione 
col  generale  Harry  Jones. 

« Queste  disposizioni  decretate  il  giorno  7 e tosto 
comunicate  agli  ufficiali  generali  e superiori,  furono 
eseguite  1’  8,  per  quanto  lo  permise  V estrema  difficoltà 
del  terreno,  aumentata  ancora  dalla  distruzione  di  tutti 
i piccoli  ponti,  e dalle  numerose  tagliate  d’ alberi,  con 
cui  i russi  aveano  ingombrate  le  vie. 

• Le  truppe  furono  messe  a terra  a tre  ore  del  mat- 
tino; a nove  ore  -esse  occupavano  le  prime  posizioni 
indicate:  verso  undici  ore  il  3<>  di  linea,  ed  il  5-lo  si 
diressero  verso  la  strada  postale  per  due  vie  differenti, 
finalmente,  dopo  motte  fatiche  e travagli,  la  strada  da 
Tranwick  a Nora-Finby  fu  resa  praticabile  aH’artiglieria. 
Allora  tutti  i corpi,  meno  il  48o  di  linea,  si  portarono 
in  avanti,  si  avvicinarono  alla  piazza,  e ne  fecero  il 
completo  investimento. 

« Il  nemico  avea  preparate  batterie  e ridotti,  ma 
il  fuoco  della  marina  lo  costrinse  ben  presto  ad  abban^ 
donarli. 

« La  spiaggia  di  Tranwik  era  troppo  lontana,  e i 
nostri  mezzi  di  trasporto  erano  troppo  insufficienti,  per 
permetterci  di  lasciarvi  i nostri  parchi  e i nostri  ap- 
provvigionamenti d’  ogni  natura.  Noi  scuoprimmo  un 
punto  più  vicino  al  campo,  ove  i legni  francesi  ed  in- 
glesi si  affrettarono  a stabilire  nuovi  sbarchi. 

■ Alcune  compagnie,  il  cui  numero  venne  in  se- 
guito aumentato,  ebbero  l’ incarico  di  assicurare  forte- 
mente le  nostre  spalle. 

« AH’indomani  del  nostro  arrivo  davanti  alla  piazza, 
il  genio  si  occupò  a costruire  fascine  e gabbioni. 

« Il  generale  Niel,  ed  il  luogotenente  colonnello 
d’ artiglieria  di  Rochebouet  fissarono  i punti,  sui  qnali 
doveano  essere  erette  le  prime  batterie.  Il  generale 
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Harry  Jones  si  rinforzò  di  cinquecento  uomini  presi  dal* 
l’infanteria  di  marina  francese,  e fissò  egli  pure  il  punto 
in  cui  stabilire  una  batteria,  che  di  concerto  colle  no- 
stre, doveva  dirigere  il  suo  fuoco  sulla  torre  del  sud- 

« Air  indomani  il  colonnello  Ducrot,  del  di  li- 
nea, che  all’  istante  dell’  investimento  della  piazza  erasi 
trovato  più  avanzato,  e conosceva  di  già  i luoghi, 'fu 
incaricato  di  occupare  queste  posizioni  col  suo  reggi- 
mento. Il  nemico,  per  tutta  la  giornata,  scambiò  fuochi 
d’ avamposti  colle  nostre  truppe,  e c’  inviò  molti  grossi 
proiettili  e granate,  che  non  ci  fecero  gran  male. 

« Nella  notte  del  si  apri  la  trincea  col  mezzo 
di  sacchi  di  terra,  e questa  operazione  sempre  tanto 
difficile,  ci  costò  dodici  uomini  uccisi  o feriti.  Il  luo- 
gotenente Nolfe  del  i2o  battaglione  dei  cacciatori  a 
piedi  fu  disgraziatamente  fra  i primi.  La  torre  ci  ro- 
vesciò addosso  un  gran  fuoco,  ma  i nostri  cacciatori 
vi  risposero  con  tanta  precisione,  che  gli  uomini  usciti 
dalla  piazza  furono  ben  tosto  obbligati  a rifugiarvisi 
nuovamente. 

« Il  13,  alle  tre  ore  del  mattino,  la  batteria  di  quat- 
tro pezzi  da  sedici  e di  quattro  mortai,  che  era  stata 
armata  nella  notte,  cominciò  il  fuoco.  In  principio  e fino 
a mezzogiorno  la  torre  conservò  un  avvantaggio  sopra  di 
noi  : ma  a partire  da  quest’  ora  il  suo  fuoco  rallentò^  le 
cannoniere  erano  quasi  distrutte,  e i ripari  della  torre 
già  demoliti  ; molte  bombe  erano  cadute  sul  tetto;  tutto 
faceva  adunque  sperare  che  il  giorno  dopo  si  sarebbe 
potuto  dar  l’ assalto,  allorché  a sette  ore  della  sera 
essa  inalberò  la  bandiera  bianca. 

» 

« Tuttavia,  dopo  la  sospensione  di  un’  ora.  durante 
la  quale  non  fu  possibile  intendersi,  il  fuoco  ricomin- 
ciò. Ma  questi  ultimi  sforzi  del  nemico  dovettero  ce- 
dere ben  tosto  alla  fulminante  precisione  dei  nostri 
tiri:  la  torre  tacque  di  nuovo,  e all’  indomani  mattina 
due  ufficiali  francesi,  il  sig.  Gigot,  sottotenente  al 
battaglione  dei  cacciatori  a piedi,  ed  il  signor  Gibon. 
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soUolcuente  de’  volteggiatori  del  51®  reggimento,  se- 
guiti da  uomini  risoluti,  penetrarono  arditamente  nel- 
r opera  fortificata.  Il  comandante  russo,  volendo  re- 
spingere questo  attacco  imprevisto,  fu  ferito  con  due 
colpi  di  baionetta,  e trentadue  russi  che  non  aveano 
potuto  sfuggire,  furono  condotti  prigionieri  al  quar- 
tier  generale. 

« La  resa  di  questa  torre  ci  dava  la  speranza  di 
ridurre  la  fortezza  a patti,  senzachè  questo  nuovo  suc- 
cesso costasse  troppo  caro  alle  nostre  truppe. 

« Nello  stesso  giorno  noi  spingemmo  innanzi  i no- 
stri approcci  sulla  dritta,  e ci  ponemmo  in  situazione 
da  fare  agire  l’indomani  una  batteria  di  quattro  mor- 
tai, e di  due  obici  da  ventidue  centimetri.  Mentre  si 
costruiva  questa  batteria,  il  genio'  fissava  il  punto  ove 
erigere  la  batteria  di  breccia. 

« 11  45  agosto  a otto  ore  del  mattino  la  nostra  bat- 
teria di  mortai  e d’obici  lanciò  molti  proiettili  vuoti 
nella  piazza , mentre  la  flotta , ancorata , dirigeva 
essa  pure  su  Bormarsund  il  fuoco  di  quattro  vascelli. 
Nella  sera  la  fortezza  non  rispose  più  che  lentamente: 
nondimeno  il  suo  fuoco  non  si  spense  del  tutto. 

« Il  15  a otto  ore  del  mattino,  il  generale  Harry- 
.lones,  che  non  avea  potuto  concorrere  colla  sua  ar- 
tiglieria alla  presa  della  torre  del  sud,  ed  avea  rivolti 
i suoi  tentativi  contro  quella  del  nord,  cominciò  un 
fuoco  vivissimo  su  questo  punto,  e verso  le  quattro  ore 
egli  aveva  fatto  una  larga  breccia  nella  torre,  la  quale 
capitolò  la  sera  medesima. 

« Nella  notte  la  batteria  di  breccia  era  stata  stabi- 
lita a trecento  ottanta  metri  dal  corpo  della  piazza,  e ci 
apparecchiavamo  ad  armarla  nella  successiva  notte  con 
pezzi  da  trenta  forniti  dalla  marina. 

a II  nemico,  avendoci  sotto  gli  occhi,  e per  cosi 
dire,  sotto  la  mano,  ci  lanciò  palle,  bombe  e della 
mitraglia,  e ci  feri  quattordici  uomini.  U nostro  fuoco 
non  rallentò  per  questo,  e noi  volevamo  continuarlo 


Digitìzed  by  Google 


494  LA.  SPEDIZIONE  DEL  BALTICO,  EC. 

di  tal  maniera  fino  al  momento,  in  cui  avrebbe  agito 
la  batteria  di  breccia,  allorché  a mezzo  giorno  il  ne- 
mico, spaventato  dalie  rovine  prodotte  dalla  nostra 
artiglieria,  e riconoscendo  che  ogni  resistenza  diveniva 
impossibile,  inalberò  la  bandiera  bianca.  Il  signor  co- 
lonnello Gouyon,  capo  di  Stato  Maggiore  deU’armata  di 
terra,  e gli  aiutanti  di  campo,  de’due  ammiragli,  pene- 
trarono insieme  nel  forte.  11  colonnello  vi  fece  entrare 
r altro  colonnello  Souan  del  leggero,  che  era  nella 
trincea  con  un  battaglione  del  suo  reggimento  ed  alcune 
compagnie  del  battaglione  di  cacciatori  a piedi. 

« In  seguito  alla  resa  della  piazza  un  grave  disor- 
dine si  produsse  nelle  file  della  guarnigione  russa  : i 
più  irritati  volevano  far  saltare  il  forte,  ma  1’  attitu- 
dine delle  nostre  truppe  li  tenne  a soggezione,  e l’or- 
dine fu  ristabilito.  La  guarnigione  prigioniera  defilò 
avanti  le  truppe  francesi  ed  inglesi  riunite,  e fu  im- 
barcata nella  sera. 

« La  piazza  di  Bomarsund,  colle  tre  torri  che  ne 
formano  gli  avamposti,  conteneva  una  guarnigione  di 
duemila  quattrocento  uomini  : essa  era  armata  di  cen- 
tottanta  pezzi  di  cannone  e munita  di  approvigiona- 
menti  considerevoli. 

« L’ intenzione  dell’  imperator  di  Russia  era  di  fare 
di  Bomarsund  un  immenso  campo  trincierato  per  le 
sue  truppe  di  terra  e di  mare,  ravvicinarsi  a cui 
avrebbe  costato  grandi  difficoltà,  e che  sarebbe  stato 
una  perpetua  minaccia  per  i paesi  in  riva  al  Baltico. 

« Dopo  aver  preso  possesso  dell’  isola  di  Aland,  la 
Russia  non  ha  cessato  di  adoperarsi  per  aumentare  le 
fortificazioni  di  Bomarsund,  e se  da  ciò  che  esiste,  e 
da  ciò  che  è in  corso  di  costruzione  si  deve  formare 
un  giudizio  sui  progetti  di  questa  potenza,  convien 
dire  che  Bomarsund  era  destinata  a diventar  la  sen- 
tinella avanzata,  ed  il  porto  principale  della  Russia 
nel  Baltico. 

« La  distruzione  di  Bomarsund  sarà  una  perdita 
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considerevole  per  la  Russia,  non  meno  sotto  il  rapporto 
materiale  che  sotto  il  rapporto  morale.  Noi  abbiamo 
distrutto  in  otto  giorni  il  prestigio  goduto  da  queste 
fortificazioni  di  granito,  cui  si  diceva  il  cannone  non 
avrebbe  potuto  distruggere.  Noi  sappiamo  frattanto 
senza  alcun  dubbio,  che  in  queste  fortificazioni  così 
belle  e così  minacciose,  nulla  è al  coperto  dall’azione  di 
un  fuoco  ben  diretto. 

« Questo  buon  risultato,  signor  maresciallo,  è do> 
voto  all’  intelligenza,  alla  devozione  e al  coraggio  degli 
ufllciali  e soldati  del  corpo  spedizionario,  e delle  squa> 
dre  alleate.  Ciascuno  ha  fatto  personalmente  il  proprio 
dovere:  il  pericolo,  le  fatiche,  le  privazioni  non  sono 
state  contate  per  nulla  da  questi  soldati  francesi,  cui  è 
di  tanta  gloria  il  comandare. 

<c  Se  le  truppe  del  corpo  spedizionario  hanno  rispo- 
sto all’  aspettativa  della  Francia,  e giustificata  la  confi- 
denza che  l’imperatore  avea  posto  in  esse,  permettetemi, 
signor  maresciallo,  di  richiamare  la  benevolenza  di  S. 
M.  sopra  gli  ufiìciali,  sott’ ufficiali  e soldati,  che  io  credo 
meritevoli  di  una  ricompensa,  e di  cui  vi  trasmetto  qui 
unita  la  lista. 

« Se  dopo  il  generale  di  divisione  Niel,  che  ha  di- 
rette le  operazioni  d’ assedio  con  tanta  arditezza  ed  abi- 
lità e i generali  d’ Hugiies  e Grésy,  che  mi  hanno  per- 
fettamente secondato  ; dopo  il  luogotenente  colonnello 
Di-Rochebuet,  direttore  dell’artiglieria,  il  colonnello 
Gouyon,  mio  capo  di  Stato-Maggiore,  il  sotto-intendente 
signor  Le-Cauchois-Féraud,  io  dovessi  ancora  citare 
tutti  gli  ufficiali  e soldati,  su  cui  vorrei  chiamare  1’  at- 
tenzione di  S.  M.,  la  mia  lista  sarebbe  troppo  lunga, 
ed  io  comprendo  che  è necessario  eh’  io  mi  limiti  nelle 
mie  domande. 

« Duemila  soldati  d’ infanteria  di  marina  sotto  gli 
ordini  del  colonnello  Féron,  e due  compagnie  d’  arti- 
glieria sotto  il  comando  del  capo  di  battaglione  Fré- 
bault,  ci  hanno  prestato  un  potente  soccorso. 
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<1  Mi  resta,  signor  maresciallo,  da  rendere  un  di- 
stinto omaggio  al  concorso  sempre  premuroso  che  io 
bo  trovato  non  solo  nella  flotta  francese,  comandata 
dal  signor  vice-ammiraglio  Parseval,  ma  ancora  nella 
flotta  inglese,  comandata  dai  vice-ammiraglio  Napier. 
11  generale  Harry  Jones,  contribuendo  coi  suoi  soldati 
di  marina,  ed  i suoi  zappatori  all’  attacco  delle  torri 
di  Bomarsund,  ci  ha  dimostrato  una  volta  di  più  tutto 
ciò  che  si  può  aspettare  dalla  bravura  e dalla  disciplina 
dei  soldati  inglesi.  » 

Tali  erano  adunque  le  parole  adoperate  da  Bara- 
guay-d’  Hilliers  per  render  noto  all’  Europa  l’acquisto 
di  una  torre  difesa  appena  da  3000  soldati  e assalita 
da  20,000  di  truppe  di  terra,  e da  altri  50,000  mari- 
nai, con  flotta  potentissima  intorno:  ma  se  l’orgoglio 
del  Napoleonide  era  lusingato,  i suoi  stessi  avversari 
ne  sorridevano  come  di  puerile,  anzi  francese  vana- 
gloria. 

Come  finiva  poi  la  spedizione  del  Baltico  ? Bomar- 
sund e nulla  più;  ma  quasi  fossero  state  le  mura  ab- 
battute un  fatto  tale  da  fare  scuotere  il  mondo,  tuonò 
il  cannone  di  Parigi  e di  Londra  in  segno  di  vittoria! 
E di  che  ? Meglio  è cuoprirlo  d’ oblio  ! 

Però  la  opinione  pubblica  in  Inghilterra  si  manife- 
stò severissima  a giudicare  Napier , perchè  non  avea 
compiuto  imprese  maggiori.  Lo  stesso  governo  pareva 
mal  prevenuto  a suo  .riguardo,  quasiché  egli  avesse 
dovuto  vincere  ostacoli  naturali  ed  artificiali  a un  tempo 
col  solo  aiuto  de’ cannoni  delle  flotte:  e giova  ripetere 
come  una  potente  squadra  navale  possa  molto  danneg- 
giare un  luogo  munito,  ma  non  vincerlo:  a tale  espu- 
gnazione si  chiedono  molte  truppe  da  sbarco,  situazioni 
favorevoli  e nemico  molle.  Nel  Baltico  ninna  di  queste 
circostanze  si  presentavano  all'  ammiraglio,  ma  posi- 
zioni fflunitissime,  soldati  vecchi  e obbedienti,  il  mare 
presso  alle  rive  pieno  di  scogli  o di  banchi  di  sabbia 
che  impediscono  la  navigazione  in  certi  punti  costrin- 
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gendo  i marini  a passare  invece  per  certi  altri,  e que- 
sti tutti  muniti  di  fortezze  in  ordine  tale  situate  da  in- 
crociare i loro  fuochi  per  una  vasta  super&cie,  e tu- 
telare il  canale  : azzardarsi  solamente  era,  più  che  un 
errore,  un  delitto,  essendoché  debba  tentarsi  il  possi- 
bile, il  dannoso,  senza  vantaggi,  e l’ impossibile,  mai. 
Ma  perchè  il  lettore  possa  comprendere  le  difficoltà  da 
, noi  appena  accennate  riproduciamo  un  brano  di  un 
discorso  fatto  da  Napier  in  un  circolo  d’ amici  che  io 
avevano  chiamato  in  mezzo  a loro  al  suo  ritorno  in 
Inghilterra:  lord  Cardigan,  altro  distinto  ufficiale,  non 
avea  avuto  accoglienza  migliore  di  INapier,  e questo 
l’ ammiraglio  dice  in  principio:  da  quanto  in  fine  espone 
egli,  giudice  competente,  la  gran  flotta  del  Baltico  era 
tutt’  altro  che  in  grado  di  tentare  Cronstadt  o qualche 
altro  punto  de’  più  forti. 

« Riflettendo  all’  accoglienza  fatta  a lord  Cardigan, 
che  debbo  io  pensare,  di  me  stesso  ? io  che  ritorno 
senza  aver  compiuta  la  mia  missione  — censurato,  e 
dal  governo  privato  del  mio  comando?  — Aveva  una 
flotta  magnifica  fino  ad  un  certo  punto  ....  gli  equi- 
paggi valevano  nulla.  — Siamo  partiti  senza  piloti, 
senza  carte,  con  ufficiali  senza  esperienza.  — Mio  primo 
scopo  fu  di  soddisfare  a’desiderii  del  paese, ma,  partendo, 
già  ben  sapeva  che  non  avrei  potuto  fare  il  decimo  di 
quanto  da  me  si  aspettava.  — Mi  proponeva  di  dare 
occasione  ai  russi  di  mostrarsi  sul  mare,  ma  essi  noi 
vollero.  — In  secondo  luogo  tentai  vedere  ciò  che  si 
poteva  fare  a Cronstadt,  avendo  in  pensiero  di  attac- 
care la  flotta  nemica  j ma  riconobbi  la  cosa  impossibile. 
L’ acqua  non  era  abbastanza  profonda  per  le  nostre 
navi,  ed  attaccare  Cronstadt  valeva  esporre  la  nostra 
flotta  ad  una  certa  distruzione.  L’  ammiraglio  francese 
era  dello  stesso  sentimento,  e si  progettò  d’  accordo 
d’  attaccare  Bomarsund.  Non  era  perciò  necessario  al- 
cun corpo  di  truppe,  ma  l’ ammiraglio  francese  fu 
d'  opinione  contraria,  e ne  fece  venire,  quantunque  io 
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persista  a credere  cbe  non  ve  ne  fosse  bisogno,  e quei 
soldati  sarebbero  stati  più  utili  a Sebastopoli.  — Bo- 
marsund  fu  preso  in  un  istante,  e senza  perdita  da 
nostra  parte:  abbiamo  cosi  distrutta  una  grande  linea 
di  fortificazione. 

« Il  pubblico  mi  ha  attaccato;  — il  governo,  in> 
vece  di  difendermi,  mi  ha  censurato  ed  ha  favorito  i 
pubblici  clamori.  — Quando  si  sentì  in  Inghilterra  ed 
in  Francia  che  le  truppe  francesi  se  ne  ritornavano, 
fu  convocato  un  consiglio  di  guerra  : — Si  è mai  sen- 
tito parlare  di  consigli  di  guerra  per  simili  motivi? 

« Infine  la  questione  fu  esaminata  da  un  maresciallo 
di  Francia,  da  un  generale  del  genio  inglese  e da  tre 
nostri  ammiragli  — e fu  deciso  all’  unanimità  che  sa- 
rebbe stato  impossibile  andpr  più  oltre  senza  compro- 
mettere le  flotte  ed  andare  incontro  ad  una  sicura 
sconfitta. 

« L’ammiragliato  inglese  non  fu  contento,  e domandò 
un  secondo  consiglio  di  guerra,  che  l’ammiraglio  fran- 
cese ricusò  di  convocare,  e disse  non  accettare  più 
altri  consigli,  trattandosi  d’  operazioni  puramente  na- 
vali. — Il  governo  inglese  rimase  poco  soddisfatto;  ma 
intanto  1’  armata  francese  se  ne  tornò  in  Francia.  — 
Dichiaro,  che  se  avessimo  tentato  un’  altra  volta  di 
rimontare  il  golfo  di  Finlandia,  avremmo  perduta  la 
flotta.  — Ciò  non  pertanto  feci  ancora  un’  esplorazione 
verso  Cronstadt,  la  più  solida  fortezza  dell’  Europa. — 
Ma  convincendomi  nulla  esservi  a tentare,  ne  feci  il 
mio  rapporto  al  governo.  Quando  arrivò  la  falsa  no- 
tizia della  presa  di  Sebastopoli  — si  domandò  : per- 
chè dunque  Pìapier  non  prende  Cronstadt  e Pietrobur- 
go ?....  Taluni  mi  chiesero  perfino  perchè  non  andava  a 
Mosca  ! 

« Scrissi  all’ ammiragliato  per  indicargli  il  mezzo 
di  prendere  Sweaburgo  : — ed  ora  dirò  quanto  si  fece, 
aflìnchè  il  governo,  se  ha  cuore,  mi  dia  subito  le  de- 
missioni. — L’  ammiragliato  travestì  le  mie  frasi.  — Mi 
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maDdò  lettere  ridicole  — e fini  per  chiedermi  perchè 
non  prendeva  Swéaburgo?  Io  protestai  — e ricevetti 
lettere  oltraggianti,  quali  mai  non  si  scrissero  ad  un 
onorato  ufficiale.  Tanto  dico,  affinchè  si  sappia  da  tutti, 
nella  speranza  che  sir  Graham,  non  sarà  pid  mai  primo 
lord  deir  ammiragliato.  — Sappia  il  pubblico,  che  se  io 
avessi  seguite  le  direzioni  di  sir  Graham,  avrei  lasciata 
dietro  a me  tutta  la  flotta  nel  Baltico:  sono  in  grado  di 
provarlo  a chicchessia;  e se  rimane  a sir  Graham  un’om- 
bra di  onore,  la  cosa  dovrà  chiarirsi. — Tale  è la  verità;  e 
se  cosi  non  fosse,  non  avrei  più  diritto  a figurare  nel- 
l’annuario della  marina,  ed  il  mio  nome  dovrebbe  es- 
sere cancellato  nei  quadri.  — Colgo  qui  1’  occasione  di 
fare  questa  dichiarazione  al  pubblico,  e sono  pronto  ad 
esporre  la  mia  condotta  davanti  alla  Camera  dei  Comuni 
sempre  quando  lo  vorrà.  » 

8.  — LE  FLOTTE  ALLEATE  DEL  MAJl  NERO.  — 
RIFLESSIOM. 

Dacché  erano  queste  due  flotte,  forti  di  non  meno 
che  20  vascelli  di  linea,  penetrate  nel  mar  Nero,  si 
aspettava  ciascuno  qualche  gran  colpo  sulle  piazze  ma- 
rittime della  Russia,  e parlavasi  di  bombardamento  ora 
dell’  una  ora  dell’  altra  di  tali  piazze,  specialmente 
d’  Odessa,  1’  emporio  de’  commerci  russi  coll’  Europa  in 
quei  mari.  L’  attacco  di  questa  piazza  pareva  ai  non  mi- 
litari un  passo  decisivo  per  annichilire  la  Russia  : tanta 
era  l’ ignoranza  della  storia  e della  geografia  di  questo 
grande  impero.  Infatti  Odessa  fu  assalita  : il  pretesto 
era  che  il  Furioso  con  bandiera  inglese  e andato  per 
parlamentare  verso  Odessa  era  stato  accolto  a colpi  di 
cannone.  Il  diritto  delle  genti  infatti  era  violato  per  tale 
atto  delle  autorità  russe  : ma  è egli  obbligo  di  ricevere 
parlamentari  nemici  tutte  le  volte  che  non  ve  ne  sia  op- 
portunità ? Non  è già  un  fatto  ben  noto  nella  storia  della 
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guerra,  che,le  missioni  parlamentarie  spedite  per  la  via 
di  mare  si  accostano  sovente  alle  opere  de’ forti,  esami- 
nano e fanno  in  fretta  e furia  piante  e recognizioni,  che 
a mano  armata  non  potrebbero  condurre  a fine?  Altronde 
in  Odessa  non  era  il  centro  del  comando  militare  russo, 
e volendo  parlamentare  saria  stato  più  opportuno,  vol- 
gersi al  generalissimo  che  operava  ne’  Principati,  anzi- 
ché ad  un  generale  secondario. 

Per  queste  ragioni  Osten-Sacken  rispondeva  col  • 
cannone  alla  bandiera  bianca,  e per  quanto  potessero  i 
giuristi  chiamarlo  in  colpa  di  violato  diritto  delle  genti, 
i militari  esperimentati  terranno  conto  dell'  atto  come 
insegnamento  e precetto  di  guerra  : essendoché  non 
sempre  torni  acconcio  intavolare  parlamenti  col  nemico, 
quando  da  questi  possa  emergerne  un  danno  sicuro.  Al- 
tronde che  chiedeva  la  nave  inglese  alle  autorità  d’  0- 
dessa?  I giornali  non  lo  dissero  e noi  diranno  mai, 
perché  nemmeno  il  seppero.  Accolta  forse  quella  nave 
avrebbe  narrato  come  incalappiate  le  autorità  russe  nei 
discorsi  più  o meno  ambigui,  avessero  potuto  gli  ufiiciali 
levarne  pianta,  esaminarne  le  difese,  e riferire  in  pro- 
posito. Ciò  accadde  eziandio  in  una  visita  fatta  celer- 
mente nel  golfo  di  Sebastopoli,  e ne  fu  parlato  per  tutta 
Europa:  era  dunque  certa  che  i Russi  non  ricadevano 
nel  laccio. 

Intanto  la  flotta  si  appressò  ad  Odessa,  si  dispose 
in  ordine  di  battaglia,  e il  giorno  24  aprile  la  fulminò 
per  molte  ore,  distruggendo  specialmente  il  porto  im- 
periale. Ma  se  la  rivalità  anglo-francese  per  lo  sviluppo 
della  prosperità  commerciale  d’ Odessa  aveva  voluto 
danneggiar  questo  mercato  dei  Russi,  sarà  sempre  un 
mistero  per  noi  il  perchè  siasi  ricorso  a frivoli  pre- 
testi, onde  farsi  perdonare  all’Europa  un  assalto  che 
si  aveva  il  diritto  di  fare  contro  una  piazza  di  potenza 
nemica.  Al  bombardamento  d’  Odessa  pareo  dovessero 
tener  dietro  altre  imprese,  ma  ne  parlarono  invano  i 
giornali,  che  gli  ammiragli  non  fecero  che  navigare 


Digitized  by  Google 


LE  FLOTTE  ALLEATE  DEL  MAR  NERO,  EC.  50 1 

pacificamente  da  un  punto  all'  altro.  Si  disse  aver  essi 
schierate  le  loro  flotte  anche  in  faccia  a Sebastopoli, 
provocando  i Russi  a battaglia:  ma  questi  se  ne  stet- 
tero dietro  a’  loro  ripari,  pensando  meglio  conservarsi 
cautamente  che  accettare  cavallerescamente  una  scon- 
fitta : tale  infatti  sarebbe  stata  una  battaglia  navale  in 
cui  due  flotte  poderose,  comandate  da  esperimentati 
ufficiali  e manovrate  da  marinai  capacissimi,  avessero 
assalito  una  flotta,  sebbene  numerosa,  ancora  giovane  e 
per  non  pochi  rapporti  inferiore. 

Cosi,  meno  un  inutile  dispersione  di  palle,  dal  de- 
cembre  all’  agosto  la  flotta  alleata  nulla  compieva  di 
segnalato,  nel  modo  stesso  che  V esercito  di  terra  re- 
stavasene  a Yarna  a finire  pel  colèra.  Di  chi  la  colpa? 
Del  genere  di  guerra  adottato  dal  INapoleonide,  abbrac- 
ciato dalla  decadente  Inghilterra,  e imposto  per  loro 
estremo  danno  ai  Turchi.  Mai  infatti  si  videro  stati 
putenti  intraprendere  guerre  si  scioperate,  e sembra, 
leggendo  la  storia  contemporanea,  di  riandare  al  se-  « 
colo  XVI  in  cui  sciupavasi  tempo  e oro  sotto  una 
bicocca,  0 in  campeggiamenti  inutili.  Tutto  questo  pro- 
va: Che  Francia,  o mente  anche  all’alleata  e cerca 

di  prostrarla  per  sue  ragioni  particolari,  facendole 
consumare  somme  ingenti  senza  frutto,  o la  cecità  ha 
colpito  i suoi  capi  ! 2.o  Che  Inghilterra  non  ha  uomini 
di  stato  come  non  ne  ha  di  guerra:  che  ella  insomma 
è decrepita  e deve  presto  trasformarsi.  3.o  Che  la  Tur- 
chia ha  perduto  più  nell’  aiuto  occidentale  di  quello 
avrebbe  perduto  accettando  le  proposizioni  della  Rus- 
sia 0 sostenendo  da  sola  una  guerra  di  religione.  4.o 
Che  l’Europa  che  vuoisi  preservare  dall’ingrandimento 
russo,  è data  colle  braccia  legate  a questo  popolo  fiero, 
imperocché  combattuto  questo  da  un  anno  e mezzo  con 
forze  si  potenti,  le  ha  quasi  prostrate  stando  sulla  di- 
fensiva, 0 debolmente  assalendo. 

Quella  immensa  voragine  che  si  chiama  guerra 
d’ Oriente  ha  già  sepolto  eserciti  intieri  e migliardi  : 
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con  quale  utile  ? La  civiltà  minacciata  dallo  barbarie 
che  ha  ella  acquistato?  Ahimè!  Reca  sconforto  e do> 
lore  pensare  a quale  periodo  siano  giunti  i popoli  più 
temuti  e civili  (secondo  essi  1)  della  moderna  Europa  : 
ingannati  dalla  diplomazia,  decimati  dalle  epidemie 
negli  eserciti,  spossati  nelle  finanze,  governati  alla  russa 
in  Francia  (meno  il  senno),  trastullati  da  imbecilli  in 
Inghilterra,  derisi  da  tutti  ! . . . . Eppure  essi  soppor- 
tano pazienti  questo  stato  di  decadenza,  e quasi  spos- 
sati da  una  precoce  vecchiezza,  si  accasciano  nell’apa- 
tia e danno  appena  segno  di  vita. 

1 Turchi,  trascinati  in  un  teatro  di  guerra  lontano, 
nelle  stesse  condizioni  di  ausiliari  poco  stimati,  vedono 
intrighi  a Bisanzio,  mina  inevitabile  del  loro  impero, 
e quasi  ottenebrati  non  si  accorgono  del  pericolo.  Sa- 
rebbe mai  per  loro  venuta  la  fine?  Non  osiamo  solle- 
vare il  velo  deir  avvenire,  ma  egli  ci  lascia  scorgere 
immensi  danni  a questo  popolo  testardo  e fanatico, 
nelle  braccia  di  quegli  stessi  che  voleano  tutelarlo.  Po- 
tessero i Turchi  guardar  bene  i loro  alleati,  e indo- 
vinare i pensieri,  temeremmo  assai  che  non  si  aves- 
' sero  a pentire  quando  non  vi  fosse  più  rimedio,  o fatto 
cuor  risoluto  non  avessero  a passare  con  arme  e ba- 
gaglio nel  campo  dei  Russi  ....  Queste  cose  ci  sem- 
brano tutte  prevedibili,  tenendo  fisso  lo  sguardo  a Co- 
stantinopoli ed  a Parigi;  è impossibile  che  Napoleone 
faccia  in  buona  fede  la  guerra  co’  suoi  alleati  : egli 
vede  che  solamente  con  questo  mezzo  l’ Inghilterra  si 
avvicina  ad  una  crisi  spaventevole:  che  con  questo 

mezzo  la  riduce  nell’  impotenza se  egli  dura, 

il  resto! 

Alcuni  ci  chiameranno  visionarj  o peggio  : ma  in 
politica  è Ubero  esporre  le  cose  come  meglio  si  vedono, 
lasciando  a’  fatti  successivi  svolgersi  nelle  loro  varie 
fasi:  e queste  digressioni,  improprie  in  una  storia  di 
tempi  trascorsi,  sono  qui  adattatissime,  perchè  por- 
^ gono,  se  non  altro,  un  lume,  per  vedere  tra  le  tene- 
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bre  e i misteri  della  diplomazia  contemporanea.  Se 
non  fosse  l’ amore  di  brevità  esporremmo  al  nostro 
lettore  altri  punti  che  appoggiano  queste  nostre  teorìe, 
o divinazioni  sul  futuro  come  meglio  si  vogliano  chia- 
mate, certi  che  non  avremmo  alcuna  taccia  per  aver 
osato  tant’  oltre.  Torneremo  su  questo  argomento  al- 
r ultimo  capitolo. 
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IV 


LA  SPEDIZIONE  IN  CRIMEA 


i.  CAUSE  CHE  muovono  GLI  ALLEATI 
AD  UNA  TALE  SPEDIZIONE:  - AVVENIMENTI  DESCRITTI 
DA  UN  TESTIMONE  OCULARE.  (4) 


La  più  difficile,  la  meno  studiata  delle  imprese  mi* 
litari  dei  tempi  nostri  è la  ossidione  di  Sebastopoli 
tentata  dalle  potenze  alleate.  Vittime  di  ferro  e di 
fuoco;  vittime  di  epidemie;  vittime  di  rigori  invernali 
e di  estivi  calori;  spreco  di  milioni  e milioni  di  scudi; 
ecco  il  frutto  raccolto  in  tanti  mesi,  e quello  che  resta 
ancora  da  raccogliersi,  priachè  sia  presa  la  piazza,  se 
pure  ella  potrà  esserlo  mai.  Enumerare  ad  una  ad 
una  le  cause  che  spinsero  Francia  ed  Inghilterra  a 
tentativo  cosi  difficile,  mentre  con  molti  altri  mezzi 


(I)  Nè  meglio,  nè  con  migliore  ordine  potremmo  descrirere  que- 
sta spedizione  che  colle  parole  dell’ autore  del  libro  citato  : abbiamo 
preferito  dare  al  lettore  lo  scritto  tradotto,  anziché  intessere  noi 
stessi  tale  storia  : saremmo  sembrati  troppo  audaci  nel  giudicare  ciò 
che  non  abbiamo  veduto  da  noi. 
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avrebbero  potuto  spingere  la  guerra  nelle  provincie 
russe  meno  difficili  a smembrarsi  da  quel  colossale 
impero,  lungo  e difficile  sarebbe.  Invano  si  esaminano 
le  note,  i protocolli  ed  i piani  di  guerra:  dappertutto 
sono  tenebre  folte,  dappertutto  incertezza  e mistero. 

Ma  priachè  ricorrere  a giudizj  nostri,  ci  giova  me- 
glio riportare  quanto  ne  dice  l’ autore  dell’  Opuscolo 
sulla  guerra  d’  Oriente  e sulla  spedizione  di  Crimea. 
Da  questo  scritto  rileviamo  fatti  lungamente  ignorati, 
e penetriamo,  per  cosi  dire,  entro  l’aula  de’ militari 
consigli,  mentre  si  solleva  qua  e là  parte  del  velo  che 
celava  le  mani  della  diplomazia.  Il  nostro  convinci- 
mento su  questo  delicato  argomento  sarebbe  tale  da 
far  supporre  in  qualcuno  malizia  più  profonda  di  quello 
che  appaja  all’  occhio  di  questo  scrittore:  spingeremmo 
i sospetti  e le  induzioni  oltre  certi  limiti  che  parreb- 
bero insuperabili,  se  gli  avvenimenti  non  ci  dessero 
intieramente  ragione,  e non  ci  spronassero  a tentare 
sempre  più  d’ indovinare  il  futuro. 

« .4.1  principio  di  luglio  (dice  l’anonimo  scrittore) 
la  spedizione  di  Crimea  cominciò  ad  essere  posta  se- 
riamente sul  tappeto.  L’ idea  di  questa  spedizione  non 
era  nata  in  Oriente,  ma  veniva  direttamente  da  Parigi 
dopo  di  essere  passata  per  Vienna  e Londra  ove  fu 
ricevuta  con  un  estremo  favore. 

« A Vienna  si  raggiungeva  di  un  salto  lo  scopo 
che  si  erano  proposto:  quello  di  allontanare  dal  Da- 
nubio le  truppe  occidentali  e di  impacciarle  in  un’  av- 
ventura colla  truppa  russa,  fosse  ella  pure  in  Crimea 
o neir.4sia. 

« A Londra  l’ idea  di  prendere  Sebastopoli  e di  di- 
struggere la  marina  russa  faceva  trasalire  di  gioja  i 
negozianti  della  City  e gli  azionisti  della  Compagnia 
delle  Indie.  Quanto  all’  esecuzione  militare,  il  gabinetto 
inglese,  composto  per  la  massima  parte  d’uomini  in- 
genui e poco  familiarizzati  colle  cose  della  guerra,  se 
ne  riferiva  intieramente  al  governo  imperiale  che  da 
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questo  lato  presentava,  almeno  in  apparenza,  le  migliori 
guarentigie.  Il  venerabile  conte  di  Aberdeen,'  la  cui 
nullità  di  apparato  ricorda  tanto  bene  quello  del  prin- 
cipe de  Kaunitz.  faceva  le  meraviglie  per  l’arditezza  di 
tanto  concepimento;  1’  eccellente  duca  di  Newcastle  già 
porgeva  il  sorriso  per  l’ infallibile  successo  delle  armi 
alleate:  lord  Palmerston  una  sola  cosa  temeva,  quella 
di  non  poter  provare  abbastanza  all’  imperatore  con 
quanta  premura  l’ Inghilterra  accettava  i suoi  piani  e 
quanto  essa  ammirava  il  suo  genio. 

« Lo  ripetiamo,  l’ idea  di  questa  spedizione  sorse 
nel  gabinetto  delle  Tuileries:  essa  fu  concepita  nella 
solitudine.  L’ imperatore  curvato  sulla  carta,  con  oc- 
chio attento,  col  compasso  in  mano,  passò  lunghe  ore 
ad  elaborare  il  suo  piano  e lo  mandò  a Costantinopoli 
tutto  scritto  di  suo  pugno  senza  averlo  preventivamente 
comunicato  a veruno.  L’ imperatore  diffidava  delle  os- 
servazioni che  il  maresciallo  Yaillant  non  avrebbe  man- 
cato di  opporre  e eh’  egli  avrebbe  sopportato  con  im- 
pazienza. 

Questa  importante  comunicazione  il  maresciallo 
Saint-Arnaud  la  ricevette  nel  luglio:  l’accettò  senza 
riserva,  senza  obbiezione,  e la  mise  all’  ordine  del 
giorno  come  opera  sua  propria,  adottata  dall’impera- 
tore. Egli  invertiva  passabilmente  le  parti,  e fuori  il 
generale  Martimprey  che  conosceva  tutta  la  verità,  per 
lungo  tempo  1’  esercito  gli  attribuì  l’ onore  di  quest’  alto 
concetto.  I più  tra  i generati  si  lasciarono  prendere. 

« Da  quel  momento  il  maresciallo  spiegò  un  attività 
favolosa;  divorava  la  via  da  Costantinopoli  a Yarna, 
da  Yarna  a Costantinopoli;  allestiva  i preparativi  delia 
spedizione;  conferiva  ogni  giorno  con  lord  Raglan,  e 
rialzò  per  quanto  potè  il  morale  dell’  esercito. 

Egli  non  mancava  nè  di  attrattive  nè  di  destrezza; 
era  audace,  brusco  nell’incesso,  e questi  modi  piace- 
vano al  soldato;  ma  tosto  eh’  egli  fosse  assente,  il  sol- 
dato ritornava  in  sè  e domandava  ciò  che  fossevi  in 


Digilized  by  Google 


508  CAUSE  CHE  MUOVONO  GLI  ALLEATI 

fondo  a quella  indole  febricitante,  infermiccia,  tal  pò 
sregolata,  e che  cosi  nel  morale  come  nel  fisico  soste- 
nevasi  solo  con  infingimenti.  Allora  il  soldato  ricadeva 
nell’incurabile  suo  male  e ripigliava  la  sua  attitudine 
cupa  e tal  fiata  minacciosa. 

« In  seguito  ad  una  relazione  fuori  modo  allar- 
mante del  generale  Canrobert,  il  maresciallo  prescrisse 
da  Costantinopoli  di  dare  ai  battaglioni  più  impazienti 
un’  occupazione  provvisoria.  « Devono  esservi  ancora 
« dei  Russi  nella  Dobruscia  scriveva,  egli  a Canrobert, 
« fate  loro  dare  la  caccia,  e portate  qualche  vantaggio 
« che  possiamo  convertire  in  una  vittoria  da  offrire  al- 
« r imperatore  per  le  feste  nazionali  del  -15  agosto. 
« Espinasse  è fórse  il  migliore  tra  i vostri  generoli 
« per  eseguire  un  colpo  di  mano  di  questo  genere.  » 

Gli  ordini  del  maresciallo  furono  eseguiti,  e il  ge- 
nerale Espinasse , ebbe  1’  incarico  della  spedizione 
della  Dobruscia.  Alcune  sotnie  di  Cosacchi  sempre  in 
vista  delle  nostre  truppe  senza  mai  lasciarsi  coglkre 
trassero  i nostri  battaglioni  in  mezzo  alle  paludi  e alle 
pianure  fetide  del  paese  a più  di  25  leghe  (75  miglia) 
da  Varna;  indi  sparvero  all’improvviso,  e cessarono 
d’ inquietarci. 

«I  Ma  tra  pochi  giorni  quella  divisione  fu  fulminata 
da  pioggia  diluvianti,  a cui  succedevano  calori  tropi- 
cali; a tal  che  sei  mila  uomini  perirono,  e due  mila 
contrassero  malattie  che  li  resero  inatti  al  servizio. 

« In  pari  tempo  il  cholera  e il  tifo  incrudelivano 
con  furore  a Varna,  a Gallipoli  ed  al  Pireo:  di  modo 
che  il  15  agosto  invece  di  una  vittoria  da  offrire  al- 
l’imperatore, noi  avevamo  da  presentargli  uno  stato  di 
-14,000  morti. 

« Da  Parigi  arrivarono  ordini  per  affrettare  la  spe- 
dizione; e in  seguito  a questi  il  maresciallo  Saint-Ar- 
naud  tornò  da  Costantinopoli  a Varna,  e vi  raccolse 
il  consiglio  di  guerra. 

« Tutti  sanno  che  una  ricognizione  sulle  coste  ostro- 
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occidentali  della  Crimea,  era  stata  fatta  dai  generali 
Canrobert  e Brown,  dal  contr’  ammiraglio  Lyons  e da 
alcuni  officiali  speciali  degli  stati  maggiori;  i quali  re- 
carono documenti  preziosi  senza  dubbio,  e dati  da  cui 
eravi  da  trarre  un  partito  eccellente.  Ma  quelle  infor- 
mazioni si  riferiscono  puramente  alle  specialità  di  ese- 
cuzione deir  impresa,  al  punto  di  sbarco,  al  concorso 
che  1’  artiglieria  delle  armate  porger  doveva  all’  eser- 
cito nel  caso  di  attacco  dei  Russi;  e finalmente  all’ una 
e all’  altra  via  che  seguir  potevasi  per  marciare  sovra 
Sebastopoli. 

« Il  consiglio  di  guerra  si  congregò  a Yarna,  ai  IO 
di  agosto,  se  la  nostra  memoria  è buona.  Il  maresciallo 

10  presiedeva  ed  aveva  preventivamente  partecipato  al 
principe  INapoleone  e ai  generali  Canrobert  e Bosquet 

11  piano  convenuto  tra  lui  e l’imperatore.  Era  il  piano 
elaborato  dallo  stesso  INapoleone  III,  e dato  da  Biar- 
ritz,  perchè  in  quei  critici  tempi  era  di  là  che  Napo- 
leone III  mandava  i suoi  ordini  e datava  i suoi  pro- 
clami. 

a li  maresciallo  espose  al  consiglio  l’idea  della  spe- 
dizione; ne  fece  risaltare  i vantaggi  per  la  politica  an- 
glo-francese, ne  analizzò  il  piano  tal  quale  io  aveva 
ricevuto  da  Parigi.  Esser  mestieri  di  scegliere  un  punto 
di  sbarco,  operare  lo  sbarco  sotto  la  protezione  del- 
r artiglieria  delle  squadre;  dare  addosso  ai  Russi  che 
di  certo  tenterebbero  la  fortuna  delle  armi  ; batterli 
( di  un  esito  infallibile,  secondo  lui);  difilar  dritto  dopo 
una  vittoria,  sovra  Sebastopoli,  ed  espugnarlo  per  sor- 
presa. Non  avere  alcun  dato  positivo  sulle  forze  dei 
Russi  in  campagna,  nè  sull’ effettivo  della  guarnigione, 
nè  sulle  difese  di  Sebastopoli  da  terra  : ma  informa- 
zioni attinte  a differenti  sorgenti  accordarsi  a stabilire 
non  esservi  ostacoli  nè  insuperabili,  nè  troppo  scrii. 
La  potenza  russa  avere  subito  or  ora  un  grave  smacco 
sul  Danubio;  essere  per  ciò  men  difficile  di  vincerla 
in  Crimea,  ove  non  ha  concentrato  forze,  nè  si  aspetta 
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ad  un’  aggressione.  Lo  sbarco  nella  Crimea  e la  présa 
di  Sebastopoli  compirebbero  ai  cospetto  del  mondo  la 
disfatta  della  Russia  e le  strapperebbero  la  pace;  fine 
che  si  proponevano  le  loro  maestà  la  regina  Vittoria 
e r imperatore  Napoleone.  Sul  Danubio  nulla  più  es- 
servi a fare,  essendo  gli  Austriaci  diventati  essi  pure 
alleati  della  Porta  ottomana,  ed  avendo  costretto  Gort- 
schakolf  a ritirarsi.  Convenire  che  si  spostasse  il  campo 
di  battaglia;  e se  quello  della  Crimea  era  periglioso, 
era  altresi  il  più  favorevole  pel  clima  e pei  vantaggi 
decisivi  che  presentava  agli  eserciti  alleati. 

« Tutti  gli  sguardi  si  volsero  al  generale  Raglan. 
Egli  se  ne  stava  accigliato  e con  un  volto  che  da  al- 
cuni minuti  attestava  tutta  l' incredulità  del  suo  spi- 
rito. 

« Lord  Raglan  oppose  il  difetto  di  nozioni  sull^ 
forze  russe  e sullo  stato  della  piazza  dal  lato  di  terra; 
veruna  indicazione  fornire  le  carte;  strade,  fiumi,  osta- 
coli naturali  essere  sconosciuti;  essere  quello  un  cat- 
tivo campo  di  battaglia;  sopra  ogni  altro  poi,  l’esercito 
mancare  di  cavalleria,  intanto  che  i Russi  avevano  gran 
copia  di  cavalli  eccellenti.  Per  conseguenza  la  partita 
non  essere  eguale. 

« Il  vice-ammiraglio  Hamelin  vi  mise  più  passione. 
Ai  dir  suo,  la  spedizione  intrapresa  con  simili  condi- 
zioni somigliava  molto  ad  un’avventura;  le  forze  al- 
leate parergli  insufficienti  ; le  squadre  poter  senza  dub- 
bio proteggere  lo  sbarco  dell’  esercito,  ma  non  essere 
certo  che  potessero  assisterlo  a lungo  a cagione  dei 
venti  equinoziali  vicini  ad  arrivare.  Forse  le  squadre 
dovere  essere  costrette  di  cercare  un  ricovero  sul  fi- 
nire di  settembre  per  isfuggire  alle  burrasche  tanto 
violente  nel  mar  Nero.  In  tale  caso  l’esercito  resterebbe 
abbandonato  a sè;  e questa  essere  un’  eventualità  spia- 
cevole, e che  potrebbe  divenir  fatale.  Il  clima  non 
istare  in  misura  coi  climi  di  egual  latitudine;  doversi 
tener  conto  della  vicinità  del  mare  e della  distribu- 


Digilized  by  Google 


AD  UNA  TALE  SPEDIZIONE,  EC. 

zione  delle  catene  di  montagne.  La  Crimea,  posta  ad 
ostro  della  Russia,  essere  come  il  recipiente  comune  di 
tutte  le  intemperie  di  quel  vasto  impero.  In  certi  in- 
verni essersi  persino  veduta  ghiacciare  la  baja  di  Se- 
bastopoli. Se  il  colpo  di  mano  fallisce,  l’ onore  della 
Francia  e dell’ Inghilterra  rendere  necessario  un  asse- 
dio della  piazza:  e ciò  posto,  chi  potrebbe  prevedere 
il  line  della  spedizione  ? Seria  oltremodo  essere  l’ob- 
biezione  di  lord  Raglan  sulla  mancanza  di  nozioni  re- 
lative alle  forze  russe  di  campagna,  ed  alle  difese  di 
terra  di  Sebastopoli  : per  tutte  le  quali  ragioni  l’ am- 
miraglio non  poter  dare  il  suo  assentimento  all’ im- 
presa. 

« Il  maresciallo  Saint-Arnaud  fece  a queste  osser- 
vazioni una  risposta  breve  e vivace;  riprodusse  i suoi 
argomenti  con  maggior  forza,  e conchiuse  appoggian- 
dosi all’  autorità  competentissima  dell’  imperatore. 

« Il  principe  Napoleone  prese  allora  la  parola,  e 
parlò  per  tre  quarti  d’ ora  : anzi  giova  qui  notare  che 
egli  esprimeva  ad  un  tempo  la  sua  opinione  e quella 
del  generale  Bosquet  e del  duca  di  Cambridge,  che 
aveva  visti,  e coi  quali  si  era  inteso  il  giorno  avanti. 

« Il  principe  riprovava  la  spedizione  nel  suo  prin- 
cipio e nella  sua  esecuzione  in  modo  assoluto.  Gran- 
dissima senza  dubbio  essere  in  questa  materia  l’ auto- 
rità dell’  imperatore,  ma  egli  a Biarritz  non  essere  in 
grado  di  avvisare  le  diflicoltà  pratiche  dell’  impresa.  La 
gran  distanza  dal  teatro  degli  avvenimenti,  in  cui  egli 
si  trovava,  poter  creare  nel  suo  spirito  una  fata  Mor- 
gana. Aver  egli  ragione,  come  erede  del  nome  di  Na- 
poleone, di  continuare  gloriose  tradizioni  militari,  di 
riporre  la  Francia  nel  suo  grado  tra  i popoli,  di  ven- 
dicarla di  un  passato  disastroso  ; ma  non  doversi  co- 
minciare là  dove  Napoleone  ha  finito.  Un’invasione  in 
Russia  essere  l’incognito;  io  stesso  maresciallo  ne  ri- 
maneva d’accordo.  Nulla  sapersi  del  clima,  nulla  delle 
risorse  del  paese,  nulla  delle  forze  e dentro  e fuori  la 
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piazza,  nulla  del  valore  delle  fortificazioni  di  Sebasto- 
poli che  da  terra  potevano  essere  tanto  formidabili  che 
dal  mare.  Gli  ammiragli  stare  esitanti  al  presentarsi  da- 
vanti a 600  bocche  da  fuoco  che  difendevano  la  baja 
e il  porto;  non  doversi  perciò  contare  in  un  attacco 
sovra  un  concorso  molto  efficace  da  parte  della  marina,, 
la  cui  missione  d’ altronde  essere  di  combattere  va- 
scelli e non  muraglie  (gli  ammiragli  Hamelin,  Dundas, 
Lyons  e Chaner  fecero  un  segno  di  approvazione.  ) 

« Il  vero  campo  degli  eserciti  alleati  essere  il  Da- 
nubio, e dopo  il  Danubio  il  Pruth;  là  stare  un  paese 
ricco  e fecondo  ; là  una  popolazione  simpatica  ; e là 
essere  eglino  appoggiati  da  un  gran  fiume  e protetti 
da  una  serie  di  fortezze  imprendibili.  Quel  campo  di 
battaglia  prestarsi  mirabilmente  cosi  all’  offensiva  come 
alla  difensiva  : 1’  esercito  turco  vittorioso  dare  un  pos- 
sente concorso;  l’esercito  russo  scorato  da’ suoi  suc- 
cessi, dai  falli  dei  suoi  generali,  difficilmente  poter  evi- 
tare una  compiuta  disfatta.  L’esecuzione  di  questo  piano 
avere  un  altro  vantaggio,  quello  di  provare  all’Austria 
che  si  può  far  senza  di  lei.  La  presenza  degli  alleati 
sulle  frontiere  dell’llngheria,  a sessanta  leghe  dalla  Po- 
lonia, renderli  padroni  di  tutta  la  situazione;  la  guerra 
avrebbe  dominata  la  diplomazia  e dettata  la  legge  a 
Vienna  ed  a Berlino.  Essere  tempo  ancora  di  trarre 
od  esecuzione  questo  piano.  La  lentezza  che  i Russi 
ponevano  alio  sgombro  dei  principati  essere  un’ultima  ■ 
circostanza  da  cogliersi. 

• Che  se  invece  di  eseguire  la  spedizione  della  Cri- 
mea, in  onta  alle  gravi  obbiezioni  sollevate  già  da  uo- 
mini, la  cui  opinione  faceva  pure  una  autorità,  eravi  da 
stabilire  un  piano  intiero,  e fino  a quest’  ora  la  discus- 
sione non  averne  rivelato  alcuno.  La  discussione  svia- 
vasi  nelle  specialità:  ma  un  piano  d’ insieme  non  essere 
ancora  stato  presentato,  eppure  il  consiglio  doveva  re- 
care la  sua  attenzione  sovra  questo  punto.  / 

■ Sbarcare  in  Crimea,  a settentrione  o a mezzodì, 


Digilized  by  Googl 


AD  UNA  TALE  SPEDIZIONE,  £C.  513 

battere  i Russi  e marciare  sovra  Sebastopoli^  Don  es- 
sere un  serio  piano  di  campagna.  Ma  il  punto,  a cui  dap- 
prima bisognerebbe  attenersi,  sarebbe  di  chiudere  ui 
Russi  la  penisola  di  Crimea,  tagliar  loro  le  comu- 
nicazioni di  Sebastopoli  col  resto  dell’  impero  russo, 
isolare  il  principe  Mentzikoff  dalle  riserve,  che  fornir 
gli  potrebbero  le  truppe  del  Danubio.  .4  quest’uopo  con- 
verrebbe da  prima  occupare  l’istmo  di  Perekop,  fortifi- 
carvi due  divisioni  in  posizioni  inespugnabili  e coperte 
dall’  artiglieria  dei  battelli  a vapore.  Bisognerebbe  in 
seguito  occupare  Sinferopoli,  sede  del  governo  della 
provincia,  l’ amministrazione  della  quale  si  troverebbe 
disordinata,  ed  assicurarsi  da  tutti  i punti  del  paese  le 
proviande,  le  vestimenta,  gli  alloggi  e i foraggi  di  cui 
l’esercito  potrebbe  abbisognare.  Finalmente  si  potrebbe 
difilare  sopra  Sebastopoli,  espugnarlo  o investirlo.  Senza 
queste  operazioni  preliminari  la  spedizione  della  Cri- 
mea non  essere,  come  lo  aveva  detto  il  vice-ammiraglio 
francese,  se  non  un’  avventura,  all’  ultimo  di  oui  stava 
una  campagna  d’  inverno  sopra  il  suolo  russo,  o in  al- 
ti-i  termini,  una  pazzia. 

« Il  maresciallo  Saint-Arnaud  fu  vivacissimo  nel  re- 
plicare al  principe  Napoleone,  e fece  alcune  mordaci 
allusioni  alle  sue  idee  e alle  ben  note  sue  relazioni.  Il 
principe  l’interruppe  per  dirgli,  che  le  sue  amicizie  per- 
sonali egli  le  sceglieva  secondo  i suoi  gusti;  e quanto 
alle  sue  idee,  egli  attingerle  nell’  interesse  della  Francia 
e dalla  tradizione  nazionale  del  primo  impero:  e nis- 
suno  fuori  di  lui  esserne  giudice. 

« Il  generale  Caurobert  appoggiò  il  progetto  di  spe- 
dizione. Particolarizzò  1’  esito  della  ricognizione  che 
aveva  fatto  lungo  le  coste  ostro-occidentali  della  Crimea; 
e secondo  lui  lo  sbarco  ad  ostro  di  Sebastopoli  essere 
possibile,  ma  le  eminenze  essere  fortificate  e presentare 
gravi  difScoltà.  Dal  ponte  del  Furioso  avere  lui  e i suoi 
colleghi  scorti  distintamente  gli  accampamenti  russi,  il 
cui  effettivo  potersi  calcolare  a 25,000  uomini.  Tosto 

/ Turchi,  i Russi,  ec.  — VOL.  III.  33 


Digitized  by  Google 


516  CÀUSE  CHE  MUOVONO  GLI  ALLEÀTI 

voli.  Ma  nel  fare  il  primo  accampamento  ci  accorgemmo 
che  gl’  inglesi  mancavano  di  tende.  I nostri  soldati 
però  avevano  tende  e buone  coperte. 

«t  Air  appello  del  45  risultò  che  le  truppe  alleate 
sommavano  a 62,000  uomini,  ossia  28,000  francesi, 
26,000  inglesi  ed  8,000  Turchi. 

« Noi  invadevamo  la  Russia  (la  Crimèa)  come  i 
Normanni  invasero  la  Sicilia,  Pizzarro  il  Perù,  e Fer- 
dinando Cortes  il  Messico.  Nell’esercito  eravi  una  vaga 
apprensione,  una  indefinibile  inquietudine.  Ognuno  era 
disposto  a fare  il  suo  dovere  e a vender  cara  la  sua  vita; 
ma  è certo  che  se  i generali  russi  fossero  stati  più  pre- 
veggenti, non  avremmo  passata  una  notte  in  Crimèa, 
e ci  avrebbero  gettati  in  mare  senza  respiro  come 
senza  misericordia.  Ma  e’  si  scusano  con  dire  che  loro 
pareva  impossibile  che  nel  mese  di  settembre  si  do- 
vesse effettuare  una  spedizione  in  Crimèa. 

Fino  dal  45  la  malattia  del  maresciallo  Saint-Arnaud 
si  aggravò  talmente  che  divenne  impossibile  di  parlar- 
gli. Per  conseguenza  egli  rimase  presso  che  estraneo 
alle  operazioni  e dobbiamo  rendere  giustizia  al  signor 
di.Martimprey,  capo  dello  stato  maggiore  generale,  del 
quale  fu  merito  se  gli  ordini  furono  dati  egualmente 
con  precisione  ed  eseguiti  con  disciplina. 

« Dal  45  al  49  scorsero  quattro  giorni  consacrati 
-allo  sbarco  complementario  dell’artiglieria  di  assedio 
ed  alle  disposizioni  di  marcia  da  prendersi  per  difilare 
sull’ Alma,  ove  concentravasi  un  esercito  russo  di  30,000 
uomini.  In  quei  quattro  giorni  patimmo  per  mancanza 
di  acqua  e di  legna. 

c 11  49  le  truppe  alleate  si  avanzarono  verso  l’Alma; 
e il  20  di  mattina,  il  tempo  essendo  magnifico,  si 
trovarono  a fronte  dell’  esercito  russo,  accampato  sulle 
alture  dall’altra  parte  del  fiume  e contando  all’ in- 
circa 35,000  uomini,  di  cui  3,000  di  cavalleria. 

« Noi  dicemmo  che  i generali  russi  non  vollero  cre- 
dere alla  fama  sparsa  intorno  alla  nostra  spedizione,  per 
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essere  la  stagione  troppo  avanzata,  e insuiTicenti  le  no- 
stre forze. 

« Il  generale  principe  Mentzikoff  fu  l’ ultimo  a pre- 
star fede  alle  relazioni  delle  spie  greche  ed  agli  avvisi 
che  gii  trasmise  in  tutta  fretta  il  governatore  di  Odessa. 
E così  si  lasciò  sorprendere  in  Crimèa,  nè  in  posizione 
d’  arrestare  la  marcia  di  63,000  uomini  scelti  appro- 
dati nella  baia  di  Kai  amila. 

« Ora  ecco  qual  era  il  suo  effettivo  di  campagna  al 
nostro  sbarco  : 

« Il  27-.0  28.0  S3.0  34.0  reggimenti  di  fanteria  di 
linea;  il  33»  e 34o  reggimenti  di  fanteria  leggiera:  in 
tutto  24,000  uomini  coi  generali  Sciabokruiskì,  Lubi- 
maff  e Walkoff; 

« La  seconda  brigata  della  6a  divisione  di  caval- 
leria leggiera,  3,200  uomini; 

« Sei  batterie  d’artiglieria;  due  batterie  leggiere, 
sei  compagnie  di  piazza,  contando  3,200  uomini; 

« Cosacchi  e compagnie  di  marina,  circa,  15,000 
uomini. 

« Tali  erano  le  forze  che  ci  venivano  opposte;  ma 
esse  occupavano  una  posizione  formidabile  nei  burroni 
e sulle  alture  dell’  Alma;  alture  munite  con  64  pezzi  da 
campagna. 

« La  mattina  del  20  la  salute  del  maresciallo  peg- 
giorò visibilmente.  Con  gran  fatica  si  levò  dal  suo  letto 
di  campo,  e gli  fu  impossibile  di  occuparsi  delle  disposi- 
zioni deH’attacco,  che  furono  decise  definitivamente  tra 
il  generale  Raglan  e il  generai  Martimprey  in  presenza 
dell’  infermo,  che  con  segni  dava  il  suo  consentimento. 

« Da  nostra  parte  1’  attacco  cominciò  alle  sei  anti- 
meridiane. Il  generale  Bosquet,  alla  testa  della  sua  divi- 
sione, sali  le  alture  alia  nostra  destra,  appoggiato  dal- 
r artiglieria  dei  vapori.  Il  generale  Canrobert  lo  seguì 
al  passo  di  carica,  e le  due  divisioni  precipitarono  sulla 
sinistra  dei  Russi  che  furono  battuti  indietro.  In  pari 
tempo  la  divisione  Napoleone  s’ impadronì,  dopo  una 


Digitized  by  Google 


518  CAUSE  CHE  UCOVQNO  GLI  ALLEATI 

viva  fucilata,  del  villaggio  d’ Alma,  coll’  appoggio  di 
una  delle  brigate  della  divisione  di  riserva  del  generale 
Forey. 

tt  A sinistra  gl’  inglesi  avevano  speso  un  tempo  infi- 
nito nei  loro  preparativi;  soltanto  a dieci  ore  si  schiera- 
rono e si  avanzarono  coll’  abituale  loro  flemma;  ma  fu- 
rono soperchiati  dalla  cavalleria  nemica,  e fulminati  a 
fuochi  immergenti  dall’  artiglieria  delle  alture,  e for- 
zati a ritirarsi  indietro  dall’  Alma  onde  riassestare  le 
loro  file. 

a La  situazione  si  faceva  critica  per  loro  e quindi 
anco  per  noi.  Ma  i Russi  minacciati  di  fronte  dalla  divi- 
sione Napoleone  e da  una  brigata  della  divisione  Forey, 
e di  fianco  dalle  divisioni  Bosquet  e Canrobert,  esita- 
rono un  istante,  e questo  decise  della  giornata.  I Zuavi 
si  precipitarono  a baionetta  sui  Russi.  In  pari  tempo  le 
divisioni  Lacy  Evans  e Brovm  ricomparivano  sull’  altra 
riva  dell’Alma,  ed  attaccavano  di  fronte  le  posizioni 
russe,  la  cavalleria  di  cui  si  ritirava  sotto  il  fuoco  della 
moschetteria  della  divisione  Catbeart,  e dinanzi  ad  una 
carica  brillante  della  cavalleria  del  maggior  generale 
conte  di  Lucan.  La  giornata  era  nostra  : nostro  il  campo 
di  battaglia.  I Russi  si  ritiravano  lentamente  coperti 
dalla  loro  cavalleria;  ma  abbandonavano  le  alture 
traendo  seco  i cannoni,  di  cui  neppur  uno  cadde  in  no- 
stro potere.  A sei  ore  di  sera  i Russi  erano  scomparsi 
dall’  orizzonte  : 

« Questa  rapida  vittoria  provava  l’ incontestabile 
superiorità  delle  nostre  armi.  Conveniva  profittarne, 
compulsare  i Russi  fin  sotto  le  mura  della  piazza  e ten- 
tare a tutto  rischio  il  colpo  di  mano  che  il  maresciallo 
aveva  avuto  l’ idea.  Un  atto  di  audacia  poteva  in  quel 
momento  coronare  il  nostro  primo  successo  e d’altronde 
si  aveva  il  vantaggio  di  non  dare  al  nemico  l’ occasione 
di  ricevere  i rinforzi  che  erano  in  viaggio  da  Perekop 
e Kaffa,  e il  cui  arrivo  ci  costringeva  ad  una  .seconda 
battaglia,  ma  quest’  altra  volta  contro  forze  superiori. 
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« Lo  stato  del  maresciallo  non  gli  permise  neppure 
di  emettere  un  parere.  Il  generale  Raglan,  le  cui  truppe 
avevano  molto  sofferto,  pati  dei  dubbi  sul  successo  di  un 
colpo  di  mano  da  tentarsi  contro  Sebastopoli;  e il  capo 
di  stato  maggiore  Martimprey,  interrogando  successiva- 
mente tutti  i volti,  non  seppe  formulare  un’  opinione. 

« Tuttavolta  in  seguito  alte  vive  istanze  dei  gene- 
rali Bosquet,  Lacy  Evans,  Catheart  e Napoleone  fu  ri- 
solto che  r esercito  si  porrebbe  in  marcia  il  dopo  do- 
mane e spingerebbe  fino  a Belbek,  accostandosi  quanto 
più  è possibile  a Sebastopoli. 

« 11  22  riprendemmo  adunque  la  nostra  marcia  ad 
ostro,  ed  arrivammo  in  un  giorno  sul  Belbek. 

R Non  dobbiamo  dimenticare  di  soggiungere  che  la 
divisione  turca  non  prese  veruna  parte  alla  battaglia 
dell’  Alma.  Durante  tutta  l’azione  ella  rimase  nei  borri, 
tramezzo  i giardini  e i boschetti  della  valle  formata 
dal  fiume  e non  diede  segno  di  vita.  Questa  inazione 
deve  principalmente  attribuirsi  al  generale  Martimprey 
che  dimenticò  al  tutto  quei  bravi,  e non  mutò  l’ordine 
che  loro  era  stato  dato  il  mattino  di  tenersi  in  riserva 
dietro  le  divisioni  Bosquet  e Canrobert. 

« Alla  sera  arrivammo  sul  Belbek,  di  cui  trovammo 
le  foci  e la  sinistra  sponda  difesa  da  opere  in  terra  i 
munite  di  batterie.  Lord  Raglan  e il  capo  dello  stato 
maggiore  francese  le  riconobbero,  e giudicando  essere 
difficile  lo  espugnarle,  in  un  consiglio  di  guerra  te- 
nuto alle  sei  pomeridiane  allo  stato  maggiore  inglese 
si  decise  che  1’  esercito,  anziché  passare  il  Belbek  e 
attaccare  il  settentrione  della  piazza  dalle  colline  sca- 
leggianti  in  giù  sino  alle  fortificazioni  della  riva  destra 
della  baja,  girerebbe  la  piazza  appoggiandosi  a sinistra, 
passerebbe  il  torrente  Gemala,  fuori  del  tiro  dell’  arti- 
glieria di  Sebastopoli,  ed  andrebbe  ad  appostarsi  ad 
ostro  sul  poggio  del  Cbersoneso  osservato  durante  la 
ricognizione  del  Furioso.  Ivi  molte  baje  sicure  e pro- 
fonde frastagliando  bizzarramente  l’ estremità  meridio- 


Digitized  by  Google 


520  CAUSE  CHE  MU0V0:^0  GLI  ALLEATI 

naie  di  quel  poggio,  offrivano  buoni  ancoraggi  alle 
armate  e le  mettevano  in  relazione  immediata  coll’e- 
sercito. Il  quale  ultimo  in  cotesta  posizione  poteva  bom- 
bardar la  piazza  coll’  aiuto  delle  squadre  e tentarne 
r assalto.  Se  poi  1’  assalto  veniva  riconosciuto  impossi- 
bile, si  poteva  procedere  ad  un  assedio  regolare  col 
vantaggio  di  essere  appoggiati  dal  mare  e di  ricevere 
per  questa  via  pronto  e facile  tutto  quanto  fosse  ne- 
cessario alle  operazioni  dell’  esercito. 

a Dopo  che  la  mano  dell’  uomo  si  lascia  afferrare  da 
un  incastro  è forza  che  tutto  il  corpo  intiero  sia  tra- 
scinato dalla  ruota.  Il  vizio  radicale  della  spedizione 
doveva  corrompere  tutti  gli  svolgimenti.  Il  principio  era 
falso,  le  conseguenze  doveano  essere  disgraziate.  L’ i- 
dea,  concepita  a Parigi,  al  di  fuori  di  ogni  nozione 
pratica,  era  cattiva  e 1’  esito  non  poteva  perciò  essere 
buono.  Dopo  il  24  settembre,  il  detto  del  vice-ammi- 
raglio Hamelin  era  divenuto  un  fatto,  e noi  naviga- 
vamo a caso  verso  un’  avventura,  e i frutti  della  bra- 
vura anglo-francese  alla  battaglia  dell’ Alma,  erano  già 
perduti. 

« Il  25  e 26  settembre  noi  eseguimmo  intorno  alla 
piazza  il  movimento  circolare  stato  deciso  e convenuto 
nella  tenda  del  generale  Raglan. 

« Durante  questa  marcia  penosa,  a traverso  una 
contrada  incognita , squarciata  da  burroni  profondi , 
coperta  da  boschi  impenetrabili , senza  strade , senza 
guide,  senz’  acqua,  il  maresciallo,  quasi  all’  agonia,  si 
appoggiava  per  mostrarsi  ardito.  Ad  ogni  poco  1’  idea 
di  un  immediato  assalto  gli  tornava  alla  mente,  ne 
parlava  come  di  una  cosa  facile  ad  eseguirsi,  e che 
non  doveva  richiedere  in  prevenzione,  se  non  un  bom- 
bardamento di  dodici  a ventiquattro  ore.  « L’impera- 
R tore  sarà  contento  di  noi;  mormorova  egli  con  un 
n sorriso,  noi  abbiamo  eseguiti  i suoi  ordini;  a lui 
K tocca  l’onore  della  spedizione  ....  In  dieci  giorni 
« egli  avrà  le  chiavi  di  Sebastopoli  ....  L’ impero 
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N è fatto  questa  volta  ; egli  ha  ricevuto  il  suo  bat- 
« tesimo.  » Il  maresciallo  eseiva  frequentemente  dal 
suo  sopore  mortale  per  ripetere  queste  frasi  con  cui 
anninnava  la  sua  agonia.  In  diverse  riprese  mormorò 
altresì  la  data  del  2 dicembre  ; ma  quivi  le  sue  pa- 
role erano  più  incoerenti,  le  sue  idee  più  vaghe  e 
più  confuse. 

<r  11  26  arrivammo  sulla  Cernaia.  Colà  il  maresciallo 
fece  chiamare  i generali  di  divisione  e di  brigata  ; 
tentò  di  far  loro  un’  ultima  allocuzione,  ma  la  sua  de- 
bolezza non  gli  permise  di  finire.  Fece  un  ultimo  sforzo, 
e disse  non  credere  d' ingannare  le  intenzioni  dell’im- 
peratore col  rimettere  il  comando  a quello  de’  gene- 
rali che  pareva  essere  designato  dalla  voce  unanime 
dell’  esercito.  « Ho  scelto,  disse  egli,  Canrobert  per  so- 
« stituirmi,  finché  giunga  la  ratifica  di  questa  nomina 
M da  Sua  Maestà.  » 

« Il  maresciallo  accennò  colla  mano  al  generale 
M artimprey  che  si  avanzò  verso  il  generale  Canrobert, 
per  presentargli  la  carta  contenente  la  sua  commis- 
sione provvisoria.  Ma  egli  non  la  prese  ; trasse  bensì 
dalla  tasca  interiore  della  sua  tunica  un  piego  coll’arma 
dell’  imperatore,  il  cui  esterno  lasciava  supporre  che 
soggiornasse  già  da  qualche  tempo  nelle  tasche  del  ge- 
nerale. 

V Saint-Àrnaud  apri  gli  occhi,  ma  non  fece  atto  di 
sorpresa.  La  sua  testa  ricadde  sul  capezzale  del  letto 
da  campo  e la  sua  bocca  pronunciò  debolmente  queste 
due  parole:  Sta  bene. 

« Tutti  i generali  si  ritirarono,  tranne  il  nuovo  co- 
mandante in  capo,  che  rimase  in  conferenza  con  Mar- 
timprey  nella  tenda  del  generale  ( del  maresciallo?  ) 

« Quali  erano  i titoli  scrii  del  generale  Canrobert 
per  diventare  comandante  di  un  esercito  impegnato  in 
una  simile  spedizione?  Se  la  storia  si  mostra  severa  per 
la  memoria  del  maresciallo,  complice  docile  ed  intelli- 
gente del  concetto  militare  che  ci  condusse  da  Varna 
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al  Vecchio-Forte  e dal  Vecchio-Forte  sugli  scogli  del 
Chersoneso,  ella  mostrossi  più  severa  ancora  per  una 
misura,  l' esito  di  cui  fu  di  aggravare  il  fallo  primitivo 
e d’ incantonarci  in  un  angiporto,  senza  altra  uscita 
tranne  una  debolezza  o una  pazzia,  una  ritirata  od  un 
disastro. 

« La  sera  del  26  e durante  il  giorno  27  noi  pren- 
demmo posizione  ad  ostro  di  Sebastopoli,  e dopo  che 
avemmo  ricoposciute  le  nostre  posizioni,  quelli  che  fino 
allora  avevano  professato  una  opinione  contraria,  ac- 
cettarono la  nostra.  IN'oi  npn  potevamo  investire  che  il 
mezzodì  della  piazza  ; tutto  il  lato  boreale  restava  sco- 
perto e libero  nelle  sue  comunicazioni  colla  Russia  me- 
diante le  strade  di  Eupatoria  e di  Simferopoli. 

« Credemmo  dapprima  che  il  principe  Mentzikoff  si 
fosse  ritirato  verso  la  piazza  passando  le  alture  di  Bel- 
bek;  ma  fu  uno  sbaglio  accreditato  principalmente  dal 
parere  di  lord  Raglan  e dal  generale  Canrobert.  Tranne 
alcune  batterie  a difesa  di  quelle  alture  e l’acquisto  di 
cui  ci  avrebbe  permesso  di  attaccare  il  forte  di  setten- 
trione e il  forte  Costantino  dalla  parte  dei  monticelli 
di  Sieverna,  dietro  il  Belbek  non  vi  erano  altre  truppe 
tranne  alcuni  distaccamenti  della  guarnigione,  alcune 
compagnie  di  marina  e la  brigata  incaricata  di  occu- 
pare i summentovati  due  forti.  Da  generale  abile  e pru- 
dente, il  principe  Mentzikoff  aveva  preveduto  o cono- 
sciuto a tempo  opportuno  la  nostra  mossa  verso  la 
Cernaja.  Si  era  perciò  ripiegato  col  suo  esercito  sulla 
strada  di  Baschi-Serai  e il  suo  retroguardo  era  anzi 
stato  incrociato  nella  nostra  mossa  circolare  dalla  bri- 
gata di  cavalleria  inglese  che  gli  aveva  dato  la  caccia. 

« Era  evidente  che  il  principe  invece  di  chiudersi 
nella  piazza,  andava  a tener  la  campagna  ed  aspettare 
i suoi  rinforzi,  e ch’egli  proponevasi  di  conservacela 
libertà  delle  comunicazioni  di  Sebastopoli  col  suo  eser- 
cito e col  mezzodì  dell’  impero.  Era  una  posizione  eccel- 
lente e ne  esperimentammo  noi  crudelmente  gli  effetti. 
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« Stante  questa  combinazione  strategica,  la  piazza 
diventava  imprendibile.  Ogni  sera  ella  poteva  rinnuo- 
vare  le  provvigioni,  e rinfrescare  la  guarnigione  quan- 
tunque volte  occorressero  truppe  nuove  per  rilevare  i 
battaglioni  già  stanchi. 

« Il  fallo  commesso  dai  comandanti  in  capo  divenne 
anche  più  visibile  posciacbè  sappiamo  -che  i Russi  ave- 
vano calato  sette  dei  loro  vascelli  all’  ingresso  della 
rada  di  Sebastopoli.  Per  questo  un  attacco  dal  mare  di- 
ventava impossibile  e i Russi  potevano  disporre  di  500 
pezzi  di  artiglieria  di  più,  cavati  dalle  navi  sommerse. 

« Sapevamo  bentosto  dalle  spie  che  giungevano  al 
principe  Mentzikoif  considerevoli  rinforzi;  l’elenco  dei 
quali  fu  rimesso  allo  stato  maggiore  generale  da  un 
ufilciale  polacco.  Quelle  truppe  erano  in  marcia  o giunte 
già  in  parte  a Simferopoli. 

«r  11  principe  MentzikofT;fece  una  mossa  innanzi  e tornò 
ad  occupare  le  alture  a settentrione  di  Sebastopoli  e tutta 
la  riva  detta  della  Cernaja.  In  pari  tempo  si  concertava 
col  generale  in  capo  della  Bessarabia  e col  governatore 
di  Odessa  per  assicurare  la  posizione  di  Kerson  (alle  foci 
del  Dnieper),  di  Nicolajeff,  di  Perekop  e della  strada  che 
dall’  istmo  conduce  a Simferopoli  e a Sebastopoli. 

« A nulla  dunque  ci  servi  l’ essere  noi  sbarcati 
sulla  costa  occidentale  a settentrione  della  piazza,  es- 
sendoché fosse  perduto  tutto  il  beneficio  di  quell’ ope- 
razione. Noi  eravamo  bloccati  sulla  punta  del  Cherso- 
neso  dalla  città  per  una  parte,  dalla  Cernaja  per  l’altra, 
e bentosto  rischiavamo  di  essere  assediati  noi  stessi  sul 
nostro  fianco  sinistro  dalle  truppe  di  rinforzo  che  si 
avanzarono  a marcie  forzate  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Liprandi.  È ciò  che  avvenne  infatti  qualche 
tempo  dopo. 

Partendo  dal  i ottobre  si  procedette  ai  preparativi 
del  bombardamento,  e il  generale  Canrobert  credette 
di  dover  prendere  una  misura  che  riordinava  1’  eser- 
cito sopra  un  nuovo  piede.  Lo  divise  in  due  parti.  La 
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prima,  sotto  il  comando  del  generale  Forey,  doveva 
fare  1’  assedio,  e comprendeva  essa  la  divisione  Napo- 
leone e la  divisione  Forey  ( Sa  e 4a  ).  L’  altra  sotto 
il  comando  del  generai  Bosquet,  doveva  formare  un 
corpo  di  osservazione,  e comprendeva  la  divisione 
Canrobert  e la  divisione  Bosquet  ( ia  e Sa  ).  .Disposi- 
zioni analoghe  prese  1’  esercito  inglese. 

« Quest’  ordinamento  era  buono,  in  quanto  che  ci 
teneva  pronti  a rispondere  agl’  attacchi  de’  Russi  su 
tutta  la  linea  del  nostro  fianco  sinistro.  Sventuratamente 
la  parte  più  estesa  di  cotesta  linea  era  occupata  dagli 
Inglesi,  e lord  Raglan  neglesse  le  precauzioni  somma- 
rie prescritte  per  simili  casi.  Non  fece  stabilire  nes- 
siui’  opera  difensiva  sul  davanti  delle  sue  linee  che  ri- 
masero scoperte,  e si  occupò  esclusivamente  dei  lavori 
della  prima  parallela,  in  grazia  del  bombardamento 
che  si  preparava. 

« Dal  4 air  8 ottobre  gli  alleati  ricevettero  circa 
10,000  uomini  di  rinforzi,  per  la  massima  parte  della  5» 
divisione  (generale  Levaillant)  e due  battaglioni  della 
sesta  (generale  Paté). 

« Lo  stato  sanitario  dell’  esercito  non  inquietava  : 
pur  tuttavolta  fu  constatato  che  il  colèra  era  ricom- 
parso nelle  nostre  schiere,  massime  tra  gl’  Inglesi,  che 
contro  le  soverchie  fatiche  non  lottavano  a paro  dei 
nostri  soldati. 

« I preparativi  durarono  fino  al  16  ottobre.  Noi  fa- 
cevamo un  assedio  in  regola,  e il  47,  alle  6 antimeri- 
diane, cominciò  e da  terra  e da  mare  lo  spaventevole 
bombardamento  di  Sebastopoli. 

« I particolari,  come  anche  1’  esito,  sono  conosciuti. 
Le  squadre  si  portarono  valorosamente,  e cagionarono 
gran  danni  ai  forti  della  baia  ; ma  alla  sera  furono 
costrette  ritirarsi  dopo  di  avere  subito  perdite  sensibili 
e gravose  avarie. 

« Quanto  a noi,  collocati  a 4,000  metri,  distanza 
media,  dalle  opere  le  più  avanzate  della  piazza,  le  re- 
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cumino  proporzionatamente  minor  male  delle  squadre, 
L’  artiglieria  di  Sebastopoli  non  cessò  dal  rispondere 
al  nostro  fuoco  con  un’  insieme,  un’  attività  e una  pre- 
cisione che  ci  stupirono. 

« Il  bombardamento  continuò  quasi  senza  interru- 
zione fino  al  24:  allorquando  i generali  in  capo  ten- 
nero consiglio,  e reggendo  il  poco  male  che  aveva 
prodotto  la  nostra  artiglieria,  risolvettero  di  rallentare 
il  fuoco  e di  continnvare  1’  assedio  con  tutte  le  regole 
dell'arte  sino  alla' terza  parallela.  I soldati,  che  co- 
minciavano a soffrirà  per  causa  della  temperatura,  do- 
mandarono in  più  compagnie  1’  assalto  ed  alcuni  uffi- 
ciali superiori  parteciparono  alla  loro  impazienza  e al 
loro  avviso.  Ma  lord  Raglan  si  opponeva  invariabil- 
mente a quelle  richieste  con  discorsi  del  miglior  gu- 
sto che  non  avrebbe  figurato  male  alla  tribuna  della 
Camera  dei  lordi. 

« A quest’  epoca  llmperatore  fu  avvertito  confiden- 
zialmente (dal  principe  Napoleone?)  di  quanto  succedeva 
al  campo.  Egli  seppe  che  il  bombardamento  era  gio- 
vato a nuli’  altro  fuorché  a consumare  immense  quantità 
di  munizioni,  ed  a provare  ai  Russi  la  solidità  delle 
loro  opere  e l’ inutilità  dei  nostri  attacchi.  Senza  dub- 
bio essi  avevano  fatto  delle  perdite  ; uno  dei  loro  am- 
miragli (Korniloff)  era  caduto  nella  piazza;  i loro  ar- 
tiglieri erano  stati  decimati;  la  guarnigione  dai  47 
al  24  ebbe  4,800  uomini  posti  fuori  di  combattimento.. 
Ma  noi  non  ci  eravamo  avanzati  di  una  linea,  e ciò 
che  avevamo  distrutto  alla  sera,  ricompariva  sotto  i 
nostri  occhi  la  domane,  come  per  incanto. 

« Potevamo  noi  prendere  Sebastopoli  con  un  colpo 
di  mano  a settentrione  dopo  la  battaglia  dell’  Alma? 
Porse  : in  ogni  caso  doveasi  tentarlo.  Una  volta  arri- 
vati ad  ostro  potevamo  noi  ridurre  la  piazza  con  un 
bombardamento,  aprirvi  breccia,  espugnarla  di  assalto? 
Più  che  dubbioso:  la  posizione  era  cambiata  con  no- 
stro disvantaggio;  e sebbene  la  piazza  si  fosse  espu- 
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gnata,  non  avremmo  potuto,  in  qual  si  sia  ipotesi 
prenderne  possesso.  Questo  è quanto  il  generale  Rizat 
e gli  ufficiali  superiori  del  genio  e dell’  artiglieria  di- 
mostravano a chiunque  voleva  capirla,  senza  riguardo 
ai  termini  che  adoperavano  per  caratterizzare  le  nostre 
operazioni. 

« Dal  campo  scorgevansi  le  opere  del  lato  boreale 
della  piazza  che  sta  sulla  sponda  opposta.  Erano  le 
opere  da  cui  dovevasi  incominciare  1’  assedio,  perchè 
la  padronanza  di  esse  avrebbe  determinato  immanti- 
nente la  resa  della  città  e dell’  armata.  Di  quelle 
opere  la  più  importante  è il  forte  di  Sieverna,  situato 
sopra  un  monte  arido  che  domina  a fuochi  immer- 
genti la  piazza,  la  rada  e il  porto.  Il  generale  Rizat 
e il  principe  Napoleone  interrogarono  più  fiate  ufficiali 
disertori  sull’importanza  di  quella  fortificazione;  e tntti 
furono  d’  accordo  a dire  eh’  ella  era  munita  più  di  300 
pezzi  di  grosso  calibro,  e difesa  da  una  guarnigione 
di  3,000  uomini.  Senza  dunque  possedere  questo  punto 
culminante,  1’  assedio  di  Sebastopoli  è inutile  a farsi,  e 
dato  che  la  piazza  s’ arrendesse,  non  si  potrebbe  te- 
nerla finché  il  forte  Sieverna  sia  occupato  dal  nemico. 

« Ma,  cosa  strana  1 Pareva  che  i generali  in  capo 
sospettassero  nemmanco  1’  esistenza  di  questo  ostacolo, 
tanto  poco  se  ne  curavano.  Pare  che  ricevessero  dai  loro 
governi  ordini,  che  gli  obbligavano  a tacere  e a dissi- 
mulare gli  ostacoli  che  si  opponevano  alla  presa  di  Se- 
bastopoli: poiché  nè  nei  giornali  di  assedio,  nè  nelle 
loro  relazioni,  nè  nelle  loro  conversazioni  trovavasi  in- 
dizio degli  oggetti  che  tenevano  inquieti  tutti  gli  altri. 
Essi  per  fermo  credevansi  tenuti  a promettere  ai  loro 
governi  mari  e monti,  come  i loro  governi  credevansi 
tenuti  promettere  e mari  e monti  alla  opinione  pubblica 
per  nasconderle  il  fallo  irreparabile  della  spedizione. 

« L’ imperatore  fn  informato  delle  più  minute  par- 
ticolarità, delle  circostanze  e delle  specialità  le  più  ac- 
concia ad  illuminarlo  sul  vero  stato  delle  cose,  ma  non 
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ne  tenne  alcun  conto^  ed  a queste  comunicazioni  sorri- 
deva con  una  deplorabile  confidenza:  anzi  un  di  rispose 
pubblicamente  colle  parole  di  timidi  avvisi,  che  colpi- 
vano direttamente  il  vice-ammiraglio  Hamelin  e il  prin- 
cipe Napoleone,  e indirettamente  il  maresciallo  Yaillant 
che  manifestò  più  di  una  volta  sia  coll’  imperatore,  sia 
col  principe  Girolamo  i suoi  dubbi  sull’ esito  dell’ope- 
razione. 

«t  L’ imperatore  stimava  particolarmente  il  generale 
Canrobert,  Io  credeva  capace  di  grandi  cose  : e giusti- 
ficano questa  stima  molte  qualità,  come  sarebbero  una 
bravura  stupenda  e tal  po’  poetica,  un  contegno  che  ra- 
pisce sul  campo  di  battaglia,  un  colpo  d’ occhio  rapido 
e giusto,  in  un  momento  critico  una  fuga  formidabile 
per  decidere  l’azione.  Egli  era  amato  ed  ammirato  dalla 
sua  divisione;  ma  non  conviene  dissimularlo,  il  brillante 
generale  non  è fatto  per  comandare  in  capo,  ed  è inca- 
pace di  amministrare  un  esercito.  Il  suo  spirito  manca 
di  sintesi  e non  abbraccia  mai  un  insieme.  Sul  campo 
di  battaglia  egli  non  si  occupa  che  di  un  punto  e tra- 
scura gli  altri;  egli  si  attacca  con  ardore  ad  una  spe- 
cialità, ma  non  vede  nè  capisce  ciò  che  succede  altrove. 
Nulle  poi  sono  le  sue  qualità  amministrative,  e da  que- 
sto lato  è anche  da  meno  del  maresciallo  Saint-Arnaud, 
questo  modello  di  sciupinio  e di  disordine  non  pure  alla 
testa  dell’  esercito  d’  Oriente,  si  ancora  al  ministero 
della  guerra  a Parigi.  Il  suo  successore  maresciallo  Vail- 
lant  ne  sa  qualche  cosa.  La  gran  parola  di  Canrobert  è 
che  non  si  può  far  tutto  alla  volta.  È il  suo  modo  di 
cavarsela.  Eppure  in  campagna  bisogna  saper  far  tutto 
alla  volta;  ma  questo  osta  invincibilmente  coll’  indole 
angustiata  e pigra  del  generale. 

« Bosquet  è stimato  generalmente:  è prode  e bril- 
lante come  il  suo  collega  ; ma  più  vasto  è il  suo  colpo 
d’ occhio,  più  pratico  e più  organizzatore  è il  suo  spi- 
rito. Ninno  meglio  di  lui  scioglie  una  difficoltà;  a lui 
appartiene  1’  onore  della  giornata  dell’  Alma;  fu  egli 
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che,  colto  il  momento,  gettò  il  disordine  sulla  sinistra 
dei  Russi  ; un  quarto  d’ ora  più  tardi  gl’  Inglesi  sareb- 
bero stati  rotti  una  seconda  volta,  e noi  rischiavamo 
di  essere  presi  di  fianco  dalla  cavalleria  rossa  che  con- 
tava 3,000  cavalli  e che  poteva  attaccarci  di  rovescio 
dispiegandosi  nella  vallata  formata  dal  fiume.  Fu  pure 
egli  che  salvò  l’esercito  alleato  ad  Inkermann,  e per  una 
seconda  volta  l’esercito  inglese. 

» Ma  da  uomo  prudente  che  si  spiana  un’  avvenire, 
Bosquet  non  si  compromette  mai:  chiede  il  vostro  pa- 
rere, ma  v’impone  il  suo,  non  si  prende  mai  nulla  a suo 
dosso,  ma  fa  sempre  a suo  modo.  Ha  un  tatto  delicatis- 
simo: è ufficiale  istruito,  ha  molto  letto  sull’arte  della 
guerra  che  conosce  a fondo  per  averla  studiata  e messa 
in  pratica.  Simpatizza  pel  suo  collega  e lo  compiange 
volentieri,  ma  in  istretta  confidenza.  Quante  volte  non 
Io  vedemmo  ridere  amaramente  dei  falli  tanti  che  si 
accumularono  su  questa  spedizione.  Ma  non  prese  mai 
la  parola,  nè  fece  veruna  osservazione.  L’imperatore  Io 
stima,  ma  non  lo  ama.  . 

« 11  generale  Forey  non  è che  un  soldato,  che  anche 
non  sempre  eseguisce  gli  ordini  che  ha  ricevuti.  All’Alma 
ricusava  d’ impegnare  una  delle  sue  brigate  di  riserva; 
nel  momento  appunto  in  cui  l’ intervento  di  quella  bri- 
gata era  decisivo.  Il  capo  di  stato  maggiore  ebbe  un 
gran  da  fare  per  ottenere  che  la  staccasse  per  aiutare 
la  terza  divisione  ad  espugnare  il  villaggio  di  Alma  che 
i bersaglieri  russi  difendevano  ostinatamente.  Forey  è 
molto  legato  con  Canrobert,  e i due  generali  si  ispi- 
rano confidenza  a vicenda. 

«t  Eviteremo  di  entrare  in  digressione  sui  generali 
inglesi,  e ci  basti  di  esprimere  il  nostro  rammarico  che 
i prodi  e brillanti  ufficiali  comandanti  1’  esercito  britan- 
nico, Brown,  Catheart,  Lacy  Evans  ed  anche  il  giovane 
duca  di  Cambridge,  non  avessero  un  capo  più  abile,  più 
attivo  e meno  carico  di  anni. 

« 11  35  ottobre  al  mattino,  il  fuoco  delle  nostre  bat- 
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tei’ie  aveva  quasi  cessato,  quando  udinimo  tuonare  il 
cannone  da  levante.  Il  campo  era  lungi  dallo  aspettarsi 
una  simile  sveglia.  In  un  batter  d’ occhio  tutti  furono  in 
gambe;  le  precauzioni  furono  prese;  e il  corpo  di  os« 
servazione  dei  generale  Bosquet  corse  all’  armi. 

a Lo  stato  moggiore  francese  si  spinse  ad  una  reco- 
gnizione a levante  e raggiunse  ben  tosto  lo  stato  mag- 
giore inglese,  che  correva  al  galoppo  per  informarsi  di 
quanto  succedeva  al  disopra  di  Balaklava,  al  pendio 
delle  colline  superiori,  che  limitano  da  quella  parte  il 
terreno  di  operazione  degli  alleati. 

a Egli  era  un  attacco  che  i Russi  dirigevano  con 
una  grande  discrezione  e un’  abilità  più  grande  an- 
cora contro  quei  pochi  cattivi  ridotti,  che  il  gene- 
rale Raglan  aveva  fatti  costruire  colà.  All’  arrivo  dei 
generali  la  prima  parte  dell’  azione  era  già  finita. 
Ventiduemila  Russi,  comandati  dal  generale  Lipraudi, 
avevano  espugnato  l’ uno  dopo  l’ altro  i quattro  ridotti 
turco-inglesi  e preso  posizione  sulla  strada  che  mena  da 
Balaklava  al  campo.  / 

« Quel  colpo  di  mano  di  Liprandi  era  riuscito  a me- 
raviglia, e se  avesse  avuto  forze  più  numerose  egli  met- 
teva il  nostro  esercito  nella  situazione  più  critica.  For- 
tunatamente il  suo  corpo  d’esercito  non  era  integro  ; nè 
altro  fine  egli  si  era  proposto  fuori  quello  di  bloccare 
da  quella  parte,  come  lo  eravamo  già  dall’  altra,  dai  ' 
corpi  russi  della  Cernaja  e del  presidio. 

« I generali  Canrobert  e Raglan  fecero  attaccare  i 
posti-avanzati  russi  dai  cacciatori  di  Yincennes  e dagli 
Highlandert  ( Scozzesi  ) Due  ridotti  furono  ripresi  a 
baionetta  dai  nostri  soldati,  e dalle  alture  di  Kadikoi 
ove  stavamo,  battevamo  le  mani  al  felice  loro  successo 
allorquando  surse  un  incidente  fatale  che  gettò  fra  di 
noi  la  costernazione. 

« 1 Russi  nella  loro  ritirata  traevano  seco  i can- 
noni dei  due  primi  ridotti,  e il  maggior  generale,  conte 
di  Lucan,  corse  a briglia  sciolta  per  avvertire  di  que- 
/ Turchi,  i Russi,  ec.  — VOL.  III.  34 
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sto  particolare  il  generale  inglese.  Lord  Raglan,  senza 
esaminare  la  posizione,  diede  ordine  al  conte  di  Lu- 
can  di  lanciare  la  cavalleria  leggera  ad  inseguire  i 
Russi,  ed  a ricondurre,  se  era  possibile,  i pezzi  inglesi 
di  cui  quelli  si  erano  impadroniti. 

« Il  conte  Lucan  si  fece  ripetere  1’  ordine  parola  per 
parola;  indi  raggiunse  lord  Cardigan,  che  alla  testa 
della  sua  brigata  occupava  la  pianura  davanti  ai  Cior- 
gun.  Tra  i due  ufficiali  superiori  fuvvi  una  spiegazione 
che  durò  da  sette  ad  otto  minuti:  indi  vedemmo  con 
stupore  misto  a spavento  la  cavalleria  inglese  gettarsi, 
colla  rapidità  del  fulmine,  in  mezzo  alle  masse  nemiche. 
Sfondò  i Russi,  sboccò  al  di  là  degli  ultimi  loro  squa- 
droni, senza  lasciar  perdita  dietro  di  sè:  ma  in  quel 
momento  ella  si  trovò  circuita  da  ogni  parte  ed  esposta 
quasi  a bruciapelo  ad  un  fuoco  di  moscbetteria  e di  sca- 
glia, che  la  mietè  come  un  mietitore  farebbe  in  un 
campo  di  biade. 

« Bosquet  si  precipitò  verso  i generali  in  capo  per 
domandar  l’ ordine  d’  attaccare  od  almeno  di  accorrere 
in  aiuto  di  quegli  intrepidi  cavalieri.  Il  generale  Can- 
robert  rispose  essere  inutile  e troppo  tardi;  Raglan  non 
si  mosse;  ed  assistè  con  una  impassibilità  apparente  alla 
distruzione  della  sua  cavalleria  leggera,  risultamento 
diretto  e immediato  dello  sciagurato  ordine  dato  da  lui. 

Un  brivido  scorse  nelle  file  de’ battaglioni,  testimonj 
di  quella  scena  commovente.  Noi  credemmo  che  stessero 
per  ismoversi  e marciare  avanti,  senza  ricever  ordini. 
Ma  l'attitudine  de’generali  subito  li  convinse  che  conve- 
niva rassegnarsi,  senza  muoversi,  alla  perdita  che  i 
Russi  c’  infliggevano. 

« Di  tutta  la  brigata  vedemmo  tosto  dopo  tornare 
indietro  un  gruppo  di  70  ad  80  uomini,  e cavalli  di- 
spersi e senza  cavalieri  che  correvano  o dietro  a loro  o 
sui  loro  fianchi. 

« A parer  nostro  non  era  punto  dubbio  1*  esito  di  un 
attacco,  indirizzato  a sostenere  e vendicare  la  cavalleria 


Digitized  by  Google 


AD  UNA  TATE  SPEDIZIONE,  EC.  531 

inglese.  I Russi  non  avrebbero  tenuto  fermo  contro  il 
bollente  ardore  de’  nostri  soldati,  commossi  fino  alia 
collera  sulle  alture,  ove  i generali  li  trattennero  fino  a 
disastro  compiuto.  Il  corpo  di  Liprandi  sarebbe  stato 
infallibilmente  sbattuto  al  di  là  della  Cernaia,  e noi  non 
saremmo  stati  più  tardi  assediati  da  questa  divisione, 
che,  conservando  due  de’ridotti  da  essa  conquistati,  non 
cessò  d ’ inquietarci  con  scaramuccia  continue. 

c Ma  il  difetto  d’ iniziativa  compiè  in  questa  con- 
giuntura quanto  era  stato  incominciato  dal  difetto  asso- 
luto di  preveggenza.  Non  seppesi  prevenire  l’ attacco  di 
Liprandi  con  un  buon  sistema  di  opere  difensive;  nè 
si  seppe  reprimerlo  con  una  di  quelle  forti  e subitanee 
risoluzioni,  che  sono  il  segreto  della  guerra  e che  carat- 
terizzano i generali  consumati. 

• Dopo  il  26  il  nostro  fuoco  si  allentò.  Noi  ci  accor- 
gemmo sempre  più  del  tenue  danno  che  cagionavamo 
alle  opere  della  piazza,  e tra  le  schiere  l’impazienza  co- 
minciava a propagarsi  in  modo  serio.  Dall’  esordio 
della  spedizione  le  nostre  perdite  sommavano  a cifra 
considerevole,  e le  malattie  la  ingrossavano  ogni  gior- 
no. Bisogna  finirla  : era  la  parola  d’ ordine  sparsa  tra 
le  divisioni  francesi.  Un  maggior  ritardo  poteva  com- 
promettere la  sorte  dell’esercito,  che  già  pareva  non 
meno  assediato  di  quello  che  lo  fosse  la  piazza.  Sape- 
vamo d’ altronde  che  nuovi  rinforzi  giungevano  ogni  di 
al  nemico,  e vedevamo  appressarsi  il  momento  in  cui 
forze  infinitamente  superiori  ci  avrebbero  da  ogni 
banda  soperchiati. 

• Trattassi  da  prima  di  fissare  il  giorno  dell’  assalto 
pel  2 novembre;  ma  per  diversi  motivi,  estranei  allo 
scopo  che  ci  siamo  proposti,  esso  fu  differito  al  5,  qua- 
lunque del  resto  si  fosse  lo  stato  delle  breccie  aperte 
nelle  fortificazioni  della  piazza.  Intanto  fino  all’  epoca 
indicata  continuò  il  fuoco  da  ambe  le  parti  con  eventi 
diversi.  I Russi  facevano  frequenti  sortite,  generalmente 
respinte  con  successo.  Essi  perdevano  molta  gente;  e 
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dalle  nostre  trincee  noi  potevamo  col  canocchiale  con- 
statare l’  effetto  disastroso,  che  pròducevano  le  nostre 
bombe  anche  in  città.  L’ incendio  vi  era  permanente,  e 
il  riverbero  delle  fiamme  sul  fondo  nero  e nebuloso  del 
deio,  offriva  strani  spettacoli  all’  immaginazione. 

« Ai  mattino  del  5 novembre  noi  fummo  svegliati  nel 
campo  francese  da  un  terribile  cannoneggiamento  che 
veniva  da  Inkermann.  11  campo  fu  all’  erta,  con  quella 
rapidità,  di  cui  avevamo  già  dato  prova  il  25  ottobre,  e 
il  generale  Canrobert  mandò  un’  ordinanza  al  generale 
Raglan. per  .sapere  che  cosa  fosse. 

Esso  era  un  nuovo  attacco  dell’  esercito  russo  di 
campagna,  ma  questa  volta  ben  altrimenti  formidabile 
che  non  quello  di  Liprandi  sui  rotti  di  Balaklava.  Pro- 
fittando di  una  densa  nebbia  mattutina,  il  nemico  si 
era  avanzato  senza  strepito  dal  ponte  di  Inkermann,  ed 
aveva  passata  la  Cernaja  all’  insù,  onde  sorprendere  il 
campo  inglese,  mal  difeso  o mal  custodito,  a malgrado 
la  trista  lezione  del  25  ottobre.  A 7 ore  la  lotta  era  già 
impegnata  sopra  un  terreno  angusto  tra  il  grosso  dei 
Russi  e la  divisione  Lacy-Evans  che  sola  sosteneva 
r impeto  di  25,000  uomini  almeno,  comandati  dal  gene- 
rale Soimonoff.  Di  dietro  a coleste  truppe  e un  po’  a 
sinistra  il  comandante  in  capo  del  4o  corpo  d’  esercito, 
generale  Dannenberg,  avanzavasi  alla  testa  d’ una  divi- 
sione d’  egual  forza,  e calava  dalle  alture  della  destra 
sponda  con  una  numerosa  artiglieria,  prendendo  di  tra- 
verso la  divisione  inglese,  che  perciò  trovavasi  avvilup- 
pata da  due  parti. 

« Gl’Inglesi  cedettero  alla  superiorità  del  numero; 
ma  r arrivo  di  oltre  divisioni  permise  loro  di  tornare 
all’  assalto  delle  posizioni  che  avevano  perdute,  ed  al- 
lora s’ impegnò  una  delle  più  sanguinose  battaglie,  che 
si  fossero  mai  viste  dopo  le  grandi  guerre  dell’  Impero, 
riè  sono  conosciuti  i drammatici  errori:  da  ambe  le 
parti  i soldati  sfogavano  un  furore  indescrivibile;  bat- 
te vansi  corpo  a corpo;  col  calcio  del  fucile  quando  la 
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baionetta  era  spezzata;  a pugni  quando  ii  calcio  era  in- 
franto; e a sassate  quando  mancava  altr’arma  o/fensiva 
o difensiva.  La  nebbia  rendeva  la  lotta  più  sinistra  e più 
micidiale. 

« Alle  nove  le  schiere  inglesi  cominciavano  a dira- 
darsi; e dopo  di  avere  perdute  le  loro  posizioni,  face- 
vano appello  alla  loro  disperazione,  quando  sul  terribile 
campo  di  morte  arrivò  un  primo  battaglione  della  se- 
conda divisione,  condotto  in  persona  dal  generale  Bo- 
squet.  Egli  ebbe  già  l’ intenzione  di  riparare  il  disastro 
di  Balaklava;  e toccava  a lui  di  riparare  l’ incurabile 
impreveggenza  di  lord  Raglan  e di  salvare  1’  esercito  da 
un’  orrida  sconfitta. 

« Bosquet  si  sentiva  disperare;  egli  vedeva  la  gran- 
dezza del  pericolo  e parevagli  difiìcile  di  respingerlo. 
Al  momento  in  cui  egli  arrivò  in  aiuto  degl’  inglesi  con 
un  battaglione  di  Zuavi  di  600  uomini,  in  mezzo  a cui 
si  piantò  col  suo  stato  maggiore,  udi  tuonare  il  cannone 
sulla  nostra  estrema  destra,  dal  lato  della  quarantena; 
iidivalo  altresì  da  tergo  dell’  esercito  alla  volta  di  Ba- 
laklava,  ove  il  corpo  di  Liprandi  si  metteva  in  moto, 
per  piombare  addosso  sul  passaggio  ai  nostri  soldati,  di 
cui  egli  si  aspettava  la  sconfitta. 

« Una  mezz’  ora  più  tardi,  disfatti  gl’  Inglesi,  sparso 
il  disordine  fra  le  colonne  che  sarebbonsi  ripiegate  le 
une  sulle  altre,  noi  ci  trovavamo  avviluppati  da  ogni 
banda,  e ricacciati  sulla  riva  e gittati  in  mare.  Fortu- 
natamente i soldati  ripararono  i falli  dei  generali  e la 
loro  irresistibile  bravura  trionfò  del  formidabile  attacco 
combinato  dal  principe  Mentzìkofi'. 

« Tre  falli  dei  generali  russi  ci  salvarono.  Da  prima 
il  generale  Soimonoff,  sboccando  dal  ponte  d’ Inker- 
mann,  s’ impegnò  a sinistra  sopra  le  linee  inglesi  a 
vece  d’ impegnarsi  a destra  ; lo  che  paralizzò  quasi 
intieramente  I’  azione  del  secondo  corpo  comandato  da 
Dannenberg  in  persona  e che  doveva  attaccare  a de- 
stra. In  secondo  luogo  Liprandi  si  limitò  ad  una  dimo- 
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strazioae  da  tergo,  ed  aspettò,  ma  invano,  la  nostra 
disfatta,  innanzi  di  prender  parte  all’  azione.  In  terzo 
luogo,  la  sortita  del  presidio  sull’  estrema  sinistra 
delle  nostre  linee  si  fece  con  mezzi  troppo  insufficienti: 
da  che  quella  sortita  compouevasi  soltanto  di  cinque 
battaglioni,  contro  cui  la  brigata  de  Lourmel,  della  4« 
divisione,  si  trovò  forte  abbastanza  e la  respinse. 

« Dunque  da  parte  de’  generali  russi  non  fuvvi  che 
un  serio  attacco,  quello  d’ Inkermann,  mentre  potevano 
trarre  di  fronte  a tre  attacchi  seri,  massime  in  quello 
di  Balaklava,  ov’  erano  in  forza.  In  grazia  di  cotesti 
sbagli,  la  responsabilità  de’quali  cade  sui  generali  che 
dovevano  eseguire  gli  ordini  del  principe  Mentzikoif,  ci 
riusci  di  sfuggire  ad  un  disastro  generale. 

« Bosquet  piombò  sul  fianco  della  divisione  Soimo- 
noff,  sorpresa  da  quest’  attacco  imprevisto;  e di  mano 
in  mano  che  i battaglioni  giungevano,  l’ intrepido  ge- 
nerale allargava  la  sua  linea  di  attacco  e propulsava 
i Russi  nei  borri  delia  Cernaja,  ove  la  divisione  del 
generale  Catheart  li  mise  ben  tosto  a dure  strette.  A 
dieci  ore  e mezzo  antimeridiane  i Russi  cominciarono, 
però  in  buon  ordine,  le  loro  masse  di  ritirata.  In  que- 
sto momento  la  divisione  Napoleone  staccata  finalmente 
dal  generale  Forey,  che  anche  in  questa  circostanza 
stentò  molto  a prendere  questa  decisione,  arrivò  sul 
campo  di  battaglia.  Il  principe,  sebbene  ammalato, 
marciava  alla  testa  delle  sue  truppe.  I suoi  primi  bat- 
taglioni giunsero  ancora  in  tempo  per  fare  alcune  ca- 
riche alla  baionetta,  che  determinarono  definitivamente 
la  ritirata  del  nemico. 

« In  questa  terribile  circostanza  tutti  fecero  il  loro 
dovere:  gl’inglesi  si  condussero  da  eroi,  e cinque  dei 
loro  valorosi  generali  rimasero  sul  terreno.  Canrobert 
dimostrò  una  grande  valentia;  ma  non  fu  che  soldato, 
e al  cospetto  dell’esercito  intiero  tutto  l’onore  della 
giornata  appartenne  al  generale  Bosquet. 

« Forey,  che  voleva  conservare  le  sue  due  divisioni 
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per  respingere  la  sortita  operata  dal  presidio  delia 
piazza,  non  seppe  trattenere  il  bravo  de  Lourmel  dal 
commettere  una  di  quelle  imprudenze  che  si  perdonano 
all’  ufficiale  inebbriato  e trascinato  dall’  azione,  ma  che 
non  le  deve  permettere  un  generale  di  divisione  co- 
mandante un  corpo  di  esercito.  De  Lourmel,  nell’  inse- 
guire i Russi,  si  avanzò  fin  sotto  le  mura  della  piazza 
e fece  perire  300  uomini  mitragliati  a tiro  di  pistola 
dall’ artiglieria  russa,  ed  egli  stesso  fu  colpito  da  una 
palla  che  gli  passò  il  corpo. 

« Questa  battaglia,  che  i due  governi  (francese  ed 
inglese)  scrissero  sulla  colonna  dell’ attivo  di  guerra, 
va  piuttosto  scritta  al  passivo.  I Russi  vi  fecero  perdite 
enormi,  ma  relativamente  più  sensibili  furono  le  no- 
stre. Questa  battaglia  è una  condanna  suprema  della 
spedizione,  una  sanguinosa  prova  della  giustizia  e ve- 
rità delle  obbiezioni  che  aveva  sollevate.  Ai  falli  di 
principio  si  aggiunsero  successivamente  i falli  di  spe- 
cialità accumulati  da  capi  impotenti  e incapaci,  e ri- 
compri a così  caro  prezzo  dalla  valentia  de’  soldati. 

« Dopo  questa  lezione  terribile,  i generali  in  capo 
pensarono  a fortificare  il  campo  e ad  ordinare  in  serio 
modo  il  corpo  di  osservazione.  « Non  si  può  far  tutto 
« in  una  volta,  » ripetè  sovente  il  generai  Canrobert; 
ma  dopo  la  giornata  di  Inkermann  convenne  egli  stesso 
che  quella  precauzione  tanto  semplice  avrebbe  potuto 
e dovuto  essere  presa  in  tempo  utile. 

11  6 novembre  l’ idea  di  un  assalto  fomentò  un'  altra 
volta  negli  spiriti.  Infatti  si  poteva  profittare  dello 
scoramento  dei  Russi,  della  ritirata  del  loro  esercito 
di  campagna  e della  inaudita  esaltazione  manifestatasi 
tra  i nostri  soldati.  Il  generale  Canrobert  ne  conferì 
con  lord  Raglan,  il  quale  ne  dissuase  il  suo  collega,  ad- 
ducendo  l’ insufficenza  delle  forze  alleate,  e singolar- 
mente delle  forze  inglesi,  ridotte  ormai  a 44,000  uo- 
mini. La  morte  dei  generali  suoi  compagni  d’ arme  e 
lo  stato  costernante  del  duca  di  Cambridge  dopo  il 
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giorno  5 novembre  toccavano  profondamente  il  nobile 
lord  che  non  vide  più  se  non  due  partiti  da  prendere: 
o continuare  un’  assedio  regolare  aspettando  rinforzi, 
o rimbarcarsi;  appìglio  estremo,  ma  previsto  dal  con- 
siglio di  guerra  ed  ammesso  in  massima  dai  due  go- 
verni ài  principio  della  spedizione. 

« Il  generale  Canrobert  respinse  vivamente  l’ idea 
di  rimbarcarsi,  in  cui  scorgevasi,  forse  a torto,  un’onta 
per  le  nostre  armi  ; e si  accostò  all'idea  di  continuare 
un’  assedio  regolare  che  dura  ancora  dopo  tre  mesi 
d’ inverno,  passati  nel  fango,  nella  neve,  sotto  una 
temperatura  media  di  otto  gradi  di  freddo,  col  colèra, 
il  tifo  e io  scorbuto. 

« Dopo  il  5 novembre  I’  esercito  alleato,  esclusi  i 
Turchi,  numerava  48,000  uomini.  Oggi  dopo  i tutti  rin- 
forzi per  empirne  le  lacune,  dopo  I’  arrivo  delie  due 
nuove  divisioni  (Dessalles  e Daiac)  I’  esercito  alleato 
non  somma  al  di  là  di  64,000  combattenti. 

« La  spedizione  è condannata;  la  prima  campagna 
è stata  disastrosa. 

« L’ imperatore  conosce  la  verità,  tutta  la  verità 
sul  valore  del  maresciallo  Saint-Arnaud,  sol  merito 
del  generale  Canrobert,  sull’  importanza  delle  difese 
di  Sebastopoli,  i pericoli  di  ogni  campagna  d’inverno 
in  quel  paese,  sia  sotto  il  45o  come  sotto  il  57o  grado 
di  latitudine.  A lui  tocca  pensarci. 

A L’ Inghilterra  che  si  è ingannata  d’ indagare  le 
cause  che  rovinarono  il  suo  bell’  esercito,  conosce  la 
verità,  tutta  la  verità,  sui  mezzi  di  combattere  effica- 
cemente la  Russia  e di  colpirla  al  cuore.  A lei  tocca 
a rifletterci. 

« I due  governi  conoscono  il  male  in  tutta  la  sua 
estensione.  Noi  sappiamo  che  essi  persistono  oggidì 
nella  spedizione  della  Crimea,  non  per  altro  che  per 
r onore  delle  loro  armi  ; ma  sappiamo  altresì  che  per- 
sistono per  sistema  nella  fatale  politica  dei  due  ultimi 
anni.  Da  im  capo  ali’  altro  dell’  Europa  non  avvi  che 
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una  voce  sola,  una  soia  opinione,  una  sola  sentenza 
su  quella  politica,  sulle  presenti  sue  conseguenze  e sul 
suo  esito  avvenire.  I due  governi,  stretti  fra  1’  uscio  e 
il  muro,  sono  ridotti  nell’  impotenza  ; e dalle  loro  al- 
leanze concbiuse  o da  conchiudersi  non  otterranno  i 
frutti  che  ne  sperano,  nè  sforzeranno  la  Russia  alla 
pace. 

V II  totale  delle  perdite  fino  a questo  giorno,  fatte 
pel  ferro  del  nemico,  per  le  malattie  e pel  freddo  su- 
pera i 45,000  morti  e i 30,000  uomini  posti  fuori  di 
combattimento.  Tutto  questo  lo  sanno  e 1’  hanno  giù 
confessato. 

« Continuando  questo  stato  di  cose,  la  loro  cordiale 
alleanza  si  rilasserà  e finirà  col  disciogliersi.  Ci  per- 
deranno r uno  e r altro. 

« Tutto  il  beneficio  di  questa  guerra,  tanto  bella  di 
speranze  nel  suo  esordio,  tanto  gravida  di  fortunate 
eventualità,  sarà  pel  dispotismo,  rappresentato  eterna- 
mente dalla  vecchia  coalizione. 

« La  Prussia  lo  sa  ; 1’  Austria,  calmati  che  siano  i 
suoi  timori,  se  ne  accorgerà  a sua  volta;  e la  Russia 
coglierà  l’ occasione  di  richiamar  loro  utilmente  il 
passato. 

« La  partita  non  è perduta,  si  può  riprenderla  so- 
vra altre  basi,  sotto  nuove  condizioni,  con  elementi 
migliori. 

« La  strada  seguita  fino  ad  ora  è falsa  e conduce 
fino  agli  abissi:  fa  mestieri  cambiare. 

•r  La  spedizione  della  Crimea  è una*  pazzia;  biso- 
gna escirne.  Il  tempo  incalza  ; la  Francia  è inquieta , 
è turbata  nel  cuore  ; la  Russia  arma  con  vaste  propor- 
zioni ; la  Germania  chiama  sotto  le  armi  le  sue  Land- 
wehr  (milizie  nazionali):  contro  chi? 

« L’ imperatore  non  ha  che  un  segno  da  fare,  una 
volontà  da  esprimere.  L’ Inghilterra,  elaborata  all’  in- 
terno da  forza  giovane,  nuova,  irresistibile,  lo  seguirà 
fino  in  capo  al  mondo.  » 
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Tanti  errori  e si  gravi  sono  narrati  in  queste  pagine, 
che  volendo  digredire  non  ci  resterebbe  più  spazio. 
Onde  la  narrazione  nostra  si  estende  precisamente  fìno 
all’  epoca  presente,  ma  non  può  conchiudere  su  fatti 
incompiuti  e si  rende  indispensabile  rimettere  tutto 
all’  Appendice,  nella  quale  speriamo  poter  dar  minuti 
particolari  sull’  assedio,  esponendone  le  principali  fasi 
tanto  dal  lato  militare  che  storico.  Lo  scrittore  dell’o- 
puscolo, da  noi  in  gran  parte  riprodotto  come  docu- 
mento di  un  testimone  oculare,  e in  posizione  di  ben 
apprezzare  le  decisioni  de’  consigli,  gl’intrighi  diplo- 
matici e r insieme  tutto  della  guerra,  termina  con  un 
allusione  al  ricredersi  del  Napoleonide!  Dio  voglia  che 
non  sia  tardi,  come  fu  tardi  in  altre  epoche  per  altri 
uomini  testardi! 

2.  DICHIARAZIO«I  DEL  GOVERNO  FRANCESE 
PUBBLICATE  NEL  MONITEUR. 

Air  estratto  dell’  opuscolo  di  Bruxelles  facciamo 
succedere  un  estratto  dell’  articolo  pubblicato  nel  gior- 
nale officiale  dell’  impero  francese,  come  quello  che  si 
sforza  a provare  che  tutto  quanto  fu  fatto  in  questa 
deplorabile  campagna*  fu  fatto  con  assennatezza  e ma- 
turità di  consiglio.  Queste  considerazioni  si  estendono 
su  tutta  la  guerra  e meritano  che  noi  le  riproduciamo 
se  non  intieramente,  almeno  nella  massima  parte. 

Il  Moniteur,  dopo  essersi  alquanto  arrestato  sul- 
l’utilità, certo  incontrastabile,  che  offriva  la  penisola 
di  Gallipoli,  come  punto  di  appoggio  alle  operazioni 
offensive  e difensive,  dice,  che  i generali  alleati  nel 
muovere  dai  porti  di  Francia  e d’ Inghilterra,  non 
sapevano  se  sarebbe  loro  dato  di  giungere  in  tempo  a 
salvare  l’ impero  turco  : perciocché,  non  sì  tosto  ca- 
duta Silistria,  stretta  allora  da  Paskewitzk,  una  bat- 
taglia sulla  riva  destra  del  Danubio  poteva  condurre 
i Bussi  ad  Adrianopoli.  Eppure  ci  sembra  che  non  fa- 
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cesse  mestieri  di  molto  acume  per  assicurarsi  su  questi 
timori.  L’ attitudine  serbata  fino  allora  da  Omer  e 
dalle  sue  truppe,  dimostrava  come  le  condizioni  del- 
r impero  turco  fossero  migliori  che  non  nel  4810 
e nel  4828:  e bastava  aver  dato  uno  sguardo  alla 
guerra  in  allora  combattuta  per  sapere  come  gli  sforzi 
deli’  impetuoso  Zaminski,  nel  40,  e quelli  di  Nicola 
in  persona  nel  28  sieno  riusciti  infruttuosi  contro 
Sciumla.  I Russi  furono  costretti  ad  assediare  nella 
prima  guerra  Rutschuk,  nella  seconda  Yarna,  e Die- 
bitck  solo  nel  corso  del  29  potette  con  debolissime 
forze  giungere  ad  Adrianopoli;  ed  allora  conviene  ri- 
cordarsi che  il  mar  Nero  era  in  potere  della  squadra 
russa.  La  difficoltà  degli  approvvigionamenti  nella  Bul- 
garia nell’ inverno  è sì  grande,  che  i Russi  son  sempre 
stati  costretti  a finire  la  prima  campagna  sul  Danubio 
e ad  attendere  sulla  riva  sinistra  il  ritorno  delia  buona 
stagione  per  spingersi  verso  i Balcani. 

Ma,  dice  il  Moniteur,  i fatti  avendo  superato  le 
speranze,  ed  essendo  riusciti  i Turchi  ad  arrestare  la 
guerra  sul  Danubio,  gii  alleati,  giunti  a Gallipoli,  pen- 
sarono a recarsi  a Yarna  per  cooperare  coi  Turchi  a 
salvar  Silistria.  E che  la  sola  loro  presenza  essendo 
stata  sufficiente  a far  levar  1’  assedio  a quella  piazza, 
il  loro  fine  era  raggiunto. 

« Si  è preteso,  prosegue  quel  giornale,  che  dopo 
la  ritirata  dei  Russi  sarebbe  stato  mestieri  operare  sul 
Danubio  ed  entrare  nella  Bessarabia.  Diciamolo  fran- 
camente; senza  il  concorso  dell’  Austria  era  tolto  al 
nostro  esercito,  sotto  pena  delia  più  funesta  catastrofe, 
di  avanzarsi  sul  Danubio.  Non  vuoisi  obbliare  difatti 
che  la  nostra  base  di  operazione  era  il  mare:  il  per- 
derla valeva  avventurare  a compromettere  tutto.  Non 
già  la  scienza  militare,  ma  il  semplice  buon  senso  do- 
veva distogliere  69,000  francesi  e 60,000  turchi  dal  cac- 
ciarsi in  un  paese  malsano  ed  impraticabile  ; privi  di 
sufficienti  mezzi  di  trasporti,  di  equipaggi  da  ponte,  di 
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cavalleria  numerosa,  di  parco  di  riserva  e d’  assedio, 
di  gran  parco  ordinato,  di  depositi  di  viveri  e munizioni 
a Sciumla,  a Varna  e Silistria.  Tutti  cotesti  mezzi  indi- 
spensabili in  guerra  non  s’ improvvisano  in  pochi  giorni 
e ad  ottocento  leghe  dalla  patria  : di  essi  avremmo  com- 
piutamente difettato. 

a INoi  ci  saremmo  trovati  al  cospetto  di  un  esercito 
russo  di  200  mila  uomini,  il  quale,  o ci  avrebbe  aspet- 
tati di  piè  fermo  sul  suo  terreno,  o fuggendo  innanzi 
di  noi  si  sarebbe  studiato  di  attirarci  in  una  situazione 
ancora  più  pericolosa,  non  lasciandoci  altra  alternativa 
che  tra  una  battaglia  ineguale  od  una  ritirata  impos- 
sibile. Una  semplice  ricognizione  nella  Dobrusca,  la 
quale  ci  costò  più  che  un  sanguinoso  combattimento, 
è una  prova  di  quanto  asseriamo.  Un  generale  in  capo 
che,  non  comprendendo  il  pericolo  di  un’  impresa  si- 
migliante,  si  fosse  lasciato  trascinare  a questo  irrepara- 
bile errore,  avrebbe,  non  esitiamo  a dirlo,  compro- 
messa la  responsabilità  del  comando.  » 

Ammessa  l’impossibilità  di  operare  sul  Danubio,  na- 
sceva, dice  il  Moniteur,  la  necessità  di  operare  altrove 
per  mostrare  un  fìne  da  raggiungere  ai  soldati,  co- 
stringere il  nemico  a temerci,  stimolare  1’  Europa  al- 
r ambizione  di  seguirci,  offrendole  1’  occasione  di  ono- 
rarci ed  ammirarci.  Allora  sorse  il  pensiero  di  operare 
in  Crimea. 

Malaugurato  pensiero,,  diciamo  noi,  che  non  dovea 
sorgere  mai,  perocché  si  fosse  lasciato  cuoprire  l’ eser- 
cito russo  nei  principati  dall’  esercito  austriaco,  e fos- 
sersi  cosi  rese  disponibili. le  maggiori  colonne  di  truppe 
per  marciare  dove  più  premeva  il  pericolo.  Sarebbe 
stato  ragionevole  che  si  fosse  pensato  a volgersi  con- 
tro la  Crimea  quando  le  operazioni  della  guerra  aves- 
sero condotto  dalla  parte  di  Bessarabia  un  forte  nervo 
d’ alleati  per  minacciare  il  cuore  dell’  impero  : allora 
un  attacco  simultaneo  era  efficace  e non  potea  che 
condurre  a buon  fine  : ma  in  caso  diverso  e precisa- 
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mente  nelle  condizioni  degli  alleati,  assalire  la  Crimea, 
e molto  più  pretendere  all’  espugnazione  di  una  piazza 
che  da  tanti  anni  si  fortificava  con  tutte  le  regole  del- 
l’arte,  era  più  che  una  imprudenza,  un  delitto,  per- 
chè si  esponeva  il  fiore  delle  forze  di  Francia  e d’ In- 
ghilterra a perdite  senza  costrutto,  a mali  senza  rime- 
dio. Doveasi,  prima  di  tutto,  forzar  l’Austria  a prendere 
parte  alla  guerra,  e cominciare  a combattere  la  Russia 
sul  Reno  e sul  Pò.  Quanti  minori  sacrifizi,  quanta  glo- 
ria e quanto  utile  ! . . . . 

« Questa  spedizione,  prosegue  il  Moniteur,  essendo 
stata  esaminata  a Parigi  ed  a Londra  come  un  eventua- 
lità, il  maresciallo  Saint-Arnaud  ricevette  allora  non 
già  delle  istruzioni  (non  se  ne  danno  cosi  da  lungi),  ma 
i seguenti  consigli. 

« Prender  notìzie  esatte  delle  forze  russe  in  Crimea  : 
se  queste  non  sono  molto  considerevoli,  sbarcare  in  un 
luogo  che  possa  servire  di  base  d’ operazione.  Il  migliore 
parrebbe  Teodosia,  oggi  Rafia,  sebbene  questo  punto 
della  costa  abbia  l’ inconveniente  di  essere  quaranta  le- 
ghe lontano  da  Sebastopoli,  offre  non  per  tanto  grandi 
vantaggi  : in  primo  luogo  la  sua  baja,  essendo  molto  vasta 
e sicura,  può  ricoverare  comodamente  tutti  i bastimenti 
della  squadra  e quelli  delle  provvigioni.  In  secondo  luo- 
go, una  volta  portati  su  quel  punto,  se  ne  può  fare  una 
vera  base  di  operazione.  Per  tal  forma  occupando  1’  e- 
stremità  orientale  della  Crimea,  sono  respinti  tutti  i 
rinforzi  che  giungono  per  il  mare  d’Azoff  od  il  Caucaso. 

« Di  lì  si  muove  verso  il  centro  del  paese,  traendo 
partito  di  tutti  i suoi  mezzi.  Si  occupa  Simferopoli,  cen- 
tro strategico  della  penisola;  indi  si  muove  verso  Se- 
bastopoli, e probabilmente  su  questa  strada  si  darà  una 
battaglia.  Se  si  perde,  la  ritirata  può  effettuarsi  in  buon 
ordine  sopra  Kafi'a,  senza  nulla  compromettere;  se  si 
vince,  si  assedia  Sebastopoli,  che  s’ investe  compiuta- 
mente e che  dovrà  necessariamente  arrendersi  in  un 
tempo  più  o meno  certo. 
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li  Moniteur  prosegue  narrando  i fatti  della  campa- 
gna. Ei  censura  apertamente  le  prime  operazioni  dirette 
«lai  generale  Saint-Arnaud.  Citiamo  queste  sue  notevoli 
parole.  , 

li  Moniteur  dice  che  «■  sventuratamente  questi  con- 
sigli non  furono  seguiti.  Sia  che  i generali  in  capo  non 
avessero  truppe  bastanti  per  fare  questo  lungo  transito 
in  Crimea^  sia  che  si  attendessero  un  risultamento  più 
pronto  da  un  colpo  di  mano  ardito  ed  impreveduto, 
risolvettero,  come  tutti  sanno,  di  sbarcare  a qualche 
lega  da  Sebastopoli.  La  gloriosa  battaglia  d’  Alma  loro 
diede  da  principio  ragione.  Ma  non  si  tosto  1’  ebbero 
vinta,  s’ accorsero  che,  non  avendo  porto,  difettavano  di 
una  base  di  operazione.  Allora,  spinti  da  quell’istinto  ir- 
resistibile di  conservazione  che  non  inganna  s’ indi- 
rizzarono a tutta  fretta  a mezzodi  di  Sebastopoli,  dove 
è Balaklava.  D’altra  parte  era  evidente  che  l'esercito 
non  altrimenti  può  mantenersi  e sussistere  in  paese 
nemico,  che  a condizione  di  essere  in  diretta  comuni- 
cazione con  la  flotta. 

« Ma  questo  ritorno  obbligato  e necessario  verso  il 
mare  aveva  per  conseguenza  l’ abbandono  delle  alture 
nord-est  di  Sebastopoli,  la  cui  occupazione  soltanto  fa- 
ceva abilità  d’ investire  la  piazza.  L’esercito  anglo-fran- 
cese non  era  abbastanza  numeroso  difatti,  perchè  que- 
sto investimento  potesse  essere  compiuto.  E però  era 
uopo  limitarsi  ad  attaccare  la  parte  meridionale.  Per 
compiere  quest’operazione,  gl’inglesi  s’impadronirono 
del  porto  di  Balaklava;  i francesi  andando  in  traccia 
d’un  punto  d’  appoggio  sulla  spiaggia  per  potere  sbar- 
care i viveri  e le  munizioni  dell’  artiglieria,  trovarono 
provvidenzialmente  il  porto  di  Kamiesch;  i soldati  che 
non  s’ ingannano  mai  lo  chiamano  di  fatti  il  porto 
della  Provvidenza.  » 

Giustifica  del  rimanente  la  condotta  d’un  assedio  che 
essere  doveva  per  necessità  parziale,  e promette  nuove 
operazioni  più  fruttuose  sopra  la  base  conquistata  con 
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molta  costanza,  fra  i patimenti  invernali.  Ma  qual  giu- 
stificazione può  essere  accettata,  se  in  nove  lunghi  mesi 
non  si  hanno  da  mostrare  che  perdite  senza  riparo,  che 
disapprovazione  della  puhiica  opinione,  che  impotenza 
a venire  ad  un  resultato  felice?  ISè  il  governo  fran- 
cese, nè  quanti  tengono  le  sue  parti  debbono  ormai 
illudersi:  se  conquisteranno  Sebastopoli,  troveranno 
mine  e cenere:  se  conquisteranno  anche  tutta  la  Crimea 
non  vi  subiranno  che  nuove  perdite  pe’  climi  pestilen- 
ziali e pei  calori  estivi,  e tanto  peggio  se  vi  aspette- 
ranno la  stagione  delle  tempeste,  i rigori  del  verno! 
In  fin  de’  conti  che  cosa  soffre  la  Russia  per  la  perdita 
della  Penisola?  Forse  basterà  questo  a deciderla  ad  ac- 
cettare la  pace  a modo  degli  alleati,  ovvero  le  farà 
prendere,  se  pure  è possibile,  la  guerra  sul  serio  più 
che  oggi?  Dal  condensarsi  di  nubi  verso  la  Germania, 
dal  congregarsi  di  nuove  squadre  in  Russia,  parci  già 
scorgere  i sintomi  di  una  terribile  coalizione  : la  Fran- 
cia potrà  ella  sfidarla  come  in  principio  dei  secolo? 
Siaci  permesso  dubitarne  : troppi  sono  coloro  cui  la  coa- 
lizione può  nutrire  di  buone  speranze:  l’imperatore  re- 
sterà solo,  col  suo  sistema  di  assurdi  e di  finzioni! 

Esposta  al  paese  tutta  la  verità  sul  piano  di  campagna 
e sulla  spedizione  d’Oriente,  rimanci  da  mostrare  come 
la  politica  intese  la  propria  missione,  il  proprio  dovere, 
r onore  della  Francia  e l’ interesse  Europeo. 

Quali  furono  le  cause  generali  della  guerra?  Per 
quale  interesse  la  Francia  e l’ Inghilterra  risolvevansi 
a spedire  le  loro  forze  militari  e marittime  cosi  lungi 
dalie  loro  spiaggie?  Qual  legame  stringe  i diversi  stati 
d’Europa  a questa  vertenza  d’ ordine  europeo?  Quale 
scopo  bisogna  proporsi  nell’interesse  generale?  Come 
bisogna  intendere  le  quattro  guarentigie  accettate  dal- 
r una  e dall’  altra  parte  come  base  di  negoziati?  È giu- 
sto, è utile  di  limitare  la  Russia  nel  mar  Nero?  Quali 
risultamenti  durevoli  daranno  le  conferenze  di  Vienna 
per  la  pace  o per  la  guerra? 
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Tai’  è r esame  che  vogliamo  istituire  nella  seconda 
parte  di  questo  lavoro;  affinchè  l’opinione  pubblica  alla 
oigilia  delle  decisioni  terminative  che  si  preparano 
in  questo  putito  sia  completamente  edificata,  ed  accetti 
con  egual  fiducia  la  pace,  se  è possibile,  e la  guerra, 
se  è necessaria. 

È noto  come  questa  gran  lotta  cominciasse  con  una 
piccola  lite  intentata  alia  Turchia,  riguardo  alle  con- 
cessioni da  essa  fatte  ai  Latini  in  Terra  Santa.  La 
Russia  non  cercava  che  un  pretesto.  Per  lei  la  tomba 
del  Cristo  non  era  che  il  marciapiede  della  sua  domi- 
nazione. Ma  la  pace  del  mondo  non  pote'va  urtare  e 
rompersi  contro  questa  sacra  pietra.  11  governo  dei- 
l’ Imperatore  dei  Francesi,  avendo  definito  tale  litigio 
nel  modo  più  equo,  costrinse  il  gabinetto  di  S.  Pie- 
troburgo a smascherare  il  suo  vero  disegno.  Tutti  al- 
lora conobbero  che  la  Russia  non  avea  sollevato  quella 
discussione  che  per  dischiudere  alla  sua  sovranità  l’ in- 
gresso del  Bosforo.  L’ interpretazione  abusiva  che  volea 
ricavare  dal  trattato  di  Kainargi  non  esprimeva  in- 
somma altra  cosa  che  la  morale  decadenza  del  Saltano. 
Da  quel  punto  la  questione  cessava  d’  essere  religiosa, 
e diventava  politica.  L’ Europa  intiera  vi  si  trovava 
impegnata.  Bisognava  persuaderla  a capire  il  proprio 
interesse,  a difendere  il  proprio  diritto,  a mostrare  la 
propria  forza. 

Ed  è a siffatto  scopo  che  mirarono  tutti  gli  sforzi 
del  governo  francese.  L’Inghilterra,  ingannata  sulle 
prime  dal  carattere  religioso  della  questione,  ne  com- 
prese assai  presto,  col  suo  criterio  cosi  lucido  e cosi 
retto,  il  vero  significato.  Senti,  come  noi,  la  minaccia  e 
r arroganza  di  quella  dominazione,  e già  la  sua  mano 
stendevasi  verso  di  noi,  allorché  la  mano  della  Fran- 
cia stendevasi  verso  di  lei  per  istringere  l’ alleanza  dei 
due  grandi  paesi  che  rappresentano  la  civiltà  d’ Occi- 
dente. 

Per  la  Francia  come  per  l’ Inghilterra,  la  questione 
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d’Oriente  rappresentava  un’interesse  superiore  a quello 
della  loro  propria  ambizione.  La  Russia  volea  dominare 
a Costantinopoli;  bisogna  impedirlo.  La  Russia,  domi- 
nante nel  mar  Nero,  non  aveva  che  da  stendere  il 
braccio  per  toccare  al  Rosforo,  e sovrastava  al  Medi- 
terraneo  colla  minaccia  delle  flotte  di  Sebastopoli.  Inol- 
trandosi fino  ai  Dardanelli,  essa  spingeva  i suoi  con- 
fini al  lido  del  Mediterraneo.  Dovunque  le  sue  navi 
potessero  giungere,  la  sua  preponderanza  era  assicu- 
rata. Dal  fondo  de’ suoi  .porti  inaccessibili  essa  giun- 
geva a tutti  gl’  imperi  ed  a tutti  i regni.  Non  solo  In- 
ghilterra e Francia  avevano  una  potenza  rivale,  non  solo 
Germania  piegava  sotto  il  peso  del  colosso  che  sopra  le 
incombeva,  ma  la  Grecia,  l’ Italia,  l’ Egitto,  la  Spagna, 
e tutti  gli  stati  secondarii,  trovavansi  feriti  ad  un  tempo 
e nella  loro  sicurezza  e nella  loro  indipendenza. 

Cosa  strana  1 1’  Europa  avea  chiusi  gli  occhi  all’  im- 
menso pericolo  di  questa  invasione  del  Nord.  Nel  i828, 
la  Francia  e l’ Inghilterra  unite  alla  Russia,  bruciando 
a Navarrino  la  fiotta  turca,  distrussero  una  forza  che 
proteggea  1’  Occidente. 

A quest’  epoca  noi  cercavamo  a Pietroburgo  un’  al- 
leato invece  di  scorgervi  un  nemico  della  nostra  in- 
fluenza e della  nostra  civiltà.  Cosi  nel  -1840  l’Inghilterro, 
la  Prussia  e 1’  Austria^  lasciando  al  di  fuori  il  gabinetto 
delie  Tuilleries,  s’univano  ancora  una  volta  senza  alcun 
sospetto.  Sebastopoli,  chiuso  alle  nostre  investigazioni, 
celando  nel  suo  porto  inaccessibile  1’  attività  de’  suoi 
cantieri  e dei  suoi  arsenali,  non  compariva  a nessuno 
come  una  minaccia. 

S’  era  obliato  che  nel  4805  una  flotta  partita  da 
questo  punto  aveva  sbarcato  in  Italia  42,000  uomini,  e 
mise  in  presenza  i francesi  ed  i russi  nel  Mediterraneo. 

Quest’avvertimento  meritava  tuttavolta  d’essere  ri-- 
cordato,  perchè  prova  che  la  Russia,  dal  fondo  dell’Eu- 
sino,  col  dominare  gli  stretti  potea  pervenire  fino  al- 
r entrata  dell’  Adriatico. 
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Vurii  anni  più  tardi,  la  Russia  avendo  a lottare 
contro  la  Francia  unita  all’Austria  precisò  ancora  me- 
glio la  sua  politica  d’ invasione,  collo  scopo  che  avea 
di  mira,  e con  i mezzi  che  mise  in  opera.  Il  piano  di 
questa  politica  è una  completa  rivelazione. 

Noi  la  caviamo  da  un’  autentico  documento  pubbli- 
cato di  recente  nelle  memorie  di  un  uomo  di  stato, 
l’ammiraglio  TichokofT,  al  quale  l’imperatore  Alessandro 
-dava  le  seguenti  istruzioni  in  data  del  -19  aprile  -1812. 

« L’  astuta  condotta  dell’  Austria  che  si  collegò  alla 
Francia,  obbliga  la  Russia  ad  usare  di  tutti  i mezzi  che 
sono  in  di  lei  potere  per  mandare  a vuoto  le  inten- 
zioni ostili  di  queste  due  potenze.  11  più  importante  si 
è d’  utilizzare  in  nostro  favore  il  genio  militare  dei  po- 
poli Slavi,  quali  sono  quelli  della  Servia,  della  Bosnia, 
della  Dalmazia,  del  Montenegro,  della  Croazia,  dell’ll- 
liria,  i quali  una  volta  armati  ed  organizzati  militar- 
mente, potranno  coadiuvare  potentemente  le  nostre  ope- 
razioni. 

« Gli  Ungheresi  malcontenti  della  condotta  del  loro 
governo  attuale,  ci  offrono  eziandio  un  eccellente  mezzo 
d’ inquietare  l’ Austria,  e di  fare  una  diversione  alle 
sue  idee  ostili,  e per  conseguenza  di  render  deboli  le 
di  lei  forze. 

' « Tutti  questi  popoli,  riuniti  alle  nostre  truppe  re- 

golari, formeranno  una  milizia  assai  imponente,  non 
solo  per  prevenire  le  ostili  intenzioni  dell’  Austria,  ma 
ancora  per  operare  una  notevole  diversione  sull’  ala 
destra  delle  possessioni  francesi,  e fornirci  un  mezzo 
sicuro  di  portare  le  nostre  armi  dalla  parte  di  Nissa 
e di  Sofia. 

o Lo  scopo  della  diversione  contro  la  Francia  deve 
essere  d’  occupare  la  Bosnia,  la  Dalmazia,  la  Croazia, 
e di  dirigere  le  loro  milizie  sui  punti  i più  importanti 
del  mare  Adriatico  e più  particolarmente  su  Trieste, 
Fiume,  Bocche  di  Cattare,  a fine  di  stabilirvi  secondo 
V opportunità  delle  relazioni  colla  flotto  inglese,  e di 
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fare  tutti  i nostri  sforzi  per  attizzare  il  malcontento 
del  Tirolo  e della  Svizzera,  e d’agire  in  comune,  con 
queste  coraggiose  popolazioni,  malcontente  del  loro  at- 
tuale governo. 

« Voi  dovete  impiegare  tutti  i mezzi  possibili  d’e- 
saltare tutte  le  popolazioni  slave  per  condurle  al  no- 
stro scopo,  per  esempio,  voi  prometterete  loro  l’indi- 
pendenza, la  fondazione  dei  regno  slavo,  ricompense 
pecuniarie  per  gli  uomini  i più  influenti  fra  di  loro,  de- 
corazioni e titoli  convenevoli  ai  capi  ed  alle  truppe. 
Infine  voi  aggiungerete  a questi  mezzi,  quelli  che  voi 
giudicherete  i più  proprii  a guadagnarli,  ed  i più  con- 
formi alle  presenti  circostanze,  n 

Tali  erano  le  mire  della  Russia  fin  dal  -1812,  non 
Bolo  contro  la  Francia,  ma  anche  contro  l’Austria.  Que- 
sto piano  incendiario  non  poteva  uscire  più  a proposito 
dal  segreto  degli  archivi  di  Pietroburgo,  per  mostrare 
all’  Europa,  e specialmente  al  gabinetto  di  Vienna,  l’im- 
menso interesse  che  tutti  hanno  a por  finalmente  una 
barriera  ad  una  politica  che  giustificava  tanto  comple- 
tamente coi  suoi  mezzi  e coi  suoi  fini,  la  preveggenza 
deir  imperatore  Napoleone  I. 

Se  gli  eredi  di  Pietro  il  Grande  potessero  mai  do- 
ininare'a  Costantinopoli  per  mezzo  del  mar  Nero,  l’Au- 
stria circondata  per  ogni  dove  dalie  robuste  braccia 
della  Russia,  sarebbe  in  balia  di  un’impresa  come  quella 
di  cui  1’  audacia  dell’  imperatore  Alessandro  avea  con- 
cepito l’ idea.  L’  Ungheria  aperta  alla  sua  azione  per 
mezzo  dei  Danubio,  sarebbe  abbandonata  a tutti  gli 
eccitamenti  delle  sue  rimembranze.  Il  mare  Adriatico, 
esposto  all’  improvvisa  aggressione  di  una  coalizione 
slava,  cesserebbe  d’  essere  lo  sbocco,  ed  il  baluardo 
dell’  impero  austriaco  e la  chiave  del  golfo  di  Trieste, 
potrebbe  passare,  per  una  sorpresa,  da  Vienna  a Pie- 
troburgo. 

Onde  niente  di  più  legittimo,  di  più  necessario,  di 
più  giusto  davanti  a Dio  e la  coscenza  universale,  di 
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questa  resistenza,  della  quale  i due  governi  marittimi 
deU’Occidente  dieroDo  il  segnale  nel  mese  d>’aprile  i854. 
L’Inghilterra  e la  Francia  traevano  la  spada  per  conto 
di  tutti  gli  stati.  Le  loro  armate  e le  loro  flotte  erano 
l'avanguardia  dell’Europa.  Avendo  avuto  l’onore  di 
giungere  i primi  sul  teatro  della  guerra,  aveano  il  di- 
ritto d’  esser  certe  che  sarebbero  seguite,  ed  aspetta- 
vano con  fiducia  l’ Austria  e la  Prussia  a questo  con- 
vegno dell’  equilibrio  e dell’  indipendenza  dell’  ordine 
europeo. 

L’Austria  e la  Prussia  non  aveano  esitato  a porsi 
nella  solidarietà  degli  interessi  per  la  difesa  dei  quali, 
la  Francia  e l'Inghilterra  stavano  per  combattere:  esse 
aveano  riconosciuto  nei  protocolli  firmati  a Vienna,  i 
diritti  della  Turchia;  esse  aveano  rigettato  le  proposi- 
zioni dello  Czar,  il  quale  non  osando  domandare  il  loro 
concorso,  si  limitava  a proporre  loro  la  rassegnazione 
della  neutralità;  esse  si  erano  unite  con  un  trattato  per 
guarentire  gli  interessi  tedeschi;  esse  aveano  messe  le 
loro  armate  sul  piede  di  guerra,  ed  aveano  invitato  la 
confederazione  germanica  a seguire  il  suo  esempio.  Ma, 
preparandosi  pure  all’  opera,  le  due  grandi  potenze  te- 
desche esitavano  ad  operare.  Non  già  che  loro  man- 
casse r animo,  poiché  questo  mai  non  vien  meno  a go- 
verni che  hanno  la  responsabilità  dell’onore  e della 
salvezza  del  loro  paese.  Ciò  che  loro  mancava  era  la 
fiducia.  Cointeressate  nella  causa  della  guerra,  erano 
incerte  del  suo  scopo.  Ed  importava  appunto  per  ciò 
di  definire  questo  scopo,  onde  non  lasciar  loro  nè  esi- 
tanza, nè  diffidenza. 

L’ imperatore  aprendo  la  sessione  legislativa  del 
4854,  avea  detto  nel  suo  discorso  : 

« L’ Europa  sa,  e non  poterne  più  dubitare,  che  se 
la  Francia  trae  la  spada  vi  sarà  stata  forzata.  Sa  che  la 
Francia  non  ha  nessuna  idea  d’ ingrandimento.  Essa 
vole  unicamente  resistere  a pericolose  invasioni  ( em- 
piè temens.)  Onde  a me  piace  di  proclamare  altamente, 
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il  tempo  delle  conquiste  esser  passato  per  sempre,  giac- 
ché ormai  una  nazione  non  può  più  essere  onorata  e 
potente  ingrandendo  il  suo  territorio,  ma  mettendosi  a 
capo  d’ idee  generose  e facendo  prevalere  dovunque 
r impero  del  diritto  e della  giustizia.  > 

Questa  solenne  dichiarazione  non  lasciava  veruna  in- 
certezza sul  carattere  della  guerra:  essa  non  dava  adito 
a verun  sentimento  di  diflìdenza  sulle  intenzioni  dei  go- 
verni di  Francia  e d’Inghilterra.  Onde  quando  l’Alema- 
gna  ci  fece  domandare  Qn  dove  noi  volevamo  andare, 
fu  facile  ai  signor  Drouin  de  Lhuys,  d’accordo  con  lord 
Clarendon,  di  rispondere  in  nome  dell’imperatore,  nella 
sua  memorabile  nota  al  signor  di  Bourqueney,  formu- 
lando le  condizioni  generali  alle  quali  le  potenze  alleate 
consentirebbero  a trattare  del  ristabilimento  delia  pace. 
Queste  condizioni  comprendono  ciò  che  si  convenne  di 
chiamare,  le  quattro  garanzie. 

Frattanto  però  l’ Allemagna  non  si  decideva,  e men- 
tre che  le  note  e le  contro-note  si  ricambiavano  fra 
Vienna,  Berlino  e Pietroburgo,  la  guerra  continuava  c 
progrediva  in  Crimea;  la  Francia  e l’Inghilterra  com- 
battevano dinanzi  a Sebastopoli  per  la  causa  comune, 
e prodigavano  il  sangue  loro  per  assicurare  l’indipen- 
denza e r equilibrio  dell’Europa. 

Finalmente  l’Austria  ci  domandò  se  noi  consentiremmo 
ancora  a trattare  sulle  basi  delle  quattro  garanzie.  L’e- 
sitanza fu  lunga  nei  consigli  delle  due  potenze  alleate. 
Sembrava  toro  che  dopo  tanti  gloriosi  sforzi,  e tanti 
dolorosi  sacrifizii,  dopo  aver  guadagnato  due  vittorie 
ad  Alma  e ad  Inkermann,  quando  le  loro  armate  as- 
sediavano Sebastopoli,  e quando  le  loro  .flotte  occupa- 
vano il  mar  Nero,  esse  aveano  il  diritto  di  esigere  di 
più.  Ma  l’interesse  di  un’alleanza  con  l’Austria,  per  la 
pace  come  per  la  guerra,  la  vinse  sull’  ispirazione  di 
queste  legittime  esigenze.  Il  trattato  del  3 dicembre  fu 
il  risultato  di  questa  politica. 

Dunque  si  è per  riguardo  dell’Austria,  e per  de- 
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siderio  della  sua  alleanza  offensiva  e difensiva,  e per 
dare  all’  Alemagna  una  prova  non  equivoca  di  mode- 
razione, che  noi  abbiamo  accettato  l’apertura  delle 
trattative  sulla  base  delle  quattro  garanzie,  riservan- 
doci pure  d’ introdurvi  qualunque  altra  condizione  che 
risulterebbe  dalle  probabilità  della  guerra. 

Da  parte  dei  governi  alleati  quest’  atto  di  modera- 
zione non  costava  niente  alla  loro  dignità,  nè  agli  in- 
teressi che  essi  difendono;  giacché  senza  di  ciò  non  lo 
avrebbero  consentito.  Infatti  una  delle  due:  o queste 
trattative  dovevano  riuscire  a bene,  o dovevano  fallire. 
Se  esse  riuscivano  a bene,  l’Europa  con  le  quattro  ga- 
ranzie otteneva  condizioni  che  il  conte  di  Nesselrode 
dichiarava  quattro  mesi  prima  di  non  poter  accettare 
che  dopo  dieci  anni  di  guerra  infelice;  se  fallivano, 
r Austria  la  di  cui  alleanza  diventava  offensiva,  entrava 
nell’  azione  armata,  ed  il  peso  della  sua  spada  otte- 
neva ben  presto  con  la  guerra  ciò  che  1’  autorità  delle 
sue  influenze  non  avrebbe  potuto  imporre  nelle  tratta- 
tive. Onde  nell’  un  caso  o nell’  altro,  era  cosa  buona 
trattare  a Vienna  continuando  pure  di  combattere  in 
Crimea.  In  quanto  alle  condizioni  della  pace,  niente  di 
più  giusto,  di  più  moderato,  di  più  conforme  a’ diritti 
ed  agli  interessi  d’Europa. 

Ci  sarà  facile  provarlo  caratterizzando  nettamente 
il  pensiero  che  le  ha  dettate  e lo  scopo  che  esse  de- 
vono raggiungere. 

La  prima  delle  quattro  condizioni  facendo  cessare 
il  protettorato  della  Russia  sui  Principati  di  Moldavia, 
di  Valacchia  e di  Servia,  e collocando  i loro  privilegi 
sotto  la  comune  guarentigia  delle  grandi  potenze,  to- 
glie ai  gabinetto  di  Pietroburgo  i diritti  che  preten- 
deva avere  da  vecchi  trattati,  e che  altro  non  erano  se 
non  che  un  mezzo  di  sottomettere  quelle  popolazioni, 
di  dominar  la  Turchia,  di  avvicinarsi  all’  Austria  dal 
suo  lato  il  più  vulnerabile,  e di  turbare  la  pace  del- 
l’ intera  Europa. 


V 
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La  seconda  stipulando  la  libertà  delia  navigazione 
del  Danubio,  svincola  il  commercio  di  tutte  le  na> 
zioni,  e principalmente  I’  Austria  degli  ostacoli  morali 
e materiali  che  lo  intralciano,  e lascia  le  bocche  di 
questo  gran  fiume  aperte  a stati  dei  quali  è ricchezza 
e difesa. 

La  quarta  affrancando  la  Turchia  dalle  pretese  della 
Russia  ad  un  protettorato  religioso  sui  sudditi  greci 
del  sultano,  assicura  nondimeno  più  che  mai  la  libertà 
di  coscienza  nel  tempo  stesso  che  essa  distrugge  la  su- 
premazia che  gli  czar  si  sono  attribuita,  ed  il  di  cui 
scopo  politico,  per  meglio  imporsi,  dissimula  vasi  sotto 
un’  interesse  religioso. 

In  quanto  alla  terza  di  queste  condizioni  quella  che 
ha  per  oggetto  di  far  cessare  la  prepotenza  della  Rus- 
sia nel  mar  Nero,  noi  l’abbiamo  riservata  espressamente 
come  la  più  importante  e la  più  contrastata,  onde  spie- 
garla qui  categoricamente.  E anzitutto  come  va  essa 
intesa?  Egli  è certo  che  l’equivoco  sopra  un  punto  tanto 
grave  non  poteva  piacere  a nessuno.  I governi  alleati 
che  hanno  la  coscienza  della  giustizia  delle  loro  pre- 
tese, non  hanno  temuto  di  definirle.  La  Russia  ha  fatto 
del  mar  Nero  un  lago  russo  ; essa  vi  ha  lentamente 
fondato  stabilimenti  marittimi  di  prim’ ordine:  vi  ha 
accumulato  con  egual  perseveranza  e mistero,  forze 
navali  considerevoli,  e si  può  dire  che  per  questa  do- 
minazione esclusiva  del  mar  Nero  ha  messo  l’assedio 
permanente  dinanzi  a Costantinopoli. 

Questa  condizione  di  cose  non  può  sussistere,  giac- 
ché è incompatibile,  nón  solo  con  l’ integrità  dell’  im- 
pero ottomanno,  ma  anche  con  la  sicurezza  dell’Eu- 
ropa intera. 

La  Francia  e l’Inghilterra  domandano  alla  Russia 
di  limitare  la  sua  potenza  nel  mar  Nero  o di  neutra- 
lizzare quel  mare,  sono  dunque  compiutamente  nel  loro 
diritto.  Se  questo  risultato  non  fosse  ottenuto  dalla  paco 
o dalla  guerra,  la  pace  sarebbe  effimera,  e la  guerra 
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sterile.  E si  noti  bene  questa  domanda  della  limita- 
zione della  potenza  russa,  o di  neutralizzazione  del  mar 
Nero,  non  risponde  soltanto  all’  interesse  anglo-fran- 
cese, ma  anche  a quello  dell’  Austria,  per  la  quale  il 
Danubio,  fiume  commerciale  e militare,  è una  magni- 
fica strada  aperta  alla  sua  attività  verso,  il  Ponto  Eu- 
sino  e l’Asia. 

Si  presenta  contro  questa  pretesa  un’  argomento  che 
non  crediamo  grave. 

Si  dice  alle  potenze  alleate:  « Yoi  domandate  alla 
Russia  una  concessione  che  tutto  al  più  potrebbe  essere 
il  prezzo  della  resa  di  Sebastopoli,  e questa  piazza  è 
ancora  occupata  dall’armata  russa.  » 

Ecco  la  nostra  risposta:  È stabilito  dal  diritto  delle 
genti  potersi  conservare  in  pace  una  parte  di  quello  si 
è ottenuto  in  guerra.  Noi  non  abbiamo  preso  ancora 
Sebastopoli,  è vero,  ma  che  cosa  è nel  momento  pre- 
sente Sebastopoli  per  la  Russia.  Non  è più  una  piazza 
marittima  poiché  la  sua  flotta  afibndata  all’ingresso  del 
porto,  o rinchiuda  dietro  questa  insormontabile  barriera 
si  è ritirata  dal  combattimento.  II  mar  Nero  è il  campo 
di  battaglia  che  noi  abbiamo  conquistato,  o se  si  vuole 
che  il  nemico  ci  ha  abbandonato.  La  bandiera  russa 
non  potrebbe  mostrarvisi.  I nostri  vascelli,  quelli  dell’In- 
ghilterra  e della  Turchia  lo  percorrono  in  tutti  i sensi 
Il  suo  dominio  è spostato,  e passò  da  Sebastopoli  a Co- 
stantinopoli. 

Chi  ci  obbliga  a rendere  questo  pegno?  Forse  che 
questa  condizione  non  è la  migliore  per  noi?  E non 
solo  noi  occupiamo  il  mar  Nero  ma  assediamo  Seba- 
stopoli; noi  siamo  fortificati  a Kamiesch  ed  a Balaklava, 
Omer  Pascià  si  trincera  ad  Eupatorio;  Odessa  è sotto 
la  minaccia  delie  nostre  flotte.  Che  cosa  può  fare  la 
Russia?  Subirebbe  essa  lungo  tempo  senza  danno  per 
la  sua  potenza  morale,  e senza  mina  pel  suo  commer- 
cio il  blocco  che  la  serra  nel  mar  Nero,  e nel  Baltico? 
Potrebbe  essa  vivere  in  mezzo  a questa  paralisi  che 
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colpisce  in  essa  il  principio  vitale  delle  nazioni,  cioè 
dire  il  moto,  1’  azione,  il  diritto  di  esportare  o di  ri- 
cambiare isuoi  prodotti,  e che  la  condannerebbe  all’iso- 
lamento, alla  sterilità,  all’  impotenza  nell’immensità  del 
suo  impero? 

Domandare  alla  Russia  di  limitare  le  sue  forze  na- 
vali o di  neutralizzare  il  mar  Nero,  cioè  dire  escludere 
tutti  i bastimenti  di  guerra  a qualunque  nazione  ap- 
partengono, si  è esigere  dunque  da  lei  molto  meno  di 
quanto  la  guerra  ci  avrebbe  dato,  e ciò  che  dipende 
da  noi  di  conservare  senza  sforzo.  Infatti  che  cosa  ab- 
bisogna perchè  la  Russia  non  rientri  più  nel  mar  Nero? 
Rastano  4 vascelli  di  ciascuna  delle  3 nazioni  marittime, 
la  Francia,  l’Inghilterra  e la  Turchia.  Questa  crociera 
basterebbe  per  occupare  il  mar  Nero,  e per  trasportare 
il  suo  dominio  dalle  rive  della  Crimea  all’  ingresso  del 
Bosforo. 

Ciò  che  la  Russia  ha  perduto,  ciò  che  essa  non  può  ri- 
cuperare con  la  guerra  fosse  anche  molto  lunga,  e la  sua 
preponderanza  sull’  Oriente.  Ciò  che  essa  può  legitti- 
mamente domandare, . è la  sua  parte  d’ influenza  negli 
afiari  del  mondo.  Essa  troverebbe  all’ occorrenza  una 
coalizione  di  tutti  gli  stati  per  contenere  la  sua  ambi- 
zione: ma  nessuno  vuole  umiliarla.  Ciò  che  le  si  do- 
manda, r Europa  ha  il  diritto  ed  il  dovere  di  esigerlo 
da  essa.  Se  essa  lo  accorda,  la  pace  del  mondo  è as- 
sicurata, lo  scopo  delle  potenze  alleate  è raggiunto.  Se 
essa  ricusa,  la  guerra  continuerà  e deciderà: 

Nel  momento  stesso  in  cui  scriviamo,  queste  gravi 
soluzioni  si  preparano,  e si  agitano  in  seno  delle  con- 
ferenze di  Vienna,  dove  Drouin  de  Lhuys  e lord  John 
Russel  hanno  recato  con  1’  autorità  del  loro  carattere 
e della  loro  situazione,  1’  espressione  del  pensiero  co- 
mune dei  loro  governi.  Il  paese  deve  aspettare  con  fi- 
ducia il  risultato  di  questa  decisiva  prova.  Può  dirsi  che 
la  pace  sarà  fatta,  se  è possibile  con  onore  per  le  ban- 
diere della  Francia  e dell’Inghilterra,  ed  assicurata  la 
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loro  influenza,  e che  fa  guerra  se  essa  continuasse  sa- 
rebbe necessaria  allo  scopo  che  si  propongono  i governi 
alleati,  e dal  quale  niente  pnò  stornarli. 

Ma  un  gran  risultato  pure  da  questo  momento  se  ne 
ottenne,  col  fatto  stesso  dì  queste  negoziazioni.  La 
Francia  e l’ Inghilterra  hanno  lealmente  negoziato 
coir  Austria  per  lasciare  esaurire  alia  sua  politica  tutti 
i mezzi  di  conciliazione.  Queste  conferenze,  la  sede 
delle  quali  è a Vienna,  sono  1’  atto  leale  ed  onesto  del 
governo  dell’  imperatore  Francesco  Giuseppe. 

Ma  le  potenze  alleate  sanno  che  se  l’ Austria  non 
riesce  in  questo  nobile  sforzo  del  suo  europeo  patriot- 
tismo, ella  combatterà  con  esse.  Nel  limitare  le  loro 
esigenze  alle  condizioni  stesse  accettate  dal  gabinetto 
di  Vienna  nel  trattato  del  2 dicembre;  esse  hanno  gua- 
dagnato alla  causa  comune  un  alleato  importante  e de- 
voto. La  possibilità  delia  pace,  come  la  necessità  della 
guerra,  non  deve  essere  d’ ora  innanzi  che  un  fatto 
comune  alte  potenze  che  segnarono  questo  trattato.  La 
solidarietà  dei  loro  interessi,  e dei  loro  impegni  le  uni- 
rebbe nella  lotta  comune,  nell’  ìstesso  modo  che  le  uni 
nelle  conferenze,  e questa  grande  confederazione  eu- 
ropea avrebbe  bentosto  trionfato  di  tutte  le  resi- 
stenze. 

La  Francia  e l’ Inghilterra  possono  dunque  andare 
superbe  d’  avere  acconsentito  a negoziare  nel  mentre 
che  continuavano  a combattere.  Nell’operare  in  tal  modo 
esse  non  solo  dimostrarono  la  loro  moderazione,  ma 
più  aumentarono  la  loro  forza.  La  loro  adesione  ad  una 
pace  onorevole  e possibile,  avendo  per  conseguenza  il 
concorso  dell’  Austria  ad  una  guerra  necessaria  e legit- 
tima, è un  atto  che  la  saggezza  consigliava,  e che  l’o- 
pinione pubblica  saprà  apprezzare. 

Un’  ultima  parola  nel  por  termine  a questo  lavoro. 
Si  è una  cosa  nuova  ed  ardita  forse  il  parlare  della 
condotta  militare  e potitica  d’  una  guerra,  nel  mentre 
che  1’  armata  si  batte,  e la  politica  continua  a trattare. 
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Noi  abbiamo  creduto  che  specialmente  in  tali  momenti 
era  utile  di  dire  la  verità  al  paese.  La  verità  non  è un 
pericolo  che  per  la  debolezza.  Quando  dal  canto  suo 
s’  ha  il  diritto  e la  forza,  essa  onora  quei  che  la  dicono 
ed  assicura  quelli  che  1’  ascoltano. 


3.  Morte  dell’Imperatore  Niccolò 


Mentre  tutti  aspettavano  ansiosi  la  decisione  delle  cose 
della  guerra  in  Crimea,  de’  trattati  in  Europa,  un  caso 
inaspettato  generalmente  venne  a mettere  nuove  ansie 
e nuove  dubbiezze  nell’animo  di  ciascuno.  L’impera- 
tore Niccolò  passava  al  sepolcro!  La  sua  Gne  fu  miste- 
riosa, come  tutte  le  morti  dei  monarchi  russi.  Noi 
avremmo  volentieri  creduto  al  caso,  se  tutti  i giornali 
governativi  di  Germania  e certi  altri  fogli  deU’ordtne 
non  si  fossero  adoperati  a più  non  posso  per  dissi- 
pare ogni  dubbio  su  quella  morte  che  v’  era  ogni  ra- 
gione di  credere  premeditata.  Ma  per  quanto  siano 
molti  i sospetti,  a noi  non  lice  dargli  importanza:  per 
cui  diremo  che  i giornali  ci  riferirono  come  Niccolò  si 
ammalasse  negli  ultimi  di  febbraio,  o che  piuttosto  la 
sua  malattia  prendesse  allora  proporzioni  più  vaste  per 
aver  assistito,  infermiccio  com’ero,  ad  una  rivista  mi- 
litare durata  varie  ore.  In  ogni  modo  dovè  soccombere 
insegnando  anch’egli  a’ superbi  di  quaggiù  che  tutto 
Gnisce  sì  nella  reggia  che  nel  tugurio! 

Giudicare  Niccolò  ardua  e diOicilissima  cosa  sarebbe 
per  noi,  cui  altri  affetti,  altre  idee,  4fuor  di  quelle  fa- 
vorevoli al  despotismo,  germogliano  in  cuore.  Per  com- 
piere frattanto  si  diflicile  e delicata  pagina  di  storia  bi- 
sogna far  tacere  gii  affetti,  dimenticare  la  civiltà  nostra 
ed  i principi!  che  informano  i retti  pensatori  da  un 
secolo  in  quà.  Sforzandoci  a ciò  diremo  come  Niccolò  I 
fosse  uno  di  quegli  uomini  fermi  ed  intrepidi  che  si  le- 
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vano  ogni  tanto  a capo  dei  popoli  e lavorano  poten- 
temente a migliorarli,  adoperandovi  eziandio  il  ferro 
ed  il  fuoco.  Nel  rigore  fu  eccessivo,  talvolta  ebbe  nome 
di  clemente,  si  sforzò  d’  esser  giusto,  ed  apparve  non 
di  rado  crudele:  contradizioni  erano  queste  indispen- 
sabili compagne  del  carattere  d’ un  uomo  grande. 

Niccolò  aveva  inteso  la  missione  di  un  monarca  di 
Russia  ? Affermiamo  che  sì,  imperocché  la  sua  mano 
potente  avesse  dato  impulso  ad  una  attività  ancora  in 
cuna,  spingendo  i Russi  di  tutto  l’ impero  alle  industrie 
ed  al  commercio.  Ad  esempio  di  Pietro  I e di  Caterina, 
i suoi  sguardi  si  fissavano  sovente  a Bisanzio:  a tale 
scopo  le  sue  navi  si  ampliavano  e miglioravano,  au- 
mentavano i marinai  e gli  ufficiali,  disciplinavasi  l’eser- 
cito. Non  era  un  imperatore  da  basso  impero;  ma  una 
di  quelle  severe  fisonomie  che  ponno  mettersi  a fianco 
di  quelle  degl’  imperatori  romani;  attivo,  infaticabile, 
di  tenace  volontà.  In  Europa  era  il  capitano  dell’  or~ 
dine,  pe’  suoi  popoli  d’ Asia  il  faro  della  civiltà.  Messe 
al  suo  fianco  le  figure  dei  suoi  coetanei  parevano  quelle 
di  pimpei  a lato  di  un  gigante:  mentre  eglino  non  sa- 
peano  che  opprimere  o mal  governare  i loro  popoli 
già  civili  ed  educati,  egli  sforzavasi  a fare  istruire  i 
proprj  ancora  barbari  od  inculti.  E ciò  basti  di  lui:  ad 
altre  storie  parlarne  con  diffusione  e con  più  minuti 
particolari. 

A questa  subitanea  scomparsa  dell’  uomo  che  rite- 
neasi  generalmente  come  fomentatore  di  guerra  suc- 
cedevano le  più  strane  dicerie:  giungevasi  fino  a far 
credere  un  pronto  ritorno  alla  pace,  essendoché  d’ in- 
dole benevola  e dolce  fosse  il  successore  Alessandro  li, 
e inclinato  a sentimenti  di  conciliazione.  Ma  per 
vero  dire  qual  pace  gli  fu  offerta,  ed  a quali  condi- 
zioni ? Chi  sedeva  sul  trono  di  Niccolò,  d’  Alessandro, 
di  Caterina  e di  Pietro  poteva  ascoltare  nemmeno  sif- 
fatte proposizioni?  Mai  no!  La  Russia  é a tal  grado  di 
potenza  che  non  potrà  retrocederne  altroché  per  un 
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urlo  polente  datole  da  tutto  1’  Occidente,  non  già  per 
le  vantazioni  napoleoniche,  o per  le  declamazioni  in- 
glesi. Questi  singolari  rappresentanti  della  civiltà  eu- 
ropea sbagliarono  la  via  fin  da  quando  fecero  ricorrere 
alle  armi  la  Turchia.  Meglio  era  per  loro  e per  l’ Eu- 
ropa aver  accettato  le  proposizioni  russe  che  gettarsi 
a corpo  perduto  in  una  guerra  deplorabile  e per  tutte 
le  ragioni  funesta  come  quella  in  cui  combattono  oggi, 
senza  prospettiva  di  acquisti,  tranne  un  monte  di  ruine 
e di  cenere  se  espugneranno  Sebastopoli,  ed  un  paese 
disertato  e cimiterio  di  quattro  eserciti  se  conquiste- 
rannb  anche  tutta  la  Crimèa.  Ma  dopo? 

L’ IMPERATORE  NICCOLÒ  DI  RUSSIA 

I.  Interviene  allo  Scrittore  che  tra  i conflitti  delle 
parti  si  studi  essere  narratore  ed  estimatore  imparziale 
quel  medesimo  che  suole  ad  una  nazione  intervenire, 
la  quale,  in  tra  altre  che  con  le  armi  fra  lor  conten- 
dano, vogliasi  rimanere  neutrale;  cioè,  che  la  neutra- 
lità non  si  acquista  grado  presso  alcuno  de’  contendenti 
come  r imparzialità  non  ottien  grazia  presso  alcuna  fa- 
zione. Fu  invero  Niccolò  Autocrate  della  Russia,  per 
senno  e per  carattere,  principe  nell’  età  nostra  molto 
notevole,  e nondimeno  da’  suoi  partigiani  forse  troppo 
esaltato  e da’  suoi  avversari  troppo  biasimato.  Questi 
soprattutto  di  tirannide  e d’ immoderata  ambizione  l’in- 
colpano^ e contro  la  Russa  Nazione  inveiscono,  chia- 
mandola barbara  e servile;  quasiché  non  altrove  che 
in  Russia  inferisca  1’  Assolutismo,  nè  altri  principi  am- 
biziosi sienvi  fuori  dell’  Autocrate.  Ma  chi  potrebbe 
chiaramente  definire  l’ imputazione  di  barbarie  e dire 
in  che  consista?  Poiché  comparando  la  Russa  con  le 
altre  nazioni  che  a perfetta  civiltà  pretendono,  e’non 
vi  si  scorga  nessuna  apparente  diversità,  avendo  quella 
come  queste  leggi,  religione,  governo,  instituzioni  ci- 
vili, scientifiche,  artistiche,  commercio,  e in  somma 
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tutti  gli  altri  buoni  ordini  che  si  sogliono  nei  civilis- 
simi e coltissimi  popoli  commendare.  Consiste  forse  la 
barbarie  nell’Assolutismo  che  opprime  la  Russia?  Ma 
le  più  culle  ed  illustri  nazioni  dell’Oriente  e dell’Oc- 
cidente, gemono  esse  pure  sotto  il  ferreo  scettro  del- 
r Assolutismo.  Consiste  forse  nel  servaggio  apertamente 
istituito  e legalizzato?  Ma  in  talune  metropoli  dove  ac- 
canto ai  sontuosi  palagi  de’  ricchissimi  uomini,  trovansi 
tuguri  di  misera  plebe  della  quale  non  pochi  nei  crudi 
inverni  perdono  lentamente  la  vita  consunti  dalla  fame; 
e dove  intere  popolazioni  gemono  ludibrio  di  stranissime 
avanie  e di  organizzati  saccheggi;  e dove  una  setta 
vittoriosa  si  fa  acerrima  e implacabile  persecutrice  della 
vinta,  è forse  il  servaggio  men  duro  che  in  Russia? 
Questa  nota  di  barbarie  di  che  i popoli  d’ incadaverita 
civiltà  sono  tanto  prodighi  verso  i popoli  che  sorgono 
in  politico  vigore,  è simile  al  latrato  de’  botoli  rin- 
ghiosi, che  da  sicura  parte  insultano  all’  orso  o al  leone 
che  passa,  nè  degna  pur  guardarli. 

II.  Pietro  il  grande  fondatore  della  Russa  monarchia, 
formò  r alto  disegno  di  farla  emula  ed  erede  del  Ro- 
mano Imperio,  e ne  legò  1’  esecuzione  a’  suoi  succes- 
sori. La  Seconda  Caterina  non  fu  indegna  di  tanto  con- 
cetto, nè  poco  lo  fomentò  con  l’opera.  Paolo  Primo  mal 
seppe  portare  cosi  grave  incarco.  Alessandro  quasi  ne 
detrattò  la  missione.  Niccolò  Primo,  pervenuto  all’Im- 
perio, lo  riassunse  e quanto  degnamente  l’ abbia  con- 
dotto, in  parte  veggono  i nostri  coetanei,  in  parte  co- 
noscerà la  novella  generazione.  Sia  giusto  o ingiusto 
il  disegno  di  Pietro,  qui  non  ne  conviene  la  discus- 
sione; Niccolò,  sarà  sempre  di  ammirazione  degno  per 
aver  posto  con  inespugnabile  pertinacia  la  mente  e la 
mano  a continuarne  l’ardua  effettuazione;  men  reo  per 
ciò  di  molti  altri  principi  che  al  regno  loro  non  hanno 
scopo  nè  politico,  nè  morale,  fuor  quello  di  godersi 
lautamente  la  loro  prebenda,  spogliare  i sudditi  e spe- 
gnere in  loro  ogni  nobile  sentimento  dell’umana  dignità. 
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ni.  Le  grida  contro  all’  ambizione  di  Niccolò  suo- 
nano  clamorose  in  ogni  parte  del  mondo.  Agognare 
Costantinopoli^  attendere  alla  restaurazione  del  greco 
Imperio,  alla  dilatazione  e al  predominio  della  greca 
religione,  estimansi  dagli  avversari  gravissimi  delitti.  A 
buon  dritto  si  può  dir  loro  con  l’Evangelio:  Tu  che 
vedi  il  fuscello  nell’  occhio  altrui  non  vedi  la  trave 
nel  tuo.  — S’  e’  si  avessero  a imporre  ad  ogni  moderno 
dominio  i conGni  dalla  natura  imposti  alle  nazioni  si 
che  niuno  di  quelli  oltre  la  sua  nazione  si  estendesse, 
troppo  grandi  emendazioni  ci  sarebbono  da  fare  alia 
mappa  politica  del  nostro  orbe.  Nondimeno  Inghilterra 
si  leva  in  arme  contro  la  moscovita  ambizione  ; pure 
Inghilterra  ha  usurpate  agli  Indiani  le  loro  più  belle  e 
più  vaste  regioni,  anzi  ha  ridotti  meglio  che  cento  mi> 
lioni  di  quelli  uomini  infelicissimi  sotto  il  suo  servag- 
gio; usurpa  anco  alla  Spagna,  Gibilterra;  usurpa  alla 
reggenza  Tripolitana,  Malta,  ed  usurpa  ad  altre  genti 
altri  luoghi  inGniti.  Francia  pure  seguita  armata  la  sua 
antica  nimica,  per  reprimere  la  russa  ambizione;  e non- 
dimeno Francia  ha  dedotta  a violenza  una  militare  co- 
lonia sulle  coste  dell’  AG'rica,  e mille  innocenti  popo- 
lazioni ha  sterminate  col  ferro  e col  fuoco,  soltanto  per 
conservarsi  il  mole  acquistato:  nè  alcuno  geografo  vi 
sarà  che  nieghi  esser  la  Corsica  un’isola  dell’Italia.  Le- 
visi pur  su  in  tra  le  moderne  primarie  potenze,  quella 
che  non  sia  d’  alcun  ingiusto  possedimento  contaminata, 
e gitti  francamente  la  prima  pietra  contro  alla  Russia. 
Noi  non  diremo  per  certo  che  la  civiltà  consista  nella 
giustizia  che  rispetta  le  nazionali  indipendenze;  cor- 
rendosi con  meno  scrupolo  a privare  un  popolo,  che  un 
privato,  del  suo  avere  e della  sua  libertà. 

IV.  Nacque  Niccolò  il  sesto  giorno  di  luglio  del- 
r anno  1796  nel  palagio  di  Gatscina  propinquo  alla  me- 
tropoli di  San  Pietroborgo.  Suo  padre  fu  l’ imperatore 
Paolo  Primo  e sua  madre  la  duchessa  Maria  Feodo- 
rowna  di  Vurtemberga.  Due  fratelli  ebbe  avanti  di  sè. 
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Alessandro  e Costantino  ; onde  nìun  presagio  aveari 
ch'egli  potesse  un  giorno  al  soglio  moscovita  perve- 
nire. Caterina  estimando  Paolo  inabile  al  regno  crasi 
eletti  successori  i due  prefati  nepoti  Alessandro  e Co- 
stantino; quello^  secondo  i prefissi  disegni,  al  mosco- 
vita imperio  preponendo,  questo  al  greco.  Alla  'morte 
della  madre.  Paolo  già  da  trent’anni  viveasi  in  oscuro 
esiglio  ; ed  allora  fuori  d’  ogni  sua  ed  altrui  aspetta- 
zione, fu  dal  senato  assunto  al  trono.  Commosso  da 
tanto  insperata  fortuna,  perse  quel  poco  di  senno  che 
dopo  i lunghi  patimenti  e l' abbiezione  dell’  esiglio  era- 
gli  rimaso;  per  il  che  fu  il  regno  suo  di  stranezze  e 
di  follie  tali  contaminato,  che  dopo  il  quart' anno,  l’u- 
niversale tolleranza  di  lui  si  stancò.  Come  sempre  ad- 
diviene in  simili  circostanze,  cominciossi  a cospirare, 
e la  cospirazione  ebbe  effetto.  Alessandro  fu.  Autocrate 
di  tutte  le  Russie  proclamato. 

y.  Nella  sua  infanzia  Niccolò,  sotto  la  direzione  di 
vaienti  maestri,  attese  agli  studi,  dimostrando  speciale 
attitudine  per  le  matematiche,  dilicato  sentimento  delle 
arti  belle  e buono  intelletto  delle  scienze,  delle  quali 
fu  di  poi  sempre  munifico  protettore  e promotore.  Fin 
d’ allora  apparve  nel  suo  contegno  quella  augusta  di- 
gnità, quella  fredda  e severa  alterezza  che  furono  di 
poi  sempre  sue  primarie  esteriori  qualità.  Grande  amore 
dimostrò  anco  per  1’  arte  militare,  avendo  insaziabile 
curiosità  di  tutti  gli  studi  e discipline  che  a quella  ap- 
partengono. Ne’  costumi  poi,  fino  da  quell’  età  in  cui 
l’uomo  è naturalmente  più  proclive  agli  amorosi  fol- 
leggiamenti, fu  egli  di  esemplare  rigidezza  e conti- 
nenza. Nè  r essere  nell’  aspetto  avvenente  e della  per- 
sona bellissimamente  e vigorosamente  composto;  nè  il 
vivere  in  corte,  quale  allora  era  quella  di  Alessandro, 
voluttuosa  e quasi  licenziosa,  poterono  di  tanto  disco- 
starlo dalla  sua  abituale  rigidezza,  da  dare  pur  luogo 
a sospettare  o a porre  in  dubbio  la  di  lui  castità.  Era 
inoltre  nel  parlare,  rado,  nell’  osservare  perspicace  e 


I 


Digitized  by  G(*ngK 


l’  mPERATOBE  NICCOLÒ  DI  Ressi  A 561 

minuto,  e d’ ogni  cosa  osservata  tenacemente  ricorde- 
vole. 

VI.  Pervenuto  a gioventù,  l’Imperatore  per  dare 
compimento  alla  di  lui  educazione,  gli  prescrisse  una 
peregrinazione  deli’ Europa;  reduce  dalla  quale,  fu 
congiunto  in  matrimonio  a Maria  Carlotta  figliuola 
primogenita  del  re  di  Prussia  e sorella  del  regnante 
Federigo  Guglielmo  IH.  Celebraronsi  le  nozze  a di  31 
di  luglio  dell’  anno  1817,  ed  avendo  la  regale  sposa, 
secondo  le  leggi  russe,  abiurato  il  Protestantismo,  fu, 
secondo  i riti  del  greco  culto,  ribattezzata  e appellata 
Alessandra  Feodorovna.  Al  che  dicesi  avere  il  prussiano 
monarca  consentito,  per  la  speranza  che  il  granduca 
Niccolò  potesse  un  giorno  al  fratello  succedere;  non 
avendo  Alessandro  figli  nè  ornai  più  speranza  di 
averne;  ed  avendo  alla  successione  del  trono  Niccolò 
segretamente  sostituito  a Costantino,  che  per  imbecil- 
lità della  mente  reputavasi,  succedendo,  non  dover 
riescire  miglior  regnante  dei  padre. 

VII.  Durante  il  regno  del  fratello,  visse  Niccolò 
lontanovdalla  corte  nel  suo  ritiro  di  AnitschkoiT,  appli- 
cato a profondi  studi,  onde  preparare  l’ animo  e la 
mente  all’  esercizio  dell’  alta  dignità  a cui  la  fortuna 
lo  avrebbe  probabilmente  innalzato.  La  compagnia 
della  moglie,  donna  di  raro  intelletto  e di  animo  regale, 
eragli  a un  tempo  stimolo  e conforto.  E la  considera- 
zione che  gii  eredi  e i successori  sogliono  piacer  sempre 
piuttosto  lontani  che  propinqui.  Io  tenne  prudentemente 
discosto  da  qualunque  occasione  di  poter  dispiacere  al 
regnante  fratello.  Circospettissimo  « non  offendere  con 
atti  o detti  altrui,  era  insieme  affatto  inaccessabile  al- 
l’ ira  o allo  sdegno  quando  intervenivali  d’ intendere 
da  altri  dure  verità  ed  anco  duramente  espresse,  del 
che  si  ricordano  non  pochi  esempi,  che  danno  indicio 
della  grandezza  del  di  lui  animo,  e della  eccellenza 
del  giudizio:  Avvengachè  la  contradizione  muova  quei 
soli  ad  iracondia  che  sono  miseri  di  cuore  e d’intel- 
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letto.  E tale  sua  tolleranza  delle  altrui  opinioni,  nem- 
meno pervenuto  al  trono  dismise,  ricevendo  sempre  gli 
altrui  pareri  e seguitandoli  ammenoché  dalla  giustezza 
del  suo  giudicio  non  gli  fossero  manifestamente  dimo- 
strati falsi  o pericolosi:  Non  pretermettendo  però  mai 
r osservanza  del  rispetto  verso  gli  uomini  di  alto  senno 
e sapere. 

yill.  È stato  da  pratici  osservatori  notato,  che 
r uomo  e la  donna  specialmente,  i quali  hanno  la  gio- 
ventù nell’  abuso  delle  volluttà  e delle  delicatezze  con- 
sumata, in  sul  declinare  dell’  età,  venendo  meno  il  po- 
tere alla  cupidità  disordinata,  come  stanchi  e fastiditi 
delle  molli  consuetudini,  corrono  precipitosamente  nel 
contrario  eccesso,  ostentando,  almeno  in  apparenza, 
tanta  rigidezza  di  costume  quanto  era  stata  per  lo  ad- 
dietro la  rilassatezza:  E ciò  intervenne  appunto  al- 
l’Imperatore Alessandro.  Il  quale  nei  primi  anni  del 
suo  regno  tenne  corte  tanto  libera  che  a molti  parve 
dissoluta;  permetteva  alla  Massonica  Fratellanza  il 
pubblico  esercizio  della  sua  religione;  anzichenò  mo- 
stravasi  inclinato  a favorire,  le  idee  liberali;  e in  ogni 
cosa  usava  mitezza  e moderazione.  Disgustato  dipoi  del 
vivere  dissoluto,  e spaventato  forse  ancora  dai  progressi 
maravigliosi  che  il  Massonismo  e il  Liberalismo  face- 
vano negli  suoi  stati,  mutò  a poco  a poco  natura.  Co- 
minciò le  redini  del  governo  a contrarre;  le  Loggie 
Massoniche  proscrisse,  aperta  guerra  dichiarò  ai  Libe- 
ralismo. I costumi  della  corte  e del  popolo  non  potè 
emendare,  ma  bene  gli  costrinse  a velarsi  d’ ipocrisia: 
ed  egli  non  dissimulava  certa  sua  propensione  al  Cat- 
tolicismo  a scapito  della  nazionale  religione;  estimando 
forse  che  meglio  sopra  quello  che  sopra  l’altra  l’As- 
solutismo si  potesse  stabilire  e mantenere.  Con  tale 
mutazione  pervenne  a concitare  contro  di  sé  la  male- 
volenza dei  Massoni,  dei  Liberali,  del  popolo,  e sopra- 
tutto quella  del  clero  perniciosissima  di  tutte  le  altre. 
Già  ordivansi  contro  di  lui  più  cospirazioni,  quando 
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essendosi  mosso  alla  volta  della  Crimèa  per  reprimervi 
i mali  umori  che  minacciosi  cominciavano  a dimostrarsi, 
infermatosi  nella  città  di  Taganrok,  cessò  di  vivere  il 
di  29  del  novembre  dell’  anno  1825 

IX.  Costantino  successore  al  trono  per  diritto  d’ an- 
zianità, aveavi  già  renunciato,  vivente  Alessandro,  ed 
ora  per  la  di  lui  morte,  volendo  tur  via  qualunque 
dubbio  potesse  nascere  circa  la  sincerità  della  sua  re- 
nuncia,  confermavaia  per  lettera  al  fratello  Niccolò. 
Ma  nè  tale  confermazione,  nè  le  pressanti  preghiere 
del  Senato,  poterono  indur  questi  ad  accettare  la  co- 
rona, finché  non  vi  fu  dall’  universale  consenso  quasi 
a forza  costretto.  Il  volgo  de’ politicanti  interpretò  in 
molte  maniere  questa  rara  esistenza;  qualunque  però 
ne  fosse  la  cagione,  non  poco  giovò  a conciliargli  l’ uni- 
versa! favore,  il  rispetto  che  il  nuovo  Autocrate  di- 
mostrava per  le  patrie  leggi  intorno  ai  diritti  de’la 
priorità. 

X.  Col  nuovo  regno,  si  manifestò  e venne  ad  aperto 
conflitto  la  cospirazione  da  lungo  tempo  tramata  sotto 
il  dominio  di  Alessandro.  Nonostante  la  perseverante 
vigilanza  della  polizia  imperiale,  il  Massonismo,  comec- 
ché spiato  e perseguitato  a esterminio,  crasi  vastamente 
propagato,  penetrando  negli  eserciti  e in  tutti  gli  or- 
dini della  nobiltà.  Aveavi  una  associazione  appellata 
Società  de’ cavalieri  Ruisi,  che  proponevasi  per  fine  la 
riforma  degli  abusi  nella  pubblica  amministrazione;  ed 
erane  capo  Michele  Orloff.  Un’altra  fazione  alla  pre- 
detta congiunta,  appellavasi  degli  Àmici  della  Patria; 
ed  erane  capo  il  colonnello  Pestel,  uomo  di  molta  ener- 
gia, e di  fede  democratica.  Questa  avea  sede,  e lata- 
mente propagavasi  nella  Russia  meridionale.  Più  dif- 
fusa di  queste  due  era  la  Società  degli  Slavi  uniti, 
che,  al  pari  del  Massonismo,  per  tutte  le  provincie 
della  Russia  distendevasi.  Trentasei  ne  erano  i capi, 
e tutti  gli  officiali  dell’  Artiglieria  moscovita  eranvi 
ascritti.  Suo  scopo  era  ridurre  le  Russie  a Federale 
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Repubblica,  comprendendo  sotto  ad  un  solo  governo 
gli  otto  paesi  slavi,  i nomi  dei  quali  erano  sull’  anello 
ottagono  inscritti,  segno  proprio  d’  ogni  membro  della 
società,  ed  erano:  Russia,  Polonia,  Boemia,  Moravia, 
Ungheria,  Serbia,  Moldavia,  e Valacchia.  Tutte  queste 
società  segrete,  mediante  le  pratiche  de’  loro  capi,  si 
congiunsero  insieme,  a ciò  massimamente  indotte  dalla 
morte  di  Alessandro,  che  le  pose  nella  necessità  o di 
dissolversi  o di  venire  all’  estrema  prova.  Perchè  il 
pretesto  della  vilipesa  religione  col  quale  volevano  i 
popoli  concitare  e acquistarsi  il  favore  del  clero,  per 
la  morte  dell’ Imperatore  diveniva  inefficace;  e aspettar 
che  al  successore  fosse  il  giuramento  di  fedeltà  pre- 
stato, appariva  pericoloso,  a fìne  di  ordinarsi  alla  ese- 
cuzione, si  elessero  a comune  capo  col  titolo  di  dit- 
tatore il  principe  Sergio  Trubetzkoì;  uomo  in  cui  niuna 
era  delle  qualità  necessarie  a capo  di  congiura. 

XI.  Il  di  26  dicembre  dell’  anno  1825  in  cui  Nic- 
colò doveva  essere  Imperatore  proclamato,  i congiurati, 
comecché  mal  preparati  a tanta  impresa,  deliberarono 
sollevare  il  popolo  e 1’  esercito  e sperimentare  la  sorte 
delle  armi.  Diversi  corpi  delle  milizie  insorsero,  il  po- 
polo non  si  mosse,  i sollevati  alla  piazza  del  Senato 
tumultuariamente  concorsero.  Niccolò  superata  con  la 
sua  potente  volontà  la  prima  impressione  di  stupore  e 
di  sgomento  che  la  fragorosa  ribellione  aveva  fatta  sui 
suo  animo,  preso  seco  per  solo  compagno  il  conte  Mi- 
loradowitsch,  esci-  del  palagio  e a piedi  si  avviò  verso 
la  più  fervida  moltitudine  degli  insorti.  Sulla  piazza 
dell’  Ammiragliato  un  drappello  de’  suoi  più  fidi,  uomini 
di  grande  ardimento  e risoluzione  a lui  si  congiungono. 
Gli  è recato  un  cavallo,  egli  vi  ascende  e si  precipita 
verso  il  maggior  pericolo  della  mischia.  Un  Khoffskoi 
avventasi  contro  l’ Imperatore,  tiragli  un  colpo  di  pi- 
stola, Miloradowitsch  ricevendolo  in  sè,  salva  la  vita 
del  suo  signore.  Niccolò  riconosce  essere  impossibile 
vincere  la  ribellione  con  la  dolcezza,  siccome  erasi 
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proposto.  Frattanto  assembransi  i soldati  fedeli  al  Trono 
e fanno  impeto  contro  i ribelli,  che  in  breve  tempo 
vengono  sconfitti  e posti  in  fuga.  Cosi  fu  repressi  la 
ribellione. 

XII.  Assicurato  sol  trono  il  novello  Autocrate  volse 
subito  i pensieri 'a  incarnare  i vasti  disegni  di  Pietro 
il  Grande  e a ritirare  la  Moscovita  Monarchia  verso  i 
suoi  principii.  — Infieriva  allora  la  guerra  della  greca 
indipendenza.  Miracolosi  erano  gli  sforzi  dei  Greci  per 
sottrarsi  al  dominio  della  Porta  Ottomana  j ma  per 
quanto  si  aifaticassero  quei  veri  eroi  al  conseguimento 
delia  bella  libertà,  ben  conoscendo  che  a lungo  andare 
non  arebbero  potuto  sostenersi  contro  la  preponderante 
forza  mussulmana,  eransi  rivolti  per  soccorso  all’ Im- 
peratore Alessandro  allora  regnante;  il  quale  ambendo 
alla  lode  di  essere  mantenitore  della  pace  europea  e 
protettore  del  politico  equilibrio,  fu  sordo  alle  loro 
preghiere.  Austria  considerando  di  quanto  pernicioso 
esempio  poteva  resultare  a suo  danno  la  redenzione 
della  Grecia,  segretamente  favoriva  il  Turco.  Niccolò 
arebbe  volontieri  soccorso  i Greci,  ma  discostarsi  così 
subito  dalla  politica  del  predecessore  reputandolo  pe- 
ricoloso, da  prudente  ed  accortissimo  com’  egli  era, 
tanto  bene  si  maneggiò  per  la  causa  de’ Greci,  che 
queir  aiuto  che  non  si  fidava  di  porger  loro  egli  stésso, 
indusse  a darlo  Francia  ed  Inghilterra;  le  quali  per 
quanto  buon  concetto  abbiano  sempre  avuto  dell’  astu- 
tezza e perspicacia  propria,  questa  volta  trovaronsi, 
senza  pure  accorgersene,  implicate  a servire  ai  disegni 
dell’  Autocrate. 

XIII.  Procurato  il  soccorso  a’ Greci,  gli  fu  da’ Per- 
siani inopinatamente  fornita  l’ occasione  di  esercitare 
le  milizie  in  guerra  e di  togliere  con  1’  ozio  i non  del 
tutto  soffocati  semi  di  ribellione.  Abbas  Mirza  faceva 
irruzione  nella  Giorgia,  e Ali  Mirza  correva  con  dodici 
mila  uomini  le  rive  del  Mar  Caspio.  Fu  pertanto  spe- 
dito contro  i Persiani  il  principe  Paskewitsch,  il  quale 
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con  tanto  accorgimento  e valore  governò  questa  guerra, 
che  condotto  fin  presso  alla  persiana  metropoli  l’ eser- 
cito vittorioso,  costrinse  il  perso  monarca  a chieder 
pace  e riceverla  a qualunque  si  fosse  condizione.  Nel 
f^ehbraio  dell’  anno  4828  fu  stipulato  il  trattato  di 
Turkmantciai,  nel  quale  cedevansi  alla  Russia  le  pro- 
vincie  di  Erivana  e di  Nacchicievana. 

XIV.  Vinta  la  Persia,  Niccolò  volse  il  pensiero  alla 
Turchia,  e pubblicato  un  Manifesto  nel  quale  dichia* 
rava  tutte  le  ragioni  che  l’ inducevano  a muoverle 
guerra,  commandò  al  suo  generale  conte  Wittgenstein 
che  passasse  il  Pnith  con  tutte  le  genti.  Questo  occu- 
pata a prima  giunta  Buccarest,  andò  a campo  a Brai- 
loff,  che  dopo  vigorosa  difesa,  prese  d’ assalto.  Gu- 
stendgi  s’arrese;  Menscichoif prese  Anapa  a Bazardscica. 
Il  conte  Succheln  fu  rispinto  da  Varna.  Il  generale 
Rot  posasi  intorno  Siiistria.  — Dalla  parte  di  Asia  Pa- 
schewitsch,  espugnò  Rars,  dipoi  la  fortezza  di  Poti; 
vinse  a di  4 settembre  la  campale  giornata  di  Achalt- 
zic.  Niccolò  in  Odessa  sollecitava  i rinforzi  de’ suoi 
eserciti  e faceva  nuove  leve  di  soldati.  Il  Sultano  di- 
sponevasi  a vigorosa  difesa;  fortificava  il  Bosforo,  rac- 
conciava il  navile,  armava  ed  esercitava  le  sue  genti 
in  Costantinopoli.  Il  seraschiere  Hussein  Pascià,  difen- 
deva Sciumla  con  sessanta  mila  uomini;  Jussuf  e il 
Capudan  Pascià  correvano  alla  difesa  di  Varna;  il  Gran 
Visire  istesso  era  nell’  esercito.  I Russi  erano  afilitti 
dalla  pestilenza  e dalla  penuria  de’  viveri.  Il  pascià  di 
Vuiddino  avea  presa  l’ offensiva;  quando  il  generale 
Geismar,  con  improvviso  assalto  cacciò  i Turchi  oltre 
il  Danubio,  togliendo  loro  ventiquattro  bandiere  e sei- 
cento carra  di  munizioni. 

XV.  A Sciumla  i Russi  ebbero  la  peggio.  L’  ammi- 
raglio Greigh  prese  quattordici  navi  turche  e distrusse 
i magazzini  e l’ arsenale  di  Neada.  Ferito  sotto  Varna 
il  principe  Menscicoff,  succedevali  nel  commando  del- 
r assedio  il  conte  Woronzoff.  Il  nono  giorno  di  ottobre 
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Varna  si  arrese.  L’  assedio  di  Sciumla  fu  tolto;  Silistria 
fu  abbandonata.  Il  25  di  gennaio  il  conte  Langeron 
occupava  Ralè,  dipoi  Turnovia.  Li  -18  febbraio  Die- 
bitsch  fu  surrogato  al  principe  >Vittgenstein  nel  su- 
premo commando  dell’  esercito  russo  die  fu  portato 
a 240  mila  combattenti.  Il  27  di  febbraio  il  controam- 
miralio  Chumani,  occupava  Sizeboli  distante  venticin- 
que leghe  da  Costantinopoli.  Il  di  lo  di  luglio  fu  espu- 
gnata Silistria,  e i suoi  difensori  s’  arresero  prigioni. 

XVI.  Paskewitsch  in  Asia  seguitava  il  corso  delle 
sue  vittorie,  con  replicate  sconfitte  de’  Turchi,  giun- 
gendo fino  ad  Hassan  Chalè  chiave  d’Erzenim,  ed  oc- 
cupandola. Diebitsch  progrediva  dall’  altra  parte,  ot- 
tenendo Aidos,  Charnabach  e Selimno  e per  ultimo 
.Andrinopoli.  Cominciossi  allora  a trattar  della  pace  a 
(Costantinopoli,  la  quale  fu  conclusa  a di  14  settembre, 
a condizioni  vantaggiosissime  per  la  Russia.  Assettate 
le  cose  di  Persia  e di  Turchia,  non  rimaneva  dalla 
parte  di  Oriente  altro  impedimento  ai  disegni  di  IVic- 
colò  che  le  popolazioni  del  Caucaso,  contro  le  quali 
mosse  le  armi  che  ivi  trovarono  un  argine  ai  progressi 
loro  molto  più  arduo  che  non  furono  i Persiani  e i 
Turchi.  La  natura  di  quella  montuosa  regione  quasi 
impraticabile,  la  sua  topografia  quasi  affatto  ignorata 
e molto  più  la  ferocia  e il  coraggio  di  quei  montanari, 
fecero  conoscere  a Niccolò  quanto  sia  dura  impresa 
attentare  alla  libertà  di  popoli  in  cui  la  corrotta  civiltà 
non  abbia  cancellato  o alterato  il  marchio  della  pretta 
Natura. 

XVII.  Nell’  anno  1828  Niccolò  prese  a Varsavia 
la  corona  del  regno  di  Polonia.  Gran  rumore  fu  fatto 
per  la  severità  usata  dall’  Imperatore  contro  i ribelli 
di  quella  Provincia  e per  gli  ordini  da  lui  osservati  a 
fine  di  prevenire  nuove  ribellioni.  Vuole  però  giustizia 
che  si  dichiari  non  esser  egli  stato  in  nulla  nè  più  se- 
vero, nè  più  crudele  degli  altri  principi  assoluti,  i quali 
per  soffocare  i semi  di  libertà  diviluppati  nei  loro 
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se  eommandassi  ne  avrei  due;  e se  pregassi  ne  avrei 
tre.  — Non  mi  dilungherò  a parlare  delle  riforme  mi- 
litari e deir  alto  grado  di  eccellenza  a che  ha  condotto 
i suoi  eserciti;  apparendo  ciò  troppo  manifesto  nella 
presente  guerra,  e potendosi  meglio  dire  da’ Turchi, 
Inglesi  e Francesi  che  da  niun’  altro. 

XIX.  Avendo  Niccolò  dato  un  buono  assetto  civile 
al  suo  Impero,  spenta  qualunque  vaghezza  di  forastie- 
rismo,  ritemperato  alia  sua  primitiva  forma  il  carattere 
russo,  bene  inslituiti  gli  eserciti,  ravvivato  il  nobile 
sentimento  della  nazionalità,  repressi  e tolti  via  i mali 
umori,  e restituito  alla  greca  religione  tutto  il  suo  in- 
flusso che  era  in  gran  parte  venuto  meno,  pensò  di 
condurre  a compimento  Tolto  disegno  di  Pietro  il 
Grande  con  T istaurazione  del  Greco  Imperio  e cac- 
ciando d’Europa  il  Turco:  il  che  per  molti  secoli  fino 
quasi  ai  presente,  era  stato  mai  sempre  ardentissimo 
voto  di  tutte  le  genti  cristiane,  ma  che  ora  la  novella 
dottrina  del  politico  equilibrio  ha  totalmente  rimosso 
dalle  menti  e dai  cuori  d’  ogni  europeo.  Ragguardan- 
dosi  al  diritto  naturale;  il  conquisto  di  Costantinopoli 
fatto  da'  Russi  o da  qualsivoglia  altro  popolo  cristiano, 
saria  molto  meno  ingiusto  che  non  sono  i conquisti  de- 
gli Inglesi  nelle  Indie,  e quelli  de’ Francesi  in  Africa; 
avvegnaché  i Turchi  sarebbero  cacciati  da  quelle  re- 
gioni stesse  che  già  usurparono  a’  Greci;  onde  T acqui- 
sto de’ Russi  avrebbesi  piuttosto  a dire  recuperazione 
che  conquisto  : Mentre  per  lo  contrario  Inglesi  e Fran- 
cesi cacciarono  dalie  proprie  sedi  gl’  indigeni  abitatori 
per  dedurvi  proprie  colonie,  o gli  stessi  abitatori,  che 
fo^rse  è anco  peggio,  privarono  della  loro  indipendenza 
soggettandoli  a straniero  dominio.  Questa  considera- 
zione reputo  sufficiente  a dimostrare  non  essere  la  giu- 
stizia cagione  della  presente  guerra;  e che  anco  volen- 
dola con  i principi!  del  naturale  diritto  giudicare,  sa- 
remo sempre  necessitati  a sentenziare  piuttosto  in  favore 
di  chi  voglia  recuperare  il  suo,  che  di  chi  voglia  so- 
stenere e difendere  una  usurpazione. 
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XX.  Occupate  pertanto  da  Niccolò  le  provincie  da- 
nubiane, prevedendo  Inghilterra  quanto  l’ instaurazione 
del  greco  imperio  poteva  riescire  in  diminuzione  della 
sua  marittima  potenza,  si  levò  di  subito  ad  attraversare 
i progressi  dell’  Autocrate,  e come  quella,  che  nei  ma- 
neggi politici  è molto  più  valente  che  nella  condotta 
delle  guerre,  tanto  seppe  ben  fare  che  si  trasse  dietro 
come  a rimorchio  per  adiutrice  la  Francia;  la  quale 
perduta  la  libertà  di  che  andava  tanto  superba  e per 
cui  tante  rivoluzioni  avea  fatte  e sparso  dumi  di  sangue, 
era  novellamente  ricaduta  sotto  il  servaggio  de'  Buona- 
partidi.  Il  francese  imperatore,  quantunque  non  ben  si- 
curo sul  suo  trono,  soprafatto  forse  da  non  prudente 
vaghezza  d’ emulare  il  zio  nei  '1)ellici  ardimenti,  entrò 
avventatamente  in  lega  con  l’ inveterata  nimica  della 
Francia,  ed  assunse  un’  impresa  le  cui  presenti  difficoltà 
e l’ oscurissimo  esito,  basterebbero  a tener  dubbio  e 
pensoso  qualunque  più  perito  e potente  moderatore  di 
nazionali  destini.  Speravano  forse  anco  i due  alleati  di 
trarre  nella  loro  lega  altre  potenze  europee,  ma  come 
dipoi  comprovò  l’ esperienza,  molto  più  vero  fu  il  giu- 
dicio  di  Niccolò  intorno  al  probabile  contegno  di  quelle, 
fondato  sul  quale  egli  mosse  le  armi. 

XXI.  Come  fosse  preparato  a questa  guerra  l’ Impe- 
ratore Niccolò,  e da  quanto  tempo,  l’ hanno  dimostrato 
gli  effetti,  e la  quasi  incredibile  quantità  di  guerresche 
provvigioni  adunate  in  tutti  i luoghi  che  potevano  es- 
sere da’  suoi  nimici  combattuti.  Mentre  Inghilterra  e 
Francia  attendevano  copertamente  a fomentare  il  Libe- 
ralismo negli  stati  assoluti  dell’  occidente,  e mediante 
la  disunione  de’ governi  e de’ popoli  a mantenerli  debili 
e infermi;  Niccolò  rianimando  il  nazionale  sentimento 
in  Russia,  riformando  gli  abusi  di  ogni  amministrazione, 
esercitando  e disciplinando  gli  eserciti,  assicurava  per 
modo  le  basi  della  sua  potenza,  che  per  quanti  emissari 
ed  agitatori  abbiano  spinti  colà  i suoi  nimici  a farvi 
nascere  tumulti  e ribellioni,  non  mai  successe  loro  cosa 
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alcuna  che  tentassero,  ma  fecero  anzi  manifesto  a tutto 
il  mondo  essere  in  Russia,  Nazione,  Esercito,  Clero  e 
Governo  un  solo  e ben  ordinato  corpo.  Ma  le  instiga- 
zioni  inglesi  e francesi,  ben  altri  effetti  avevano  parto- 
riti negli  stati  d’ Occidente.  Luigi  Filippo  fu  cacciato 
dal  trono  e dal  regno  da  pochi  tumultuanti.  L’ Impera- 
tore d’  Austria  vide  tutti  i suoi  stati  sollevati,  nè  dovette 
ad  altri  che  alla  Russia  la  sua  salvezza.  Tutti  i minuti 
.sovrani  d’ Italia  fuggivansi  spaventati  dalle  sedi  loro. 
Roma  usata  per  tanti  secoli  all’assoluto  dominio  papale, 
era  diventata  repubblica.  Rialzata  l’Austria  dalla  sua 
caduta,  ajutava  i minori  principi  a rialzarsi  ; l’ Assoluti- 
smo ascese  di  nuovo  sopra  tutti  i troni,  e cominciò  le 
sue  vendette.  Per  avventura  sarebbe  stata  più  utile  la 
clemenza  e la  moderazione  delle  instaurate  domina- 
zioni. Niccolò,  da  quel  penetrantissimo  politico  eh’  egli 
era,  sapendo  come  niun  principe  che  non  sia  sicuro  in 
casa  propria,  non  possa  portar  fuori  i suoi  eserciti,  vide 
esser  venuto  il  tempo  da  tentare  con  frutto  l’impresa  di 
Costantinopoli;  dacché  la  sola  Inghilterra  non  avea 
forze  sufficienti  a impedirlo.  Se  fuori  della  sua  e del- 
l’ aspettazione  d’ ogni  prudente  delle  cose  di  stato,  gli 
si  levò  contro  la  Francia,  è perchè  le  eteroclite  deter- 
minazioni degli  uomini  non  possono  mai  essere  da  al- 
cuno per  quanto  si  voglia  penetrantissimo  conoscitore 
prevedute. 

XXII.  Appena  cominciata  la  guerra  si  accorsero  gli 
.4nglofranchi  di  essersi  implicati  iu  impresa  di  molto 
maggiori  difficoltà  che  non  eransi  presupposti.  Le  ca- 
mere in  Inghilterra,  unico  luogo  dove  ancora  la  nazione 
possa  manifestare  l’ opinion  sua,  palesarono  l’ impre- 
videnza dei  governi  che  assaltarono  la  Russia.  L’im- 
presa di  Sebastapoli,  qualunque  sia  il  successo  che 
possa  sortire,  riescirà  sempre  a scapito  delle  potenze 
occidentali.  La  Crimèa  è divenuta  già  tomba  di  quasi 
un  milione  di  uomini,  gran  parte  de’ quali  perirono  di 
disagi,  parte  di  malattie,  parte  furono  uccisi  dalle  in- 
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temperie  dell’  aere  e non  pochi  sterminati  dal  ferro  e 
dal  fuoco.  La  concimazione  di  tanti  cadaveri  fatta  ad  un 
suolo  già  per  sè  fertile,  promette  per  l’ avvenire  di  ren- 
derlo fertilissimo;  ma  i pestiferi  miasmi  che  ora  ne 
esalano  minacciano  contagioso  sterminio  ai  miseri  sol- 
dati che  sono  tratti  a militare  colà.  I dispacci  e le  rela- 
zioni degli  assalitori,  non  mai  puri  dalla  solita  francese 
jattanza,  ci  hanno  raccontate  ornai  tante  vittorie  loro 
e tante  stragi  del  nimico,  che  basterebbero  a conqui- 
stare il  Mondo  non  che  a soggiogare  la  Russia,  e non- 
dimeno i progressi  degli  Alleati  sono  tuttavia  nulli. 

XXIII.  Questa  guerra  frattanto  è stata  come  pietra 
di  paragone  a scoprire  le  infermità  di  molti.  Sonosi 
vedute  imperizie,  mutazioni  e morti  di  supremi  capi- 
tani; disordini  mal  dissimulati  negli  eserciti;  spreca- 
mento inutile  di  vite  umane;  attività  molta  da  poco 
senno  diretta.  Ma  quello  che  ninno  si  sarebbe  mai 
aspettato,  fu  di  veder  venire  in  chiaro  molti  vizi  di 
amministrazione  nell’  inglese  governo;  vizi  tali  per  i 
quali  si  fanno  già  pubbliche  ed  universali  inchieste  di 
radicali  riforme.  S’  odono  ogni  giorno  alle  camere  di 
Londra  ora  accusare  i ministri  d’ imperizia,  ora  l’ ari- 
stocrazia generalmente  d’  aversi  fatto  proprio  beneficio 
de’  pubblici  impieghi.  Non  mancarono  le  accuse  a di- 
plomatici del  non  aver  saputo  guadagnar  nuovi  alleati 
in  tra  le  potenze  Nordiche  e le  Occidentali;  nè  parve 
immacolato  da  cinismo  il  biasimo  dato  dal  Roebuck  a 
lord  Russel,  cioè  : Di  non  aver  fatto  presso  il  Governo 
Austriaco  uso  di  argomenti  che  lo  costringessero  a 
escire  dalla  neutralità,  toccando  le  quistioni  di  Un- 
gheria, Polonia  e Italia. 

XXIV.  Nel  più  forte  infierire  della  guerra,  il  se- 
condo giorno  del  marzo  del  corrente  anno  4855,  ino- 
pinatamente moriva  l’imperatore  Niccolò.  Esaltavansi 
di  subito  le  speranze  degli  Anglofrancesi;  la  credenza 
di  prossima  pace  era  universale;  le  pubbliche  dimo- 
strazioni di  gioia  fatte  in  Francia  e in  Inghilterra  per 
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questa  morte  (dimostrazioni  tali  che  quei  governi  re- 
putarono prudente  di  doverle  reprimere)  non  parvero 
degne  da  annumerarsi  in  tra  le  prove  d’alta  civiltà  a 
cui  quelle  nazioni  pretendono.  Nondimeno  il  viennese 
congresso  fu  chiuso  senza  veruno  resultamento;  la 
guerra  continuò  e continua  piucchemai  esiziale  ed  ac- 
canita, nè  i prudenti  veggono  indicio  alcuno  della  sua 
fine.  Quelli  che  pretendono  con  la  fallace  logica  dei 
prognostici,  penetrarne  l’esito  e le  conseguenze,  vanno 
dicendo,  che  per  qualsivoglia  parte  risolvasi  la  vitto- 
ria, i maggiori  danni  e le  perdite  toccheranno  al  Turco, 
cui  avrebbe  più  giovato  ricevere  cento  sconfitte  dal 
Russo,  che  vincerlo  col  soccorso  degli  Anglofranchi. 
Incerti  poi  sulla  stabilità  delle  cose  di  Francia,  ad  ogni 
momento  temono  che  Inghilterra  si  possa  trovar  sola; 
o supponendo  la  vittoria  degli  Occidentali,  paventano 
che  da  questa  medesima  siano  per  nascere  guerre  peg- 
giori della  presente.  Egli  è certo  che  a’  di  nostri  po- 
chissimi governi  possono  far  fondamento  sull’ affezione 
ed  unione  de’  popoli;  e che  in  tali  condizioni  non  vi 
ha  spediente  nè  più  pernicioso  nè  più  pericoloso  che 
lo  stare  armati  senza  far  guerra. 

XXV.  La  Principal  lode  di  che  mi  sembra  meritevole 
r Autocrate  Niccolò  è d’  aver  saputo  in  tra  gii  odierni 
principi  egli  solo,  mantenendo  a rigore  l’ assolutismo, 
far  si  che  la  nazione  rimanesse  unita  al  suo  governo, 
talmente  da  poter  sostenere  qualunque  guerra  grossa 
e rovinosa  in  casa,  con  esemplare  devozione  e con- 
corso de’  popoli.  Esempio  tanto  raro  che  quasi  lo  di- 
rei unico:  E se  vero  è 1’  antico  aforisma  de’ politici  che: 
Niun  principe  il  quale  abbia  seco  bene  congiunti  i po- 
poli, possa  mai  perire,  e in  casa  sua  massimamente  a 
lungo  andare  sia  invincibile;  non  piccolo  nè  dubbio  in- 
dicio se  ne  può  desumere  intorno  ai  futuri  destini  della 
Russia  e de’suoi  nimici. 

Scritto  in  Firtnxe  a' di  13  luglio  1S55. 
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Il  nostro  libro  giunge  fino  al  marzo  dell’  anno 
presente  da  quel  tempo  in  poi  le  pugne  parziali  sotto 
Sebastopoli  hanno  continuato  sovra  vastissima  scala  : 
morti  scambievolmente  senza  prò:  le  posizioni  contra- 
state a tutt’  uomo. 

Un  fiero  bombardamento  fu  tentato  nel  maggio:  la 
piazza  lo  ricevè  come  tutti  gli  altri. 

Una  lega  offensiva  e difensiva  condusse  in  Oriente 
anche  le  truppe  del  Reame  Sardo  : ma  di  quanto  el- 
leno compieranno  e di  altri  avvenimenti  abbiamo  già 
messo  in  ordine  un  nuovo  libro  che  terrà  dietro  al- 
r opera  i Russi  e i Turchi.  In  quello  esporremo  tutti 
i piani  dell’  assedio  litografati,  e la  maggior  copia  di 
fatti  finora  raccolti. 

Gli  avvenimenti  in  vero  diventano  di  gravità  da  far 
prevedere  non  lontana  la  conflagrazione  preveduta  an- 
cora nella  prefazione  al  nostro  primo  volume:  voglia 
il  cielo  che  non  sia  a danno  de’  popoli  e specialmente 
della  patria  nostra!  Ma  noi  siamo  costanti  nella  emessa 
opinione:  da  questa  guerra  emergerà  qualche  cosa  di 
nuovo  e di  migliore  per  tutti  quanti  soffrono  da  un 
capo  all’  altro  d’  Europa.  E se  cosi  non  fosse  tutta 
r onta  ricadrebbe  sulle  nazioni  che  presero  parte  a 
soccorrere  la  Turchia  : su  loro  che  non  vollero  e non 
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queste  pagine,  ci  si  presenta  sotto  un  aspetto  moral- 
mente terribile.  Qualche  grande  sventura,  qualche  av- 
venimento impreveduto  è aspettato  trepidando.  Tanti 
errori,  tanti  delitti  denno  essere  espiati,  e lo  saranno! 
Voglia  il  cielo  che  ci  siamo  ingannati,  che  in  nuove 
paginé  di  storia  contemporanea  possiamo  narrare  di 
sorti  mutate  senza  lacrime,  di  vittorie  meritate  , di 
conversioni  esemplari  ! ....  Ma  sappiamo  per  prova 
che  non  è facile  il  pentimento  in  coloro  che  angustiano 
le  nazioni,  e che  piuttosto  sfidano  tutte  le  procelle  av- 
venire prima  di  riconoscere  eh’  essi  sono  in  inganno! 
Fortunato  chi  sa  illudersi  finché  1’  ora  solenne  del  di- 
singanno non  arriva:  ma  guai  a quel  giorno  in  cui 
vede  r abisso  spalancato  nè  può  più  retrocedere. 


FISE  DEL  VOLUME  TERZO. 
ED  ULTIMO. 
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